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Conservazione. I mezzi prin- 
cipali che !' industria umana ha imagina- 
ti per conservare le diverse sostanze, e 
che si sono riconosciuti come i migliori 
col l’esperienza, sono : i. La diseccazio- 
ne; 3. L’evaporazione; 3 . La salagione; 
4. La affumicazione ; 5 . L’acidulazione ; 
6. L’ alcoolizzazione ; 7. La confezione 
collo zucchero ; 8; La preparazione col- 
• la calce ; 9. Il calore ossia il metodo di 
Appert ; lo. II freddo ; 1 1. L’ imbalsa- 
mazione. Riserbaodoei di parlare della 
smelo*!, della arpuaioiziont e dell'iM- 
zii.samsgiovb in articoli separati, ci oc- 
cuperemo qui delle altre maniere di con- 
servazione, considerandole sempre sotto 
un aspetto generale, e rimandando all’ar- 
ticolo che tratta d’ ogni sostanza in par- 
ticolare per quanto si riferisce ai metodi 
speciali. 

Della diseccatone. 

’ Osscrvaiioni generali. Diseccare un 
cnrpo altro non è che spogliarlo dell’ 0- 
cqoi che contiene. Yi hauuo per con- 
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seguenza più gradi di disecéazioQt, da 
quello in coi l'oggetto appassisce fino, a 
quello cui si torrefa. Qui non parleremo 
che di quello che conviene alla conser- 
vazione delle sostanze destinate a sup- 
plire ai nostri bisogni. 

In tre maniere può eseguirsi la dissi-* 
pacione dell'acqua : 1. mediante il ca- 
lore, il quale la fa evaportiree la disper- 
de ; a. per mezzo dell’aria, la quale sa 
ne carica e seco la trasporta ; 3 . coll'aiu- 
to dei corpi igrometrici, che si mettono 
in contatto colle sostanze da diseccarsi. 

Cangiamenti che si manifestano nei 
corpi. Quantunque nella diseccazione 
non abbiasi altro scopo che quello di 
dissipare l'acqua, di cui le sostanze sono 
cariche, queste però in conseguenza 
della perdita della medesima subiscono 
diversi cangiamenti, e i principali sono : 
1 . Le particelle acri, mordaci, ed in 
geherale tutti i gas, si dissipano più o 
meno insieme coll'acqua; così la sostan- 
za che li contiene perde una parte delle 
sue proprietà. La tliseccazione eseguita 
col mezzo di un forte calure o dei raggi 
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solari contribuisce pringiy alnnm l n a qpe- clyg h si faccia bollire o !• si arro- 
sta specie di decomposizione. Cosila viola Stsscn. 

perde la sua fragranza, le radici diven- Diseccazione imperfetta. Si evita qoe- 
gono meno acri, e la cipolla più dolce, sto inconveniente col mezzo d'un metodo, 
a. Le parti che entrano nella compo- che per verità conserya una porzione di 
sizione di q osale piante ritentatisi del- acqua, ma che le toglie la facoltà di fer- 
F azione delibarla, della luce e del sqle^ mentare, la combina più intimamente 
e spesso anche la diseccazione dp alle ^olle altre parti della sostanza, o la met- 
sostaoxe delle proprietà che non pos- te in contatto con dei corpi che la Iega- 
aedevano, e che non si mprchhero «t Tal* à, per esempio, un' aggiunta di 
«ribuire alla semplice secrezione dell' a- farina, di sale e di zucchero. Si segue 
equa. Ciò è quanto si rimarca più par- questo principio nella diseccazione dello 
ticolarmente nelle sostanze, la disecca- zafferano, per aumentarne il peso. Lo si 
stione delle quali si è operata con len- preme leggermente tra un pannolino e 
lezza. Eccone degli esempii : della carta, e si riscalda ; quando suda, si 

La carne, che à stata diseccata lenta- comprime più fortemente, si rivolta di 
mente, subisce sempre un primo grado tempo in tempo, si riscalda cosi per lo 
di putrefazione che la rende difficile n spazio di a$ ore, nel qual modo diseccasi 
conservarsi. Le barbabietole, le carote, insensibilmente. Lo scopo principale in 
le prugne, le mele, le pere, ec. ed in questa operazione è di combinare iotima- 
generale le frutta zuccherine e viscose, mente l'acqua colle viscosità, cd altre par- 
diveagono più dolci quando la loro di- ti contenute nello zafferano, per lo che 
«eccezione non è accelerata; Lo stesso è questo conservasi costantemente umido, 
del fieno. Le mele seccate lentamente flessibile, di un bel colore c, ciò che im- 
contraggono un colore bruno o nero porta ancora più al venditore, il suo pe- 
nila superficie, ed un cattivo gusto. so non soffre alcuna diminuzione. Pri- 
5. lina diseccazione attiva fa subire ma di far seccare in questa maniera i fili 
delle alterazioni alle parti le più esposte di zafferano, vengono aspersi di birra 
al calore, e fa loro conseguentemente debole. 

abbandonare l' acqua che racchiudono. Metodi diversi per la diseccazio- 
Questa diseccazione forzata, priva nel ne. Le due principali maniere di dissi- 
medeaimo tempo le sostanze della prò- pare l'acqua contenuta in un corpo, va- 
prictà di combinarsi facilmente coll' a- le a dire, il calore e l'azione dell'aria, so- 
c.qtia e cosi rendono difficile la loro eot- no d’ ordinario assieme congiunte. Le 
Inra.Esae sono indigeste e poco nutriti- sostanze che voglionsi diseccare, veogo- 
ve. La torrefazione altera talmente la no esposte: 

prugne, le pere, ec., che una parte dello y4ll’ ombra. Questo mezzo s’ impiega 
zucchero che contengono si cangia in preferibilmente per le sostanze dilicate, 
caramele. L' amido e le gelatine animali ulte quali pregiudizisvule riesce 1' in- 
sono solubili, il primo nell' acqua calda, iluenza della luce. Quanto più forte è la 
le seconde nell’ acqua fredda; la disec- corrente dell'aria, tanto più rapida à la 
razione le altera al segno di renderle disecraziuue. 

insolubili. La carne fortemente seccata, Al sole. La luce solare accelera in 
non si combina che difficilmente coll' a- singoiar modo la diseccazione ; ma le 
equa, e resta costantemente dura, sia proprietà chimiche di lei uon permettono 
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»]i esporr* indistintamente le sostar»- gna bagnata, c la più favorevole. M li- 
ve tutte alla di lei azione : le delicate, e quido allora facilmente evapora, e la di- 
specialmeote quelle aromatiche non de- seccazione non può venire ritardala che 
Tono esservi esposte.. dalla poca estensione della superficie e 

Osservatone. Ne’ clitpi del Norie si dalla conformazione dei pori, 
fanno seccare al sole le erbe e diverse a. ti' acqua può essere combinala 
piante, di raro però le frutta, stante che con qualche parte del solido : allora è 
ivi è troppo incerta la di lui azione. Nei più o meno viscosa, di modo che assai 
paesi mcriodionali il sole serve a discc- difficile ne è la secrezione,, e la disecca- 
care i grani, le uve, i fichi, i datteri, ec., zione più tarda. Indipendentemente dal- 
e nell’Africa e nell' A melica meridionale l'azione di affinità che si stabilisce e fr- 
anche la carne. sa il liquido, avvi un’altra causa che ral- 

Cenere o sabbia calda. Questo me- lenta 1’ evaporazione, ed è questa che 
todo in oggi non è punto osato. ciascuna molecola lascia alla superficie 

l'unio. Siffatte» modo di discccazione del corpo il prinoipio solido di cui à 
fa contrarre un gusto particolare alle so- carica, e forma una crosta clic rallenta 
Stanze (V. affcsiicazio.sk.) la dissipazione del liquido. Per questo 

Calore arti/iziale. Può amministrarsi motivo il legno viscoso saturalo di acqua 
in maniere diverse, cioè : 1. per mezzo diseccasi difficilmente, mentre avviene il 
della stufa o del fumo ; a. di una stanza contrario quando dapprima è stato spu- 
fiscaldala; 5. di una stanza asciutta e gliato di ogni principio viscoso. - 
riempiuta di fumo; 4- di un fornello; 3. L’ acqua può far parte integrante 
5. di un ciliudro cavo; 6. di una grata di di un corpo, u nou trovarvi»! mescolala 
filo di ferro ; 7. d> un bagno-maria al- che accidentalmente. La diseccjzione 
l’acqua od all’olio, ec. riesce naturalmente più difficile nel pri- 

.4 ria calila o fredda. In quest» gui- ino caso che nel secondo, perchè in que- 
sa si diseccano diverse specie di fruita, sto ella è libera, e peli* altro è combina- 
di piaute, di legumi. A Terra-Nuova i la e rinchiusa in una infinità di piccete 
baccalà si fanmio seca ire all’aria ; e cosi cellule. 

pure si secca ogni sorta di pesci nei paesi Dietro a quanto abbiamo esposto, esi- 
situati sotto il polo. Gli Atiicani espon- stono diversi modi di ottenere la sepa- 
gonu al sole le cavam.ktte o locuste razione dell’ acqua secondo che questo 
che essi iuipieganu come sostanza ali- liquido è più o meno intimamente riunì— 
ritentare, e deile quali fanno grande lo colle sostanze che lo contengono, 
consumo. Acceleramento .della diseccatone, 

Preparatone delle sostanze per ac- mediante la fermentazione preparato - 
cclerurne la diseccatone. Abbiamo os- ria. Quulunque specie di fermentazione 
servato che la discccazione di un corpo delermiua una elTervescenza interna, la 
solido si effettua mediante la dissipazio- quale attenua, modifica le combinazioni 
ne dell’acqua che contiene. Ma le cuoi- che esistano o le fa ilei tutto sconipati- 
binnzioui che furimi questo liquido pus- re: è in tuie guisa che si effettua la se- 
guilo presentare diversi casi. erezione dell’ acqua. Dietro ciò era na- 

1 . L'acqua può essere libera ed in- turale il pensare elle una leggiera fer- 
' - terposta fra i pori delle sostanze: que- uicntazionr nou poteva che accelerare 
sta circostanza, che è quella della spu- la diseccaziouc della sostanze, il clic 6 
Sappi Dii. Tecn. T. V 1. 2 
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dall’esperienza eonformato. Dell» fogli» 
di rose compresse in un raso, ed espo- 
ste al calore di una stufa, in capo a 16 
ore hanno dato i primi indizii di fer- 
mentazione : spiegate allora ed esposte 
all' azione dell’ aria, si diseccarono più 
presto che altre foglie della medesima 
specie prese nello stato loro naturale. 
Lo stesso è delle foglie d’alberi e di pa- 
recchie specie di piatite. 

Ma se questa maniera di preparazione 
è vantaggiosa per accelerare la disecca- 
zione di certe sostanze vegetabili, essa 
non è punto applicabile alle sostanze a- 
nimali, avendo queste una grande ten- 
denza a decomporsi. I Norveginni, è 
vero, fanno fermentare un pocu i mer- 
luzzi, ma ciò dev’ essere considerato co- 
me una eccezione alla regola generale. 
Faremo pure osservare che le frutta ed 
i legumiappassiti seccansi meno pronta- 
mente, perchè queesta operazione rende 
più intima la combinazione dell’ acqua e 
delle altre parti del solido. 

Sostarne atte a facilitare la distcea- 
%ione. La secrezione dell’acqna può es- 
sere agevolata col mezzo di sostanze, la 
proprietà igrometrica delle quali sia più 
energica della forza, con cui il corpo 
tende a ritenere questo liquido. Tali 
sono alcuni sali, lo spirito di vino, gli 
olii volatili, il gesso, la calce. 

Esperienze, i. Delle foglie di rosa, 
di mille foglie, di timo • di parecchie 
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altre piante, asperse con infusione di «al- 
ce, seccaronsi molto più presto di quelle 
che non erano state sottoposte a questa 
preparazione. 

a. La carne polverizziti di allume 
perde una parte considerabile dei prin- 
cipii acquei che contiene : seccasi più 
proutamente ed in modo più perfet- 
to che non faccia all'aria, anche quan- 
do non venga spremuta, il che prove 
quanto sia efficace 1 ' aggiunta dell* allu- 
me. Gli altri sali agiscono nella maniera 
stessa, ma con maggiore o minore e- 
nergia. 

3 . La carne aspersa di canfora, di 
bullette di garofano, umettata d' acqua 
canforata o condita con aromati, secca 
altresì molto più presto e più perfetta- 
mente che noi iàrebbe senza queste ope- 
razioni. 

4. La carne immersa nell’alcoole per- 
de sull' istante una considerabile por- 
zione della stia acqua, e poscia estratta- 
ne, prontamente diseccasi. Lo stesso ha 
luogo, ma in minor grado, allorché ven- 
ga semplicemente spruzzata coll'alcoole. 

5 . Mescolando dell'allume calcinato o 
del sale comune con albume d'uovo, que- 
sto diseccasi più pftsto che senza que- 
sta aggiunta. 

Le due tavole seguenti contengono i 
risultamenti ottenuti mediante 1 ’ azione 
di varie sostanze igrometriche. 
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Tavola 1. 


ni me no 
delle parli 
primitive 
iella carne 

KCMF.RO 

delle parti, e deno- 
minazione delle 

FARTI RESTARTI, 
compresa 
raggiunta in 
cupo a 

Fasti RESTANTI. 

dedotta 
l'aggiunta in 
capo a ’ 

STATO 

sostanze aggiunte 

24 

ore 

48 

ore 

ore 

24 

ore 

48 

ore 

^4 

ore 

DRI.LA I.ARNk 

JOO 

oo . . 

55 

45 

4* 

55 

43 

4« 


H 

io sai comune . . 

7° 

53 

5o 

60 

45 

40 

flessibile. 

» 

io sale ammoniaco 
io salnitro calci- 

65 

5j 

DO 

55 

42 

40 

flessibile. 


nato 

65 

53 

49 

5o 

5 7 

54 

seuiifragile. 

1» 

io sai neutro . . . 

56 

5o 

48 

46 

4° 

38 

fragile. 

« 

io canfora . . . . 

5» 

38 

DO 

46 

32 

DO 

fragile. 

li 

io allume calcinato 

54 

49 

34 

34 

a 9 

a 4 

fragilissima. 

li 

io alcoole 

Ne svaporarono 
tre parti 

39 

5 7 

3 7 

39 

37 

3 7 



Tavola II. 


IUTIERO 

delle parti 
primitive 
della carne 

NUMERO * 

delle parti, e deno- 
minazione delle 
sostanze aggiunte 

FARTI RESTARTI, 

compresa 
raggiunta in 

capo a 

PARTI RISTARTI, 

dedotta 
r aggiunta in 
capo a 

STATO 

DELLA CARNE 

a 4 

ore 

48 

ore 

9 6 

ore 

1 i a 

ora 

2 < 

ore 

48 

ore 

9 6 

ore 

I 1 2 
ore 

I 00 

00 

7 3 

46 

3 7 

35 

V 

>1 

il 

il 

fragile. 

li 

1 0 allume calci- 











nato 

7 a 

55 

II 

5o 

52 

35 

li 

3o 

fragilissima. 

11 

2 

7° 

II 

II 

II 

66 

II 

11 

II 


»i 

I 

70 

43 

36 

36 

68 

4> 

34 

34 

fragilissima. 

11 

io pepe 

80 

55 

45 

II 

70 

45 

35 

II 


11 

3 muschio .... 

7 5 

55 

40 

38 

7 a 

53 

38 

3 7 


11 

6 muschio immer- 











so per 5 minuti 











nell’ alcoole . . 

C 7 

4» 

36 

35 

II 

II 

II 

II 

fragile. 

11 

Infusione di bullet- 











te ili garofano *. 

69 

45 

OO 

hi 

3 7 

II 

II 

II 

II 

fragile. 

» i 

Infusione di radice 











imperator . . . 

7 a 

43 

35 

35 

II 

’ Il 

II 

» 
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Le differenze che presentano queste 
due Tarule nella colonna ove le sostan- 
ze aggiunte alla cagne trovanti sottratte 
dal resto, provengono ila ciò, che fa d’uo- 
po togliere con esse non solamente le 
dieci parti d’acqua, la cui secrezione non 
mancherebbe di effettuarsi mediante la 
compressione della carne, ma altresì quel- 
I' acqua che dette sostanze agginngono ; 
egli è perciò, per esempio, che dieci lib- 
bre d'ulliune calcinato equivalgono a ven- 
ti libbre d'allume non calcinato. In quan- 
to alle sostanze volatili, la quantità da 
sottrarsi varia secondo la natura loro. 

Queste due Tavole confermano quan- 
to abbiamo detto di sopra. L’allume ac- 
celera singolarmente la diseccasene per- 
chè è igrometrico in grado eminente e 
nel tempo stesso antifermentativo. Pa- 
recchi altri sali conservano una parte 
dciracqua, ed è per questo motivo che 
allorquando vengono impiegati, la carne 
non prova in peso la medesima riduzio- 
ne. La canfora, la quale è volatile, nel- 
l'evaporare trae seco grande quantità di 
acqua. Lo stesso dicasi degli aromi e 
dello spirito di vino ; ma l'azione di que- 
st’ultimo è talmente pronta, che la carne 
perde del suo peso immediatamente do- 
po esservi stata immersa. 

5. Acceleramento della diseccazione i 
mediante la congelazione. L’acqua com- 
binata con un solido se ne stacca me- 
diante la congelazione, e costituisce essa 
stessa un solido separato, vale a dire, del 
ghiaccio. Si può adunque far uso con suc- 
cesso della congelazione, sia perchè ella 
permette di toglier via P acqua in forma 
di ghiaccio, sia perchè il disgelo la fa 
colare, o almeno ne agevola la dispersio- 
ne. Il gelo opera nelle principali parti 
delie sostanze animali e vegetali cambia- 
menti tali, che non vi si rieorre che per, 
la diseccazione delle patate e per la pre- 
parazione dell'amido. 
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4- Acceleramento della diseccazione 
mediante l'estrazione del succo. Abbia- 
mo di già osservato, che l'acqua evapora 
difficilmente allorché tiene in dissoluzio- 
ne certe parti di un solido. Allora si com- 
bina con esse, c forma una specie di suc- 
co, la cui estrazione molto agevola la 
diseccazione della sostanza. 1 mezzi, dei 
quali si fa uso a questo effetto, sono la 
cottura u l'azione istantanea dell'acqua 
bollente, vale a dire, si scoldanu le so- 
stanze : il primo di questi mezzi è stata 
impiegato con molto successo pei legna- 
mi da costruzione, il secondo può es- 
serlo per le carni. 

Il legno passato all' acqua bollente <1 
al vapore cede i principi! viscosi, il 
tannino, le gomme, ec., che contiene ; 
secca più presto, c nel tempo stesso ò 
meno soggetto ad infracidire perchè ‘tro- 
vasi sbarazzalo dalle parli che più incli- 
nano a decomporsi. Gl'Inglesi fanno su- 
bire questa operazione ai legnami desti- 
nati olla costruzione delle navi : e nella 
guisa stessa migliorano quelli che servir 
devono ai lavori dello stipettaio. ( V. 
cossr.a viziosi del legname. ) 

Semplice è questo mezzo, ma non 
può tuttavia impiegarsi che per uu as- 
sai scarso numero di sostanze. 

5. Attenuazione delle pai ti solide 
per agevolare la diseccazione. Sicco- 
me le parti solide delie sostanze servono 
d'inviluppo ai liquidi, così questi estrarre 
si possono coH'altenuare o col rompere 
quelle. Ciò è quanto fassi, bagnando 
d’acqua bollente le sostanze vegetabili, 
di maniera che il calorico, agendo an- 
cora per sè stesso, dissipa una certa 
quantità di acqua. Questo mezzo è utile 
per la diseccazione dei legumi e delle 
frulla acquose. Le erbe fine ed i legumi, 
i quali non si diseccano senza subire 
cangiamenti più o aieno dannosi, per- 
vengono ad una buona diseccazione al- 
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forchi tì scollano, immergendoli istanta- 
neamente nell’ acqua bollente. Questo 
metodo non è meno vantaggioso per le 
patate e per parecchie specie di radici. 

Diteccatione delle fruita. Le frutta 
si fanno seccare più comunemente nel 
forno che alParia od al sole. Si ricorre 
però « quest’ ultimo metro per le frutta 
precoci : vi si espongono dopo averle ta- 
gliate in fette, allorché siano grosse. 

Scelta delle frutta. Devonsi scegliere 
preferibilmente le migliori, quelle spe- 
cialmente, il succo delle quali è consisten- 
te, e soda la polpa, perchè diseccami più 
prontamente, e riescono migliori delle 
frutta acquose. Le frutta molto succose 
sono buone da confettare, o da far scirop- 
pi : nel diseceamento consumano trop- 
po calorico, e d’altronde perdono la mag- 
gior parte del succo loro : sovente an- 
che, dopo la diseccatone, non rimane che 
l' inviluppo delle loro cellule. Pure, ove 
la diseccatone di questa specie di frutta 
-sia necessaria, si effettua prima all’ aria, 
poscia ad un colare, di etti insensibil- 
mente aumentar de veni l’ intensi là. La 
diseccatone Unta è sempre preferibi- 
le : corrobora i succhi, da loro una con- 
sistenza di miele, le frutta rimangono più 
dolci ed esposte non sono ai deteriora- 
menti che risultano dall' impiego inttno- 
derato del calore. Il frutto non deve a- 
ver sorpassato il punto d’una buona ma- 
turità ; ove ciò fosse avvenuto, difficile 
ng diverrebbe la diseccatone ; che anzi 
ben tosto subirebbe quella specie di fer- 
mentazione, dalla quale le parti zuccheri- 
ne vengono distrutte. Convien rigettare 
le fratta guaste o verdi, avvegnaché il 
loro contatto altererebbe le buone e loro 
comunicherebbe nn cattivo sapore. 

Miglioramento. Le cattive frutlaposso- 
no migliorarsi abbandonandole per qual- 
che tempo a sé stesse prima di farle sec- 
cate, sicché divengano pastose. Quella 
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specie di fermentazione, che -opera la 
formazione dello cuccherò, può istessi- 
mente impiegarsi a questo scopo. £ in 
tale guisa che puossi ottenere dai meli, 
e dai peri selvatici frutta secche di un sa- 
pore aggradevole, dalle quali traesi colla 
cocituca una decozione dolce, farinacea e 
detersiva. Ma la diseccazione delle frutta 
pastose riesce assai dillicite. Le frutta di- 
vengono pure migliori allorché appassi- 
scono all’ aria prima di essere diseccate, 
lo che in molli casi è vantaggiuso. 

Preparatone. Le frutta destinnte ad 
essere disoccate, prima di tutto devono 
essere diligentemente nettate ed asciu- 
gate con on pannolinn, massime se sono 
voluminose. Non devono essere pelalo 
tutte indistintamente, il che in molti casi 
produrrebbe una inutile fatica ; spesso 
d’ altronde è nella buccia che risiede 
I' aroma del frutto : con tale' operazione 
si perde altresì una certa quantità di 
polpa, e la diseccazione dissipa aurora 
una porzione del succo. Alle frutta di pri- 
ma qualità’ si estraggono i noccioli ed 
i granelli ; ma neppiir ciò estender de- 
resi a tutte indistintamente: imperocché 
non di rado presso le cellule che rac- 
chiudono i granelli, trovasi la parte, più 
succosa del fratto: tali sono, per esem- 
pio. le pere, le mele, ce. Ciò non ostante 
quelle frutta, dalle quali vennero estraili i 
grani, si conservano meglio. Rispetto al- 
le frutta a nocoioli, si lasciano prima al- 
quanto appassire, oppure si scottano leg- 
germente : rammollite alte siano, laseiaoo 
uscire facilmente il nocciolo che con- 
tengono. 

Meni di acceleramelo. Non esisto- 
no altri mezzi d’ accelerare la dissecra- 
zion» delle frutta, fuorché quelli de’ quali 
abbiamo testé parlato. < In qualche caso, 
per verità, si potrebbe esporre le frutta 
all’azione del gelo, aspergere di zucche- 
ro , di aromi, o finalmente immergerle 
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nello fpirìto di vino ; ma il metodo co- 
munemente più in uso consiste nell 1 im- 
mergerli per qualche minuto nell' acqua 
bollente. Indi si asciugano e tosto si e- 
spongono al calore del forno o della stu- 
fa, ore la diseccatìone si effettua molto 
più presto che se non avessero subita 
tale operazione.- 

Conservatone. Non bisogna occupar- 
si dell'imballaggio tostoché le frutta so- 
no diseccate, ma fa d’ uopo di esporle 
prima oli' aria per quattro od otto gior- 
ni : questa precauzione è indispensabile 
per compierne la diseccaziune. Si por- 
ranno poscia in rasi die devono essere 
perfettamente chiusi, indi in una cantina 
fresca ed asciutta. Si Ita riconosciuto per 
esperienza, che le mele imballate imme- 
diatamente dopo la diseccaziune vengo- 
no attaccate dai vermi nel secondo anno, 
mentre che invece quelle seccate all' aria 
sono ancora intatte alla fine del terzo. 

Osservaùoni particolari. Se si fanno 
seccare delle frutta intere, per esempio, 
delle prugne, bisogna colloca le in modo 
che poggino sulla punta opposta al gam- 
bo. In tal guisa si previene lo scolo del 
succo ; e la cura, che questa operazione 
esige vieni ampiamente compensata dalla 
qualità del prodotto. La diseccaziune è 
anche più pronta, perchè la conforma- 
zione delle frutta è spesso tale, che 
allorquando si dispongono in tale ma- 
niera lasciano fra loro dei vuoti che 
permettono la circolazione del calore 
e dell' aria, e cosi facilitano la disper- 
aione del liquido. Non di rado si fan- 
no seccare le frutta al punto di ren- 
derle sommaAente dure e leggere ; ma 
questo è un abuso. Il volume riesce trop- 
po piccolo e troppo considerabile in peso 
la riduzione : anche la cottura n'è trop- 
po difficile, e sviluppa un sspore par- 
ticolare e poco aggradevole. Taluni cre- 
dono che le frutta in questo stato si eoa- 
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servino più lungamente ; ma l'esperienza 
ha provato il contrario. Fa d'uopo riti- 
rarle quando sembrano ancor tenere, im- 
perocché molto induriscono all' aria. Si 
possono assettare in istrali di due a due 
pollici e mezzo di altezza, ed abbando- 
nare all'azione dell'atmosfera per due a 
tre settimane. Le frutta cosi preparate 
non sono troppo dure, e si conservano 
parecchi anni, sempre che vengano im- 
ballate con diligenza. 

Diseccatone dei legumi, piante, ra- 
dici, tubercoli , ecc. La disseccazione 
dei legumi è, per ogni riguardo, di una 
grande utilità. Mediante questa opera- 
zione essi perdono l' acqua che conten- 
gono, e sotto piccolo volume presenta- 
no quantità considerabile di sostaoze 
nutritive. Le flotte, le armate, ee., pos- 
sono supplire alla mancanza di legumi 
freschi con legami secchi, di buona qua- 
lità. Ottocento libbre di legumi secchi 
equiyalgoqo ad otto o sedici mila libbre 
di freschi. Le piante e le radici, che con- 
tengano poco succo, agevolmente seccare 
si possono all'aria : tali sono il cerfoglio, 
le foglie di petrosellino, quelle di rosa, 
ec. Le piante all'opposto, che abbonde- 
volmente ne racchiudono, abbisognano 
di un calore artifiziale. Conviene però 
dar loro il tempo di appassire prima di 
eseguirne la disseccazione. Questo me- 
todo d' altronde non è praticabile per 
tutte, e specialmente per le bianche, co- 
me sono i cavolifiori, le quali espor de- 
vonsi immediatamente al calore della 
stufa, imperocché, se fossero prima ap- 
passite, diverrebbero bruniccie e di dif- 
ficile cottura. La diseccazione deve es- 
sere prolungata fino a che il gambo del- 
la pianta non conservi più umidità, e 
che le foglie si polverizzino facilmente 
sotto le dita. 

Meni di acceleramento. Gli erbaggi 
soggetti a putrefazione devono essere 
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prima scottati : >i possono paro arper-i 
gere di una quantità di sale a di aromi] 
eguale a quella di coi si fa uso per cu- 
cinarle. 

Imballaggio. Nell’ imballare i legumi 
secchi è necessario di preservarli più «he 
sia possibile dall'azione dell* aria. Giova 
1’ umettarli un poco per agevolarne la 
compressione ; ma fa d'uopo esporli alla 
stufa prima di trarli dai loro invogli. Ri- 
spetto ai legumi confettati nell'aceto, per 
bagnarti si può far uso dell'aceto. Gli 
erbaggi, le piante, le radici si pongono 
in vasi o in cartoni ; ma, pei legumi spe- 
cialmente, ottima cosa sarebbe il rende- 
re questi ultimi impermeabili all' acqua 
immergendoli nella cera. 

Diseccatone dei grani. I grani rac- 
colti di fresco contengono molta umidi- 
ti, ma, com’ è naturale, più nei paesi 
del Nord che in quelli del Mezzodì, dve 
il calore più forte meglio li disecca. 
Niente meno, quando vengono rinchiusi 
in granai ben ventilati, perdono a po- 
co a poco 1’ acqua onde sono carichi, 
quindi diminuiscono di volume e di pe- 
so, e difficilmente passano pel mulino, 
se prima non vengono inumiditi, ma 
danno più pane che il grano meno sec- 
co, perchè maggior quantità d' acqua 
assorbono all’ atto della panificazione. 
D' altra parte il pane proveniente da 
frumento ben secco è meno bianco , 
asciugasi più presto, e si cooce in minor 
tempo di quello fattp con frumento 
fresco. 

i.° Utilità della diseccatone. Sic- 
come da una parte I’ umidità naturale 
dei grani li espone ad annerire ed in 
generale contribuisce a deteriorarli, e 
dall' altra I secchi sono meno esposti ai 
guasti degli insetti, più leggeri e di mi- 
nor volume; cosi è sovente cosa utile il 
farli seccare. Ciò praticar dovrebbesi spe- 
cialmente ne' pubblici granai, perchè al- 
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loro i grani conservar si potrebbero per 
secoli interi. Nell’ Estonia, nell» Livonia 
ed in molte altre contrade della Russia 
i grani. vengono diseccati : in qua’ climi 
piovosi questa precauzione è tanto più 
necessaria, in quanto che colà sovente 
la raccolta si effettua in tempi di piog- 
gia. In parecchi paesi meridionali si 
usa far seccare il riso, avvegnaché senza 
questa precauzione non si conservereb- 
be al di là di un anno. In Olanda la di- 
seccazione dei grani da imbarcarsi si 
eseguisce mescolandone dei freschi coi 
secchi, i quali assorbono l'umidità degli 
altri e li riducono ad un grado di con- 
veniente secchezza. 

9.° Metodo essiccativo. Egli è sem- 
plicissimo : si mette il grano in una cal- 
daja, od in qualunque specie di forno, 
è si mesce con una pala senza inter- 
ruzione ; si può anche stenderlo in 
una stanza calda. Il calore più conve- 
nevole è di 70 a 8o° R. : fino ai io4°R. 
non sarebbe però pregiudizievole. So- 
pra zoo esso perde da 4 a 6 in peso, 
da 6 a 1 1 in volume; ma rende in vece 
una qualità di pane da 4 ad 8 per ino 
maggiore. Una stufa assai utile pel di- 
seccamento dei grani venne da doì de- 
scritta all'articolo suda di questo Sup- 
plimento. 

Diseccatene delle carni. La carne, 
considerata come alimento, .è di una im- 
portanza tale, che spesso-gli uomini non 
ne potrebbero far senza. Fra tutte le 
sostanze nessuna è più atta a riparare 
la perdita delle forze ; ma non è facile 
d’averla sempre fresca ; e perciò onde 
sottrarla alla putrefazione, si è costretti 
di salarla : ma, ad onta di ciò, coll'andare 
del tempo si corrompe e genera malat- 
tie, quando se ne fa un uso continuo. 
Per queste circostanze molti sperimenti 
vennero fatti per trovare il modo di 
conservarla senza il soccorso del sale. 
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l’orecchi popoli, e quelli particolarmente 
della zona torrida, fan taccat e le' corni 
a line di preservarle dalla putrefazio- 
ne. Tale era pure il metodo degli ap ti- 
rili Messicani. Gli Abissini! tagliano , in 
lette la carne degli elefanti, c P espon- 
gono all'azione del iole. Così pure pra- 
ticasi a Java rispetto al salvoggiutne. 
Nei Tibet si fanno seccare castrati in- 
tieri coll' esporli al sole ed ai venti del 
Norie: levansi loro gl’intestini, asset- 
tatisi in modo da tenere le parli ad una 
conveniente distanza fra loro : eseguita 
Itene una volta la diseccazione, si con- 
servano per anni intieri, e vengono con- 
sumati senz’ altra preparatane. In pa- 
recchie isole dell'Arcipelago, a Scio, in 
Creta, ec., è adottato il metodo' stesso 
per diseccate le capre, i castrati, con 
questa differenza però che si fanno sec- 
care né’-forni. I Tartari, dopo aver fatto 
diseccare la carne, la riducono in polve- 
re, affine di poterla seco trasportare nel- 
le lontane loro corse. I Turchi salano 
dei quarti di bue e di castrato, indi li 
fall seccare, aspergendoli ili cornino. Vii— 
lars, farmacista, aveva trovato, prima 
«falla rivoluzione francese, un eccellente 
metodo per conservare le carni senza 
alterai ne il sapore ; ma il governo ri-' 
fiutò di entrare seco lui in trattative ; 
egli morì, e la sua ricetta andò perduta. 
Un pezzo di carne diseccata da questo 
farmacista venne cohservalo senza ve- 
runa precauzioni alla Zecca di Ifardouu 
per io anni, in capo ai quali lavato e 
cotto in un vaso di terra diede un' otti- 
ma zuppa ed una carne squisita e bòrnia 
a mangiarsi quanto la più fresca. Per 
l'nddietro molti metodi erano conosciuti 
in Alemagna, che caddero neH'obblio, es- 
sendosi trascurato di metterli in pratica. 
Nel 1807 l’accademia di Erfurt propose 
un premio — Pel miglior mezzo di con- 
servare le carni. — Il signor iteseli, al 
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quale il premio fu aggiudicato, fece co- 
noscere un me torta consistente nel da- 
re alla carne tre quarti di cottura, ta- 
gliarla iu piccoli pezzi, 0 farla seccare 
all' aria. La Società d’ incoraggiamento 
a Parigi, indotta dalla importanza del 
soggetto, lo rimise, alcuni anni sono, 
in concorso, ma nessuno risolse conve- 
nientemente la questione. I concorrenti 
non avevano pensato al mozzo d’ impa- 
dronirsi dell' acqua ; condizione princi- 
pale, senza di cui la carne non potrebbe 
ohe difficilmente seccare affario. La stu- 
fa può supplirvi ; ma il consumo del 
combustibile accresce d'altrettanto la spe- 
sa ; 0 la carne, non Spogliata dall'acqua, 
prova una lieve putrefazione allorquan- 
<lo la si fa seccare 'all'aria. 

Scelta della carne. Non ripeteremo 
qui ciò che si troverà su tale proposito 
meglio a suo luogo all' articolo salsgio- 
R*. Iu generale la carne degli animali 
giovani è più carica di liquido, e per 
conseguenza presenta ^maggiori ostacoli 
alla diseccazione. 

Jlfczii />er facilitare la diseccauonc. 
L' acqua è intimamente combinata colle 
parti solide, e perciò tanto meno facil- 
mente si evapora : la carne d'altra parte 
è soggetta a corrompersi, par conse- 
guenza è necessario di accelerarne la di- 
seccazione, il che non può effettuarsi 
mediante un debole grado di calore ; im- 
perocché, ove un po' bassa fosse la tem- 
peratura, anziché la diseccazione, ne 
avverrebbe la decomposizione. Nel caso 
contrario, da uu lato dispendiosa è la 
produzione del calure ; dall’ altro l’ im- 
piego di un intenso calore e seccherebbe 
esteriormente la carne, chiuderebbe 1 
pori di essa, ed impedirebbe l'evapora- 
zione ; l'acqua zi concentrerel»be nell' in- 
terno e produrrebbe la decomposizione. 
Da ciò uè segue, ohe per diseccare la 
carne ad un forte calure senza che sia 
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sminuzzata o tritata (a d'uopo prima 
spogliarla dell'acqua. 

il far subire alla carne una lieve fer- 
mentazione, 1’esporla alfatione del gelo, 
il lavarla, lo spremerla dappoi sotto il 
torchio idraulico, sarebbero tutti areici 
che contribuirebbero ad accelerare la di 
lei essiccazione, ma il primo di tali mezzi 
avrebbe P inconveniente di decomporla, 
il secondo la disporrebbe alla putrefa- 
zione, ed il terzo la priverebbe de’ suoi 
migliori succhi nutritivi. 

I mezzi più sicari per impadronirsi 
dall'acqua della carne sono adunque i. 
la mortificai ione delle /tarli solide ; a. 
l' impiego del calore ; 3. i corpi assor- 
benti. 

i. Mortificazione delle parti solide. 
Si può far cuocere la carne ni vapore, 
oppure, il che è meglio, farla arrostire, 
poi seccare all'aria o al calore di una 
stufa. 

a. Azione del calore. Questo metodo 
può praticarsi sopra fornelli, n bagno- 
maria, od a vapore, ma c dispendioso. 
£ provato dall'esperienza che cinquanta 
libbre di carne richiedono sessantadue 
ore di tempo per diseccarsi ad mia tem- 
peratura di 55°: la grascia è alloiu in- 
tieramente fusa. 

3. Assorbenti. — Primo metodo. Si 
disossa la carne, si spoglia del suo gras- 
so, si sminuzza con macchine opportu- 
ne, si mescola con sale calcinato, poi si 
«spone per qualche tempo al fresco, c 
finalmente si spreme sotto un forte stret- 
toio. Il sale assorbe una' considerabile 
quantità di acqua, la quale viene poi 
espressa mercè la compressione. Questo 
metodo permette alla carne di seccarsi 
perfettamente all'aria o ad un calore ar- 
tificiale. 

Secondo metodo. Si taglia la carne in 
fette, e si freganu queste no sale. Per 
qualche tempo si lasciano in ahbanduno a 

Sappi. Dii. Tedi. T. PI. 
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sé stesse, si sottomettono all'azione dello 
strettoio, poi si aspergono di coriandoli 
infranti, di cumino, u di qualunque alita 
qualità di aromi contenenti spiriti vola- 
tili, e si fanno seccare. Il sale agisce 
nella sua maniera ordinaria : gli aromi 
impediscono la putrefazione, allontanano 
i vermi, gli insetti, e s’ impadroniscono 
di una certa quantità di acqua. Eseguita 
la disecca zinne, si fanno evaporare le 
parli volatili degli aromi mediante un 
forte calore, e si ha curo di raschiare ciò 
else ne resta attaccato alla carne, di mo- 
do che questa non ne conservi quasi 
punto il sapore. Pel medesimo fine im- 
piegar si possono gli olii volitili, l'acido 
pirolegnoso, il che però avrebbe l'incon- 
veniente di comunicare alla carne un al- 
tro sapore. 

Terzo metodo. La carne può farsi 
seccare anche senza sale, e col solo soc- 
corso di aromi o di corpi volatili. L' al- 
coole, per esempio, ofiié un mezzo si- 
curo e poco dispendioso. Dopo di u- 
vcrvi immerso il pezzo di carne lo si 
comprime e si fa seccare in grandi vasi 
a fine di puter raccogliere il Kquidu, da 
cui si separa I' alcoòlc coi mezzi cono- 
sciuti. Cento libbre di carni diseccala 
in questa guisa riduconsi a trentaciuque 
e richieggono ventiquattro ore di tempo 
per diseccarsi. 

Succo. La perdita che cagiona la di- 
seccazione dipende dall’elà e dal regime 
degli animali. La carne grossa di macel- 
lo, di animali di mezza età, perde quan- 
do la si fa seccare alfuria e col soccorso 
di sali e di i#omi, da 65 a yo per ioo, 
e talvolta, allorché si adoperino sali ener- 
gici e calore assai intenso, la riduzione 
del peso va fino a y5. La carne ridotta 
a questo punto difficilmente si cuoce e 
mai diviene ben tenera. Non è adunque 
necessario di falla cotanto seccare, pur- 
ichè veoga allontanato qualunque priuci- 
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pio di decomposizione, vi si aggiunga un 
po' «li sale o di aromi, la s' imballi dili- 
gentemente e si difenda dal calore. 

Men i conservatori. La carne secca 
dev' essere tenuta in luogo difeso dal- 
l’azione dell'umidità e dell’atmosfera : è 
quindi necessario di porla in vasi impe- 
netrabili all' azione dell' aria, c non im- 
ballarla se non (piando ì perfettamen- 
te secca. E anche vantaggioso, mìissi- 
nie (pianilo la diseccaziune è stata ef- 
fettuata senza il soccorso del sale e degli 
aromi, di aggiugoere una piccola dose di 
queste sostauze. Viene raccomandato di 
involgere la carne in sacelli di tela ince- 
lala, o in fogli di carta esteriormente in- 
tonacati di carbone polverizzato e di ce- 
ra, o stati preventivamente immersi in 
ima densa gelatina di ossa, la quale, 
quand’ è diseccata, forma ima specie di 
vernice. Cellier-Blumenthal raccoman- 
da di esporla, prima dell'imballaggio, ad 
un calore di Co* per distruggere le nova 
degli inselli. Nelle grandi spedizioni ba- 
sta comprimerla fortemente in vasi inac- 
cessibili all'aria. E stato proposto di farli 
di metallo ; ma forse lo sviluppo della 
elettricità sarebbe pregiudiziale : in ogni 
caso ottima cosa sarebbe il gucrnirli di 
un inviluppo esteriore di legno, di pa- 
glia, ec., perchè senza di ciò rapida sa- 
rebbe la trasmissione del calore. 

Metodo speciale. Prendesi della carne 
freschissima, se la taglia in pezzi disossati 
di quattro a cinque libbre, i quali si so- 
spendono in una stufa più o meno gran- 
de, secondo il bisogno, la cui altezza 
non dev’essere maggiore fli 5 piedi. Il 
calore della stufa dev'essere di 55° cen- 
tigradi, e durare per scttanladuo ore, ter- 
mine necessario al compimento dell’ope- 
razioue. In questo tempo una parie 
della materia grassa si fonde tanto nel- 
l'interno che all’esterno, eia maggior par- 
te rimane nel tessuto cellulare, del qua- 


Co*SERVlZIO*t 

le, rappigliandosi nel raffreddarti, ottu- 
ra i pori. Anche la grascia fusa all'ester- 
no forma attorno della carne una verni- 
ce, la quale concorre alla conservazione 
della carne stessa. Dopo l'essiccazione 
prende il colore stesso della carne colia. 
Eseguita questa operazione, si ritira la 
carne dalla stufa, e pezzo per pezzo 
si immerge in gelatina d'ossa fusa, poi 
si rimette nella stufa o in un forno, 
ove si lascia finché sia evaporala tutta 
la umidità della gelatina. Questa, essic- 
cata, forma un intonaco tanto forte ed 
impermeabile all' aria, che conserva a 
lungo la carne. In siffatta guisa prepara- 
ta, si chiude in barili di legno di abete, 
e si pone in luogo ben secco e ven- 
tilato. 

Volendone far uso, basta lavarla in 
acqua calda per fare sciogliere la gela- 
tina di cui è coperta ; poi si mette in 
macerazione per i a ore nell’ acqua in 
cui devesi far cuocere ; dopo questo 
tempo si riscalda al fuoco, ed in pochi 
mimiti ('ebollizione ne compie la cottura. 
Il brodo ottenuto da questa carne è si- 
mile, in consistenza e sapore, a quello 
della carne fresca. 

Dal fin qui detto risulta che 1' appli- 
cazione di un simile metodo nell' eco- 
nomia domestica può aver luogo senza 
grave spesa proporzionando però l’ope- 
razione al bisogno. La spesa del combu- 
stibile, che si consuma in questa ope- 
razione, è compensata dalla tninor quan- 
tità che ne occorre quando si cuoce la 
carne per mangiarla. 

Discccaiionc dei pesci. La disecca - 
zinne dei pesci di fiume non è in uso, 
nullameno si può eseguire come quel- 
la della carne : basta spogliarli della 
testa e delle reste : quella all'opposto di 
diversi pesci di mare, per esempio, del 
baccalà, del merluzzo, ec., è molto co- 
mune ; questi pesci , secchi u salati, 
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formano un considerabile ramo di com- 
mercio e d'industria. Il metodo che si 
impiega per la diseccazione del pesce è 
in sostanza dappertutto eguale, ma in 
certe contrade presenta qualche piccola 
modificazione. 

Diseccazione semplice. In Olanda si 
fanno seccare i merluzzi senza prima sa- 
larli. Si sventrano, si tagliano in tutta la 
loro lunghezza, e si fanno seccare sopra 
gli scogli. Quando dominano i venti del 
aorte bastano tre o quattro giorni di 
esposizione : non di rado però è forza 
prolungarla tre, quattro ed nuche sei 
settimane. Dopo l'essiccazione i merluzzi 
vengono ammassati e lasciati all'aria aper- 
ta. Nella Norvegia settentrionale si (anno 
seccare nella maniera stessa, ecceltochè 
si lavano nell'acqua del mare. Nella Nor- 
vegia meridionale per lo contrario si usa 
di salarli, essendo 1' aria troppo umida 
per poterli seccale seuza questo soc- 
corso. 

Diseccazione preparala dalla sala- 
gione. Si taglia la testa, si vuota il ven- 
tre e si leva la spina dorsale ; dopo di 
che si aspergono di sale i pezzi di carne, 

. si mettono in barili uve si lasciano per 
qualche giorno ( da tre ad otto ); indi 
vengono ritirati, lavati e fatti seccare su 
pietre o tavole a tale effetto preparati. 
Quando il pesce è a metà secco se ne 
formano degli ammassi di i5 piedi di 
altezza, si abbandona ancora per qual-! 
che giorno a sè stesso ; indi si ricomin- 
cia a farlo seccare. Allorché trovasi quasi 
secco, senta però esserlo tutto affat!o.| 
si ammassa di nuovo, per farne uscire 
l'acqua in monti più alti die la prima 
volta. Finalmente dopo quattro a sei 
giorni si distende di bel nuovo fino alla 
intera sua diseccazione. 

Quauto più sale s' impiega, tanto più 
il pesce acquista di bianchezza, uin pel 
tempo stesso diviene più duro. 
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Questo metodo non si pratica che in 
que' paesi ove 1’ aria è da sè sola insuf- 
ficiente per farlo seccare. 

Dell’ evaporazione. 

Osservazioni generali. Altra cosa non 
è l’evaporazione che la diffusione di un 
fluido, le cui molecole si staccano e 
prendono la forma gassosa. Questo fe- 
nomeno è più o meno rapido, secondo 
che vi si fa concorrere un calore più o 
meno intenso, o che l’aria è più meno 
secca, che la pressione atmosferica è più 
o meno debole, vale a dire che il baro- 
metro è più o meno basso, attesoché al- 
lora la diffusione del vapore prova mi- 
nori ostacoli. 

L' evaporazione essendo in ragione 
della superficie, i vasi che contengono il 
liquido che si vuole evaporare, devono 
J essere spanti più che sia possibile: fogl- 
iazione aumenta pure f elìci lo. 

Preparazione dei succhi. La prepa- 
razione dei succhi è assai semplice. Si 
prendono delle frutta perfettamente ma- 
ture; se ne tolgono le parti nocive od 
inutili; si tagliano in pezzi e si spremono. 

Si può agevolare la spremitura delle 
frutta coll’ abbandonarle per qualche 
tempo a sè stesse ; ma più vantaggioso è 
il sottometterle all'azione del fuoco me- 
scolandole senza interruzione finché sia- 
no bastevolmente scaldate. Quest'nltima 
operazione non è però praticabile se 
non per quelle frutta che sono sprovvi- 
ste d’aroma. 

In seguici si p«ssa il succo ottenuto 
per un pannolino o per un pezzo di fla- 
nella, e si fa cuocere a lento fuoco fin- 
ché abbia preso la necessaria consisten- 
za, schiumando frequentemente, 

A/iglioramcnlo del succo. Il succo si 
può migliorare in diverse maniere, i. -Si 
aumenta la dolcezza delle frulla col lar 
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loro subire una leggera fermentazione in 
urn stanza calila, dopo ili averle umet- 
tate con un po’ d'acqua, a. Le Trutta ta- 
gliateci combinano eoli 1 ossigeno, e di- 
vengono più dolci stando esposte al- 
T aria , ma nel tempo stesso perdono 
una parte -del loro sapore ; le mele e le 
pere contraggono un colore bruniccio. 
3. Se per qualche tempo si espongono 
le frutta al fresco, acciò non possano 
fermentare, divengono più dolci c de- 
poogono delle materie mucose, che il 
contatto dell' aria sembra rendere inso- 
lubili. Il succo è allora più dolce, si spre- 
me più facilmente c meglio si conserva : 
il gelo produce lo stesso effetto, senza 
richiedere la stessa spesa di combustibi- 
le. I succili si chiarificano mescolandoli 
con albume d' uovo, con latte o con ge- 
latina di scorza d'olmo. Si levano le vi- 
scosità che si distaccano, ed in seguilo si 
neutralizza, ove sia necessario, l'acidi- 
tà dei succhi con creta o con qualun- 
que altro assorbente, il che nc aumenta 
la dolcezza. 

Ingredienti. Gli aromi contribuisco- 
no alla conservazione dei succhi, ma dì 
rndo se ne fa uso, giacché fanno scom- 
parire il loro gusto naturale. Lo zucche- 
ro olire il vantaggio medesimo ed il me- 
desimo inconveniente ; addolcisce i sqc- 
rhi sollecita Teraporazinne : bisogna solo 
aver cura di non aggiungerlo se non 
quando la cottura è quasi compiuta: im- 
piegato al principio rallenterebbe l’eva- 
porazione: d'altronde non è utile rho ri- 
spetto alle sostanze aromatiche. Si può 
mescolare la r-egolizia a que’^iechi che lo 
permettono senza ch'ella nuoca al loro 
sapore. Per certe specie di succhi ollica- 
cissimo sarebbe lo zucchero di latte. 

Conservazione (lei succhi. Se i succhi 
hanno molla consistenza, e quindi po- 
r’aequa, e se si tengono in luogo fresco, 
ai conservano al di là di tre anni. Ove si 
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scorgesse che si allevassero, fa d' uopo 
rinnovare I' evaporazione c concentrarli 
ancora. Per quanto è possibile devonsi 
sottrarre dall'azione dell’ aria, il che co- 
munemente si ottiene eoi porli in botti- 
glie ben turate ed intonacate di pece 
greca. Prima di adoperarli si faranno 
scaldare onde rarefar l’aria che conten- 
gono. 

In mancanza di cantine abbastanza 
fresche si possono calare le bottiglie ita 
pozzi profondi, o mettere sotto sabbia, 
paglia ed altre sostanze analoghe, che si 
oppongano al passaggio del calorico. 

DelC ucidulazione. 

Osservazioni generali. Si può preve- 
nire la decomposizione di una sostanza, 
i. coll'iioiila ad un acido ; a. coll'acidi- 
bearla in porte, vale a dire col furie su- 
bire la fermentazione acida. 

Azione desìi acidi. Gli acidi contri- 
buiscono alla conservazione delle sostanza 
perchè si combinano con l'acqua ch'esse 
contengono e se ne impossessano : quin- 
di la forza e la dose dell'acido variar de- 
vono secondo la natura del corpo sul 
quale vuoisi far agire : prima d’ impie- 
garlo giova altresì estrarre, quanto mai è 
possibile, l'acqua ch'egli è destinato ad 
assorbire, ed aumentare così altrettanto 
la di lui azione. 

Azione degli acidi aumentata dai sa- 
li. Per render l'azione degli acidi più 
energica $’ impiega preventivamente la 
salagione. Questa operazione si esegui- 
sce com’è di costume, si pongono le so- 
stanze nella salamoia, e se ne spreme il 
più possibile di acqua mediante uno 
strettoio. Ciò praticasi specialmente ri- 
spetto alla carne. Se l'aceto, di cui si fa 
uso, non- è abbastanza forte, vi si può 
aggiagnere del sale. 

Degli aromi. Questi pure remano 
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più energica I’ aliene degli acidi, e pre- 
ferir desolisi quelli sopra tutto, de' quali 
si fa uso per condimento nelle cucine : 
tali sono, per esempio, il raperino e la 
salvia, la seorza di cedro per la carne. 

Della diseccatone preparatoria. 
Ottima cosa è pure il diminuire la quan- 
tità d'acqua col meno della diseccazio- 
ne preparatoria. Abbiamo di già indicai} 
> mezzi che a questo scopo si possono 
impiegare con maggior successo. 

Cangiamenti prodotti dogli aridi. I 
cangiamenti che avvengono nelle sostan- 
ze mediante l'azione degli acidi, variano 
secondo la natura dei mezzi clic si im- 
piegano. 

t . La semplice infusione delle sostan- 
ze in un acido, siano esse o no state 
preparate col sale, produce la dissolu- 
zione delle parti vegetati terree e saline 
che queste sostanze contengono. Le ma- 
terie filamentose divengono più gelati- 
nose ; e quantunque allora l' acido si 
combini coll'acqua racchiusa nella car- 
ne, non forma però una combinazione 
così perfetta come quella che vie» pro- 
dotta dalla salagione, e per conseguenza 
separa minor quantità di acqua. Sembra 
anche, a giudicarne dalla mortificazione 
e dalla facile cottura della carne, che 
succedano altre combinazioni. 

a. L'azione degli acidi, prodotta dalla 
fermentazione, opera cangiamenti ben 
più considerabili. La materia mucosa 
scompare, si trasforma in acido, diverse 
altre parti si decompongano ; ed un 
cambiamento totale segue nella sostanza. 
Gli acidi prodotti dalla fermentartene 
agiscono, tosto che sono formati, nella 
guisa stessa che fanno gli acidi estranei. 
Uno de' grandi vantaggi risultanti da 
quello metodo si i, che non solamente 
l’ acido sviluppato arresto la fermenta- 
zione, ma che le parti meno sode si de- 
compongono e rendono cosi impossibile 
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qualunque decomposizione «dteriore. In 
siffatta guisa l'esperienza ha dimostrato, 
che gli erbaggi preparali con aceto, con 
sale, ec., si conservano infinitamente me- 
no bene di quelli conciati negli acidi da 
essi formati. 

Meni per Jacilitare t insinuazione 
degli acidi. La preparazione deile so- 
stanze eseguila col mezzo degli acidi es- 
sendo tanto più perfetta, quanto più esse 
ne sono penetrate, procurar si deve di 
facilitare siffatta penetrazione col mezzo 
della cottura umida, o dell’azione del- 
1' acqua bollente, o delta cottura a sec- 
co, ec. 

Per mezzo della cottura umida. L'e- 
sperienza prora essere utile il far cuti- 
cere le sostanze a inetà o un poco più. . 
La coltura a vapore è quella che meglio 
riesce. • 

Per mezzo delT acqua bollente. L'a- 
cqua bollente produce gli effetti Stessi 
della cottura. Essa ammollisce le fibre, 
i filamenti, e provoca la separazione dei 
fluidi acquosi. 

Per mezzo della cottura secca. La 
preparazione delle sostanze col mezzo 
•Iella graticola o dello spiedo è ancor 
più efficace. Esse si ammolliscono senza 
aggiunta di acqua e sono più linone. 
Questo metodo è applicabile special- 
mente alla carne, al pesce cd ai cavoli 
fiori. 

Mitri mezzi. Non sarebbe meno utile 
l' ammollire le sostanze col batterle o 
coU'esporlc all'aria od al gelo. In ogni 
caso, quelle che si preparano rolla fer- 
mentazione sono tanto più perfette, per- 
chè i succhi si combinano più intima- 
mente. 

Degli acidi più convenevoli per inacc- 
tarc le sostanze. Dietro quanto abbiamo 
esposto gli acidi pili alti all' inncela- 
zione delle sostanze, sono quelli i quali 
maggiormente contribuiscono a ueutra- 


Digitized by Google 



. I 

I 


3 3 CoKIER VIZIOSE 

lizzare l'acqua: ma la maggior parte agi- 
scono in una maniera troppo energica 
sopra le sostanze dei regni animale e ve- 
getale, quindi adoperare non si possono 
senza distinzione. L'acido nitroso ingial- 
lisce i corpi e facilmente li distrugge. 
L'acido solforico diluito è meno distrut- 
tore, ma forma colle terre delle combi- 
nazioni pregiudiziali alla salute. 

Acido idroclorico. L’acido idroclorico 
non presenta gli stessi inconvenienti, ma 
rende la carne cotanto molle e gelati- 
nosa, che si fonde, per cosi dire, colla 
cottura. Sembra atto a rendere pronta- 
mente tenera la carne coriacea, e pnò 
essere impiegato vantaggiosamente alla 
preparazione delle gelatine e delle colle. 

Acidi tratti dal regno vegetale. L'a- 
ceto, le mele, il tartaro, i cedri, il latte, 
somministrano acidi che poco o nulla 
nttocono alle sostanze animali e vegetali ; 
l'aceto pui merita la preferenza fra gli 
acidi del regno vegetabile a motivo del 
suo sapor piacevole e della sua purezza. 
Quello da impiegarsi in quest’ operazio- 
ne dev'essere forte, senza feccia e senza 
mucosità. Prima di farne uso convien 
farlo bollire, e d’ ordinario si adopera 
caldo. 

Metodi atti ad inacetare le sostan- 
ze. i. Si mettono gli oggetti crudi, cot- 
ti, scottati, arrostili alla graticola o un 
pò seccati soltanto in aceto concentrato, 
ed in tale guisa si conservano in vasi pie- 
ni fino agli orli e perfettamente chiusi. 

Altra maniera. Si lasciano per qual- 
che tempo nell'aceto, si ritirano e si fan 
seccare aU'aria; poi si rimettono nell’ace- 
to, e si replica più volte la stessa opera- 
zione. In siffatto modo si separa una 
grande quantità d’ acqua, il che però si 
può ottenere in una guisa più facile. 

3. Si accomodano le sastanze a stra- 
ti, si coprono di sale, si lasciano per 
qualche tempo in questo stato, se ne 
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spreme la salamoia e si bagnano cor) 
aceto. 

Altra maniera. Si fanno cuocere lo 
sostanze in acqua salata, si bagnano im- 
mediatamente dopo con aceto, oppure 
si fanno seccare un poco. 

3. Dopo di avere asperse le sostanze 
di sale e di aromi, si comprimono in un 
yaso, il quale si espone per qualche tem- 
po ad un moderato calure. La fermen- 
tazione tostu si sviluppa, la si lascia 
giungere all’ultimo suo periodo, e si ar- 
resta mediante il freddo e la soppres- 
sione dell'aria. Senza questa precauzione 
esse imputridirebbero. 

Deir alcoolizzazione. 

L'alcoole può essere impiegato egual- 
mente che 1’ aceto per conservare le so- 
stanze sulle quali agisce presso n poco 
nella stessa maniera. Si usa particolar- 
mente di conservare in esso le frutta di 
varia specie, come le ciliegie, le mara- 
sche, le pesche, ec., le quali durano per 
varii anni, massime se si ha la precau- 
zione di rinnovare l'alcoole dopo alcuni 
mesi. Deve adoperarsi ptr lo meno di 33° 
di Beatimi, massime il primo che s'im- 
piega, perchè mollo si allunga col succo 
delle frutta medesime. Alcuni preferi- 
scono usare I’ olcoolc più forte, che me- 
diante l' acqua riducono al grado con- 
veniente di forza ; altri vi aggiungono 
degli aromi. La medicina si giova del- 
I’ alcoole per conservare certe prepa— - 
razioni anatomiche e certi pezzi patolo- 
gici ; e lo stesso fa la storia naturale 
per alcuni oggetti, come embrioni, mo- 
stri, ec. L’ università di Pavia ne dà 
molti esempii ne' musei di anatomia, di 
patologia e di storia naturale. Può an- 
che essere vantaggiosamente adoperato 
l'alcoole per la conservazione delle carni 
destinate agli usi domestici, giacchi eape- 
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ricnze esatte provano che quelle conser- 
vate in esso danno un' brodo eccellente. 

Dei meni Si confettare colio zucchero. 

Osservazioni generali. I metodi che 
impiegami per confettare le sostanze so- 
no fondati sui principi! medesimi che si 
seguuno nella salagione. Si adopera zuc- 
chero di canna, di barbabietole, miele e 
diversi succhi. Quantunque ordinaria- 
mente s’ impieghi lo zucchero sciolto 
nell'acqua in vece di zucchero secco, un 
tale metodo perù è contrario all’ econo- 
mia. La conservazione di un corpo esige 
più o meno zucchero, secondo che con- 
tiene più o meno di acqua. 

Zuccheri atti a confettare. Lo zuc- 
chero si prepara in diverse maniere. Si 
riduce in polvere Gaissima, oppure si 
fa cuocere nell' acqua a differenti gradi 
di consistenza, i quali formano altret- 
tante specie di zucchero cioè : lo zuc- 
1 chero a filo, eli' è quello che si fa bol- 
lire Gnchè formi una specie di Glo allor- 
ché si travasa ; lo zucchero alla perla , 
la superficie del quale presenta una spe- 
cie di piccole perle durante la cottura ; 
lo zucchero a bolle, il quale forma delle 
bolle quando si soffia sui buchi d’ una 
schiuiuarola dopo di averla immersa 
nello sciroppo ; finalmente, lo zucchero 
cristallizzato , la cristallizzazione del 
quale si effettua sul fuoco. Quest'ultimo 
contiene pochissima acqua. Allorché Io 
zucchero non è abbastanza puro, si scio- 
glie nell' acqua, si filtra, si fa cuocere, 
si schiuma e si chiarifica con sangue di 
bue o bianco d’ uovo, e si fa evaporare 
una seconda volta. 

Oltre lo zucchero sovente s' impiega 
lo sciroppo, il quale si prepara cuocendo 
lo zucchero sciolto nell' acqua, schio- 
mandolo e chiarificandolo. Il miele puro 
e deuso è buono egualmente. Per to- 
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gliere all' uno ed all' altro il sapor loro 
particolare, si fanno cuocere con un po' 
di carbone appena spento, oppure si fil- 
trano attraverso del carbone polverizza- 
to. Possono allora fare le veci.dello zuc- 
chero di canna. Si fa uso anche del mo- 
sto e del succo di qualunque sorta di 
frutta e di radici dolci. Questi succhi 
chiarificati sono buoni come il miele e 
lo sciroppo. 

Metodi generali, i. Per confettare le 
frutta si attorniano di zucchero cotto, 
oppure si fu in modo che ne rimangano 
penetrate. Nel primo caso si mettono 
semplicemente le frutta nello zucchero 
concentrato mediante la cottura ; nel 
secondo si fanno cuocere con esso. Quel- 
le che sono dure si ammolliscono col farle 
cuocere o coll' immergerle in una solu- 
zione di acqua salata, ec. .L' essenziale 
consiste nel dare allo zuòchero cotto una 
consistenza che gl’ impedisca di fermen- 
tare : quindi fu d'uopo evaporarlo tosto 
che le frutta, colle quali è stalo cotto, gli 
hanno abbandonata l’acqua che conten- 
gono, o almeno saturare questa col ca- 
ricarla di zucchero in polvere. 

2 . Uopo di avere penetrate le fruita 
di una soluzione di zucchero, s' immergo- 
no nello zucchero a bolle \ poscia si fan 
seccare all'aria o ad un calore artificiale, 
c allora rimangono incrostale di zucche- 
ro, il che chiamasi candire. 

3. Si aspergono le frutta di zucchero 
secco ed in polvere, il quale si scioglie 
nel combinarsi culle parti acquuse. Que- 
ste frutta conservar si possono secche u 
in un liquido. 

Le sostanze che si confettano possono 
ricevere diverse preparazioni. Alcune 
si cuucuno, si pestano, altre ricevono 
un'aggiunta di aromi, sali, gelatine, vi- 
no, acquavite, succo di cedro, aceto od 
altro secondo il gusto ed i bisogui. 
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Degli aromi preparali colla calce. 

Osservazioni generali. Db qualche 
unno soltanto la preparazione degli «ro- 
siti colla calce richiamò T attenzione dei 
tecuologhi. Una grande quantità di espe- 
rienze istituite dopo il i8i 5 ha dimo- 
strato l’ utilità di questo metodo che di- 
minuisce la crudezza, c fa «comparire lo 
spiacevole sapore di certi aromi; contri- 
buisco a prolungare la loro durata, e ad 
impedire I' evaporazione delle parti le 
più sottili. ' 

Questo miglioramento sembra con- 
venire' specialmente alle nostre piante 
ed alle nostre semenze aromatiche, le 
quali, sotto diversi aspetti non la ce- 
dono alle esotiche, ma che nel corso 
dell* anno perdono ordinariamente gran 
parte della virtù loro. È probabile che 
questo metodo venga impiegato in Ame- 
rica pel caccao. Ciò che induce a farlo 
credere è la polve bianchiccia che si os- 
serva sui gratti; i quali, in grazia di que- 
sta polvere, senza essere ammuffati, ne 
hanno assai sovente tutta P apparenza. 
Antiche relazioni tiferiscorio, che gl’ In- 
diani immergono la cannella in uda so- 
luzione di calce : ciò non si pratica for- 
se che in alcune parti dell’ India, giac- 
ché i viaggiatori moderni non ne fanno 
parola. 

Metodo. II metodo ì dei più sem- 
plici. i. Si aspergono gli aromi od erbe 
fine con una soluzione di calce, e quan- 
do questa ha penetrato le sostanze, si 
atendono e si fanno seccare. Sovènte si 
adopera acqua di calce diligentemente 
chiarificata. 3. Si aspergono abbondan- 
temente coll’ acqua di calce gli aromi 
suscettibili di sostenerne P azione, co- 
me P anice, il finocchio, il coriandolo, 
il ramerino, il luppolo, ec. ; poi si am- 
mucchiano perché la calce penetri piò 
agevolmente, c dopo si fanno seccare 
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all* aria. 3. Finalmente invece di asper- 
gere gli aromi i meno suscettibili di es- 
sere penetrati da questa soluzione, s’ im- 
mergono questi natlu medesima da sèi « 
venliquattr’ ore, secondo che più o me- 
no facilmente se ne caricano. Questi aro- 
mi, del pari clic quelli della seconda ca- 
tegoria, si aspergono sovente con acqua 
che non tenga in dissoluzione che una 
piccola parte di calce, di modo che l’a- 
zione di questa ultima riesce più debole, 
e non pregiudiziale che alle piante de- 
licate, come il cerfoglio, ec. 

Cangiamenti che produce la calce. 
Le piante e le semenze aromatiche su- 
biscono, mediante la preparazione colia 
calce, i cangiamenti che seguono: t. 
acquistano un colore più seuro, e con- 
servano, dopo parecchi anni, un’ appa- 
renza di freschezza, mentre quelle che 
non sono stale assoggettate a questo me- 
todo sono scolorate. 3. Hanno un odore 
meno penetrante delle altre. 3. Conser- 
vano dopo parecchi anni un sapore pic- 
cante ed aromatico che le altre perdono 
in gran parte. 4- Molle di esse trattate, 
colla calce perdono la spiacevole dol- 
cezza eh’ era loro naturale. 5. In gene- 
rale ogni altro sapore cede a quello aro- 
matico puro. 

Cause di questi cangiamenti. Que- 
sti cangiamenti provengono dalla com- 
binazione della calce colle parti aroma- 
tiche ch’essa fissa : conservano queste più 
a lungo In virtù loro, ma nel tempo stes- 
so perdono il loro odore : la calce im- 
pedisce l’emanazione delle parti volatili, 
il che le rende meno atte a profumare 
le acque e gli aceti aromatici. Final- 
mente per le sue combinazioni cogli aci- 
di che contengono certi aromi, e per la 
distruzione di qnalcuna delle parti loro, 
contribuisce senza dubbio a rendere più 
attive le virtù degli aromi o a darne 
loro di nuuve. 
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Esperitine. Termineremo coll’ indi- 
care gli effetti prodotti dalla preparazio- 
ne colla culce sopra diversi aromi. 

Anice. In capo a tre anni il suo sa- 
pore era infinitamente pii aromatico e 
più piccante : la sua dolcezza era quasi 
intieramente scomparsa : il suo colore era 
più carico di quello dell* anice non pre- 
parato. 

Coriandolo. Il suo sapore era assai 
aromatico tre anni dopo di essere sta- 
to preparato colla calce ; inoltre era 
quasi scomparso il sapore di cipolla che 
il coriandolo suol esalare. Il colore era 
vivace e d'un bruno scuro. Quello che 
non era stato assoggettato a tale prepa- 
razione, era scolorato, di cattiva appa- 
renza e di un sapore molto meno aro- 
matico. 

Cerfoglio. Bisogna aspergerlo di una 
soluzione pochissimo carica ; in caso di- 
verso, si riduce in una polvere di un 
verde carico somigliante al tabacco. 

Finocchio. Era più oscuro, più aro- 
matico; la sua dolcezza spiacevole più 
non esisteva, ed il suo sapore avvicina- 
vasi a quello del cumino. 

Foglie di rosa. In capo a sei mesi 
erano più fresche e più odorifere. E’ a- 
cqua che produssero era di qualità mi- 
gliore di quella di rosa ordinaria. 

Luppolo. Le sue parti aromatiche si 
conservarono più a lungo, ma erano me- 
no solubili nell'acqua', di modo die una 
infusione fattane si trovò meuo amara 
e meno aromatica di quella di luppolo 
ordinario. L' azione della preparazione 
colla calce ne dà la ragione. 

Ramcrino. Io capo ad otto mesi fu 
Jtrovato più oscuro e più aromatico che 
il ramerino non preparato. 

Del calore. 

Osservazioni generali. Appari, con- 
fetturiere di Parigi, pubblicò ud iSiu, 

Sappi. Dii. Tecn. T. V l. 
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il suo primo trattato Sull' arte di con- 
servare per molti anni le sostarne ani- 
mali e vegetabili. Questa eccellente ope- 
ra dovuta alla munificenza del Gover- 
no, il quale diede all’ autore un premio 
di dodici mila franchi affinchè facesse co- 
noscere il di lui metodo, ha destata la 
generale attenzione. Appert aggiugnen- 
do 1’ esempio ai precetti, eresse a Mas- 
sy, presso Parigi, uno stabilimento de- 
stinato alla conservazione delle sostanze 
alimentari , e ne mise in commercio 
quantità considerabili. E secondo il me- 
todo di lui, che da parecchi anni viene 
a Londra copservala la carne. 

Metodo. Semplice è l’ operazione. 
Consiste nell' introdurre le sostanze che 
voglionsi conservare, in un fiasco esat- 
tamente turato, che si espone per ua 
determinato tempo all'azione dell'acqua 
bollente in un bagno-maria. 

Effetti. Per molto tempo non si è 
potuto determinare la causa, alla quale 
la conservazione delle sostanze era du- 
vuta. Dedurre non potevasi dall' assen- 
za dell* aria, giacché la maggior parte 
degli alimenti che voglionsi conservare 
in questa maniera, non lasciano di de- 
comporsi anche quando i vasi che li con- 
tengono sono turati il meglio possibile. 
Appert pretende, che il calore , al quale 
le sostarne introdotte nei vasi séno 
esposte, neutralizzi le parti fermenti- 
scibili, ciò che , unito air assenza dclC a- 
ria, previene qualunque specie di fer- 
mentazione. Questa teoria sembra am- 
missibile, e la conservazione delle so- 
stanze col mezzo del metodo di Appert, 
può essere attribuita : 

i . All'avere l'azione del calorico nel- 
l’ interno del vaso stabilito un certo gra- 
do Hi affinità, o certe combinazioni fra 
l'ossigeno e le parti più ossidabili della 
sostanza, e al trovarsi nel tempo stesso 
l'uiia spogliala del suo ossigeno. 
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a. AI formare il calore combinazioni 
più intime fra le parti, delle quali la 10 - 
stanza è composta. La prima «opposi- 
zione sembra probabile, attesoché la 
pressione risultante dalla dilatazione 
prodotta nell’ interno del vaio, aumenta 
. necessariamente 1' affinità della sostanza 
per P ossigeno, e che le parti fermenti- 
scibili, quelle cioè che hanno tendenza 
maggiore a decomporsi, e le quali nel 
tempo stesso hanno maggior attrazione 
per quest'ultimo, sono altresì le prime a 
combinarsi con lui, e per conseguenza 
si trovano neutralizzate. 

Una giornaliera esperienza milita in 
favore della seconda supposizione. E 
certo che le parti riscaldate, anche al- 
P aria aperta, si combinano più intima- 
mente, c formano un tutto più unifor- 
me. Il latte fresco, per esempio, inacidi- 
sce prontamente, il sapore di lui, è, per 
cosi dire, misto, e in qualche guisa fari- 
naceo : bollito, si conserva a lungo, ed il 
suo gusto si modifica. 

Vantaggi di questo metodo. Molti 
sono i vantaggi che offre il metodo di 
Appert. La sua mercè conservare si 
possono lungo tempo gli alimenti o com- 
mestibili in tutta la loro freschezza, sen- 
za che vengano esposti ad alcun sensi- 
bile cangiamento, il che non si ottiene 
• mediante la diseccazione, la salagione, 
P acetificazione o la confettazione. Da 
ciò ne segue che si può farne uso nelle 
spedizioni marittime, nei lunghi viaggi, 
e che si possono fare anticipatamente le 
proprie provvigioni in occasione di gran- 
di conviti, di pranzi d'ordine, i residui 
dei quali, sempre considerabili, possono 
ancora essere messi a profitto. Questo 
metodo presenta inoltre un mezzo sem- 
plice per ispedire iu luoghi lontani e in 
tutta toro forza e purezza primitiva i 
succhi delle diverse specie di piante ed 
anche i legumi. 
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Inconveniente. Il solo svantaggio che 
presenta il metodo di Appert, si è la 
spesa che cagiona, e la difficoltà del 
trasporto, risultante della natura dei vasi 
necessarii alla operazione. Se però si 
opera io grande, si può ammettere con 
Appert, che 1' acquisto e manutenzione 
di un vaso della capacità di i chil -,5, il 
costo del turacciolo, del filo di ferro, 
del combustibile, e della cassa importa- 
no tutto al più ao a a5 centesimi. 

Utensili. — Fiaschi o bottiglie. Ap- 
pert, dapprincipio faceva uso di botti- 
glie di vetro invece di vasi di metallo.. 
L' imboccatura deve avere un orlo al- 
l'esterno per adattarvi il filo di ferrò 
destinato ad assicurare il turacciolo, e 
nell’ interno del collo un rigonfiamento, 
affinchè il turacciolo chiuda più ermeti- 
camente la bocca, nè sia costretto dalla 
tensione prodotta nella bottiglia dalla di- 
latazione dell'aria ad uscirne. 

Dopo il 1 8 t 8 Appert cominciò a ser- 
virsi di vasi di latta di forma cilindrica, 
con coprrchii che si stagnano dopo di 
avervi introdotte le sostanze. Questi han- 
no il vantaggio di lasciar conoscere se la 
materia che racchiudono si trova in buo- 
no o cattivo stato. Nel primo caso il va- 
so prima immerso nell'acqua calda, poi 
esposto al fresco, si contrae verso l' in- 
terno di modo che la latta presenta del- 
le configurazioni concave, ed all' oppo- 
sto le presenta convesse quando il com- 
mestibile ba sofferta una decomposi- 
zione. 

Turaccioli. E necessario che siano di 
prima qualità. Appert ne comprime la 
parte inferiore con un ferro semi-ovale 
che la rende più flessibile, e ne facilità 
l'introduzione. I turaccioli comuni essen- 
do Insufficienti per le bottiglie di una di- 
mensione maggiore dell’ ordinaria, Ap- 
pert ne compone degli appositi col 
mezzo di lamine di sovero sovrapposto 
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le une alle altre, ed unite con colla di 
pesce in modo che i pori del sovero 
siano posti orizzontalmente. Chiuse le 
bottiglie, i turaccioli devono essere lutali 
con una specie di cemento formato di 
calce spenta all'aria, e di formaggio vec- 
chio o di latte acido, e quindi, incatra- 
mati con un composto simile a quello 
che si adopera pei vini. 

Bagno-maria. Riscaldare un corpo 
a bagno-maria significa immergerlo in un 
liquido bollente in modo che ne sia to- 
talmente attorniato, e rimanga inaccessi- 
bile a qualunque altro calore, fuorché a 
quello del liquido in cui è immerso. Sic- 
come l'acqua non ammette che un calo- 
re di 8o° R., vale a dire aia F., ne se- 
gue che il corpo stesso che vi è immerso, 
provarne noa può uno più intenso. Il 
bagno-maria può essere eseguito in qua- 
lunque specie di caldaia o di vaso pieno 
di acqua bollente. Nelle grandi opera- 
zioni si adopera per lo più una caldaia 
piatta riscaldata dal fuoco direttamente 
o dal vapore. Appert empie di acqua una 
vasta caldaia, v' introduce le bottiglie col 
loro inviluppo, e promuove l'ebollizione 
mediante il vapore sviluppato da un 
limbicco. Egli copre la caldaia con un 
coperchio per mantenervi il calore. 

Bagno a vapore. In certi casi invece 
del bagno-maria, Appert impiega il solo 
vapore. Egli lascia asciutta la caldaia e 
vi introduce vapore di acqua. E eviden- 
te che allora le bottiglie provano un gra- 
do di calore molto più intenso che non 
nel bagno-maria : 1' esperienza ha pro- 
vato, che ove questa operazione non 
venga condotta colla dovuta prudenza, 
le bottiglie facilmente scoppiano. Quan- 
do si fa uso del bagno a vapore, le botti- 
glie devono esservi tenute pel tcifipo 
seguente. Pei piselli, due ore; pei fa- 
giuoli teneri, un' ora ad un' ora e mez- 
zo ; pei carciofi, uq' ora ; per le frutta e 
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succhi di tutte lo specie, tre quarti di 
ora ; per le sostanze vegetabili ed ani- 
mali dapprima cotte, tre quarti d'era. 

Metodi. I liquidi devono giungere fi- 
no a 3 pollici dal turacciolo ; le frutta, 
i legumi, ec., fino a due : se le bottiglia 
venissero empite di più la dilatazione 
che produce il bagno-maria le farebbe 
scoppiare. 

Si collocano le bottiglie con entro le 
sostanze sopra una grossa stuoia di pa- 
glia : vi si introduce poi il turacciolo, che 
dovrà essere stato ammollito nell'acqua, 
col mezzo di un piccolu martello, fino 
a due terzi della sua lunghezza. S’ egli 
penetra più abbasso, non conviene pur 
quella bottiglia, e fa d' uopo sostituir- 
gliene un altro. Si dispone al di sopra del 
turacciolo un filo di ferro che si assicura 
attorno all'orlo della bottiglia, c ponesi 
questa in un sacco di tela grossa che si 
annoda presso i! collo, di modo che non 
vi abbia di visibile che l' imboccatura : 
questo inviluppo serve a preservare le 
bottiglie, le quali, quand' anche scop- 
piassero, rimarrebbe il lutto nei sacelli, 
e non potrebbero nuocere. 

Si assettano i vasi nel bagno-maria, 
col collo e col turacciolo fuori deir a- 
cqua, si accende il fuoco, si riscalda l’a- 
cqua, ec. Giova osservare che pel buon 
esito di questo metodo l'acqua del ba- 
gno-maria dev' essere mantenuta alla 
stessa altezza, il che facilmente si ottiene 
versandovi dell'acqua bollente, che a ta- 
le effetto si terrà pronta, di mano in ma- 
no che 1’ altra va evaporando : quesla 
precauzione è indispensabile, soprattutto 
se si opera con vasi di vetro, i quali in- 
fallibilmente scoppierebbero ove si ag- 
giungesse acqua fredda. Quando l'ebol- 
lizione ha continuato poi tempo necessa- 
rio, si ritirano le bottiglie del bagno- 
maria, e si esaminano con attenzione. 

Le bottiglie danneggiate, quelle il cui 
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turacciolo non è ben saldo, ed in gene- 
rale quelle nella quali potesse essersi in- 
trodotta l’acqua per una causa qualun- 
que si Mettono a parte, e si fanno ser- 
vire per la [*ima consumazione. Non è 
meno essenziale di assicurarsi se la so- 
stanza non siasi stemperata, il che so- 
vente accade rispetto ai piccoli piselli, i 
quali inoltre fermentano allorché vengo- 
no abbandonati troppo lungo tempo a 
sé stessi, all' azione dell' aria e del calo- 
re. In tal caso essi scoppiano con rumo- 
re nelle bottiglie al momento in cui si 
passano al bagno maria. 

A pplicazione ili questo metodo a di- 
verse sostante animali e vegetabili. — 
Avvertenza. Quando si dice un'ora, o 
la sostanza rimarrà per lo spazio di una 
ora nelC acqua bollente, s’ intende che 
il vaso deve essere posto nell’ acqua 
fredda, e questa portata e mantenuta 
alla ebollizione durante un'oro, e che il 
vaso non si dete ritirare finché 1* acqua 
tion siasi raffreddata. Che se si dice : 
La sostanza resterà nel bagno-maria 
fino air ebollizione, i vasi devonsi «les- 
samente collocare nell'acqua fredda, ma 
si estingue il fuoco appgna eh' ella sia 
pervenuta all'ebollizione, e si lascia raf- 
freddare prima di ritirarne il vaso. 

Latte fresco. Primieramente si fa e- 
vaporare fino siila riduzione di due ter- 
zi-, due ore dopo si riduce ancora alla 
metà di questo volume, e vi si aggiugne 
presso a poco un rosso d’uovo per ogni 
cbilngramma e mezzo di latte, dal che 
avviene, che non se ne separa il fiore, 
In questa guisa il latte si conserva diciot- 
to mesi in buono stato. II fiore si lascia 
nell’acqua bollente per Io spazio di due 
ore ; e si conserva due anni. 

Siero di latte. Un’ora nell'acqua bol- 
lente, e si conserva tre anni. 

Burro. Si lava nell' acqua ; si empie 
la bottiglia fino a quattro pollici dall'or- 


Cohsirvszioxe 

lo; si mette questa nell'acqua fresca 
d'onde si ritira subito che sia pervenuta 
al punto di ebollizione. Il burro ti con- 
serva frezeo per lo sparto di sei mesi. 
Le parti caseose formano nn deposito, e 
nella bottiglia trovasi altresì il siero, il 
quale ha contratto un sapore rancido e 
un po' amaro. Il deposito può pesare 
un' oncia, piti o meno, secondo che il 
burro è stato più o meno ben lavato. 

Grasso di maiale. Come sopra. 

Carne. Si può accomodare a piacere. 
Le si dà presso a poco nn quarto di 
cottura, e quando è raffreddata s' intro- 
duce con un poco di brodo nelle botti- 
glie e lasciansi queste per un'ora nell’a- 
cqoa bollente. Basta una mezz’ ora pe- 
gli arrosti di qualunque specie, essi pure 
non devono essere arrostiti a più di tre 
quarti. La carne tritata ridotta a stillato 
o in qualunque altra maniera accomo- 
data, si tiene una mezz'ora nell'acqua 
bollente. 

Pollame. Idem. 

Gamberi. Idem. Nemmeno essi van- 
no cotti del tutto. 

Brodo. Due ore nell'acqua bollente. 
Il brodo più carico è il migliore per 
questa operazione. 

Gelatine. Idem. 

Uve-spine. Fino all'ebollizione : si ri- 
tirano le bottiglie una mezz' ora dopo. 
Non conviene che siano troppo mature, 
altrimente scoppierebbero. Il loro succo 
si conserva nella stesa maniera. Se ha 
molta consistenza basta il farlo bollire. 

Lamponi. Idem. 

Ciliegie. Idem. Un poco prima della 
maturità. 

More. Idem. 

Pesche. Idem. 

Albicocche. Lo stesso metodo che per 
l'uva-spina. 

Prugne. Per essere conservate , le 
grosse richiedono molte bottiglie. E me- 
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glio la spogliarle dei noccioli. Si lascia- 
no nel bagno fino all'ebollizione, ec. 

Castagne. Idem. 

Pere. Idem. Si tagliano in pezzi quel- 
le cadute dall' albero si fannu cuocere 
un quarto d'ora nell'acqua bollente. 

Succo di cedro. Come gli altri succhi 
solamente fino all'ebollizione. 

Succo d'agresto. Idem. 

Succhi , Decolli, Estratti di radici e 
di frutta d'ogai specie. Una mezz’ora 
nell’ acqua bollente. In generale ai legu- 
mi si può sostituire con vantaggio il loro 
estratto, atteso che questo è meno volu- 
minoso. 1 succhi delle piante aromatiche 
trattami come le erbe donde sono tratti. 

Erbe aromatiche e farmaceutiche 
cT ogni qualità. Si introducono nelle 
bottiglie più fresche che sia possibile, 
intiare o tagliate ; si comprimono un po- 
co, e si lasciano nel bagno-maria fino 
all’ ebollizione. Il cerfoglio, i porri, la 
cieoria, e simili non richieggono che un 
quarto d'ora, e si conservano dieci anni. 

Frutta. Si prendono un poco prima 
della loro maturità : senza di ciò scop- 
pierebbero entro il vaso. Si scelgono 
quelle che non sono nà troppo precoci, 
nè troppo tardive, s’ introducono pron- 
tamente nelle bottiglie, e vi si collocano 
nella maniera la più compatta. 

Legumi. Si deve scegliere il momen- 
to, in cui i succhi sono al punto della 
loro perfezione, e non hanno ancora su- 
bita alcuna specie di cangiamento a mo- 
tivo del calore o della siccità. Nei ch- 
ini temperati il tempo più favorevole è 
quello di giugno o di luglio. Si prepara- 
no tosto che sono stati raccolti, evitando 
possibilmente di abbandonarli all' in- 
fluenza dell'aria. Avanti di disporli nel- 
le bottiglie si nettano, e si accomodano 
secondo l’uso. Si preferisce non ostante 
di conservarli freschi o semplicemente 
bolliti nell' acqua pura. Lasciansi meno 
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a lungo ne) bagno-maria i legumi deli- 
cati, e quelli cresciuti in un’annata pio- 
vosa. 

Fragole. L’ aroma delle fragole non 
si conserva senza un’aggiunta di zuc- 
chero : per conseguenza si preparano 
con una metà di quest'ultimo, sia in for- 
ma di gelatina, sia in forma di succo, e 
del resto si procede come pel succo di 
cedro. 

Salse (Qualunque specie di). Come i 
legumi. 

Ostriche. Come la carne. 

Asparagi. Si passano nell'acqua bol- 
lente, poi nell' acqua fredda per neutra- 
lizzarne l'acrimonia. Si fanno sgocciola- 
re, si dispongono nelle bottiglie, e non 
si lasciano che un istante nel bagno-ma- 
ria, avvertendo che devono essere col- 
locati colla testa in giù se sono ialini, 
ed ammonticchiali, se in pezzi. 

Carciofi. Si conservano tanto intie- 
ri, quanto tagliali in quarti. Se si la- 
sciano intieri, conviene sceglierli nè trop- 
po grossi, nè troppo piccoli, mondarli e 
passarli all'acqua bollente, lasciarli sgoc- 
ciolare, dispurli nei vasi, chiudere que- 
sti ermeticamente e porli nel bagno-ma- 
ria per un’ora. Se voglionsi preparare a 
quarti, si lascernnno nel bagno-maria 
solo per una mezz’ ora, e, volendo, si 
potranno condire con borro prima di 
accomodarli nei vasi. 

Cavolfiori. Idem. Una mezz'ora. 

Piselli. Quelli che sono stati rac- 
colti in un tempo fresco ed umido, de- 
vonsi lasciare nel bagno-maria un' ora 
e mezza : quelli raccolti in tempo caldo 
e secco, due ore. I troppo piccoli e trop- 
po teneri difficilmente si conservano , 
perchè scoppiano nelle bottiglie. Quelli 
che voglionsi conservare col guscio ab- 
bisognano dello stesso tempo di baguo. 

Fagiuoli. Un’ ora o un' ora e mezza, 
secondo che sono più o meno grossi, e 
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secondo la stagione in cui sono stali 

raccolti. 

Fagiaoletli. Idem, ammucchiandoli 
con diligenza ne' vasi. 

Tartujji. Si scelgono i più freschi, si 
pelano leggermente, si tolgono loro le 
parli guaste, e si lasciano nel bagno-ma- 
ria per un' ora. Si conservano da due a 
tre anni. • 

Altrimenle. Racchiudenti in vasi di 
vetro o di latta, turansi ermeticamente, 
ed nssoggcttansi in seguito al calore del- 
1' acqua bollente per pochi minuti, indi 
ritiranti, e qualche giorno dopo met- 
tonsi in luogo fresco, come in una can- 
tina , lutando il turacciolo con calce 
spenta all'aria, ed impastata con formag- 
gio bianco. 

Funghi. Idem. 

filtra maniera. Si fanno arrostire con 
un po' di burro, e ti lasciano nel bagno 
fino alla ebollizione. 

Fiori di sambuco. Vedi Erbe. 

Patate. Prima di metterle nei vasi 
bisogna farle cuocere a vapore, pelarle, 
tagliarle in pezzi, cui si può aggiugnere 
anche sale, pepe e burro ; si tengono nel 
bagno- maria fino all' ebollizione. Con- 
servarci per otto mesi. Si possono la- 
sciare anche intere, ma allora convien 
tenerle per una mezz' ora nel bagno- 
maria. 

Rape , Sedani, Piselli, Fagiuoli ed 
altri legumi di questa specie con brodo, 
burro , ec. Una mezz'ora, cotti a metà. 

Radici, Cavoli , ec. Passali all' acqua 
bollente o bolliti. Nel primo caso un’ora ; 
nel secondo una mezz’ora. 

Cipolle. Tagliate e passate all' acqua 
bollente, nna mezz' ora ; e quasi cotte, 
un quarto d'ora. 

Barbabietole. Si possono conserva- 
re in due maniere, cioè senza condi- 
mento, o condite, come se si avessero 
a mangiare subito levate dal vaso senza 
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[preparazione alcuna. Nel primo caso si 
[fanno cuocere a metà nell'acqua salata, 
e dopo che sono bene sgocciolate e raf- 
freddate, si pongono nei vasi e si la- 
sciano ni bagno-maria per un'ora. Nel- 
l’altro caso si fanno cuocere a tre quarti 
di cottura, si lasciano raffreddare, e si 
sottopongono al calore del bagno-maria 
per un quarto d'oro. 

Radici, grattugiate. Una mezz' ora. 

Cardi. Anche questi si possono con- 
servare conditi o non condili come le 
barbabietole. Se conditi, dopo di avelli 
imbianchiti, si lasciano al bagno-maria ; 
per otto o dieci minuti ; nou condili, per 
una mezz'ora. 

Sedani. Come le cipolle, oppure co- 
me i cardi. 

Fave. Se sono piccole, si lascia loro 
la pelle, avendo però cura di porle nei 
vasi, ove debbono conservarsi, appena 
estratte dal loro baccello acciò non an- 
neriscano ; • per la ragione stessa s* im- 
mergeranno i vasi nell'acqua fresca pri- 
ma di chiuderli e dopo di avervi messo 
delle foglie di santoreggia o d’altra pianta 
aromatica, indi si esporranno al bagno- 
maria per un'ora. Se poi sono grosse, si 
spoglieranno della pelle, e si sottopor- 
ranno per un' ora e mezza al bagno- 
maria. 

Acetosa. Ben mondata e levatale la 
costa, si mette a cuocere in vaso di ter- 
ra, rimovendola perchè non si attacchi a! 
fondo. Quando incomincia ad ispessire, 
si sala, ed allorché si supporrà perfet- 
tamente cotta, devesi porre in vasi di 
gres, comprimerla, e, ben raffreddata 
che sia, coprirla di uno strato d'olio del- 
l'altezza di un pollice. Se 1' acetosa così 
preparata tramandasse fuori acqua, sa- 
rebbe segno che non è bastantemente 
cotta, quindi fa d’uopo levarla dai vasi 
e rimetterla a cuocere subito, altrimenti 
ti guasterebbe : ed ove si mantenesse 


Digitized by Google 



CoVSERVAZIONB 

com’era stata preparata, cioè senta get- 
tar fuori acqua, conviene coprirla di- 
ligentemente e porla in luogo fresco. 
Giova l'adoperare vati della capacità di 
doe o tre libbre al più, giacché, diver- 
samente, nell' incominciare a far uso del- 
l’ acetosa, questa si guasterebbe facil- 
mente. Per coreggere I’ acidità dell’ace- 
tosa alcuni sogliono nnirvi della sassi- 
fraga e del pretzemolo: in questo caso è 
necessario che queste piante siano mon- 
date con diligenza e messe a cuocere pri- 
ma dell'acetosa. Fatta cuocere l'acetosa, 
come si è detto, e lasciatala ben raffred- 
dare, si disporrà in appositi vasi, che si 
esporranno al bagno-maria lasciandovcli 
per un quarto d'ora. L'acetosa cosi pre- 
parata, si conserva lungo tempo. 

Pomi d’oro. Si raccolgono ben matu- 
ri, si lavano, si lasciano sgocciolare, si ta- 
gliano in pezxetti, e si mettono a cuocere 
in un vaso di rame stagnato finché si 
spappolino. Ridotti alla terza parte del 
volume loro, si passano per istaccio, e se 
ne separano i granelli. Si rimettono quin- 
di al fuoco le colature e si lasciano bollire 
fino alla riduzione di due terze parti : 
allora si ritirano dal fuoco, e raffreddate 
che siano, si mettono nei vasi, e si espon- 
gono al bagno-maria per pochi istanti. 

Cotogni. Si tagliano in quattro parti, 
si levano loro i granelli, e si lasciano al 
bagno-maria per una mezz'ora. 

Riso. Cotto e molto spesso, un quar- 
to d’ora. 

Spinacci. Come il cerfoglio. ( Vedi 
Erbe.) 

Caffè. Si pesta dopo abbrustolito , 
s' introduce nella bottiglia, la quale si 
empie d'acqua, e si lascia nel bagno- 
maria fino all'ebollizione. Quando se ne 
vuol far aso si stura la bottiglia, ed in 
questa guisa si ottiene caffè bell' e fatto, 
il cui sapore supera di gran lunga quello 
ehe si prepara nella marnerà ordinaria 
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Simile risultamento è affatto naturale, at- 
teso ché questo metodo di preparazione 
conserva le parti aromatiche senza al- 
cuna alterazione. D' altronde il caffè pe- 
stato somministra una bevanda più pia- 
cevole che quello macinato. Gli orientali 
non fanno uso che del primo. 

Mosto cotto. Un'ora. 

Thè. Si mette in infusione nn' oncia 
di thè in una bottiglia d'acqua della ca- 
pacità di o thil ',75, e si lascia il tutto 
sei minuti nell’acqua bollente. Prolun- 
gando l’operazione, il thè contrarreb- 
be un sapore di erba. Per servirsen* 
basta una cucchiaiata da thè di questo 
liquido per una caffettiera comune, la 
quale si empie d'acqua bollente. Esso 
si conserva per diversi mesi, è squisito-, 
e soprattutto assai comodo pe’ viag- 
giatori. 

Osservazione generale. In quanto al- 
la maniera di trattare, per la consuma- 
zione, gli alimenti ed i commestibili, essa 
non esige alcuna particolare attenzione. 
Quelli che sono freschi o crudi si acco- 
modano come di costume : quelli che 
hanno subito tre quarti di cottura, come 
le carni, gli arrosti, ec., si fanno cuocere 
ed arrostire compiutamente. I legumi si 
lavano prima, ed a quest' effetto si può 
versare dell' acqua calda nella bottiglia 
aperta, il che facilita 1’ estrazione del 
vegetale, del quale si può cousumarne 
anche una parte soltanto, semprechè si 
abbia cura di riturare la bottiglia esatta- 
mente, ed indi porla in luogo fresco. 

Che il calorico, di cui la natura si ser- 
ve nella maggior parte dei casi come di 
uno dei principali agenti per la decom- 
posizione dei corpi, possa in altri casi 
servire a protrarne la loro conservazio- 
ne, ciò è oltreché dal metodo preceden- 
te, provato anche dall'uso, che ti suol 
farne nell' economia domestica. In vero, 
se un pezzo di carne, un pollo, un sel- 
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valico, ì Ticino a guastarti, a non siasi 
in tempo <li consumarlo, te lo fa bollire 
ad un terzo, a metà di cottura, e ti è 
certi cosi, che la tua conservazione verrà 
protratta per alcuni giorni. Se comincia 
nuovamente a dar segno di volersi al- 
terare, lo si fa bollire nuovamente e coti 
dura ancora per qualche giorno. Pa- 
rimenti neU’estale il brodo che inacidi- 
rebbe da un giorno all' altro, tenuto 
esposto alla temperatura ordinaria, può 
conservarsi inalterato per del tempo sen- 
za che s' impieghi altro mezzo che quello 
di farlo bollire tuffi giorni. 

Del freddo. 

La natura immensamente varia e be- 
nefica ha disposto , che gli stessi ef- 
fetti che dà U calore potessero otte- 
nersi con un mezzo diametralmente op- 
posto, qnal è il freddo, eh' è quanto 
dire la scarsezza del calore. Nell' estate, 
come ognun sa, le sostanze, particolar- 
mente quelle animali, si conservano assai 
meglio in un luogo fresco che in uno 
caldo; nell'inverno assai più lungamente 
che nell'estate. Se poi una sostanza, co- 
me per esempio, le mele, le uova, gli uc- 
celli, ec., ghigne al punto di gelare, fin- 
ché rimane in questo stato resiste forte- 
mente ad ogni sorta di corruzione, e di 
decomposizione. Soffre però qualche al- 
terazione nel sapore; e conviene adope- 
rarla subito dopo eh 'è sgelata. Gli abitan- 
ti dei paesi settentrionali conservano per 
lunghissimo tempo, senza che si alteri, 
la carne di pesce, che hanno fatto ge- 
lare fortemente, e che tengono entro a 
fosse sotto la paglia. Da noi questo mez- 
zo non è in uso, ma invece sogliamo 
conservare, durante i caldi dell'estate, i 
pesci, le frutta, le carni, ec., tenendoli 
nelle ghiacciaie. Di queste però si par- 
lerà a suo luogo. (Gish Carlo Lecci! ) 

CoKSEKVAZioae deir acqua. La im- 
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portanza di questo soggetto per la na- 
vigazione, ne induce a notare qui al- 
cune importanti osservazioni che manca- 
no agli articoli acqua *1 del Dizionario 
che del Supplimento e che troviamo 
troppo interessanti per essere omesse. 

La esistenza nell'acqua di sostanze o 
di esseri organizzati, produce un effetto 
facile a prevedersi, massime se per es- 
sere serbata entro a botti trova nel suo 
contatto col legno un'altra causa di al- 
terazione che ben presto la rende^puz- 
zolente ed imbevibile, e meno che non 
siasi costretti ad usarne dalla neces- 
sità ; questo inconveniente è nno dei 
maggiori incomodi dei viaggi di lunga 
corsa. La proprietà che Lowilt scoperse 
nel carbone di conservare l'acqua inal- 
terata era stata posta a profitto con gran- 
de vantaggio sulle navi; ma la necessità 
di carbonizzare l' interno delle botti ne 
scemava la solidità, ed inoltre la forma 
di esse non permetteva di trarre tutto 
il profitto possibile dallo spazio che 
loro accordasi sulle navi. Perciò la ma- 
rina inglese sostituì loro delle casse di 
ferro, alte quali si possono dare le for- 
me più convenienti ; ma nell'uso di que- 
ste presentossi un nuovo inconveniente : 
l'acqua vi si conserva soltanto determi- 
nando l' ossidazione del ferro, ed allora 
le casse si guastano assai prontamente, 
massime a cagione della necessità di so- 
stituire dell'acqua marina alla dolce con- 
sumatasi. Per ovviare a questo inconve- 
niente, conveniva adunque soddisfare a 
queste due condizioni : preservare dal 
guasto le casse, e lasciare all' acqua la 
inalterabilità. Da Olmi vi pervenne nel 
modo seguente : guernisce egli l' inter- 
no delle casse con un mastice che ne 
impedisce l'ossidazione, e pone entro al- 
I' acqua dei ritagli di ferro che vi agi- 
scono alla stessa maniera che le pareli 
delle cosse medesime. 11 mastice adope- 
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jr»to a tal asa si è quell» miserale, e per si levano le parli fuligginose che Jareb- 
apphcarlo occorrono gli utensili se- bero all'acqua un ingrato sapore. Per 
guenti. ' . * guarentire l’acqua dalla putrefiizione con- 

fina caldaia di ferro, ove si getta il tiene che essa sia a contatto. con del 
mastice in pezzi ; una cucchiaia di la- ferro. Da Olmi pone in ogni cassa tre 
mirrino per prendere il mastice fuso j piastre di lamierino delle seguenti di- 
ana mestola di ferro per agitare il ma- mensioni : Per le casse di due ettolitri, 
sticé e farlo fondere oompiutamente ; un i' n ,a5 di lunghezza, e larghe quanto il 
fornello per riscaldarvi tre ferri simili a grande cocchiume ; per quelle di un et- 
quelli de’ sarti, grossi a punta rotonda- tolitro o m ,95, di lunghezza e larghe quan- 
ta, e tre altri ferri di forma conveniente to il grande cocchiume. Queste piastre 
perchè possano penetrare negli angoli sono grosse o m ,oo5;. devono essere per- 
delle casse. 'Quando il mastico ì fuso fellamente avvivate ; piegansi a squadra 
l'operaio entra nelle cassa non ancora sul loro orlo superiore a o,3o6 e si fan- 
coperta, versa sul fondo colla cucchiaia no su quest'orlo due fori che corrispon- 
ua poco di mastice, e lo stende coi ferri dono a quelli fattisi al disotto della 
quanto più può esattamente, e per into- cassa vicino al coperchio e si fissano con 
nacare le altre parli volge la cassa sulle viti in guisa che rimangano vel licali, 
tue diverse facce : questa operazione è Quando una cassa è vuota se ne levano 
facilissima mentre sarebbe invece assai le piastre preservataci che vi si ridietlo- 
difficile se il coperchio fosse stato posto al no bene avvivate quando' le si riempio- 
suo luogo, nel qual caso l'operaio si tro- no di nuovo d’acqua dolce ; quando le 
verebbe in un' atmosfera di densi va- casse si sono riempiute d'acqua marina, 
pori : quando la cassa è compiutamente bisogna ben nettarle colla spugna prima 
intonacala, vi si adatta il coperchio an- di introdurvi dell'acqua dolce, 
ch’esso intonacato di mastice, se lo liba- Nelle regioni equatoriali e nei paesi 
discc e basta intonacare le parti sco- caldi bisogna tenere le casse sempre 
pertesi cui chiodi, il mastice del rimanen- piene d' acqua dolce o di mare poiché il 
te della cassa non soffrendo per nulla, calore ammollirebbe ij mastice c ne scc- 
Acciocqhè il mastice aderisca con forza mcrehbe l'aderenza. Il vantàggio di que- 
è d' uopo avvivare esattamente le su- sto metodo venne riconosciuto mediante 
perficie ; raschiaosi dapprima , poi vi esperimenti fattisi a Brest e mediante 
si passa una soluzione di soda ; i ferri l' imbarco di casse preparate in tal guisa 
coi quali stendasi *11 mastice devono es- ed apertesi dopo un viaggio alle Anlille. 
sere riscaldati, ma non già roventi, poi- L’acqua che esse contenevano trovossi 
che altrimente torrebbero al mastice chiara, di perfetta limpidezza, assai bno- 
parte della sua solidità ; riscaldans! leg- na e soltanto aveva un lieve sapore bal- 
germenle le pareti della cassa ponendo- samico per nulla spiacevole. 

>i del fuoco al di sotto. (H. Gioi.her de Cricbrt.) 

Quando le casse furono bene intona- Corservseiusb dei legnami. Prima 
ente col mastice, si bagnano con una spu- di addentrarci in questo argomento, ne 
gna inzuppata d'acqua buona a bere, e è d'uopo confessare che, malgrado i ri- 
poscia lasciansi piene d'acqua dolce pei pelati esperimenti « gli inoumerahili 
i5 giorni, lavandole poi di nuovo colla tentativi lattisi in diverse parli della 
spugna prima d’ imbarcarle ; io tal guisa Francia, dell'Italia, dell' Inghilterra e 
Vii. Tccn. T. VI. 5 
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dell' Alemagna, intorno alla maniera di 
conservarei legnanti o per lo meno di 
opporsi agli- effetti che rapidamente gli 
deteriorano, polla si c potuto ancora sta- 
bilire di certo su qaeslo importante sog- 
getto : intendiamo sempre qui di parlare 
di legnami di .grandi misure ed esposti 
alle intemperie delle stagioni ; imperoc- 
ché quanto a quelli posti in opera riel- 
V interno dèlie. rase e quelli di mediocre 
volume, coi quali si fanrto le mobiglie ed 
altri piccoli utensili, sono questi assai 
meno soggetti alla distruzione, e purché 
siano ben scerbi e coperti di vernice, 
si possono conservare intatti per assai 
lungo 1 tempo ed alcuni anche illimi- 
tatamente. Tre principali cagioni con- 
corrono, insieme con altre molte indiret- 
te, a prontamente distruggere quello che 
non si è potnto formare se non che in 
rapo a varii mini : pare (piasi che la 
natura avida dei suoi prinqipii s’ affretti 
a riprenderseli e disunirli tostochè han- 
no se:vito allo scopo per cui gli aveva 
agglomerati. Il primo di qiiesti distrut- 
tori è il medesimo succhm èlle mitri 
l'albero: dappoiché uscì dall' albero at- 
terralo l'acqua di vegetazione, se il suc- 
chio rimane imprigionato nei molti ca- 
n ili capillari che dovette percorrere per 
iccarc la vita in ogni parte dell’albero, 
ben presto questo succhio si altera, fer- 
menta e cagiona la distruzione di quel 
legno medesimo che nutriva dapprima 
quando era in attiviti di circolazione. 
Non pertanto questo sùcchio è ancora 
necessario, perocché se voi tagliate un 
albero assai vècchio e morto quando il 
succhio non circola quasi più, il legna- 
me non va) nulla, non l\n forza c pron- 
tamente marcisce. Altri agenti distruttori 
sono la stuccatura ed il rendimento che 
si scorgono comparire nel legname n 
maini a mano clic il succhio evaporasi, 
e iu maggior grado se questa evapora 


Coti stnvizio ita 

-ziona si fa prontamente. II terzo nemico 
del legname sono quelle, famigli* di ver- 
mi che, armati dalla natura di taglienti 
succhielli, forano in ogni verso il legna- 
me piti duro, sostituendovi una polvere 
igrometrica che attrae I' umidità dell' «- 
ria e la conduce fino quasi al centro del 
legname, ove essa non avrebbe potuto 
giammai penetrare ; questi primi aditi 
divengono il soggiorno di miriadi d’altri 
vermi, i quali, borano soli ■ distruggere 
i legnami più duri. Il più efficace dei 
mezzi di conservare 1 legnami, consiste 
interamente nel combattere con più o 
meno successo questi tre agenti distrut- 
tori, aiutando la propria industria col- 
l'oltrui esperienza. ' 

Innanzi di esporre quello che si fece 
affinché l'estrazione del succhio non fos- 
se nè pronta cotanto da produrre stuc- 
cature, nè sì prolungata da lasciar co- 
minciare la decomposizione, sarebbe ne- 
cessario stabilire dapprima a quale età 
giovi meglio ' tagliare gli alberi senza 
però prefiggersi limili molto ristretti, 
poiché ao a 3o anni non apporteran- 
no iu molli - casi che pochissima diffe- 
renza ; conlullociò questa età venne 
determinata, ed anche approssimativa- 
mente, per alcune specie di alberi sol- 
tanto, come la quercia, l'abete ed alcuni 
altri ; e mancasi affatto di dati per le 
specie rimanenti. L' uomo, il coi spirito 
divagossi in tante oziose ricerche, non 
arrestò il suo occhio osservatore sugli 
alberi che gli stanno d' intorno, e che 
gli servono per costruirsi le sue case, lo 
sue mobiglie c per tanti altri suoi biso- 
gni. Non potressimo dare che alcune vi- 
ale generali su tale quistionc, e riman- 
diamo il lettore all' articolo r.r.uai ifn 
fuoco, ove potrà vedere indicata l'età 
cui maturano alcuni alberi. Il legname di 
un albero tagliato, allorquando ha finito 
di crescer*, si conserval a ìnrglìó di quel- 
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)u tagliato qu, m. 1<> l'alloro non è ancor 
giunto a qual segno o quando lo ha ol- 
trepassato « fa degeneratone sia già co- 
minciata. 

Un'altra quistione altrettanto impor- 
tante e disgmiiatamenta non ancora 
scipita, si è quella di sapere in quale 
stagione dell'anno delibasi fare il taglio 
degli alberi, e se abbia a preferirsi il 
momento, nel quale il succhio si arresta 
intorpidito dai freddi invernali o quello 
in cui l’albero è nella pienezza della sua 
vita. Se ascoltiamo .Esiodo, Teofrasto, 
Plinio, Columella, deresi preferire l'in- 
verno ; Catone, all'opposto, vuole die si 
scelga il momento in cui il crescimentu 
estivo ha prodotto l' intero suo effetto, 
e prima che la vegetazione autunnale 
abbia fatto nuovi progressi , Yitruvio 
preferisce il legname tagliato sul finire 
dell' autunno. Questa .incertezza di un 
tempo lontano da noi, è. ben lungi dal- 
1’ essere cessata oggidì : Bufino, Evelyn, 
Plbtt, Duhamel, Kniglit, llunler, vo- 
gliono che si tagli nel virno. Queste 
grandi autorità potrebbero decidere la 
quiftiune e noi la. erudiamo già sciolta: 
ina tutti nou sono del nostro pavere. Da- 
gli ultimi esperimenti, e daU'opinioue di 
Lòwenhoeck e d'altri, che lungo sareb- 
be riferire, sembrerebbe che risultassero 
necessarie alcune modificazioni a questo, 
assioma generale. Nell' Inghilterra, che è 
il paese ove «i osserva e si riflette di più,, 
il taglio degli alberi suol farsi onlinai ia- 
ineote dalla fine d'aprile al piincipiu di 
giugno ; in Italia questa operaziune suol 
farsi nel cuore della state, e si assicura 
che quel legname dufa più a lungo di 
quello tagliato nel verno. In Francia si 
preferisce la stagione io vernale. Pei ciò 
die riguarda I' ossei r aziona dei. giorni 
lunari gli antichi vi attaccavano grande 
importanza : cosi Esiodo voleva che non 
si potesse fare il taglio prima del I •f 
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giorno ; Catone fissava come il momen- 
to più opportuno il 4° giorno del pleni- 
lunio ; Plinio e Vegcziu indicavano lutto 
il tempo della luna scema, ed è forse 
perciò che le auliche ordinanze francesi 
prescrivevano quest’ ullimo tompo; og- 
gi però non si fa più alcuna alleluio ne 
ai punti lunari. 

Yenne eziandio proposto un altro 
mezzo di conservazione, il quale consi- 
ste nello scortecciare la pianta mentre ù 
ancora in terra due u tre anni prima di 
tagliarla. Pi elendesi che in tal guisa l'al- 
burno acquisti le proprietà del legno 
fatto e venga mèno attaccato dai vermi; 
questa osservazione è verissima e non 
può negarsi che il legname cosi scortec- 
ciato non riesca Realmente più duro è più 
pesante ; ma ci è sembrato osservare die 
divenga altresi più facile a fendersi : 
molti autori pretendono che questo can- 
giamento per nulla influisca sulla dura- 
ta, ma possiamo assiemare < Ile questo 
legname è meno tenace c meno elastico 
dell'altro : lo crediamo perù vantaggioso 
(pianilo il legno si abbia ad impiegare iu 
piccoli lavori. 

Da quanto fin qui dicemmo, si può 
Conchiuderc, sempre tenendoci sulle ge- 
nerali, che. non devono atterrale i le- 
gnami che allora quando sono giunti 
pila loro luatuiilO ; che I* inveì' sem- 
bra essere la stagione migliore per que 
sta operazione, e che ih leguo. scortec- 
ciato uno o due anni prima del taglili 
e più denso e più duro che quello nou 
iscorlecciato, al quale in molli casi dee 
preferirsi. 

Ora die abbiamo esaminalo quali cqn- 
dizioui giovino prima del taglio, ve- 
j diamo quali mezzi possono loniare utili 
dopo. 

Qoando il legname è taglialo ed !i.t 
perduto la sua acqua di vegetazione, è 
di bisogno farne scoiare il succhio onde 
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sono pieni i suoi pori. Anche sa di ciò 
non possiamo cito riferire i varii esperi- 
menti Fauni aggiungendovi i nostri. Nul- 
la venne ancora stabilito con certezza : 
varie opinioni avanzaronsi sostenute da 
.valide prove e che sembrano cb evincen- 
ti ; se non che alcuna deve essere cer- 
tamente erronea, dappoiché molte di 
esse si contraddicono fra loro, c se-; 
gnono vie aflptto opposte, a meno che 
non vogliasi ritenere che tutti i mez- 
zi proposti ottengano ugualmente lo 
stesso scopo. Alcuui pretendono che la 
miglior maniera di levare la parte estrat- 
tiva del legno sia quella di tenerlo imaaer- 
so per qualche tempo iteli' acqua dolce 
corrente; il succhio, dicono agiino, è 
solubile nell' acqua fredda, e viene tra- 
scinato via da questo liquido che pene-: 
tra il legname, il quale inoltre rimanen- 
do umido nun è soggètto a quei rapidi 
sistrignimenti che lo fanno fendere « 
sbiecarsi, di modo che tolgonsì così le 
due maggiori cause di deterioramento 
del legname. Questa maniera di agire 
sembra fondata sulla ragione ; ma i suoi 
avversarli le oppongono ; che- quanto al 
succhio è certo che se lo può estrsfrrc 
in tal guisa, ma che non si >fa che al- 
lontanare il disordine senza foglietto, 
essendo cosa riconosciuta che il legname 
levo * dall' acqua si fende nel seccarsi, 1 
qualunque precauzione siasi adottata 
perchè il disecramento facciasi con len- 
tezza e gradatamente. A queste ragioni 
aggiugneremo che ci parve sempre che il 
legname rimasto in acqua chiara e cor- 
rente ne fosse indebolito e molto sogget- 
to^ tarlarsi. Inoltre nun tutti i succidi 
sono solubili nell'acqua, e crediamo, per 
esempio, che gli altieri resinosi risenti- 
rebbero grave dunno , se rimanessero 
immersi a lungo. Queste ragioni ed al- 
tre, che lungo sarebbe l'aggiugnerc, in-' 
dussero ad opinioni e metodi opposti. 


CovuavsziovE 

Si è preteso che il legno immerso nel- 
l'acqua salata, divenisse più duro e non 
fosse 'attaccatala dai vermi, e si giunse 
perGno a forare delle grosse travi per 
introdurvi il sale nel cuore. La inesora- 
bile esperienza fu contraria a questi sag- 
gi, c mostrò fallaci queste teorie ; i le- 
gnami trattali in tal guisa perirono più 
presto degli altri, come era da preveder- 
si, imperocché il sale frapposto nei loro 
pori vi attraeva l'umidità atmosferica, e 
questa vi produceva la putrefazione. 
Ad onta di queste ragioni sarebbe im- 
prudente il rinunziare affatto e dapper- 
tutto alt’ immersione. Gli Olandesi pre- 
tendono averne vantaggio nè l'abbando- 
nano ; i costruttori veneziani lagnaronsi 
dell'uso che avevasi di gettare nell'acqua 
marina gli alberi appena tagliati, e di ia- 
sciarveli Gnu al momento in cui avevauo 
a porsi in opera, imperocché avveniva 
poi che, posti sotto le tettoie, si seccavano 
anche poppò all’ esterno, mentre inter- 
namente erano pieni d’ acqua salata e 
marcivano prima di seccarsi. D’ altra 
parte nella Svezia, ove solitamente gli 
insetti fanno gsavi datjni al legname, Liu- 
neo, consultalo io tale proposito, racco- 
mandò di tuffarlo nel mare al momento 
in cui questi insetti deponevano le loro 
uuva. Questo rimedio prerenne.il male, 
ed i legnami conservati poi a terra do- 
po tutlnii non furono che leggermente 
attaccati. Il metodo di Linneo ne pare 
assai ragionevole, nè la immersione mo- 
mentanea nell' acqua poco salata della 
Svezia può produrre quei tristi effetti 
che dianzi notammo, parlando dell' im- 
mersione prolungata nell’. acqua eoa 
molto sale. In Francia, per lo meno a 
Brest certamente, immergonsi i legnami 
nati' acqua dolce ; a S. Maio si seppelli- 
scono nella sabbia umida ; In Inghilter- 
ra a Deptford ed a Woolwich, i legnami, 
stanno circa tre mesi nell' acqua dolca ;■ 
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in 'tutti gli altri porti tuffatisi noli’ ac.qua|fo, di cui parleremo più innanci, lasciare 


salata. Fra gli autori amichi Yitruviu. é 
il stilo che consiglia l' immersione per 
un mese-*, fra i moderni Evelyn racco-1 
iqtada 1’ immersione nell' acqua dolce 
corrente ; Hales stima' utile l’immersio- 
ne Specialmente nell'acqua salata ; Bel- 
li* assicara che V olmo ed il faggio gua- 
dagnano molto immergendoli nell’acqua 
salata, e della stessa opinione è pure 
Richolls. Per dir* ai lettori quale sia su 
ciò la nostra opinione, malgrado si spet- 
tabili asserzioni, pure stimiamo nociva 
l' immersione nell'acqna dolce, .massime 
se è prolungata, e non osiamo opporre 
nò approvare quella nell' acqua salata, 
non avendo potuto verificarne i risulta- 
menti, ma solo diremo non essere per- 
suasi pei motivi addotti più addietro, 
che possa essere un modu di conserva- 
zione. Forse vi sarà una via di mezzo, 
ed ilJegno immerso e seccato poi con 
le- dovuta precauzioni potrebbe essere, 
riparato da una rapida distruzione ; ma 
queste non sono che. supposizioni, chf 
conducono troppo sovente all'errore, e 
nelle quali perciò* non avanzeremo, più| 
oltre, non essendo quella la via cho ci' 
siamo prefissi di seguitare. 

In alcuni paesi si sollecita il disecca- 
mento dei legnami tagliandoli in vafii 
pezzi grossolanamente, vale a dire, squa- 
drandoli o semplicemente levando la 
parte curva sui quattrolati. Questo mez- 
zo può veramente servire allo scopo, ma 
è certo che agevola.il fendimento, che è| 
una delle forti cause di deterioramento; 
e inoltre avviene che le parti scoperte 


diseccatosi di soverchio ad una profon- Lsi rione, cioè colla loro estremila più 


diti di qualche millimetro e 1* interno 
prova gli stessi effetti che senza questa 


operazione. Il succhio dellegname non (rovesci colla parte sottile abbasso; il 


evaporasi facilmnnte attraverso alle fibre 
del legno, ma bensì per le cime: crediamo 
perciò che sia meglio, ecceltochè nel ca- 


li legno greggiy. La corteccia' spugnosa 
lascia evaporarsi all' aria la sua umidità 
la rinnova traendo a sé quella del Jc$no 
che «opre e che guarentisce dagli effetti 
troppo rapidi del vento, dell’ aria sgcca 
e calda ed anche della lune. • . 

A nostro parere l'opinione eh* si ap- 
poggia a ragioni più solide e meno dub- 
bie, s; è quella di ritenere die il legname 
sia migliore e si conservi meglio-quando 
venga seccato con lentezza all'atia libera 
senza precedente immersione: ammet- 
tiamo quindi questi priacipii. Non può 
dirsi in generale quanto tempo abbiasi a 
lasciare al legname per. fare quei sbieca- 
menti o rendimenti cui può andare sog- 
getto ; la lunghezza di questo periodo di 
due, tre o quattro anni dipendeudo dalla 
specie del legname, dal clima, dal l'e spo- 
sinone, dalla maniera come è pos(o nel 
cantiere ; solamente diremo che si cono- 
sce .che un legname è secco quando ha 
acquistato la facoltà igrometrica di gon- 
fiarsi e divenir; più pesante con un 
I tempo umido, e di ristrignersi e divenire 
più leggero col tempo asciutto, net qual 
caso si può essere inerti che il suo suc- 
chio è evaporato. Giunto in tale stato il 
legname può lavorarsi o almeno fiorii al 
coperto e serbarlo in luoghi asciutti al- 
l'ombra, evitando però i granai aridi, il- 
luminati o riscaldali dai raggi solari. 

Abbiamo ora a parlare del modo co- 
me si collocano. i legnami nei magazzini, 
la qual cosa non sembra a tutti indiffe- 
rente ; vogliono alcuni che i legnami si 
pongano in piedi nella loro naturale, po~ 


grossa all' ingiù, altri, m® in miuor nu- 
mero, pretendono che abbiansi a porre 


[maggior numero però, vuole che i legna- 
mi mettansi coricali ed io munte. l’.illas 
prescrive che strigami nelle foreste i 
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luoghi più esporli ai raggi del iole « 
collocali «opra, un piano inclinato, a che 
•chimi 'questi con ghiaia o con pietre 
greggia. Questi luoghi disposti io tale 
maniera, copronsi, del pari che i legna- 
«ni, con uno strato di a pollici (o",o54) 
di sabbia o di ghiaia fina che si lev» 
quando il legname sarà bea secco sol- 
tanto. Se il legno dorasi adoperale in 
breve, Dallas consiglia d'innslzare la tem- 
peratura dei bagno di sabbia mediante 
stufe poste sotto al selciato*. L’ autore 
assicura di «vere io tal .guisa diseccati 
prontamente dei grossi legnami senta 
che si sbiecassero menomamente. » L'al- 
burno dell'albero, die’ egli, che si era 
scortecciato in primavera e tagliato nel 
verno, erosi cangialo in cuore ». 

D'altra parte alcuni costruttori ap- 
poggiandosi coll'opinione degli autiehi, i 
quali adoperavano il fumo ed il calore 
urtifiziale per seccare i legnami, propo- 
sero di stabilire dei forni, entro i quali 
il legname si seccasi rapidamente. Wol- 
lastun credeva molto probabile che un 
alto grado di calore bastasse per impe- 
dire al legname di provare la putrefa* 
zmpo secca o carif, che dire la si vo- 
glia. Fourcroy raccomanda auch'essp di 
lasciar seccare i legnami nel forno. Certo 
Neumao, alemanno, costruì grandi casse 
di legno, nelle quali pose i legnami a sec- 
care tenendoli a conveniente distane» fra 
loro con biette, affinchè il vapore d'acqua, 
condotto nella cassa mediante*, un tubo 
che partiva dal coperchio d'ufla caldaia 
li potesse circondare da ogni parte. Al 
dissolto di questa cassa, leggermente in- 
clinata, eravi un foro che lasciava usci- 
te il vapore condensato. Con questo ap- 
parecchio seccavansi i legnami in assai 
breve tempo. Fino a tanto che P acqua 
usciva colorita dall» parte inferiore del- 
la cassa, continnavasi ad introdurre il 
vapore, e si cessava quando quest'acqua 


Glassavi «os* 

usciva limpida, ritenendosi allora eh» 
non traesse seco più succhio, si levavano 
i legnami dalla cassa atti ad essere posti 
in opera. Tatti questi merci sembrano 
promettere grandi vantaggi, ma non fu- 
rono adottati, fórse per ciò solo eh» 
esigevano multa spese e brighe, il quule 
ostacolo, è bene spesso uno dei più ^Uf- 
ficili a superarsi. Crediamo però else 
f abbandono in cui lasciaronsi questi 
melodi possa avere una scu/j : tutiPsan- 
no che può seccarsi il legname col ca- 
lore, ma se lo si riscalda di soverchio 
esso cangia natura, riesce più duro, ma 
anche più fragile, perde il suo nerbo, la 
ina elasticità, forse la stia resistenza as- 
soluta si accresce, ma la resistenza rela- 
tiva, e quella che opponesi alla flessione 
sono minori ; inoltre il legno seccato al 
fuoco- anche al punto che si conviene, 
assorbe 1' umidità dell' alia .e torna ben 
presto allo stato medesimo in cui era 
prima dell' operazione, se non che ha 
perduto una parte della stia fosca. Deesi 
pure ritenere che il calore volatilizza gli 
olii ed altri principii volatili che rendo- 
no H legno pieghevole e resistente ; in 
somma per varie altre ragioni che lun- 
go sarebbe il discutere, siamo di parere 
che il diseccamcoto col calore artificiale 
non possa essere di grande utilità che in 
alcune circostanze particolari d'eccezio- 
ne, se pure non è anche spesso nocivo. 

Tutti i metodi esaminati finora han- 
no, come si vede, alcuni vantaggi ed al- 
cuni inconvenienti, i quali si compensa- 
no gli uni cogli altri. Accade sovente al- 
l'uomo di cercare da lungi tió che na- 
tura gli ha posto fra le mani, obbligati- 
dòlo Soltanto ad osservare alcune con- 
dizioni essenziali, ed egli, per sottrarsi 
dal giogo che questa legge gl’tmpone, va 
errando nel dominio dell’ imaginazioni* 
e dei tentativi ; molti si persuasero, e 
diversi espcrimenlatoii il provarono, che 
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SI legname seccato all' aria aperta Sn Dti 
tempo sufficiente acquisti il massimo di 
furia e duri piò a fungo. Se la nastra 
opinione può aver qualche valore, di- 
remo che cosi la pensiamo nói pure, 
Condotti a ciò dai rìsultamenti che ab- 
biamo osservati: Crediamo perù che sa- 
rebbe temerità il voler decidere , assolu- 
tamente la quislione, imperocché, come 
dicemmo al principio di questo articolo 
nulla vi ha in tale argomento che possa 
validamente confermare in un giudiiio 
definito e sicuro. Esporremo quanto 
giunse a nostra notizia intorno al disec- 
camento all'aria aperta, ed anche in 
» questo proposito avremo ad esaminare 
sentimenti diametralmente opposti. 

Uopo il taglio degli alberi ciò che ri- 
chiama la nustra attenzione si è il modo 
di porli in monte. Dicemmo più addie- 
tro che non siamo persuasi che si ab- 
biano a squadrare, come vogliono al- 
cuni, e adducemmo- le cagioni per le 
quali credevamo, più utile -di lasciarli 
greggi ; altri vogliono che il legname ai 
ponga in direzione verticale,, e in dò 
pure siamo di cootrario parére, almeno 
per la maggior parte delle specie. Non 
è a credersi che ponendo 11 legno in pie- 
di il succhio discenda pel proprio peso 
verso il tronco e sfugga di là, chi sop, 
piamo esser esso sostenuto dalla capil- 
larità ; sarà piuttosto a temersi che pog- 
giando il leguame sul suolo, questa capil- 
larità stessa ne aspiri l'umido e ritardi en- 
ti il diseccamento anziché accelerarlo. E 
adunque più utile tenere ■ legnami co- 
ricati ; poiché inoltre, siccome 1’ evapo- 
razione è assai maggiore alle cime che 
sulle fibre, così se entrambi queste ci- 
me saranno esposte all' aria, il disecco- 
niento sarà doppiamente pronto, ed il 
succhio avrà nna metà meno di stradala 
percorrere per giugneve a contatto del- 
l'aria ; per queste ragioni crediamo che 
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si abbia a Serbare il legno greggio e in 
macchii orizzontali. Questi monti di le- 
gname si hanno a porre un un luogo a- 
sciutto, alto e ventilato ; i legnami non 
devono toccare la terrai nè giacere sul- 
l'erba, ma porsi sopra sedili un po' alti 
affinchè I' aria vi circqli al disotto. Nel 
primo anno deirammoutichiamenta fat- 
tosi in primavera, se il legno venne ta- 
gliato nel verno, si avvicineranno i legni 
gli uni agli altri, sino a che si tocchino, 
affinchè il diseccamento non si Caccia 
dapprincipio con soverchia prontezza ; 
i monti’ ai faranno d' una certa altezza, 
affinchè v' abbia una maggior quantità 
di legname riparato dai raggi solari e 
dull’ aria troppo asciutta ; e si copri- 
ranno per guarentirli dalle piogge, fa- 
cendo però il tetto uu po’ alto in ma- 
niera da lasciar circolare. 1' aria 'intor- 
no alia sommità loro. Qoando peral- 
tro diciamo doversi ammootichiare il le- 
gname greggio, non per ciò intendiamo 
escludere uno scortecciamento Superfi- 
ciale, nel caso in cui per la temperatura 
dell’anno. precedente o per locali circo- 
stanze vi avesse motivo di temere^ che 
potessero esservi molti insetti struggito- 
ri ; in queste circostanze si leveranno, 
per Io più coll'ascia, la crosta eie ruvi- 
dezze della corteccia, la qoale cautela 
sarà sufficiente a levare le uova che gli 
insetti avessero deposti sull'albero, men- 
tre era in terra ; ma d'ordinario nel pri- 
mo anno vi ba poco a temere dagl’in- 
setti, 1 quali oon vivono che nel secco 
e trovano allora il legno troppo verde. 

Lnsciansi i legnami cosi ammontic- 
chiati e vicini per anno, e passerà ab- 
hastanzad' aria pel primo diseccamento 
nei vani che rimangono di necessità per 
le forme contorte ed irregolari dei tron- 
chi, essendosi questi lasciali greggii sen- 
za squadrarli. Alla primavera del secon- 
do (anno si atterreranno i munti e si 
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rifaranno ài nuoro, popcndo al Jlstopra filiali in peni di limitata grandetta, tra- 
i legnami che 'erano ai dissotto, e tcnen- va mino Spesso molto utile di seguire un 
doli o,d una certa distahza, iìcehè dà un metodo opposto adatto a quello che pre- 
• monto ne risultino due. A quel moroen- scrivemmo piò addietro, consigliando a 
to sarò ben fatto levare la corteccia dei mozzare le cinte dei legnami per age- 
legnami, poiché Sul Coire della state le volare l’ evaporazione del succhio. Ab- 
mosche Vi depongono delie uova, le biamo coperto d’ olio il lnogo del taglio, 
quali si aprirebbero al principio dèi se- alle cime, ed anche di più. incollammo 
rondo anno, ed i cui insetti dopo esse- sulle cime della sarta oliata-, e possiamo 
re cresciuti fra il legno e la corteccia, assicurare che questi legnami, nei canali 
acquisterebbero poi forza bastante a pe- dei quali ilètlccKior era cosi imprigiona- 
netrare fino al cuore dèi leguo. Questo lo si conservavano meglio di qaelii, le 
consiglio sarà specialmente utile pegli cui cime restavano libere ; ma questi In- 
alberi da frotte. Quando siansi seguite le gnnmi così incoitati serbaransi in luoghi 
regoli; che abbiamo date, e condotta a chiusi, alti, molto asciutti ed esposti per- 
dovere l'opera rione, la corteccia si leve- ciò al pericolo d’un disecaqmento trop- » 
rà facilmente per essersi staccata dal le- po r ipido. Forse ohe se si fossero espu- 
gno mediante un primo ristrignimento dì sti all' aria aperta, ed alte alternative 
questo di cui essa non partecipa ; con- deila fredda umidità notturna e del ea- 
verrà lasciare la corteccia ovunque ade- lore del giorno, il succhio imprigionati* 

. risse fortemente ài legno. avrebbe fermentato e prodotto quel 

Prima di ammonticchiare di nuovo il principio di decomposizione cui si dà ii 
legname gioverà levarne una grossezza Romt di riscaldamento. ‘ U> 

. di o"'S4 ad ogni dima, ed ecco per qual II secondo anno i legnami scortecciati 
ragione' diamo questo consiglio. Le ci- rimarranno esposti all'aria, come dicem- 
me dèi pezzi di legname seccatisi le pri- mo, nè si avrà piò nulla a temere dei ver- 
me, 1» loro tinta incupisce, il loro dia- mi, poiché anche se te mosche o le far-, . 
metro diminnisce in maggior proportìo- falle depongono sa di tasi le loro uova, 
ne, il legno si è ivi ristretto, i pori sono queste periranno tutte la primavera ac- 
chiusi, ed il succhio trovasi imprigiona- guente, rton trovando i vermicelli più la 
to né’ suoi canali ; conviene adunque a- tenera corteccia di cui nutrirsi fino a che 
prirgfi una -nuova uscita pel disecca- crescano e non avendo essi la iurta di 
mento del secondo anno. Passato -que- intaccare il legno duro sul quale si at-; 
sto anno, se trattasi di alberi da frutto 'trovano. In qnesto secondo anno i le- 
od altri da usarsi in pìccoli pezzi, è d'uo- gnauli ti ristringeranno considera bil- 
po tagliarli in ceppi lunghi 3 a 3 metri mente per ciò che l'aria può girare in- 
ori anche meno se Io si può ; i fusti del tórno ad essi ; mg fili effetti di questa 
corniolo devono anche fendersi pei cuo- ristringimento saranno meno a temersi, 
re, dei pari che altri legnami assai den- essendosi rinchiusi i pori durante il di- : 
sf quali senza questa avvertenza si fen- seccamente ìlei primo anno. Il terzo an-, 
dono e si sbiecano. • no converrà disfare ancora i monti, ed 

A costo ancora di sembrare in con- allora i legnami si potranno squadrare ; 
ti addizione con noi medesimi, dobbiamo questa operazione produrrà,» vero dire, 
qni riferire, a comune vantaggio, quanto qualche fenditura, ma -questa non sarà 
abbiamo osservato. Pei legnami densi tu- profonda a segno di duuneggiare gran 
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fatto il legname. Nel ricostruire i monti 
per la terza volta zi avrà tempre cura 
di cangiare di nuovo la posizione rispet- 
tiva dei pezzi di legnami. Si videro le- 
gnami conservati in monte senza rimuo- 
verli essere totalmente infraciditi al pun- 
to ove ('incrociavano e sani in quelli 
ove non ai toccavano e nei quali erano 
circondati dall'aria in ogni loro parte. 

Se i leghami destinansi ai lavori del 
carradore ed hanno ad essere tagliati in 
piccoli pezzi, gioverà porli in una can- 
tina fresca riparati dall' umidità e dalla 
siccità eccessiva, rimovendoli ad ogni 
qual tratto per porre al dissopra quelli 
che erano al dissolto. Alcuni legnami 
come l' «mandorlo, il cqtogao ed altri 
sono molto soggetti a fendersi, e questi 
possono poni in cantina appena taglia- 
ti, e non lavarli che gradatamente innal- 
zandoli di uno scaglione per volta, ad in- 
tervalli di due mesi per lo meno, nel 
qual modo potranno serbarsi sani alcuni 
pezzi di pregio destinati ad usi speciali. 

Sono questi i mezzi che riputiamo i 
migliori per la conservazione dei legna- 
mi. Da questa conclusione si vedrà che noi 
riteniamo come cosa quasi affatto inu- 
tile l’entrare in alcuna particolarità sul 
gran numero di mezzi chimici proposti e 
vantati a tal uopo da molti in vari! tem- 
pi ; ne diremo solo alcune poche parole, 
affinchè quelli che non sono d'accordo 
con noi sappiano éiò che si è fatto in 
tale proposito. Pensossi dapprima, con- 
siderando la lunga inalterabilità di al- 
cuni legnami, che analizzando i princi- 
pi! che essi contengono, si giugnerebbé 
a conoscere quali fossero i principi! con- 
servatori, e che da questa cognizione si 
potrebbe dedurne quella degli elementi 
che mancavano ai legnami di corta du- 
rala. ■ quali potendosi loro aggiugnere 
artifizialnienlc, varrebbero a tarli durare 
più a lungo. Questo ragionaménto era 
Su/i/ìI. 'D ii. Tetn. T. FI. 
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specioso e quindi analàtzaronsi alcuni 
legni di molta durata ; trovossi che i 
preservativi ricercati dovevano essere i 
principi! oleaginosi e resinosi insolubili 
nell’ acqua. Ma 1' applicazione di questi 
principii ai legai cui mancano natural- 
mente, non produsse quei buoni effetti 
che se ne speravano, e cosi appunto 
aveva ad andare la cosa, almeno secon- 
do il nostro parere, poiché la tessitura 
dei legnami privi di questi principii non 
è In stessa di qaella dei Icgoi che li con- 
tengono naturalmente ; in questi ultimi 
io strato midollare, il tessuto cellulare, 
se si può usare di questa frese, ha delle 
capacità per ricevere questi principii, 
delle quali capacità manca lo strato mi- 
dollare. dei legnami che non li contiene 
naturalmente. Se estraggonsi questi prin- 
cipii dai primi legnami la loro porosità 
cresce oltre misura, perdono molto dal 
lato della durata, e lasciansi prontamen- 
te penetrare dagli agenti struggi tori ; 
ciò avviene appunto pegli abeti in cui 
fecersi dei tagli per trarne la resina, dei 
quali non resistono all’ infracidimento 
che i nodi, i quali conservarouo la loro 
sostanza. Se si saturano i secondi legna- 
mi di questi principii oleaginosi o resi- 
nosi togliesi loro la porosità, col che 
scemasi la loro forza ; oltre a questo 
danno vi ha di più che i principii fer- 
mentiscibili che contengono non trovan- 
do più .un* uscita si corrompono, e de- 
generando attaccano le fibre e distrug- 
gono la tessitura del legname. 

Quanto all'uso degli acidi, degli ossi- 
di metallici e d’altre sostanze propostesi 
per riparare ai danni dei vermi, che so- 
no una delle cagioni di distruzione, non 
possiamo approvarne l’uso : questi acidi 
e questi ossidi combinaudosj^pogli acidi 
Contenuti nel legno, cangiano di natura ; 
concentrali corrodono la fibra legnosa ; 
troppo diluiti sono senza effetto. 11 ver- 
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me ì ime canta ««terna che può ovviar- fiducia olia lino dallo «corto ««colo ì it- 
ti quando i legnami «uno secchi, ven- vori di questa fiorente città aggluogeva- 
nero guarentiti dall' avvicioofvisi de- no annualmente piò che aeasanta mijjow 
al" insetti, e poscia coprii orni d’una ver- alla ricchezza nazionale della Franila, 
utce p d'una pittura ad olio. Non per- L'anarchia però che si trasse dietro kt. 
ciò intendiamo chiudere questa strada, rivoluzione francese pose ben tosto in 
né distorte 'lui tentativi, che anzi vi- grande scompiglio le fabbriche di quella 
vantante desideriamo che si continui- città. Le ingannevoli qualità apparenti 
no e che ne derivi qualche interessante che diedersi ai tessuti fecero perder* 
scoperta. Fiuo ud ora però, ryilla si è loro- la fiducia dei compratori,* e ad og- 
trn voto. che valga, quali che siano le as- getto di riparare a questo disordine, che 
serzioni in contrario ; o la pratica non andava ogni di facendosi maggiore e per 
adottò verun metodo particolare. Ad ricondurre l'ordine nelle officine, il go- 
ogni modo chi avesse in ciò un interesse verno imperiale prescrisse con nn de- 
potrà vedete il metodo di Ilreant indi- creto del 30 aprile J 80S che i principali 
rate nel fascicolo di dccembre i 83 i del lavori delle fabbriche di Lione porte- 
Ballettino della Società d' incoraggia- rebliero un marchio che. assicurasse lo 
mento di l’aiigi, e quello di Langton, qualità intrinseche degli uni, e il valore 
menzionato da Tredgold nei suoi lì le- dei metalli che facevano parte degli al- 
menti dell'arte del falegname. tri. Iu conseguenza di queste tutelari 

(Piolo Desobmesux.) misure creossi io questa città nel 18 

CONSIGLIO. Abbiamo qui a parlare marzo 1 80S un consiglio di esperti che 
di alcune istituzioni che mancano fraj doveva subentrare all' antico corpo dei 
rfoi, e perciò appunto crediamo utile) juges-garlles, essendo però sciolto da 
ditl’otiderne la notizia, affinchè dalla co-j tutti quei vincoli e formalità nocive ai 
noscenza di esse e de' loro vantaggi progressi dell' industria ed alta libertà 
nasca il desiderio e la speranza di ve- del commercio che inceppavano quel 
derle introdotte. Sono queste il Conti- corpo. 

glia degli esperti (Conseildcs prudhom- 1 benefizii di questa istituzione ben 
mta), i Contigli generali del Conimer- tosto si diffusero e snccessivameote ne 
rio,- delle Manifatture . e dell / 4 gricci- parteciparono la città più importanti 
tura ed il Consiglio superiore del Coni- manufattriei della Francia come iluano, 
merco), tutte valide coadiuvici dell’ in- Nimes. Avignone, Tropea, Mulhausen, 
dustria e come tali meritevoli di essere Sedilo, Saint-Queutin, llcims, ec. Final- 
hen conosciute da quelli che .ad essa de- mente a<I oggetto di sottoporre questa 
dirauo i turo studil e perciò da quelli bella istituzione ad una sola regola e ita- 
tutti che degneranno farsi a scorrere bilirla sopra basi uniformi, formò dessa lo 
l'opera che compiliamo. scopo di un decreto del 1 1 giugno 1 809 

Consiglio degli esperti. La città rii il quale venne pubblicato di nuovo con 
Lione fu la prima in cui stabilissi questo alcuni cangiamenti in (orza d* un secon- 
cohdglio. L’ industriosa attività dei suoi do decreto del 20 febbraio 1810. ^>ue- 
ubi'.unti, le severa loro probità davano sto decreto unito a quelli del 1806 e del 
da inulto tempo grande estensione al lo- 3 agosto 1810, dee oggidì riguardarsi 
rp commercio, ed i prodotti delle loro in Francia come l'atto fondamentale di 
manifattura godevano all' esteiw di tale questa istituzione. Le ordiaauzc reali 
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però eh* istituiscono cornigli d’esperti, 
benché fondate su quote norme gene- 
rali, pare contengono quasi tutte dispo- 
sizioni particolari ad ognuna città alla 
quale si riferiscono. 

I consigli di esperti non hanno a com- 
porsi che di mercanti, di fabbricatori, di 
capi d’officina, • di vice-capi, di tintori 
o d'operai patentati, di età non minore 
di 3o anni, che non siamo mai stati sog- 
getti a fallimento, o che esercitino la 
loro arte almeno da sei anni. Il numero 
di quelli che ne fanno parte può essere 
piò o meno grande, ma in alcun caso i 
tintori e gli operai non possono mal es- 
sere in numero pari a quello dei mer- 
canti fabbricatori che devono sempre nel 
consiglio avere un membro di più che i 
capi d’ officina, i vice-capi e gli operai. 

I consigli di esperti stabiiisconsi sulla 
domanda ragionata delle camere di com- 
mercio o delle camere consultive delle 
manifatture, dietro 1' opinione del Pre- 
fetto, e soltanto allora quando l' indu- 
stria, che si esercita in una città, è abba- 
stanza importante per rendere necessa- 
ria questa misura. Una parte di questi 
consigli rinnovasi tiascun anno, ed il 
numero dei membri che n'escono è sem- 
pre proporzionato a quello dei membri 
compenenti.il consiglio; i primi possono 
essere eletti di nuovo. Le elezioni si 
fanno in una assemblea generale cui so- 
no ammessi, dietro presentazione delle 
loro patenti, le persona suindicate ad ec- 
cezione dei falliti. 

Lo scopo principale, per coi venne 
istituito il consiglio degli esperti, fu quel- 
lo di conservare la buona armonia fra i 
padroni e gli operai, terminare in via di 
conciliazione le differenze che insorgono 
fra loro, o giuncai e qualunque ne sia 
l' importanza quelle che non possono 
terminarsi amichevolmente. Sono inca- 
ricali d’ invigilare all' esecuzione delle I 
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misure conservatrici della proprietà dei 
disegni e dei marchii improntati sui va- 
rii prodotti dello fabbriche ; ma è cosa 
importante the i fabbricatori che vo- 
gliono rivendicare dinanzi ai tribunali 
la proprietà dei loro marciai o disegni, 
ne adottino di tali che si distinguano da- 
gli altri in maniera da non potei li facil- 
mente confondere c prendere abbaglia. 
In ogni caso gli esperii riuniti suri i sem- 
pre gli arbitri o quelli che danno il voi» 
intorno allo stabilire se sia sufficiente o 
no la differenza fra i disegni o marchii 
già esistenti ed.i nuovi che si propones- 
sero, od anche fra quelli già esistenti ; se 
vi è questione questa si porta al tribu- 
nale di commercio che giudica dopo aver 
udito il parere del consiglio degli esperti. 

Per avere il diritto di muovere lite 
ad alcuno per contraffazione del proprio 
disegno o marchio , conviene deporne 
un modello al tribunale di commercio 
ed uno anche al segretariato del consi- 
glio degli esperti. Si fa un processo ver- 
bale di questo deposito sopra un regi- 
stro in carta con bollo aperto, a tal uo- 
po, tenuto e sottoscritto dal consiglio 
degli esperti, il quale rimette al nego- 
ziante una copia di questo processa ver- 
bale che gli 'serve di titolo verso i con- 
traffacenti. Al momento di deporre .il 
suo disegna il fabbricatore dee pagare al 
ricevitore comunale una tassa stabilita 
dagli esperti che non può eccedere un 
franco per ogni anno in cui vuole con- 
servare l'esclusiva proprietà del suo di- 
segno ; questo compenso è di io fran- 
chi per la proprietà in perpetuo. 

Se fosse necessario, come per le mi- 
natene o pei lavori di coltellinaio, di 
fare improntare i marchii sopra tavole 
particolari, il proprietario del marchio 
paga una somma di 6 franchi al ricevi- 
tore comunale^ la qual somma, al pari 
delle altre tutte pagate per lo stesso og- 
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getto, viene posta in serbo e destinasi queste sentente eseguitconsi provvisti» 
all'acquisto e mantenimento delle tavole, riamente e dietro cauzione. Nei casi or- 
li consiglio degli esperti esamina fi- genti gli esperti possono ordinare quelle 
esimente quanto riguarda le sottrazioni misure che stimano necessarie per impe- 
di materie che potessero essersi fatte dire che gli oggetti che formano il sog- 
dagli operai a danno del fabbricatore e getto di un reclamo vengano tolti, spo- 
le frodi dei tintori. La giurisdizione del stati o alterati. 11 decreto già citato 5 
coniglio degli esperti, i quali costituì- agosto i8io conferisce agli esperti an- 
scbno tribunali <T eccezione, non può che alcune attribuzioni di polizia ; pos- 
es tendersi che sui^pro pari ; quindi-nes- sono eglino punire d'imprigionamento 
suno può farai giudicare da essi quando non maggiore di tre giorni, l'autoro 
non sia mercanto, fabbricatore, capo di d' ogni colpa else tenda a turbare 1 ' or- 
officina, vice-capo, tintore, operaio o dine e la disciplina delle officine, ad ogni 
garzone, e questi ancora non vi sono grave mancanza dei garzoni verso i loro 
soggetti se non se per quelle quistions padroni, senza però che ciò impedisca il 
che riguardano affari relativi al ramo concorso degli uffizioli di polizia e dei 
d' industria die coltivano, ed a quelle tribunali. 

convenzioni che a questa industria si ri- Si può rifiutare d' assoggettarsi agli 
feriscono. Negli altri casi si devono in- esperti quando abbiano un particolare 
dirizzare al giudice ordinario. La giuri;- interesse nella quistione, quando siami 
dizione degli espeati estendesi su tulle parenti o sodi di una delle parti fino al 
le persone summentovate che lavorano grado di cugini germani inclusivamentp; 
nelle fabbriche del luogo o del comune, se nell’anno precedente siavi stato pro- 
ove queste sono poste, secondo che in- cesso criminale fra essi ed una delle 
dicano le ordinanze particolari istitu^ parti od i tuoi parenti o sodi in linea 
trici d’ognuno di questi consigli, qua- diretta; se vi è lite civile tra essi ed una 
lunque sia il domicilio degli operai. I delle parti o j suoi congiunti ; se final- 
consigli degli esperti giudicano tutte le mente hanno emessa un' opinione in 
quistioni che nascono, fra le anzidette iscritto sull'affare di cni si tratta, 
persone e per le cause suindicate, qua- Il consiglio degli esperti dee tenere 
lunque sia l'importo della somma di cui nota esatte del numero di fabbriche esi- 
ti tratta. Un decreto del 3 agosto 1810 stenti e del numero di operai d' ogni 
stabilisce che se la condanna non supera sorta impiegati in ogni fabbrica e comu- 
i ioo franchi di capitale ed accessorii la nicare queste notizie alla Camera di com- 
loro sentenza è definitiva ed inappetla- mercio ogni qual volta ne vengano ri- 
bile. Al di là dei ioo franchi queste sen- chiesti. Sono autorizzati a fare una o 
tenie sono soggette all' appello dinanzi due ispezioni all’ anno nello officine per 
al tribunale di commercio del circonda- raccogliere le necessarie informazioni, la 
zio e<l in mancanza di questo tribunale, qual ispezione però non può farsi senza 
dinanzi al tribunale civile di prima istab- avere preventivamente avvertito il pro- 
sa. Fino ai 3oo franchi I' appellazione prietario dell' officina, due giorni prima 
non sospende ('esecuzione della sentenza, di quello in cui gli esperti vi si hanno a 
né fa di bisogno che la parte che ha vinta portare; ma devono ricordarsi che làr ' 
la causa abbia d’uopo di, dare cauzione, loro missione non ha altra mira che di 
Per le somme maggiori di 3oo franchi raccogliere i diti statistici sul numero di 
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macchina e d’operai, e eh* non possono 
approfittarne (otto alcun pratMto per 
esigere la comunicazione dei libri e dei 
metodi di fabbricazione che vorèebbersi 
tenere secreti. Se occorre possono chie- 
dere il concorso della polizia municipale 
per fare la loro ispezione. 

Sono queste le principati disposizioni 
delle leggi francesi che organizzarono i 
consigli degli esperti. Abbracciano esse 
in altri articoli quanto concerne il rin- 
novarsi delle nomine, le elezioni, le riu- 
nioni degli u fluii generali e particolari 
formatisi in seno a questi consigli, la 
procedura da seguirsi innanzi ad essi, ed 
altre simili minute particolarità ebe lun- 
go sarebbe stato di qui annuverare, ba- 
standoci di aver riferito quelle che pos- 
sono dare una idea esatta e generale 
dello scopo di questa istituzioue e dei 
servigli che essa può rendere. < 

Si vede che le attribuzioni dei consi- 
gli di esperti sono ad un tratto ammini- 
strative e giudiziaaie. Formati d'uomini 
eh* per le loro abitudini e perla loro edu- 
cazione acquistarono le cognizioni più 
proprie a far prevalere la giustezza e l’e- 
quità nelle loro decisioni, questi consigli 
devono ispirare una grande confidenza ai 
fabbricatori fra i quàli decidono, e. che 
eglino sono più al caso di qualunque 
tribunale di porre d’accordo. La sorve- 
glianza che hanno ad esercitare sull' in- 
dustria manifattrice in generale, la re- 
lazioni continue e di benevolenza che 
li lega con tutti gli artigiani, ispirano 
a questi ultimi quelPamare dell'ordine e 
quella severità di principii che sono l’a- 
nima delle transazioni commerciali e li 
incoraggiscono ad avanzare e far progre- 
dire e perfezionare l’arte loro. Tutte le 
ridà manufattrici accolsero favorevol- 
mente l’ istituzione del consiglio degli 
esperti, vedendo in essa una fonte reale 
di prosperità e sicurezza, attesoché i 
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membri di quello essendo usciti dal seno 
dell’ industria che ha sempre particolare 
interesse, i quali da nessuno meglio che 
dagli stessi suoi membri possono valu- 
tarsi, e sostenersi con fermezza e co- 
stanza. A dare una idea dei vantaggi di 
questi consigli basterà il riferire che hel- 
lo sola città di Rouen il consiglio degli 
esperti termina ogni anno in via di con- 
ciliazione più di-mille cinquecento liti, 
che sarebbersi altrimente trattate dinan- 
zi ai tribunali ordinari!, ove certamente 
non sarebbersi finite si presto nè si fa- 
vorevolmente. Ciò nullameno moltissi- 
me grandi città industriali, e fra queste 
la stessa Parigi, mancano tuttora di que- 
sta istituzione, la quale lacuna reca be- 
ne spesso gravi disordini, e merita certo 
l’attenta considerazione dei saggi Go- 
verni. 

1 , Consiglio generale del commercio. 
Questo consiglio venne istituito in Fran- 
cia, insieme ai due seguenti delle mani- 
fatture e dell'agricoltura, coll' ordinanza 
reale del 39 aprile 1 8 3 1 in sostituzione 
all' Uffizio del commercio e delle colo- 
nie. Parleremo complessivamente di ciò 
che questi tre consigli hanno di co- 
mune, e noteremo dapprima che tutti e 
(re mancano fra noi. Loro incarico par- 
ticolare si è quello di deliberare e di vo- 
tare sulle proposizioni o sui reclami dei 
loro membri, fatti in loro nome o io no- 
me delle camere di commercio, delle 
camere consultive, delle società d’ agrl- 
coltiAa o di altri interessati. 

Il precipuo loro scopo si è quello di 
esprimere al Governo i bisogni ed i voti, 
spesso assai diversi ed opposti, degli in- 
terèssi che rappresentano , e dare la 
loro opinione su tutte le quistioni che il 
ministro di commercio stima opportuno 
di assoggettare al loro esame. Devono 
però limitarsi a ricevere, confrontare ed 
| esprìmere i voti del commercio c deì- 
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l’ Industria. Dipendono «la! co «Miglio su- 
periore, «lei quale «li remo più innanzi, 
che è incaricato di rivedere, raffrontare 
ed esaminare le domande che accolsero 
e che vennero loro trasmesse. 

Quando il ministro lo stima utile, 

0 gli venga chiesto, possono riunirsi 
commissioni miste di membri di que- 
sti tre consigli o di due di essi, secondo 
gli argomenti ; oltre a queste riunioni 
straordinarie tengono una seduta an- 
nuo, il cui momento e la durata ven- 
gono fissati dal ministro del commer- 
cio , nella quale nominansi ciascuno 
un presidente che diviene allora mem- 
bro del consiglio supcriore fino alla sus- 
seguente seduta. Le funzioni dei. mem- 
bri di questi tre consigli souo gratuite 
e durano tre anni. Il re nomina dc'com- 
missarii incaricati di esporre a questi 
consigli le qoistioni che loro si assogget- 
teremo, di dare le spiegazioni c comu- 
nicazioni che fossero 'necessarie, e di ri- 
ferire, se occorre, al consiglio superiore 

1 risultamene delle deliberazioni presevi. 

Venendo ora a parlare in particolare 
del consiglio generale di commercio, di- 
remo che i membri di esso vengono no- 
minati dalle camere di commercio e 
presi o dal seno di quelle, o nel circon- 
dario .ad esse soggetto. In Francia la 
camera di Parigi nomina otto membri; 
quelle di Lione, Marsiglia, Bordeaux, 
Nantes, Roucn, la Hàvre, due membri 
per cadauna ; tutta le altre camere un 
solo membro. 

Consiglio generale delle manifattu- 
re. Componesi di cinquanta membri, 
venti nominati da venti camere consul- 
tative delle Arti e mestieri, gli altri scelti 
«lai ministro -del commercio fra i mani- 
fattori di quelle industrie speciali che di- 
fettassero di rappresentanti fra quelli 
nominati dalle camere. 

Consiglio <f agricoltura. ConJponesi 
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di trenta proprietarii o membri delle 
Societàs d'agrieoltpra nominati dal mini- 
stro del commercio. Questo consiglio 
era già stato istituito in Francia fino 
dal 1819. Dopo di allora, dietro la re- 
lazione del ministro del commercio, i 
proprietari francesi avanzarono impor- 
tanti quistioni, -e reclamarono dalla le- 
gislazione doganale una protezione ana- 
loga a quella che accordavasi alle ma- 
nifatture nazionali : le importanti qui- 
stioni che insorsero da questi lagni de- 
vonsi sciorre dal consiglio soperiore, ed 
il consiglio d’ agricoltura potrà valida- 
mente coadiuvarlo fornendogli interes- 
santissime notizie e documenti. 

Consiglio superiore del commercio. 
Questo consiglio stabilitosi in Francia 
eoli’ ordinanza reale 39 aprile 1 S S 1 so- 
praccitata, viene consultato sui progetti 
«li leggi e di ordinanze relative alla ta- 
riffa delle dogane, ed «il modo di rego- 
larle per quanto può interessare il com- 
mercio f sui progetti di trattati di com- 
mercio o di navigatone ; sulla legisla- 
zione commerciale delle Colonie ; sol 
sistema degli incoraggiamenti per le 
grandi pesche marittime ; sui voti dei 
consigli generali del commercio, delle 
manifatture e deH’agricoltura ; finalmen- 
te dà la sua opinione su tutte quelle qui- 
stioui che il ministro del commercio sti- 
ma conveniente di assoggettargli, e se 
occorre pel riconoscimento dei fatti di 
ascoltare deposizioni verbali, il ministro 
può autorizzarvelo dietro la sua doman- 
da od anche imporgliene il dovere u {fi- 
lialmente. 

Il consiglio superiore del commercio 
componesi di un presidente e di undici 
membri nominati dal re, e d'un altro 
membro nominato dal ministro delle fi- 
nanze e approvato dal re ; inoltre «là 
presidenti dei consigli generali del com- 
mercio, delle manifatture e dell' agricol- 
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tara. La (finzioni di presidente al pari 
«he qu«U» degli altri membri tòno 'gra- 
tuita. 

Alcuno ci porrà forte a carico di es- 
serci trattenuti più a luogo che, a tuo 
parere, noi comportasse la natura dell’o- 
pera nostra su queste Istituzioni stra- 
niere, che non esistono fra noi ; ma per- 
ciò appunto ci siamo su di esse dilungati 
collo scopo che indicammo al principio di 
questo articolo. Giovano in vero esse 
moltissimo alle nazioni ed all’industria in 
ispecial modo, i coi veri interessi, spesso 
sconosciuti da quelli che la devono diri- 
gere, tuttoché per ogni altro conto dot- 
tissimi, vengono sacrificati o per lo ale- 
no malamente protetti, e i consigli di 
cui parlammo tendono da ultimo a ciò 
solo che ognuno tratti di quegli argo- 
menti che per la teoria e per la pratica 
gli sono vieppiù famigliar!. A questo uf- 
fizio si prestano fra noi, ma certo assai 
meno compiutamente, le camere di 
commercio, alle quali sono devolute mol- 
te delle attribuzioni che accennammo 
spettare in Francia agli anzidetti con- 
sigli. (Anoi.ro Trebbciiet — G.**M.) 

CONSOLIDA maggiore ( Symphy- 
tum officinale, Linn.,1. Questa pianta 
cresce nei boschi, uei prati umidi e lun- 
go i ruscelli ed i fiumi. Malgrado che la 
sua radice abbia diversi usi in medicina, 
tuttavia qui non si cita che per l'impor- 
tanza che vi ha di distruggerla, poiché 
quando si i impadronita d'un prato, vi 
si moltiplica in modo da nuocere gran- 
demente alle oltre erlfc, e, quantunque 
i cavalli ed i buoi la mangino quando è 
giovine, pure scema di molto il valore 
del fieno. Basterà tagliarne la radice al- 
quanto al di sotto del suolo, poiché 
quella che rimane quando si separarono 
i polloni dal collare non getta più. 

• (Buse.) 

CONSUETUDINE. Sotto molli e di- 
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versi «spalti Interessa all' Industria di 
esaminare I buoni e tristi effetti della 
consnetudine, vale a dire dell’uso o del- 
la pratica di fare da molto tempo chec- 
ché si sia. In tatti que' paesi ove man- 
cano le scuole teoriche, una gran parte 
delle Arti e dei Mestieri, e specialmente 
di quelli meccanici, ry>n si apprendono 
in altra guisa che vedendo prima gli al- 
tri fare, poi facendo da sì medesimi per 
un certo tempo le operazioni di quelle. 
Ove sono le scuole tecnologiche la con- 
suetudine si aiata coi lumi della teoria e 
oltre al sapere in che modo si faccia, si sa 
anche per qual motivo giovi meglio fare 
cosi che allrimente,e gli operai che han- 
no questa compiuta istruzione sono più 
atti ad eseguire que' lavori che si tol- 
gono alquanto dagli ordinari! ed anche a 
meglio fare questi ultimi. È'però la con- 
suetudine in particolar modo che fa a- 
cquistare quella destrezza di mano e 
quella sicurezza tanto necessarie m un 
buon operaio. Cosi, a cagione d’esempio, 
in quelle manifatture ove si adotta il me- 
todo della Divisione del lavoro, olire al 
vantaggio che si ritragge da questo me- 
todo per lo sparano del tempo, si ha l’al- 
tro non meno importante che ciascun 
operaio facendo sempre la stessa cosa vi 
acquista una tale consuetudine che le 
dà tutta quella perfezione che si può 
esigere dalle mani dell’uomo, e con una 
sollecitudine che sorprende a chi irrificl- 
tulamente l’ osserva. La consuetudine 
guida la mano del compositore tipografo 
ai cartellini ove sono le lettere che gli 
abbisognano; la mano del "magnano, del 
falegname, del tornitore, ee. Se uno ap- 
prende nei principi! del suo mestiere 
una cattiva consuetudine, difficilmente 
potrà disfarsene in seguito donde si ve- 
de quanto importi che i giovani artigia- 
ni siano bene istruiti sui luro primordti. 

Se iresti sono i vantaggi della cou- 
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suctudine, un eccesso di fiducia che le 
si accordi i però un altrettanto grave 
inconveniente e ne sarà facile il di- 
mostrarlo. Egli è certo primieramente 
che uno il quale non abbia altra guida 
nel suo operare che la consuetudine al- 
tro fare non potrà mai se non se ripe- 
tere quanto altri fecero prima di lui, 
e perciò non potrà menomamente coa- 
diuvare al perfezionamento dell’arte sua, 
se non in quanto sortito avesse da na- 
tura particolare destrezza, nel qual ca- 
so ancora potrà solo eseguire più finiti 
lavori. Ma se gli altH artefici suoi col- 
leghi, più di lui istruiti c meno servil- 
mente attaccati alla consuetudine, fa- 
ranno importanti progressi e migliora- 
menti, non dovrà poi egli stupirsi se 
accorrasi ad altri piuttosto che a Ini e 
se tristi e meschini saranno i suoi guada- 
gni. La consuetudine però dovrà esse- 
re agli artefici aiuto, ma non legame, e 
sarà loro d’uopo sapere alquanto allon- 
tanarsene quando giovi ; e per mettersi 
al caso di potere con minar tema di in- 
ganno giudicare se abbiano o no a di- 
partirsene, sarà utilissimo lo studio delle 
teoriche dell’arte loro, ed un riflettuto 
esame delle ragioni delle varie operazio- 
ni. Egli è d’uopo specialmente guardarsi 
da quella idolatria della consuetudine 
che rende molti nemici di ogni innova- 
zione, poiché egli è della natura dell'u- 
mana meate che le còse vadano tuttodì 
cangiando, nè, come accennammo, si può 
senza danno rimanersene stazionari! in 
mezzo a questo generale movimento. 
Quanto diciamo qui degli artefici decsi 
del pari dire delle nazioni, molte delle 
quali pur troppo,.quantunque per ogni 
titolo favorite dalla natura e di svegliati 
ingegni ricchissime, vedono la loro in- 
dustria pigmea e languente pel solo ef- 
fetto» dello spirilo di consuetudinlli me- 
todi iu oggi adottati di applicare alle arti 
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i frutti della scienze, c di aprire scuole • 
pubblicare trattati che le une e le altre 
unitamente dimostrino, sono i più Yalidi 
mezzi a togliere la servilità della con- 
suetudine, e il rapido ingrandirsi del- 
l' industria io poco più che mezzo zeco- 
lo ne fa tal prova da rendere convinto 
ogni incredulo ; è adunque alla diffusio- 
ne di questi metodi che dee adoperarsi 
a tuli’ uomo chi vuole mostrarsi vero 
amico e zelante del bene del proprio 
paese. 

Per quanto però vivo sia in cuor no- 
stro il desiderio di questo progresso, 
non per questo possiamo a meno di por- 
re in guardia quelli che troppo facilmen- 
te trascinati dallo spirito del tempo no- 
stro, si lasciassero' indurre ad abbando- 
nare o sprezzare affatto la consuetudine 
e crederla inutile correndo dietro ad ogni 
innovazione perciò solo che è cosa nuò- 
va. La consuetudine, il dicemmo più 
addietro, è cosa ntilissima, e come tale 
non dee che ponderatamente abbando- 
narsi, osando in ciò una cautela piutto- 
sto eccessiva che scarsa, e, dóve si possa, 
■ lumi che la consuetudine ha procurati 
devono sempre chiamarsi in aiuto di 
quelli che la teoria ci fornisce. Non 
sempre gli scienziati vogliono acconsen- 
tire a questa verità e chiamale in loro 
aiuto la pratico, cd in ciò specialmente 
peccano quelli che vivono io luoghi ove 
la tecnologia è meno in favore, e re- 
densi per questo sovente commissioni 
di scienziati approvare e disapprovare 
cose relative alle arti, sulle quali avreb- 
bero pronunziato ben diverso giudizio 
se Tessersi degnati di scendere dagli ahi 
loro seggi ad interrogare gli umili arti- 
giani nelle loro officine, ed è spesso pel - 
ció che istituzioni utilissime di per sè 
stesse a promuovere ed incoraggiare gli 
industriali progressi, divengono inutili, 
se pur non anche nocive ; egli è perciò 
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che in vnii casi nei quali la pubblica si- ^avvenire, e supcriore d'assai io ciò qlle 
curezia ed .it generalo interesse Sono teorie' ed' 91 pruicipii astratti più ragio- 
compromessi, vedonsi tornar vane quél- nati. Mediante la contabilità il negozian- 
te jirovidc. tiiisure’ che la legge a- no- te può rendersi esatto conto ad ogni 
mufte guarentigia ha istituite! Oguiqual- giorno, e quasi ad ógni ora della sua po- 
volta si tratti di decidere intorno ad ar-. sizione e dei suoi mèzzi ; *si possono e- 
gomenti relativi .alle 'Arti è d’uopo con- filare le operazioni incerte ed anche 
sultare contemporaneamente la Scienza precèdere o riparare ai piùstraordiuarii 
e la consuetudine, cioè i dotti e gli arti- rovesci, io guisa che', quando pure, ab- 
giani, a meno che non si possa ripor- bandonati dalla fortuna, non vi ho più 
tarsi u manifattori Starniti, i quali e per salvezza, rimanga almeno intatto l’onore, 
teoria e per pratica si conoscano di Non è adunque senza gravi cagioni che 
quanto alla loro fabbricazione si riferì- la legislazione obbliga.' i negozianti a te- 
sce. Se cosi si facesse .vedrebbersi più di nere i loro libri regolarmente ed in ter- 
raro fallaci i gindizii delle Accademie e te forme stabilite ; ed anzi la prudenza 
degli Istituti sugli oggetti tecnologici, esige che a tjueste prescrizioni della teg- 
iion si- rispignerabbero còme infondati ge si aggiunga una contabilita quasi mi- 

0 di poca entità utilissimi ritrovati, nèsi nuziosq, ohe serva di prove a sè stessa, 
loderebbero a cielo invenzioni imprati- e non permetta che sfugga il menomo 
cibili. Inoltre alcuni còrpi composti di errore involontario. 

artieri e scienziati potrebbero altresì tor- • Varii sistemi seguironsi dalle nazioni 
nare utilissimi anche per esporre i biso- commerciali per la contabilità,! quali tutti 
gni e le mancanze di ciascuna arte e possono in oggi ridursi a due metodi che 
per proporre ‘premi] ed onori a chi diri- sonogeneroltncnte conosciuti col nomedi 
gendo ad essi i loro studi! vi* riparasse.' scrittura semplice- e scrittura doppia. 

Non si disprezzi adunque nè si ido- La prima è soltanto una raccolto di no- 
latri- là consuetudine ^ e tenuta in’- un te scritte sui registri o libri ausiliario, 
giusto mezzo tornerà desso utilissima' al- più o meno esattamente, i quali conten- 
l’ industria é di validissimo aiuto alla gono quanto si è speso od incassati» ; 
teoria. • quanto in denari, in cambiali, in merci 

CONTABILITÀ. Sarebbe in oggi dif- od in divedi vaioli; e tutto, ciò senza 
beile il comprendere come qualsiasi sta- ordine, senza alcun sistema, in guisa clic 
biliinento industriale u commerciale po- nulla può làciluientc bilanciarsi c con- 
tesse utilmente sostenersi se l'amtflim- frontarsi. Questa specie di contabilità von- 
stratore di esso, qualunque si fosse la sua ne perciò abbandonata, non polendo vi- 
abilità, non fondasse le proprie operazio- sa bastare ad una amministrazione di 
ni sopra una buona ed esatta contabilità, qualche importanza nè permettere ad un 
che è il più solido fondamento (Fogni in- negoziante di prontamente conoscere la 
trapresa. In. vero i libri ben. tenuti non propria posizione ogni qualvolta gli oc- 
hanno alcuna influenza sulle spese fatte corra. 

nè sugl’introiti realizzati, ma se non Laprimacondiiionedclsisternadicon- 

1 tanno verun effetto retroattivo è certo labilità a scrittura doppia, si è che il ne- 
altretlanlo che sullo, per chi sa consul- goziuntè possa conoscere ad ogni giorno' 
tarli, una scuola perenne, ove l’esperien- [a sua posizione co’ propri» corrispun- 
za è maestra al modo di regolarsi per denti ; la seconde clic possa valutare egli 
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stgsso i suoi guadagni, le «ue perdite cd 
in generale le particolarità essenziali dei 
suoi affari per quanto siano dessi com- 
plicati. ,1'ev giiignere a questo Scopo ai 
noia ai proprio debito quello clic si ri- 
ceve ed a credilo quello olle sì dà}- cia- 
scun corrispondente ha un conto aperto 
di debito e ereditò ed anche un cónto 
per ogni specie di dggetti, in guisa che 
si hanno conti separati per le persone e 
per le cose. In tal guisa creatisi debitori 
c creditori fittilo, come la cassa, le cam- 
biali da ri scuoi erisi le merci e simili, a 
credito dei quali si .pone ciò che essi 
danno. ' 

li’ industriale che vuol* esattamente 
conoscere la sua posizione ad ogni isUn- 
te comincia daffare un intentar Us di ciò 
che possedè, avvertendo di ridurre le 
varie sorta di proprietà' in un valore so- 
lo ed uniforme 1 che è quello del de-* 
nam, e notandovi anche le cambiali 
cd i credili che tiene. A ifii-r ri che 
nggiiingonsi ai 'primi degli altri valori 
registratisi questi noli’ inventario' dal 
quale si sottrano quelli elio piò non vi 
appartengono! In lai guisa ciascun ar- 
ticolo viene confermato da «in altro ar- 
ticolo corris|j>oridentc ) quando, per e- 
sempio, si (a un "pagamento se ne accre- 
t dila la cassa e se ne addebita quello che 
si è pagato; se si riceve mia caci hi aie, se 
tic accredita il traente c si addebita l i 
cassa dcH'.nnmontàre di essa. In tal ma- 
niera i)tm vi è alcun evento commerciale, 
alcuna operazione, o pagamenti* che pos- 
sano sfuggire alla doppia controlleria ilei 
dare ed avere. Ogni qjial volta vogliasi 
Tegoinrc i suoi affari con un corrispon- 
dente, locchè occorre per lo meno una 
Volta all'anno, riduccsi Uttto il Conto an- 
teriore ad un conio ,/# snido che è la 
differenza dal. dare all’ avere, e dopo es- 
seiM hi'i'.o dati su questo conto* 'forma 
d-iv-n il piiqio aiticelo de* conio mimo 


CoSTSBll ITÌ * 

Su taS principii fondasi tutta la con- 
tabilità mercantile ; ma per conoscere 
ogni, particolarità dell' amministrazione 
occorrono varie sorto ili libri, noli coi 
nomi di grande giornale, libro di ca!» 
sa cd altri dei quali parleremo all'artì- 
colo itisao. I guadagni e le perdite del 
cómmercio si registrano in un conto par- 
ticolare, .che dicesi il Conio degli utili e 
delie passività : Cosi non vi ha proprie- 
tario di navigli che boa tenga un conto 
aperto per ciascuno di essi affine di cono- 
scerne lo stato, e siccome tutti i risulta- 
menti si riducono, al conto comune degli 
utili e passività onde' abbiamo parlato, 
nc segue die la moUiplicilà dei continoli 
pròdnee giammai imbarazzo nè confu- 
sione, e vi sono de’ negozianti,- i quali 
hanno tra o quattrocento conti aperti 
sòl loro gran libra e ch'c possono ad o- 
gni momento conoscere Ta loro posizio- 
no relativamente ai loro corrispondenti, 
ed* anche lo stato particolare di ognuna 
delle loro speculazioni. 

Spesse volte varie case di Commercio 
fanno alcune speculazioni d'accordo ed 
in Comune, senza essere per-quetto as- 
sociato per tutti i loro affari, ma talvolta 
per uno solo o per vara dello -stesso ge- 
nere, dei quali dividonsi i guadagni a 
le perdite. Allora Ciascuna casa' apre sui 
suoi libri un conto relativo a questo af- 
fare, nel quale nota a debito tutte le 
notili pozioni clic vengono. fatte pel co- 
mune interesse ed a nonno dei palli sti- 
pulati , nota a credito della specula- 
zione _ ciò V h c essa rcude, c dlvidesi la 
perdila od il guadagno clic risulta <Lil 
bilancio-di questo conto, clic diccsi t/i 
pili tetipavione, per ciò che ognuno vi 
partecipa per lespese, per le enre e pei 
piofitti. I conti correnti sono spogli che 
si levano dal gran libro del conto ili-uri 
qualche corrispondente, e elie.i uego- 
lialili - si comunicano j vicenda per 
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accordarsi stillo stato dei toro debili e 
credili rispettivi) 

■I conti d' i.stebessi, le i.invinAZioKi 
(neri questo parole). sono operazioni di 
contabilità che esigono grande esattez- 
za nella scritturazione. Ti sono molte 
vipere e metodi particolari die si prer 
figgono. lo .scopo .di semplificare In con- 
tabilità commerciale ; ut» tutti questi me- 
lodi potsoqo ridursi pi seguente princi- 
pio : addebitare il conto che riceve, ed 
accreditare quello che- dà, siano' dessi 
personali o generali. I libri ousi!iarii,cbc 
molli negozianti stimano superflui, con- 
tribuiscono grandemente al buon «odine 
di qualunque» contabilità, e ridersi so- 
vente. case rispettabili trovarsi in grandi 
imbarazzi petr averli trascurati, quando 
la loro situazione, compromessa da róve- 
scii di fortuna, gli obbligò a studiarsi di 
remlore almeno evidente la loro 'probità. 

In fine la scrittura doppia è il metodo 
di contabilità più sicuro,' più esatto, più 
istruttivo e più chiaro che si possa ado- 
perare. E il pii sicuro poighè facendo 
un bilancio si può ad ugni momento dar- 
gli la protra ; il più esatto perchè ugni 
partita è sempre confermata da un'altra 
il più istruttivo perchè fa éonoscere’ a 
colpo d’occhio., « minutamente "tutte le 
particolarità ed i lisultanicnti di ogni spe- 
cie di operazione ; il più chiaro, final- 
mente, perchè classifica tulle le idee,' di- 
stinguendo un conto dall'altro,* e lido-" 
cenilo Tinte le partite ad - un conto ge'- 
nciale. 

(Bi.asqcI il seniore.) 

CONTATTO, ilicesi angolo del cori- 
fatto quell’ angolo inislitineo che fa la 
tangente colla circonferenza d’un circolo. 

CONTERTA. La fabbricazione dèlie 
piccolo perielio e" di quelle-Mtre minute-, 
rie di vetro colorilo che -indicatisi ciuf 
questo nume collettivo, è una delle più 
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antichi) della nostra citisi di Venezia, es- 
sendoché »ì rileva da antichi scrittoli che 
era (lessa già istituita ed in Gore prima 
uqco/ 9 de'l i 400, e rimane Iattura no- 
stra proprio è- quasi esclusiva formando' 
il soggetto di un ricco ed esteso commer- 
cio' col Levante e coi Riversi porli del 
Mediterraneo. Non ci occuperemo qui 
■bilie diverse composizioni dei verni co- 
loriti o degli smalti'* eoi quali cpiripon- 
gonsi le cotileric, poiché a quelle parole, 
sarà d’uopo discoi tel e di'ciò pter disteso, 
e . cosi pure serberemo all’ articolo skas- 
tists quanto concerne il modo di lavora- 
re alla lampana le perle a disegni t com- 
plicate, e qui’sólo indicheremo tome si 
facciano le cannelle e pelle o margherite 
di un solo colefe, colle quali poi si ese- 
guiscono tanti graziosi -lavori di collane, 
borsellini, ’panier ucci, fiori éd altro. 

Por faredé cannette di vetro un ope- 
raio tuffa la cima d’una canoa ben calda 
di ferto in un crogiuolo che contiene la 
massa, del vetro fuso e ne'lcva una por- 
zione, nel centro della quale fa un inca- 
vo girandola e presentandovi un pezzo 
di ferro- cònico appuntito ; un altro ope- 
raio ripete 4 stessa cosa,- poiqueste due 
paste di vetro cosi incavate nèl mezzo si 
uniscono l’ima all’ olirà ei due operai 
•-orrendo in direzione opposta, ciascuno 
con una' delle canne in mano, il vetro a 
quelle attaccate si allunga assottiglian- 
dosi e lasciando sempre sussistere la ca- 
vità interna provegnentc dal primitivo 
foro. In taf guisa si formano le cannette 
più o mano sottili secondo che gli Ope- 
rai corrono più o meno velocemente e 
«he il vetro è più o- meno caldo. Egli d 
così che si fanno le Canne da barometri e 
da termometri; e per questi ultimi si ' fa 
t incavo nelle paste 'di vetro con un fer- 
ro schiacciato,' nel qual modo lóti» la 
cannetta tiene un foro schiacciato invece 
che cilindrico, c "la colonna del mercurio, 
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a*l uguale sezione, riesce più facilmente 
visibile. 

Queste connètte romponsi da sé nel 
raffreddarsi, /no ad ogni caso si tagliano 
in pezzi di una determinata lunghezza, 
e si vendono in tale stato oppure si ta- 
gliano sopra un iRcudine o con una spe- 
cie di raLcioiK a gramola ( V. questa 
parola) in piccoli pezzetti che servono 
a varii lavori. L’ acutezza péro del ve- 
tro così rotto presenta un grande incon- 
veniente tagliando la seta od altro su 
cui s'infila, perciò si rotondano gli orli 
nel modo seguente. Mcltonsi questi per.r 
zuoli di canna in uno soluzione di cre- 
ta, acciò empiasi il loro furo ; poscia la- 
sciami asciugare e mcttonsi in una palla 
di ferro che si apre alla -metà, simile ad 
un abbrostitoio pel caffè o meglio in un 
cilindro coivun manubrio sul- suo asse,' 
e si espongono ad un fuoco tale da am- 
mollirli senza • fonderli rimanendoli di 
continuo. In tal guisa pel vicendevole 
loro attrito gli spigoli si rotondano, c la 
creta che hanno nel centro impedisce 
che il ltfro foro, si otturi. 

Le perle levate dal cilindro di ferro 
separansj secondo le loro grandezze pas- 
sandole per crivelli di fori diversi. Po- 
scia si danno a donne che pongonle 
in un vaso cavo di legno donde le, 
prendono con setole fissalo- alle- cime 
di fili lunghi 6 n 7 pollici, c le infilano 
con tale prontezza che non si pagano 
loro che 6 a y centesimi per ogni (nassa 
di liofili; il prezzo delle peije varia 
da ao a 5 o centesimi per ciascuna di 
queste masse. Si fanno anche perle alla 
lampana. con canne non furate che si 
ravvolgono intorno a delle perle infilate 
sopra un filo di ferro intonacato di cre- 
ta. Queste perle cosi lavorate costano 
molto più care. Da qualche tempo la- 
voranti altresì perle schiacciate di varie 
forme fatte col mezzo d' una specie di 
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pinzette che fervono come di stampi e 
fra le quali comprimono le perle men- 
tre sono calde ( V. multatoÌi .). Anche 
in Boemia si fanno molte perle faccetta- 
le, delle quali si fa grande commercio, 
minore però d'assai che a Venezia. 

, I vili di vetro fanno aneli’ essi parte, 
delle conterie., ma ci riserbiamo di par- 
larne it\ articolo separato. 

A 'dai e una idea dell' importanza del 
commercio delle conterie anche ne' suoi 
prodotti che appariscono a bella prima 
di minore importanza riferiremo qui 
un fallo singolare riferito da eerto Ostler, 
fabbrioalorc appunto di conleric di Bir- 
mingham, ad una Cummissiune della Ca- 
mera dei Comuni d' Inghilterra, iqcgri- 
cata di fgrc alcune ricerche sugli operai 
e sulle manifatture, e tanto più volen- 
tieri qui il riportiamo in quanto, che si 
potranno da esso dedurre parecchi! utili 
ammaestramenti. . * 

• « Circa 18 anni fa, disse .Ostler, nel 
mio primo viaggio a -Londra, incontrai 
alla Borsa tuia persona jche mi domandò 
se potessi dargli degli occhi di smalto 
per fantocci. Dapprincipio fui. per of- 
fendermi di questa' domanda, stimando 
che fosse un discendere dalla *dignità 
dèlia professione che aveva di fresco ab- 
bracciala il prestarmi, a simili bamboc- 
ciate. Allora venni condotto in una stanza 
larga quanto hi prelente (il locale che è 
essai vasto ‘della Camera dei Comuni ) e 
di lunghezza pressoché doppia, odia qua- 
le. fransi lasciali augusti passaggi fra con- 
siderabili ammassi di pezzi di fantocci 
ammonticchiati òno al soffitto. Il locale 
ove io mi trovava non conteneva che 
braccia e gambe, e la mia guida mi disse 
che i corpi e/anoin una stanza sottoposta. 
Non abbisognò altro per convincermi 
che la ordinazione d'oochi di smajto non 
era indegna di me, come aveva dappri- 
ma supposto, e siccome questi oggetti 
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et a no appunto di qfielli ch« apparte- 
nevano alla fabbricazione cui mi era de- 
dicato, coli propali di farne, urf saggio ; 
mi vennero dietro a ciò consegnate di- 
verse mostre,' e ricevetti una prima .or- 
dinazione dell’ importo di ( a,5oo fran- 
chi. Tornato a'BirminghanJjjrovai a.fqre 
degli occhi di smalto. Aveva allora nella 
mia officina gli operai più qlrili dell 1 ' In- 
ghilterra nella fabbricazione dei varii 
balocchi di vétro ; quando feci loro ve- 
dere quelle mostre esitarono e dovette- 
ro convenire che non crino capaci di 
imitarle^ dimodoché dovetti 'rinunziare 
all’ idea dopo parecchie settimane di 
inutili tentativi. Scorso però più di un 
anqo risolsi di occuparmi con impegno 
di siffatta fabbricazione, e ; guidalo da al- 
cuni dotti, giunsi da . ultimo a scoprire 
un operaio dei più abili, il quale ridotto, 
indigente dal vizio del vino perivasi di 
consunzione e di miseria. Non .potei 
trarlo dalla sua atonia, se non che fa* 
ccndo brillare dell’ oro dinanzi ai suoi 
occhi e lo determinai a insegnarmi il 
modo di fare gli occhi di smalto. Egli' 
era di già talmente affievolito che diffi- 
cilmente poteva soffrire 1’ odóre della 
sua lampana, pel che studiossi in sulle 
prime di insegnarmi il suo secreto ver- 
balmente. Vedendo che, questa lezio- 
ne non poteva bastarmi, lo indussi -fi- 
nalmente a condurmi nella sua soffitta, 
ove cibasi spinta a grado 1’ etoqomia da 
tir uso della grascia invece 'di olio nella 
lampana, quantunque il prezzo di que- 
st’ ultimo si fosse di molto ribassato .Fe- 
ce cosi alcuni oochi di smalto dinanzi .q 
me .p conobbi che tutta la differenza che 
vi aveva fra il suo metodo e quello dei, 
miei operai non consisteva se non che 
in una cèrta destrezza, di mano da non 
potersi descrivere con parole, e che la 
gola abitudine di questo rama d 1 indu- 
rili;! poteva far comprendere. « 
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Dopo questi particolari, Ostler con- 
chiuse, dietro la propria esperienza c 
quella dei suoi confratelli, éhegli occhi 
di'smaho pei fantocci producono in In- 
ghilterra un giro di i io a i5o,boòfr. 
In Francia sembra* che per lo stesso og- 
getto il giro non sia minore di 200,000 
franchi. Dietro a questi fiitti, è facile 
dedarre quale importante commercio 
devono produrre tutti gli altri generi di 
cunterse, sì per -la loro fabbricazione che 
per le varie industrie in cui servono di 
materie- prime.. (G.**M.) 

CONTINUO. Dicesi pSrlanclo di qua- 
lità o di quantità per distinguerle da 
quelle che si dicono discrete (V. questa 
parola).-, (Foc. della Crusca.) 

Costi spo. Dicesi proporzione conti- 
nua quella nella 'quale, il conseguente 
della prima ragione è lo stesso che l'an- 
tecedente della seconda (V. propoAziose). 

. * (Alberti.) 

CONTORNO. Lineamento' esterno 
dèlie figure.' ' (Vasari.) 

CÒTQVÀLI n P0NT0VÀLT Nella 
costruzione delle navi si dà questo no- 
me ai filari dei majeri'che si mettono 
sopra la incinta. (Stratico.) ■ 

. CONTROBORDO, V. fodera. 

CONTRAFtORTINO. Piccolo con- 
trafforte. (Alberti.) 

CONTRÀLANDE. Diconsi in mari- 
neria gli anelli inferiori delle lande che 
si. inchiodano a due incinte per rinfor- 
zarle. (Stra+ico.) 

•CONTRAMANTE. V. costiumuas- 

T1GLIA. 

' CONTRAMURO. Piccolo muro che 
si fa contro un nitro per fortificarlo, af- 
finchè non soffra alcun danno nè inco- 
modo per. la costruzione che se gli fa ac- 
canto ( V. coStraffobte). 

(Milizia.) 

CONTRAnUOtfAo covrir ASTA 
di prua. Pezzo di un solo legno 0 per 
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li> più composto «li più I.^ni curyi, che 
si applicano rnternamenlc -alla ruota «li 
pru;\ per fórt'ifìcarla e«l lurida più sulda- 
menle alla ClrigTiu ««Iella nave. ‘ . . 

(Stbatico:) 

Contr a hi ot A di 'poppa esteriore. 
Pèzzo tli lcfffi'i che si unisce' alla ruota- 

t ** * , 

«li poppa per «li fuori, c intorno al quale 
si muove il limone. • • 

■ . • (Stratico.) 

Cn'smsi'OT.i ili ppl'y'i interiore p. 
c«fflrn’ asti di poppo, l’euro forte dile- 
guo che .si. unisce per di. dentro alla mo- 
ta di poppa. * (StiiazAco.) 

CONTUÀSPALTO. Seèondo spalto 
che rimane verso la campugim. ■, 
(GnaSsr.) 

CONTRASTA, V. pOSTllAHOOTA. 

CONTRASTELLA. Tua delle parti 
dògli orinoli. (Tohmasu Gaiazom.) . 

CONTH ASTR ADA coperto. Dicesi 
nelle fortificazioni militari .una seconda 
slrailn coperta che ritirane vesso la cam- 
pagna. (Grassi.) . 

CONTRATTA GLIARÉ. Arare nn 
terreno a opera di contratlagtip ; ed è 
lo stesso che P intra VERsAufe, F interza- 
nk.c P iSQr' arTare ( ve il. queste parole )', 
poiché intte queste arature #i dirigono 
in modo «l.’i tagliare ad angolo i solchi 
dell'aratura fatta prima. 

• (Gv^maroo.) 

fcONTR ATTAGLIO. Il lavoro di 

c«isTnATTAGLiARE (V. questa parola.). • 
(Gagmamio.)* 

CONTRATTO- Nel suo vero signilr- 
cato quesla parola esprime una conven- 
zione -vestita delle formalità stabilite dal- 
le leggi per assicurarne I’ esecuzione' e«l 
estenderne maggiormente gli effetti. Nel-] 
lo stato naturale i contraili tfon possono 
fomlarsi che sulla tritona fedo, nè vi ha 
« Iter I’ intenta. rettitudini; clic possa farne 
eseguire le conili ziuni. Creano allora di- 
ritti c doveri regolali «lalia murale sul 
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tarilo. Ncir ordine' civile p.erò i contratti 
appoggiatisi a clausole formali, per far e-’ 
seguire le qyali la società mterviene.mc- 
diante i suoi, meni Ieri ,- rendendosene iu 
qualche modo responsabile.- 

Secondo il Codice civile austriaco , 
d’onde abbiado prete lo <Tisposi*ioni le- 
gislative che formano la base tli questo 
arlicohvit contrallo»ò la promessa «M una 
ó [lisi pcRSonc di dare, fare od ometterà 
qualche arsa e 1' acccltaziohe «li «presto 
propressn fatta da. una o più altre perso- 
ne ( §. 86 1 ). T contratti possono essere 
unilaterali 6 bilaterali secondo che nna 
sola delle, parti promette qualche coso, c. 
|1‘ altra accetta, o amendue le parti pro- 
mettami qualche cosa, rcciprocmnenlo. 
Dicesi «xiutratto oneroso quello in Cui . 
«ina parte s’ impegna «li fare una uosa 
rjsguardata come 1’ equivalente di cì«'t 
che 1’ altra <là-0 fa per lei, -e tali sono 
quasi tutti i contratti bilaterali. Allorché 
questo f>piivnlentc consiste hi un gnada-' 
gno o perdita incerto, per ognuna sleHe 
parli o dietro un etcntcf di esito dubbio-, 
il contratto dicesi aleatorie >. 11 contrat- 
to di «lonazione.è quello in cui lina par- 
te cede all’ altra alcuna cosa griitiiiliò- 
qiente ( §. g38 ). I còntratti che- conten- 
gono varie disposizioni -di natura (livt-'r- 
sh prendono il nome dalla più ' impor- ’ 
taùte. . 

Quabjnque.sia la natura dei contratti, 
oltre le ragole particolari che riguardano 
ciascuno «li essi, srolo- soggetti ad alcu- 
iftì regole generali la inosservanza del- 
le quali li rende rui|U- Quattro condi- 
zioni sono principalmente essenziali per 
la validità di un contr atto : il 'censaoso 
della- parie ehg si obbliga , la sua capa- 
cità <l> codlrattare, la possibilità dello 
cosa promessa, una causa lecita '«1«HI’ ob- 
bligazione. R ■consenso lighnrdasi conio 
non «lato (pianilo venne estorto da una 
«Ielle parti con d»l<>, o curi violenza 
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.allora soltanto perù quaudo questo errore cosini ziodo di questo strumento, solla ri- 
cada sulla Portanza stessa della cosa che ti sappiamo che difficilmente poteva 
nè forma l'oggetto : cosi per esemplo, la adoperarsi da yllri che dal suo inventore, 
romperà d'un easccmire francese venduto attesa la lunghezza di braccio che oc- 
pcr cascemirfi dell'Indic sarebbe nullp, al correva per tenere e percorrere il mani- 
par» di quella di oggetti falsi venduti co-' co dello strumento. (G.**M.) 

in? se fossero d’ oro. Se la ‘porte che CONTILA VVALLAZlOìvE. Nelle for- 
óunt resse I' obbligò vi fti indotta da vio- lificazioni dicesi quel secoodp trincierà- 
lenza o dolo di un terzo, ii coblrotto è mento di cui si cigne In piazza che si 
vaialo a meno che l'altra parte accattante mola assediare. ( Vvc. della Crusca. ) 
non avesse avuto complicità (§.8.75 ). CONTRAVVELENO. All'articolo A.v- 
Sono. incapaci di contrattare, gli infanti, veleiumekto del Dizionario notammo 
gli impuberi, ed i minorenni che non quali siano i principali Veleni, quali i lo- 
hanao compiuto il settimo, il quattordi- ro Caratteri esterni , i mezzi di riconu- 
resimo, ed il vigesiraoquarto anno, quelli scerne resistenza C guelfi di turarli, con- 
cile sono privi dell' uso della ragiono i skleratiin particolar modo riguardo nl- 
quelli che vennero dichiarati prodighi l'uomo. Descriveremo qui una hlgegnos- 
giudizialmonlc ; finalmente gli assenti c sihia macchina imagiuató da un nostro 
le comunità. (§ 3 1 ). 1 . " italiano, il quale,' favorendoci di sua ami- 

Siecomejl coqtralto convenzione cizia, volle gentilmente acconsentire elio 
ad oggetto di lare b di non (óre qualche fossimo i primi a farla pubblicamente 
cosa, ne segue che ciò di' è. impossibile conoscere, e che . meriterebbe di essere 
npn può essere 'l'oggetto' di un \glido studiata ed espetimcntata dai medici, tra 
contratto. E però ila notarsi ‘che si pos- le mani dei quali potrebbe essere biute 
sono lare bepst de' contratti oltreché di nielli ed importantissimi alleviamenti 
sulle cose anche sull' uso o sul possesso in diverse c delle piò crudeli malattie, 
di esse ed auche ,^>pra cose incerte ed come osserveremo dopo dj averla do- 
avvenire, ’nèl qual caso, si diclino "con- scritta. Riporteremo dappoi un cccellenlo 
traili <ti sorte. \ • '• articolo sugli avvélenamenti degli animali, 

La rpiarta condizione essenziale alla applicabile in gran parte anche, all’ 110- 
vali'Utà di un contratto si è quella «ornò' ilio,. e tanto più volentieri qui lo inseria- 
direinnio Che la causa di esso sia .lecita, aio, quanto che in esso sono. indicati 
Quindi, a cagione d’esempio, sarebbe nul- anche i sintomi prodotti dai differenti 
tv qualsiasi convenzione ohe si riferisce Veleni, ciò che manca nel Diziunariu, ed 
al contrabbando o aj un monopolio proi- i rimedii più semplici u fàcili 'ad aversi 
bilii dalla legge. • . alla inailo ih contrapporsi. 

Non ci estenderemo, più oltre Su qua- Er/si da.qualcfie tèmpo pensalo chea 
sto argomento bastandone aver accenna- rimediare valòlumeqje ai tristi effetti dei 
Iole principali leqgi.fdic lo regolane è vele*! olire ai, mezzi chinili potessero 
noriua degli industriali. ■ efficacemente valere anclie quelli tuec- 

( .Vmu.ro TnEr.BCqr.T. ). cenici, tsliaendu con mezzi Vi «Conci dal- • 
CONTRAVIOLA’. Nuovo s.trunienlo lo stomaco le sostanze veneti che inn.ui- 
inveotalo dal celebre artista* Paganini, zichè avessero avuto il tempo di est-il i 
«die- è alla viola quello, elie è il contro- lare sul fìsico q n l'Ila" a zio uc iole ut. 1 rito 
busso J ‘ violoncello Noif coiibs'ei mio la' vi produce lauti e si grati sconcarli c 
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perfino la. morte.. Ténlossi quello metto scopo principale, di ricuperare, eitfà’ la 
da molti e venne poi compiutamente òt- vita «1 disgraziato paziente,, perchè il 
temuto l’effetto rtesiderttto’ da jJatsilict veleno -aveva campo di progredire,' e 
Pnppafava .di Padova, il quale, sortita compiere.! tuoi mortali effetti prima di 
avendo dalla natura gronde inclinazione essere interamente estratto. - , 
e destrezza per le meccaniche cote, si ' «TrOvossi quindi preferibi ledine lodo 
distinse per più e piu altri utili ritrova- inventato ’dalsig. Read, il quale invece di 
nienti". Lascieremo parlare Io stesso ijK svitare la canna dal tubo esistente nef- 
ventorc p?r ciò che riguarda le invertì- t’esofugo'aggiunse un secondo tubo .alla 
zions Che precedettero la sua eia de- canna medesima, ed armò ciascuno -di 
serizione della sua macchina «deliri quale questi due tubi d’nn robinettb àll’ogget- 
aSsicurossi la proprietà con un privilegio to che estratto il fluido viziato dal veo- 
esclusivo. •’ tricolo, si potesse chiudere col robinet- 

« Venne Cnq dall'anno 1833 l'idea to il tubo ivi esistente, ed aprire la co- 
di una ro'acchina 'afta -ad estrarre i municàzione deHa canna col tubo ag- 
veleni al chirurgo Inglese gig. Jukes, e giunto all'esterno, mediante il quale sca- 
per veri fi cada prese pno di quegli ordi- ricavasi in un vaso separato la mescolan- 
gni comunissimi, conosciuti sotto il li- za, poscia* trasportando questo tubo in 
tulo di Canne' da Clisteri , a cui, invece un altro rasa di acqua pura, o fluido 
del solito brevissimo, tubo, pe adattò, (dedicato' si MPfticava la canna, ed in- 
mediante nna vite, uno 'lungo circa' due di chJuSo il tabo estèrno col suo robi- 
piedi e mezzo, e. (lei -diametro conve- netto, ed aperto il robinetto del tubo 
niente 'da poter essere introdotto, senza intelaio lo si scaricava th nuovo nel ven- 
gra erìsimo disturbo, .nei ventricolo .: e tricolo e* Veni vasi in tal modo a conse- 
caricatolo primieramente di acqua pura, guire lo stesso intento del sig. Jukes 
o di quel qualunque contravveleno, che abbreviando la durata della, operazione 
credette il più opportuno alla cirtostan- e minorando il disamo al malato. 

•za, ve. lo scaricò dentro ; iodi loricari- «'Più esperto ancora del'sig. Read fu 
cò di bel nuovo, estraendo dal ventri-, l’industve - meccanico veneto sig.'Bonot- 
colo un fluido commisto con alcun poco’ to, che seppe riunire in una solo l'atio- 
«li "quel veleno, ch’egli' si propose di ne-dei due rubinetti, 
estrarre^ e svitando lo slromento dal tu- «.Ma ad onta di tali, semprfc per altro 
ho ( che frattanto lasciò nell’ esofago ) lodevoli miglioramenti, è forza riflèttere 
gettò In mescolanza estratta : poscia ri- che l'operazione .va sempre a riuscire 
caricandòlo di bel uuovo di fluido salu- lunga e cotnplicata, esigendo .ciascuno 
tare, c di bel'nuovo’iiarìmeqte invitan- dei descritti metodi l' intetrento di’nno 
dolo sul suo tubo, lo scaricò nel Ventri- .0 più assistenti pel già detto' apriamolo, 
còlo, e proseguendo così con questo e chiudinìanto alternativo dei rubinetti, 
metodo alternò l'introduzione dell’acqua e pel trasporto pure alternativo dei tubi 
o d : un fluido medicatole la successiva dall'uno all'altro' vaso, e perciò dtfficil— 
estrazione di un fluido commisto'e -vizja- mente può andare immune da gravissimi 
to, ed ottenne dopo parecchie operazio- perìcoli. Riflettasi filialmente aUiincon re- 
ni l'intento che si era proposto". -Ogirtinu niente gravissimo, comune a tutti e tre i 
vede però «die la le'ntczzu di questo me- suaccennati melodi, a quello, cioè, di ca- 
todo doveva bene spesso farne fallire lo ricare il liquori salutare, ed il venefico 
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alternativamente ntlla deità canoa, met» 
tendoti io tal modo alla neceuità di far 
rientrare nel ventricolo tempre qualche 
piccola pontone del veleno già «trat- 
to, oppure, ciò che aarebbe fatale, fa- 
gliando il giutto trasporto del tubo dal- 
ruoo all'altro vaso, di introdurre il vele- 
no medesimo, ed uccidere con tale fune- 
stissimo sbaglio quello eletto infelice che 
proponetesi di salvare. 

a Ho fortunatamente potuto assolu- 
tamente evitare tutti questi essenziali 
difetti, ed ecco il come: •{ 

Descrittone dell ’ istrumento o Gastri- 
setero. 

» Ho avvicinali ed anzi uniti insieme 
paralelii ed Orizzontali due cilindri vuo- 
ti, che in lunghezza e diametro sono 
simili precisamente alle tetti nominate 
canne da clisteri. Chiamerò quello di 
questi cilindri che i alla destra col tito- 
lo di cilindro puro e quello alla sinistra 
lo denominerò impuro. Ho munito am- 
bidue questi cilindri del loro solito stan- 
tuffo ; e fissai la parte superiore delle 
atte di ambidue gli stantuffi ad una sola 
traversa, nel mezzo della quale piantai un 
nianico che diviene perciò comune a 
tutte e due. Ciascuno ben vede, che 
ogni qual volta un operatore farà agire 
questo manico comune col suo moto 
naturale di va-e-vieni, spingerà o ritirerà 
contemporaneamente ambidue gli stan- 
tuffi delle canne o cilindri sufidetti. Ab- 
biasi presente quest' idea <4 Baione si- 
multanea, e si sappia poi che nel fondo 
dei cilindri vi tono quattro fori eqpitli- 
atanti fra loro, disposti orizzontalmente, 
e lungo, quella linea, che passando pei 
due centri delle nostre canne appaiate 
va a formare i diametri orizzontali delle 
canne stesse; di contro a questi furi vi 
£ adattata una gran chiave la cui parte 

• Suppl. Dii. Tecn. T. f'I. 
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esterna chiamerò J. ematina t l' interna 
maschio ; in essa chiave penetrano, tutti 
e quattro t detti fori ; ma con questa 
Tcgge, che t due interni, e voglio inten- 
dere con dò i due fori piò prossimi al- 
l' unione delle canne, passino attraverso 
la femmina rd il maschio, ed usciti ap- 
pena vadano unitamente a confluire in 
un solo tubo medio discendente: e i due 
esterni entrino bensì nella femmina, pe- 
netrando fino al centro del maschio, ma 
poi divergendoli pur centralmente, ma 
in verso opposto fra loro, escano ano a 
destra e 1' altro a sinistre della chiave 
medesima, e cadano a finire in dne tubi, 
I* ano a de-' destinato a caricare il ci- 
lindro puf .'-altro a sinistra che ser-' 
ve ascari-. , il cilindro impuro. ■ A Ila 
metà del n' ischio del rubinetto vi è 
piantato un piccolo dente, il quale per 
lo stesso movimento, del manubrio gene- 
rale fa girare il maschio della chiave per 
un arco di oovanta gradi. Sta qui le 
maestria di tutto il gioco della nqstra 
macchina ; mentre i fori, che ho poc’an- 
zi nominati e descritti, sono poi esegui- 
ti in modo che al finire della ritirata dei 
stantuffi se ne aprono due cioè quello a 
sinistro degli esterni, e quello a destra 
degl' interni ch'io chiamerò scaricatori, 
e nel finire della spinta degli stantuffi 
vanno ad aprirsi quello a sinistra degli 
interni, e quello a destra degli esteroi, 
che denominerò assorbenti. 

» Esaminisi ora di grazia lo stru- 
mento posto in attività. Lo vediamo col 
tubo medio discendente entrare nella 
boccp o, se piò piacerà all'operatore, in 
ulta delle narici del paziente cd inoltrar- 
si per l’ esofifgo e pel cardiale sino alla 
cavità inferiore del ventricolo; vedia- 
mo il tubo «terno a destra immerso in 
un vaso pieno di acqua, e l’altro «ter- 
no a sinistra dentro un vaso afTutto vuo- 
to. Stanno pertanto i nostri stantuffi al 
8 
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fonilo delle canne ; sappiamo che in lai 
Caio sono aperti i due fori assorbenti, 
giriamo ora il manubrio generale: avre- 
mo per effetto il cilindro puro pieno di 
acqua, ed il cilindro impuro pieno di 
materia venefica ; e finito di ritirare i 
nostri stantuffi avremo anche scambiato 
nella chiave il sistema dei fori ; poiché 
si troveranno aperti i due scaricatori. 
Si prosegnisca 1’ operazione, e si segua 
a girare il manubrio finché gli stantuffi 
giungano al fine della lóro corsa ; in tal 
guisa scaricheremo il fluido del cilindro 
puro nel ventricolo, e quello del cilin- 
dro impuro nel Vaso vuoto. 

» Eccoci adunque alla meta deside- 
rata. Già con un solo giro del manubrio 
producendo un va e vieni vediamo com- 
piutamente tutta l'artifizio dello stro- 
mento ; e per compiere I' operazione ba- 
sta solo replicare il movimento stesso fino 
a tanto che il tubo esterno a sinistro ci 
indicherà il felice cambiamento del flui- 
do nel ventricolo, e la total sottrazióne 
del veleno che è quanto ci avevamo 
proposto di ottenere. 

» In aggiunta al fin qui detto sull'uso 
della nostra macchina interessa moltissi- 
mo a sapersi: che essa col facile mezzo 
di due registri prossimi alla confluenza 
del tubo discendente, si rende a piacere 
dell’operatore, atta, oltreché al suo uf- 
fizio naturale di spingere ed alternati- 
vamente ritirare un fluido da una cavità 
qualunque, anche a due altre particola- 
rità essenzialissime, cioè P una di spin- 
gere sempre un fluido nella detta cavi- 
tà, senza che còl ritirare gli stantuffi 
ne levi una sola goccia : P altra di sem- 
pre estrarre uo fluido dalla stessa cavi- 
tò, senza che, colla spinta successiva de- 
gli stantuffi, si rispioga dentro alcuna 
heachè menoma parte del fluido mede- 
simo. 

» LV ultima avvertenza è pur neccs- 
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sana, cioè che il tubo, per la ascèta ed 
assorbimento dei liquidi, non ba già il so- 
lito foro alla sua estremità come general- 
mente si usa : ma invece ha due apertura 
laterali praticate una.in verso opposto al- 
P altri, distanti circa un centimetro « 
mezzo dall' estremità finale del Ttabo 
stesso. Avverto che non intendo di van- 
tare questa costruzione del tubo come 
da me inventata, perchè usasi già fre- 
quentemente nell’arte , ma che fu da me 
adottata in questa circostanza per dué 
importanti motivi, r.® Perché il tubo più 
'facilmente introducesi in un canale qua- 
lunque: a.® per ovviare P otturamento 
del foro: sciagura che facilmente potreb- 
be succeder&ogni qual volta giungesse il 
tubo ad inoltrarsi tra le rughe e le pli- 
che esistenti specialmente nel fondo del 
ventricolo. 

» Passiamo ora a confrontare il no- 
stro metodo con -quelli soproddescritti, 
e troveremo evidente che il nostro è: 
i .° Mólto più facile : peréhè tutte le 
operazioni vengono eseguite dallo stessa 
strumento, che può quindi essere messo 
in moto anche da una persona materiale. 

a.® Piò esatto: e ciò parimenti per la 
suddetta ragione , cioè perchè agisce 
meccanicamente lo slromento medesimo. 

5.® Molto meno molesto: perchè es- 
sendo la macchina Operatrice assicurata 
in .modo stabile e fermo sopra un tri- 
pode, non lascia sentire al paziente al- 
cuna di quelle oscillazioni o scosse, che 
non possoho evitarsi negli altri ordigni 
adoperati q mano. . 

4-® Più opportuno: perchè col mez- 
zo- facile che abbiamo di farlo servire al 
tripliceoggetto, possiamo adattarlo a qua- 
lunque siasi circostanza del paziente. 

5.® Assai più sollecito: poiché,, a conti 
fatti, impiegherà nell' operare tutto al 
più */| 0 del tempo clic impiegherebbe*! 
col metodo di Juckcs, ed */{ appena di 
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quello ohe sarebbe necessario colle ulti- 
me correzioni. 

.6.* Che l'inconveniente gravissima 
della canna adoperata alternativamente 
e pel liquido puro, e per l’avvelenato è 
affatto tolto, a 

Inteso cosi il principio sul quale si 
fonda la macchina e gli effetti di essa, 
passeremo ora a descriverla più raiouta- 
meitle spiegando le fig. i e a, della- Tav. 
XXII delle Arti meccaniche che la 
sappresentano, a ciò sempre con le -pe- 
gole stesse dell’ inventore. • • 

» Due corpi di tromba A B, fi 3. r, di 
eguale diametro e lunghezza sono ac- 
coppiati paralelli l’uno all’altro, ed oriz- 
zontali. JMuovonsi in essi due stan- 
tuffi semplici, le aste aa,bb dei qua- 
li, mantenute pur esse sempre paralelle, 
sono fissate in una doppia piastra XX, 
nella cui parte anteriore vi è adattato 
un meccanismo mediante il quale col 
solo muovere circolarmente da sinistra 
a destra il manubrio R fermo all’ asse 
del rocchetto S che iograna nella ruota 
maggiore TT, si fa gjrare equabilmen- 
te il rocchetto U, il quale ingranendo pl- 
ternalivamente quando sopra e quando 
sotto nelle due seghe dentate qqq,rrr, 
del così detto porta seghe 0000, produce 
il va-e-vieni esattissimo e simultaneo de- 
gli anzidetti stantuffi. 

a Le estremità posteriori delle due 
trombe appoggiano ad angulo-relto so- 
pra una piastra cornane e e/t, fermatavi 
sodamente con viti e che forma i fondi 
delle suddette due trombe. In .ognuno 
di questi due fondi, e precisamente sui 
loro diametri orizzontali vi sono prati- 
cali due fori per ciascheduno . Nella 
parte posteriore della medesima piastra, 
c nella stessa direzione delti sopraennun- 
zinti fori, vi è saldato un robinelto C. 
assai lungo che denomineremo perciò il 
grande robinetto, nella cui madre, al la- 
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lo che -combacia colla suindicata piastra, 
vi sono, pariménte altri quattro fori pre- 
cisamente corrispondenti a quelli della 
piastra medesima ; il primo dei quali a 
sinistra, cioè il n.° 1, à in comunicazio- 
ne col tubo scaricatore Hi posto pari- 
menti alla -sinistra dello strumento ; 
quello che gli succede cioè il n.° ? co- 
munica col tubo medio IKK; il n. # 5 
collo stesso tubo medio, ed il n. 4-° col- 
lo scaricatore ggg posto alla destra, ed 
ali' uopo anche coll’altro tubo scarica- 
tore hhh annesso al precedente. 

11 Questi quattro fori del grande rubi- 
netto ^i aprono a due per due, in posi- 
zione alterna, e si chiudono pure alter- 
nativamente secondo il movimento degli 
stantuffi, cioè quando i detti -stantuffi 
premono si aprono i fori primo c terzo, 
e quando aspirano si aprono gli altri 
due, cioè secondo e quarto. 

» Mediante questo giuoco alternativo 
di.chiudimento, e di successiva apertura 
dei fori, si ottiene l’ effetto di estrarre 
dalla vasca D ritirando gli stantuffi quel 
qualunque fluido nella medesima conte- 
nuto, e di portarlo nella tromba A ; ed 
al tempo stesso di levare qualsiasi fluido 
da quella cavità ove sarà immerso il tu- 
bo medio, e di ritirarlo nella -tromba B, 
e quindi eolia successiva spinta, cangia- 
tisi macchinalmente i fori, di .versare il 
primo nel recipiente di mezzo, ed il se- 
condo nella vasca a sinistra £. 

a Spiegato cosi 1 " uffizio delle due 
trombe e dei quattro tubi circostanti, 
rimane a conoscere il maneggio ilei due 
regolatori ooo.eppp, i capi dei quali 
L'M' collocati nella parte anteriore ed 
esterna della macchina, mettono ì’ ope- 
ratore a portala di far girare a suo talen- 
to i due rubinetti GF, esistenti all'estre- 
mità opposta dello slromento, e di adat- 
tare perciò la macchina a quella funzio- 
ne ed a quell'oggetto che si propone di 
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ottenere,' cosa essenzialissima, e delia 
massima importanza, per poterti appro- 
fittare di tatti i moltiplici uti di questo 
utilissimo meccanismo. Ecco i risai ta- 
lli enti delle qua tiro diverte posizioni nelle 
sciali possono trovarsi ii Suddetti capi LM. 

i.“* Lasciati ambidue al posto ove 
si troiano, e messa la macchina in atti- 
vità mediante il manubrio laterale II, il 
tubo assorbente ggg, col ritirarsi de- 
gli stantuffi assorbirà dalla vasca D il 
fluido in essa contenuto, e lo porterà 
nella tromba A, indi colla successiva spin- 
ta dei medesimi stantuffi il detto fluido, 
mediante il tubo restitutore hhh, tprne- 
rà nella stessa vasca donde fu estratto. 
Durante tutta questa operazione della 
tromba Ai l'altra 0 rimarrà inerte ed 
inoperosa come se la macchiaa non fos- 
se stata menomamente mossa. 

a. 1 ** Losciato M' al suo posto, e riti-, 
rato L' in L», il fluido assorbito nella 
tromba A si scaricherà pel tubo medio 
KK e per l'abbracciatole li in quel reci- 
piente o cavità che gli verrà assegnato, 
e sarà io questa posizione che il de|to 
tubo medio diverrà scaricatore. 

5-** Lasciato L' al suo posto, è riti- 
rato M’ in AI 1 il fluido che si troverà iu 
comunicazione col tubo medio Rinver- 
rà assorbito nella tromba B col ritirarle 
gli stantuffi e colla successiva loro spin- 
ta si- verserà nella vasca a sinistra E. 
Anche in questa posizione la tromba A 
farà la stesso operazione come nella po- 
liziotte i. m * 

•4 U Aperti ambidne li capi regolato- 
ri L’ ed M ', cioè condottili in L* ed M 1 , 
la rispettiva loro trómba, cól movimen- 
to degli stantuffi eseguirà lo stesso mo- 
vimento di fluidi come nelle testé espres- 
se posizioni a.* 1 ' e 3.“, e sarà in questo 
caso che il tubo medio RRK agirà al- 
tet-na tivamente e come aspirante e come 
premente. 


CoSTlUVVF.ttJrO 

- » E facile comprendersi che le sopra 
descritte variazioni di posto dei così detti 
capi regolatori (a),, altro non sono che 
posizioni diverse dèi succitati rubinetti 
G,F obbligati a secondare circolarments 
il movimento rettilineo dei loro regola- 
tori; ed è d.sl pari evidènte che median- 
te le già dette posizioni a. - *, 3." e 4- u 
della macchina, l' operatore può colla 
massima facilità introdurre in una cavi- 
tà a suo talento quella quantità di fluido 
che si sarà proposto, non. che sospender- 
ne T intraduzione ad ogni istante che 
giudicherà . opportuno spingendo L* in 
L' e la scala N (A) gli farà esattamente 
conoscere la quantità del fluido intro- 
dotto. Potrà egli parimente sottrarre 
dalla stessa cavità,* guidato pure dalla 
$caluN| .quella quantità di fluido che cre- 
derà convenire al suo caso-e sospender- 
ne momentaneamente l'estratione spin- 
gendo M a in M‘. Finalmente potrà intro- 
durre nella cavità e sottrarne alternati- 
vamente, ina immediatamente, e si può 
dire quasi simultaneamente il detto flui- 
do : producendo ^cosi un pronto e van- 
taggioso lavacro. 

» Questo ultimo movimento di- fluidi, 
per eui la macchina da sé stessa, senza 
confondere mai i liquidi, ma trasportan- 
doli dalia .destra alla sinistra, va a cam- 
biarsi istantaneamente di aspirante in 
premente, e di premente in aspirante e 

(a) E’ cosa della massima importanza da 
sapersi che' ngni qualvolta si voglia far oso 
ili questi regolatori, sia che debbaho spignere 
o ritirane, devono essere spinti o ritirati per 
Intero e non mai lasciati alta metà del loro 
cammino, altrimenti si correrebbe perìcolo 
di guastare la macchina irrimediabilmente. 

(A) Importa l'osservare che nella parte 
anteriore della macchimi, e precisamente nel 
mezzo dei due capi regolatori, esce o si ri- 
tira a seconda dei movimenti degli stantuffi 
un'asta graduata e numerata che serve a co- 
noscere con esattene Ja quantità di fluido 
che si espelli e si ispira colla-macchina- stessa. 


Digitized by Google 



ComuTTUtRO CoRTftiv vinse Gt 

viceversa, tempre colla medesima celeri- cooda, tasto più che un abbondante la- 
ti, è .quello che forma la utilità della vacro d* sostante ammollienti può segui- 
macchina. .< tarla. In qualunque dei tanti mali pro- 

» Spera l’inventore di questo mecca-, venienti da piagheinterne -può tornare 
■usino che la suesposta breve dèscrizio- pare utilissimo .lo introdurre sostanze 
ne basterà a dare un'idea sufficiente- medicamentose cangiandole ripelutàmen- 
meotc adeguata della costruzione della te quanto a lungo si vaglia, 
macchina, non che delle moltiplici ap- . Oltre a questi osi possono annove- 
plicazioni alle quali si conosce atta fino tarsi i seguenti : 

ad ora sotto l’aspetto medico-chirurgi- i. Pel lavacro dell’ utero e della va- 
co, e ad offrire occasione ai dotti ed ai gina nelle diverse malattie delle donne, 
meccanici di scoprirne di nuove ». a. Per le iniezioni nel cordone ombel- 

Se questa macchina può certamente licale, ad oggetto di estrarre.la placenta, 
calcolarsi preziosa nel caso speciale degli senza l'operazione chirurgiea, secondo il 
avvelenamenti è ben lungi però dal timi- metodo del celebre professore Mojon. 
tarsi a questo solo vantaggio, ed è difficile 3: Per mettete clisteri e ritirarli a 

prevedere quali vantaggi e di quanta. im- piacere in separato recipiente imbrattati 
portanza possa recare nelle mediche di- dalle materie fecali, replicando l’opere- 
scipline ad infinite malattie e perciò cer- tione senza mai levare il cannello quan- 
tamente crediamo doverlssi annoverare te volte si Voglio, sino a che colla intera 
fra uno de' più im'portanti istromenti estrazione, in istato semifluido di tul- 
chirurgici che si conoscano. Ottenne in- ta la massa stercoracea resti totalmrote 
fatti questa macchina i più distinti elogi vuoto l' intestino tetto, eseguendo in tal 
e dalla Direzione. deHo studio medico- modo la vera funzione di un ano artifi- 
chirurgico di Padova e da quella di que- croie. 

sto civico ospitale provinciale di Vene- 4- Permettere clisteri di' fumo di ta- 
si a, ove applicossi coir sommo vaneggio bacco, e replicarli parimente senza leva- 
per le infermità della vescica orinaria, 'e re il cannello. 

da distinti professori di Vienna e da tutti 5. Per- introdurre nei lobi polmonari 
quelli insomma che furono al caso di a- quell'aria che sarà riputata la più cou- 
verne conoscenza e di vederne gli effetti, facente agli asfittici ed ai sommersi. 

Il potere eseguire con tutta sicurezza e 6 . Per agevolare il movimento dei 
prontezza qualunque lavacro copiosa polmoni dei neonati, che talvolta non 
nelle parti .interne del corpo è tale risai- possono senza aiuto eseguire il primo 
lamento sulla di cui importanza la .sola moto della respirazione, 
esperienza può debitamente decider;. 7 . Per la cura e lavacrd degli orecchi 
Al primo vedere questa macchina de- nelle diverse malattie di quegli organi, 
stossi in noi viva speranza che potesse tocchi parimenti potrebbe dirsi delle 
valere ad introdurre nella vescica qual- cavità nasali. 

che sostanza un po' aoida e togliendone- 8 . Per la prontissima e perfetta esita- 
la tosto permettesse ad essa bensì di cor- zione dei veleni dallo stornato ; per in- 
rodere ed intaccare quella pietra che iettare in esso quei-redttivi.o cootravve- 
cagiona mali si atroci e può solo levarsi leni richiesi) dalla circostanza, siccome 
con si temute operazioni, ma non già di pure pel susseguente lavacro esattissimo 
irritare quel delicato tessuto che la cir- dello stomaco stesso. 1 • 
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9. Per portare cibo e nutrizione nel- grnnte del corredo .necessario all’ arto 
l' interno a quelli che hanno perduta la chirurgica ; può essa in vero convertirsi 
facoltà di deglutire, o a quelli che per in un istante nel doppio soffietto di 
pazzia non vogliono far uso di questa ,ilunter ; dello strumento di-Jukes; nella 
facoltà. ' , • siringa 'di Read tanto celebrata per la 

1 o. Non sembrando infondata nè le- cura degli avvelenamenti ; nell’ altra di 
muraria la speranza, che la scienza me- James Brisce; nell'apparato detto Cliso- 
dica, approfondando nel ventricolo eyl Pompe ; nella macchinetta pel meato 
estendendo i suoi -studii sul prodigioso Uditorio di Deleau; nel famoso Fluiduc; 
magistero della digestione, e chilifica- nel cosi detto- clistere perpetuo, e se si 
xioue possa un giorno approfittare di voglia aoche.in comodissimo clistere co- 
questo strumento per sistemare, direni muse ; di modo che chi possedè questa 
cosi, in quella località le funzioni fisico- sola macchina, possedè tutti li suaccerr- 
ehimiche di quel viscere ; perciò non sa- naLi strumenti, e quanti altri ve ne po- 
ro fuori di proposito annoverare in que- tessero essere di questo genere. • 
ala possibile evenienza, anche una leale Venendo ora a parlare dell’ arvele- 
più utili prestazioni che possano- alten- nauicnto degli animali comincieremo dap- 
dersi dal Gastro-Sotero. . ■ ■ prima ad esaminare da quali cagioni pos- 

I 1 . Finalmente questa macchina lan- sa detivare, od, il modo di produrlo. • , 
to preziósa per la medicina umana, non L’ avvelenamento degli animali può 
è meno utile in parecchie malattie cor- avvenire : 

rispondenti, anche nella veterinaria, od 1“ Per una negligenza nell’ ordina- 
li chiarissimo sig. professore Molin Irò- zione, nella preparazione, O nella appli- 
tò eh’ essa poteva giovare specialmente catione dei medicamenti ; un veterina* 
nella terribile- malattia del meteorismo rio, per esempio, può indicare una so- 
( conosciuta dai -villici sotto il nome di stanza velenosa- in una ricetta, un far- 
morbido ) colla sua proprietà di estrarre maoista può introdurre in un medica- 
Faria da ogni cavità, sgonfiando sul fatto mento una sostanza irritante in si gran- 
stesso il basso ventre degli animali erbi- de -proporzione da oltrepassare 1’ effetto 
vori che ne sono mortalmente attaccati, che voi* vasi ottenere e produrre gravi 
e ridonandoli in un istante al pi liniero accidenti. 

stato ili salute ; dal che in particolare jl . et' 0 Per ignoranza » I ciarlatani che 
genere tanto importante dei bovini, e ignorano bene spesso la proprietà delle 
quello dei pecorini riconoscerebbero da sostanze che adoperano,- somministrano, 
qui innanzi un ritale benefizio. per esempio, dei narcotici in ugual dose 

sa. Finalmente potrebbe essere di che' sostanze inerti. Un coltivatore igno- 
nso oppnrtnno nella chimica ed' in al- ran te può mescere agli alimenti de' suoi 
enne arti per mescere in proporzioni bestiami del tasso', del colchico , del ra- 
diverse stabilite e. per travasare dei h- noncolo seelerato od altre. piante noce- 
qnidi e dei gas. -, voli. * „ .. 

II costo di questa macchina - non dee 3 .° Per malignità. Molti per vendicarsi 
sembrare eccessivi» ove si rifletta .poter o per liberarsi dalla incomoda sorve- 
essa, come abbiamo redolo, servire ad glianza dei cani li avvelenano con pollot- 
tisi diversi, c sostituirsi quindi -a molti Iole composte di sostanze atte a solleli- 
altri strumenti che formano parte iute- carne 1' appetito miste ad uu veleno. 
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• 'ij.° Pinalmente accade 'bene spesso , stato vacuo o ripieno dello stomaca, la 
che gli animali chi hanno perduto, quasi natura dei cibi -onde nutronsi, perciò ac- 
affalto il' loro istinto vivendo in istato cade bene spesso che di molti animali 
dimestico, si avvelenano da sè stessi man- che hanno prese le stesse sostanze, gli 
giando le piante velenose che trovansi uni succumbono, gli altri sono piò o me- 
nclle praterie' ove condoconsi ' col pa- no malati, ed alcuni non ne risentono 
scolo. Cosi i cavalli avvelenami spesso alcnn danno. j , •,.> 

collasso, ed ogni sorta di animali colle Effetti del veleno. Non si può .dir»* 
cantaridi cadute dai frassini é dai salci con sicurezza che siavi stato avvelena- 
rgli stagni ove conduconsi a bere. mento se non che quando siasi dimo-> 

1 I veleni possono applicarsi all' inter- stfata là presenza del veleno ; nel caso 
no e all' esterno : ali’ esterno alcuni prò- che questo non siasi potuto scoprire non 
ducono soltanto un’ azione locale, del do- si possono stabilire stali' avvelenamento 
lore, del calore, della Tubescenza, dell’en- che delle probabilità fondatesele circo- 
fingione e talvolta anche un'eschera ; ma stanze che accompagnarono 1’ accidente 
questi sintomi non si estendono oltre alla e sui sintomi o lesioni che presenta l' ani- 
parte affetta dapprima ) altri al contra- male. Si avrà motivo di sospettare elio 
rio oltre a questa azione locale ne prò- un animale sia avvelenato,, allorché se- 
ducono upa generale, vengono portati za alcuna cagione conosciuta presenterà 
nei rasi assorbenti che apronsi alla su- ad un tratto alcuno dei sintomi seguenti: 
perfide della pelle, nella corrente della inquietudine ed estrema agitazione, tre- 
circolazione, e producono allora gli stes- mito generale, singhiozzi, difficoltà di res- 
si effetti che se fossero stali presi inter- pirare , tosse , alilo puzzolente, bocca 
namente. * ' arida, calda, che lascia talora uscire del- 

Possuno introdursi i veleui nell' in- la spuma ed uba bava viscosa ; lingua s 
terno : i.°iu istato gassoso colla respira- gengive tremolanti, gonfie , livide, giallo 
rione ; per la bocca in forma di bi- o nere ; segni di un dolore acutissimo 
bita o di pallottole ; 3.° per 1’ ano in alla menoma pressione in tulli i punti 
(orma di clisteri ; 4-° per iniezione nette pei quali passa il ‘canale digestivo : ne- 
vene. Vengono in queste varie guise por- gli animali che vomitano, come i cani, i 
tati in tutte le pajti del corpo ed esercì- gatti, i maiali, nausee e vomiti di materie 
tano una azione generale* accompagnala di varii colori, die subbolliscono sulle 
da fenomeni particolari clic variano -se- pietre, e che arrossano la tintura di gi- 
condo i veleni. ; . rasoio, o senza azione sulle pietre e che 

Certi veleni molto attivi in alcune spe- tingono in verde il siroppo di viole ; 
eie d'animali non’ Hanno quasi nessuna negli animali che non possono recere, 
azione sopra alcune altre : occorrono, per corno i cavalli, i buoi, le pecore, ec. , 
esempio , dosi enormi di noce vomica grandi ed inutili sforzi simili a quelli del 
per uccidere un cavallo .e alcune particel- vomito stesso ; enfiagioni flatuóse, costi- 
le di questa sostanza, bastano, per avve- pazioni, o separazioni fetide • di vario 
lenàre un cane ; le capre mangiano im- odore e colore, polso irregolare, sete ai - 
punemente la cicuta cd i maiali il giu- dente, brividi, sudore freddo e viscoso , 
squianio. Inoltre infinite circostanze fan- freddo alla estremità, urine rare e bru- 
no variare gli effetti dei veleni nelle stes- eianti, spesse volle sanguigne, occhi ros- 
se specie d' auimali ; 1' età, la salute, lo 'si, saglieati, pupille dilatate o contratte, 
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perdita della ruta e dell’udito, moli con- 
vulsivi specialmente alla faccia ed alle 
estremità, grande rigidézza di tutto il 
eorpo che copre*! sorente di. macchie di 
rarii colori, talvolta cancrenose, pelo ir- 
to, stnpescenxa, sonnolenta, abbattimen- 
to e simili- Se l' animale avvelenato non 
Viene soccorso questi sintomi ti vanno 
sempre più aggravando e bentosto pe- 
risce ; talvolta però gli accidenti cessa- 
no, nò tornano a comparire che dopo dn 
ee^to tempo, come se 1’ avvelenamento 
fosse intermittente. 

Non avendo noi qui la mira d’ inse- 
gnare ai veterinari! il modo di scoprire 
il veleno, Cosi non parleremo dei mesti 
che' possono servirea tal uopo al momen- 
to dellNi^topsia del cadavere dell’ ani- 
male, tanto più che vennero questi pres- 
soché tutti indicati all' articolo ayvsi.e- 
hsmekto altra volta citato. Insegneremo 
soltanto ai coltivatori o proprietarii di 
animati il modo di conoscere la natura 
dei veleni che più sovente s' incontrano, 
e gli effetti di 'essi, menti 1 e l' animale è 
ancora in Vita. 

Degli antidoti o contravveleni. Quan- 
do ibveleho è molto attivo e venne pre- 
so in dose abbondante, la morte avvie- 
ne bene spesso con tale rapidità che i 
impossibile di dare ^alcun soccorso al- 
P animale : ma per lo più gli effetti dei 
veleni possono essere se non distrutti 
almeno diminuiti notabilmente , colia 
somininistratione fitta a tempo $ alcu- 
ne sostante dette antidoti o contravve- 
leni ohe hanno la proprietà combinandosi 
ai veleni di cangiare la loro natura e 
di- formate un nuovo corpo di proprietà 
innocue. Questi antidoti variano fecon- 
do i veleni non solo, ma anche pel me- 
desimo veleno secondo, le varie specie 
degli animali ; sono oggidì assai pochi . 
ina è certo che i progressi delle sciente 
chimiche ne farà scoprire de' nuovi. 
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Quando un animale venne avvelenilo 
la prima cosa' da far A è di cercar# di 
conoscere hi natura del veleno e di dar- 
gli tosto V antidoto ; se non ve ne fosse 
o nòo si potesse procurarselo imme- 
diatamente, se I' animale pnò vomitare , 
si dèe dargli uh leggero emetico., come 
1' olio di trementina o di ricino, l' acqua 
con molto etere, l' olio dolce in gran 
dose, i sciroppi di fiori di pesco, ec. , 
o fargli inghiottirà a fona dell' acqua 
tiepida, fredda o tuccherata, od una bi- 
bita mucilagginosa, come il latte, l'acqua 
di gomma, di altea, e di semi di lino o 
simile. In tal iqodo fi eccita il vomito ed 
il veleno viene rigettato. Se l'animale 
non può vomitare convien ricorrere ai 
clisteri ed a tutti que' metti che possono 
produrre delle evacnaxioni senta accre- 
scere l' irritatione delle vie gastriche . 
Adoperosssi eon buon esito massime pei 
solipedi la tromba espirante di {Jukes 
che consiste in una grossa o grande can- 
oa di gomma elastica adattata alla cima 
d' una siringa. Se la introduce fino nello 
stomacò, se la adatta alla siringa e vi 
si injetta adagio una certa quantità d'.a- 
cqua o d’ nn liquido ammolliente per 
Stemperare il veleno, poscia si ritrae 
lo stantuffo, si fa il vuoto e. si aspirano le 
materie contenute nello^tomaco. Ripara- 
si 'poi agli accidenti che possono avve- 
nire od anche s' impedisce che ritornino 
con una levata di sangue, colle mignat- 
te, con iscarificaxioni, con bibite ammol- 
lienti e mucilagginose,' con diiteri am- 
mollienti resi alquanto lassativi con sol- 
fato di soda, con dieta, e finalmente con 
tutti i metti antiflogistici. Da quanto di- 
cemmo sulla macchina del Pappafava e 
sulla continuità preziosa della sua azio- 
ne, si vede che potrebbe anche pegli 
animali usarsi con grande vantaggio, e 
che quella stessa che serve per l’ uomo 
potrebbe valere pegli ausatali soltanto 
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movendola con qualche maggiore cele- 
rità. 

A. Avvelenamento prodotto dall ar- 
senico bianco e dalle altre preparazio- 
ni d'arsenico. L’ arsenico bianco è una 
polvere bianca, la quale posta sui car- 
boni accesi sparge un odore d’ aglio. 
Produce dell'odore nell'alito, calore e- 
stremo o freddo ghiacciato, diilicoltà di 
respiro, ansietà, acuti dolori che si ma- 
nifestano con grida, polso quasi imper- 
cettibile, grande scilivazione , violenti 
sforai di recere o vomiti sanguigni di co- 
lore nero, separazioni nere o fetide, tre- 
miti, singhiozzi, urine sanguigne, perdi- 
ta dei polsi, convulsioni e morte. 

La miglior cura consiste nei sommini- 
strare l'acqua idrosolforata od un miscu- 
glio di parti uguali d' acqua di calce e 
d'acqua inzuccherata, e quando si possa 
una dose abbondante di perossido di 
ferro. In mancanza di queste sostanze 
conviene ricorrere ai mezzi generali che 
abbiamo indicati. 

B. Avvelenamento col sublimalo cor- 
rosivo e cogli altri preparati mercu- 
riali, col verderame e coi preparati di 
rame. I sintomi sono gli stessi che per 
l’ arsenico bianco. 

Somministrasi 1' acido idrosolforico 
sciolto nell'acqua e in mancanza di esso 
il biaucu d'uovo, il latte diluito nell' a- 
cqoa od il glutine vegetale. 

C. Avvelenamento coir emetico, col 
burro d'antimonio e colle altre prepa- 
razioni di quest' ultima sostanza. Pale- 
sasi con molti vomiti e deiezioni abbon- 
danti e fetide, e con tale strignimento 
alla gola che l'animale non può nulla in- 
ghiottire che colla maggiore difficoltà. 
Avvi soffocamento, abbattimento di for- 
ze ed una specie di ebbrezza. Io tal ca- 
so, potendolo, bisogna prontamente ec- 
citare il vomito, poscia sommiuistrnre ■ 
a a grani d'oppio, u un' oncia di sirop- 

Sttppl. Diz. Tecn. T. VI. 
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po diacodiuu, cioè di fiore di papavero, 
sciolto in un quarto di litro d' acqua, 
con zucchero, e se gli accidenti non si 
calmano, deesi ripetere questo medica- 
meato a un quarto d'ora di interval- 
lo. Se non si hanno queste sostanze si 
fanno bollire per un quarto d'ora 4 a 5 
teste di papavero in un mezzo litro di 
acqua con zucchero. Se non producesi 
il vomito si fanno bollire per i (ammutì 
in due litri di acqua 5 a 6 noci di galla 
soppeste o un'oncia di chinachina, di cor- 
teccia di quercia o di salice grossolana- 
mente polverizzate. In ambi i casi com- 
battonsi gli accidenti che seguono col 
salasso, con bibite mucilagginose, ec. 

D. L'avvelenamento colla pietra in- 
fernale fusa ( nitrato d'argento ), pro- 
duce effetti analoghi, e si tratta con sale 
di cucina sciolto nell' acqua. 

E. Avvelenamento cogli acidi. Tutti 
gli acidi concentrali, I' olio di vitriuolo 
( acido solforico ), )' acqua forte ( acido 
nitrico), 1' acido acetico, 1' acido clorico 
producono sulle parli che toccano delle 
eschere che sono bianche coll’acido clo- 
rico, nere coll’ olio di vitriuolo, e gialle 
coll' acqua furie. Cagionano atroci do- 
lori su tutto il tragitto del tubo dige- 
stivo, violenti sforzi di recere, vomiti di 
rarii colori spesso misti di sangue, che 
fanno effervescenza sulle pietre e sui ter- 
reni calcarei, ed arrossano l'acqua di gi- 
rasole, producono singhiozzo, costipa- 
zioni e deiezioni copiose e sanguigne, 
angosce, alito fetido, sete ardente, polso 
frequente e irregolare, brividi, sudori vi- 
scosi, scarsezza di urine, estremità ag- 
ghiacciate, movimenti convulsivi, abbat- 
timento eccessivo, ec. 

Deesi somministrare una forte solu- 
zione di sapone, della creta in polvere, 
della magnesia pura, del carbonato di 
soda u di magnesia uelln dose di a once 
( 6 1 gr. ) per un litro d’ acqua, poscia 
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ricorrevi ai mezzi generali indicali più 
addietro. 

F. Avv elenamcnto cogli ali tili con- 
centrali. Gli alcali, e specialmente l'am- 
moniaca liquida, la potassa e la suda cau- 
stiche, e la calce agiscono come gli acidi, 
eccetlochè le materie rigettate non ran- 
no effervescenza sulle pietre, non hanno 
veruna azione sulla tintura di girasole, 
ed inverdiscono il siroppo di viole. 

Dopo d'aver procuralo di far récere 
il veleno, trattasi con bevande acidula- 
te, con acqua resa acidula coll’ aceto « 
con alcune gocce d 1 acido solforico o 
idroclorico. 

G. Avvelenamento coWanemoìo, col 
dafne mezereo, colla brionia, colla de- 
molite, colla colici/ nintiila, col cocome- 
ro selvatico, colla chelidonia, coir eu- 

Jorhio officinale, colla catapuzza, colla 
dofnoidc, colla f/omrna gotta, cella picco- 
la digitale, colla stajisagra, col sempre- 
vivo dei letti, col narciso dei prati, col 
/finacchio indiano , colla palma diri- 
tti, col ranoncolo pratense, colla Savi- 
na, colla scamonea. L’ animale prova : 
un calore bruciante alla bocca, forti do- 
lori nlla gola, allo stomaco ed al ventre, 
nausee, sforzi violenti di reccre, seguiti 
da vomiti od evacuazioni abbondanti : il 
polso è frequente, ma forte e regolare, 
il respiro difficile ed accelerato, e se l’a- 
nimale noli e soccorso a tempo, segue 
un estremo abbattimento, un polso im- 
percettibile, convulsioni o rigidezza di 
membra, grida lamentose , quindi I* 
morte. 

Cura, Se non iscorgasi che abbatti- 
mento si fa un salasso e si amministra 
una infusione di caffè, di chinachina, di 
corteccia di quercia, o di altre piante 
amare, della canfora sciolta in un tuorlo 
d'uovo, cc. se veggumi convulsioni e de- 
Inio, l'oppio, il siroppo di diacodion e la 
decozione di teste di papavero. 
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II. Avvelenamento coir oppio, Colla 
morfina, col giusquiamo, colla lattuca 
virulenta , colla morella, colla solani- 
na, col lasso, coW erto. Questi veleni 
agiscono ugualmente tanto applicati sul- 
la pelle che somministrati internamente, 
producono stopescenza, torpore, sonno- 
lenza, dapprima leggera, poscia invinci- 
bile ; ebbrezza, sguardo ebete, pupille 
dilatale, delirio, convulsioni leggere, pa- 
ralisi delie membra posteriori, soffoca- 
zione e vomito. 

Cura. E d’ uopo primieramente far 
recere I' animale, ma la morte potrebbe 
sopravvenire anche dopo evacuato il ve- 
leno, se non si somministrasse ugni cin- 
que minuti ed alternativamente, un quar- 
to di litro d'acqua acidulata con aceto o 
con succo di limone, una infusione di 
caffè o d'altre piante amare, e se nun ti 
facessero sulle membra forti fregagioni 
con una spazzola asciutta ; se 1' assopi- 
mento insiste, bisogna fare all' animale 
un salasso giugulare. 

I. L'avvelenamento coi funghi pro- 
duce coliche, sforzi di vomito, evacua- 
zioni alte e basse, sete ardente, talvolta 
ebbrietà, delirio, sonnolenza spesso in- 
terrotta da convulsioni ; il pulso è pic- 
colo, duro e frequente ; sopravvengono 
prostrazione di forze, sudori freddi e la 
morte. Questi sintomi non palesansi in 
generale che da 5 a a4 ore dopo il pa- 
sto. Cumbutlonsi cogli cinetici e coi pur- 
gativi, occorrendo con clisteri di tabac- 
co, poi con etere diluito d'acqua, con 
fiore d'arancio, con bibite e clisteri mu- 
cilagginosi e talora col salasso. 

J. Avvelenamento colla stricnina, 
colla corteccia di Levante, colla can- 
fora, colla noce vomica, l’i nducono una 
rigidezza generale e convulsiva, il petto 
dilatasi a fatica, vi hu soffocazione, po- 
scia la morie, (ali effetti di alcune di 
queste sostanze souo inler mittenti, ma 
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(iute agiscono ugualmente applicate al- 
l’esterno o all' interno. Cercasi primie- 
ramente di far recere il veleno, poi di 
impedire l'asfissia soffiando dell' aria nei 
polmoni e combattonsi gli effetti succes- 
sivi, dando una o più volte una porzio- 
ne composta di a dramme di etere, e a 
di olio di trementina in a once d'acqua. 

K. Avvelenamento col tabacco , colla 
belladonna , colla digitale purpurea , 
colla cicuta, colla mandragora, col lo- 
glio, coW elleboro, colla segala offesa 
tini punteruoli. Producono estrema agi- 
tazione, grida acute, delirio, convulsio- 
ni, dilatazione della pupilla, sforzi di re- 
cere, vomiti, evacuazioni ; alcune volle 
non vi hanno sforzi di recerc, nè agita- 
zione, ma una specie di ebbrezza, tre- 
mili, spossamento e insensibilità. 

Cura. Evacuatosi il veleno nei modi 
indicali, ricorresi al salasso, alle bibite 
acidulate, come per P oppio, poscia alle 
bibite mucilagginose ed ai clisteri am- 
mollienti. 

L. Avvelenamento colle cantaridi. 
I suoi caratteri sono : alito fetido, ac- 
censione alla gola, difficoltà d'inghiotti- 
re, sforzi di vomito, scarichi copiosi c 
sanguigni, soppressione o scarsezza d'u- 
rine miste a del sangue, polsi duri e fre- 
quenti tetani, convulsioni e morte. Deesi 
amministrare acqua con zucchero, latte, 
bibite e clisteri ammollienti, frizioni di 
olio canforato all' interno delle cosce : 
se le cantaridi vengono applicate sopra 
una piaga, conviene inoltre far uso di 
bagni, di mignatte, di pannilini inzup- 
pati di decozioni ammollienti, posti sulle 
parli affette e nella regione della vescica. 

M. Avvelenamento pei morsi d’ ani- 
mali o insetti velenosi, delle vipere, dei 
serpenti, degli scorpioni, delle taran- 
tole, delle vespe, delle api, dei. tafani. 
La morsicatura delle vipere e dei ser- 
penti produce un vito dolore, soprav- 
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viene un tumore dapprima sodo, poi li- 
vido e come cancrenoso che si estende 
n poco a poco nelle parti vicine, e si 
provano debolezza, vomiti, moli convul- 
sivi, polso frequente, piccolo, irregolare, 
l'espirazione faticosa, sudori freddi, per- 
dita della vista, delirio ; scolano dalla 
piaga un sangue nerastro, una suppura- 
zione fetida, e se la ferita è grande 1’ a- 
nimalc soccombe. 

Cura. Praticasi una legatura un poco 
stretta immediatamente al di sopra della 
piaga per allentare In circolaziunu del 
sangue '. si lascia che la piaga getti san- 
gue ed anzi si favorisce lu scolo di 
questo premendola e scarificandola, ba- 
gnasi la piaga in acqua tiepida e la si in- 
volge di un pannolino bagnato. Se la 
enfiagione è troppo grande e che 1’ ani- 
male non sia di molto valore è d’ uopo 
sacrificarlo ; se però desiderasi di ser- 
barlo in vita, invece di questi deboli 
mezzi, i necessario cauterizzare la piaga 
ed applicare sulle parti vicine ad essa 
ingorgate un miscuglio fatto di una parte 
d'ammoniaca c 3 di olio, lasciandovi un 
pannolino imbevuto di questo liquido. 

Il guaco ( V. questa parola ), che è 
una pianta dell' America sembra essere 
un antidoto certo contro la morsicatura 
di tutti i serpenti velcnnsi. 

La morsicatura dello scorpione e de- 
gli altri insetti non è velenosa che du- 
rante i grandi calori delia state o al- 
lorché gl' insetti hanno delle piante ve- 
lenose, o materie animali e putrefatte, o 
quando finalmente piombarono in gran 
numero addosso di un animale. In que- 
sti casi bisogna tagliare in croce il tu- 
more formatosi e lavarlo con un poca di 
ammoniaca diluita nell'acqua o nell'olio. 

Vi sono alcune malattie degli animali, 
che per la prontezza con coi invadono 
gli animali e pel loro andamento, pei 
loro sintomi, e per le alterazioni che 
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producono ne) tessuto organico, fanno 
sospettare di avvelenamento ; tali sono : 
pel cane, pel gatto, pel maiale, la gastro- 
enterite acutissima, con vomiti ostinati 
di materie nere, verdi o sanguinolenti ; 
per tutti gii animali alcune indigestioni, 
la foratura spontanea dello stomaco e 
degli intestini, la peritonite, 1’ apoples- 
sia, le emorragie interne, il tifo, alcune 
malattie nervose, ec. Finalmente riguar- 
darono da taluni come avvelenamenti 
anche la rabbia, il vaiuolo, il carbone, ec. 

(Marsilio P*pr*r avi — A. Bixio 
— (G.**M.) 

CONTRAV VIALE. Viale a filare di 
alberi laterale ad un altro. 

(Alberti.) 

CONTROATTACCO . Lavori che 
prima della difesa o nel tempo di quella, 
la guernigione d' una piazza imprende 
a grande distanza dalla fortezza, per 
potere colle artiglierie battere d' infilala 
c di rovescio le trincee e le prime batte- 
rie dell'assediante. (Grassi.) 

CONTROBRACCI. Cavi semplici 
che servono a raddoppiare i bracci dei 
pennoni bassi in un tempo burrascoso c 
in caso di combattimento. 

(Stratico.) 

CONTROBUGNE. V. paterassi. 

CONTROCHIGLIA. Pezzo di co- 
alizione formalo da più legni diritti 
che si applicano nella chiglia nell' inter- 
no della nave per tutta la di lei lunghez- 
za. Comincia dalla contraruuta di poppo 
e va ad unirsi alla contraruola di prua. 

(Stiutico.) 

CONTROCORNIERE. V. arcaccia. 

CONTROCORRENTE. V. correste. 

CONTROCORSIE. Lunghi pezzi di 
legno posti sotto i bagli nel verso della 
lunghezza della nave, specialmente da 
una boccaporta all'altra, immorsati negli 
stessi per rinforzare la loro unione. Le 
controcorsie si pongono sotto tutti i 
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ponti ed anche sotto i mezzi ponti de? 
castelli. (Stratico.) 

CONTAODRAGANTE. La più alta 
barra o traversa nel quadro di poppa, 
suiralto della ruota, colla quale fa la fi- 
gara di un T. E posta sopra il dragante 
all'altezza a un dipresso della soglia su- 
periore de’ portelli. 

(Stratico.) 

CONTROLLERIA delle materie 
d' oro e tF argento. V. bollo. 

CONTROQUAIRATE. V. quaieate. 

CONTROSARTIE. V. sabtiz. 

CONTROSTRAGHO. V. straglio. 

CONTROTRINCARINI. V. trinca- 

RIIVI. 

CONTROVOLTIGLIOLA. Nomedi 
un pezzo di legno rotondo a foggia di 
toro o bastone, che fa parte dell' orna- 
mento dello sprone di una nave. 

(STaATico.) 

CON VESSO-CONCAVA, dicesi quel- 
la lente clic è convessa da una parte e 
concava dall' altra. (G.’*M.) 

CONVKSSO-CONVESSA, dicesi di 
quella lente che c convessa da ambe le 
parti. (G.*’M.) 

CONVOGLIO. Compagnia di navi 
mercantili scortate da navi di guerra per 
difenderle dai corsali. (Alberti.) 

CONVOLUTO. Avvolto a foggia di 
cartoccio, e dicesi più particolarmente 
delle foglie ed altre parti delle piante. 

(G.**M.) 

CON VOLVOLO. Piànte erbacee, qual- 
che volta legnose, spesso sarmentose, il 
maggior numero delle quali contengono 
nelle varie loro parti e specialmente nel- 
le radici nn succo lattiginoso, più o meno 
acre e resinoso, che in parecchie specie 
ha per proprietà principale quella di 
essere purgativo. Se ne contano fino u 
3^9 spgcie sparse nelle varie parti del 
mondo, e specialmente' nei paesi caldi, 
e diciassette sono indigene dell' Italia. 
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Non menzioneremo qui, al solito, che 
quelle che sono di qualche importanza 
pei loro usi, per l’ esteso commercio 
cui danno orìgine, o per altre proprietà 
che interessino le arti. 

Convolvolo mecoacana ( Convol- 
vulus americanus o mechoacan dictus , 
Lino. ). Cresce naturalmente nel Messi- 
co, nel Brasile e in altre parti d' Ameri- 
ca. La sua radice ci viene in commercio 
sotto il nome di mecoacanp nel quale sta- 
to è in fette bianchiccie, fibrose, di sa- 
pore in principio dolciastro indi un 
poco acre. Usavasi io-medicina coi nomi 
di rabarbaro dcWIndie, patata purga- 
tiva , rabarbaro bianco , scamonea et A- 
merica e di brionia tf America. E ita 
quasi del tutto in disuso per avere un 
ingrato sapore ed essere soggetta ad al- 
terarsi. 

Convolvolo scamonea. V. scahore *. 

Convolvolo sciarappa. V. scialappa. 

Convolvolo soldanella ( Convolvulus 
soldanella, Lino .). Questa specie è co- 
mune lungo 1’ Oceano ed il Mediterra- 
neo ; le sue radici polverizzate sono un 
buon purgante, e con metodi adattali si 
può trarne una resina più attiva come si 
fu dalla scialuppa. 

Convolvolo balata. V. patata. 

Convolvolo commestibile . Somiglia 
al convolvolo patata. Ha le radici grosse 
quanto un pugno, tuberose, carnose, te- 
nere, d'un sapore piacevole. Coltivasi nel 
Giappone, dove mangiansi le sue radici 
come quelle della patata. 

Convolvolo scopario ( Convolvulus 
scoparius. Liuti.). Questa specie cresce 
naturalmente nell' isole Canarie e colti- 
vasi in alcuni giardini d'Europa; in quel- 
lo del re a Parigi passa l' inverno nella 
aranciera. Il suo legname è compatto, 
venato di rosso, e quando è lavoralo 
tramanda un odore di rosa. Il Brous- 
sonnet che abitò per lungo tempo alle 
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Canarie assicura questo legno essere il 
vero legno rodio del commercio. 

(Loiselrur Deslosgchamps.) 

COOL, dicono alcuni per azcoole 
( y. questa paroia ). 

(Div. delle Scienze mediche.) 
COPERCHIACCÌO o COPERCHIO. 
I lavoratori delle miniere dei dintorni di 
Oomfront danno questo nome agli schi- 
sti argillosi, teneri e giallastri che copro- 
no quelle miniere. 

(A. Brorgriarrt.) 

COPERCHIATA. Parola adottala in 
botanica per indicare quella nascila che 
è chiusa con un coperchio a guisa di 
una scatola, e che vorressimo vedere ado- 
perata collo stesso significato anche nelle 
arti ove manca. (G.**M.) 

COPERTA, dicesi nelle magone per 
lo stesso che giova (V. questa parola). 

COPERTOIO. Macchina fatta di le- 
gni, travi’, vinchii, cavi per tenere al 
coperto quelli che negli assedii lavorano 
sotto le mura. (Grassi.) 

COPERTORE. Quel panno col quale 
si cuopre la cassetta del cocchiere. 

(Alberti.) 

COPERTURA. V. copritore. 

Copertura. Coperta liscia e pulita 
che si fa sopra l'arricciato del muro. 

( Giunte veronesi al /'oc. delta 
Crusca .) 

Copertura. I maniscalchi dicono che 
un ferro ha troppa copertura quando 
è troppo largo nei suoi rami o nel suu 
rivolgimento. (Alberti.) 

COPIALETTERE. Il metodo più 
semplice che si conosca per ottenere 
due copie d’ uno scritto qualunque nel- 
l’atto che se lo fa, sembra essere quello 
stesso che usano i disegnatori per c»L- 
care. Un' applicazione di esso metodo 
fece Ralph Wedgewood, e consiste nel 
porre un foglio di carta intonacalo <li 
nero fumo in mezzo a due fogli di caria 
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solili", tu! quali si vuol copiare. Scri- 
venti') con uua punla sottile sulla carta 
fina clic è al di sopra, la carta annerita 
imprime le lettere sui due fogli, e la 
trasparenza del foglio sottile che è il 
superiore, e che rimane qual copia, la- 
scia leggere lo scritto attraverso di esso. 
Questo mezzo però era molto imperfet- 
to, poiché la lettera non sempre riusciva 
nitida come occorreva. 

I primi tentativi fattisi per riprodurre 
con mezzi meccanici una lettera già scrit- 
ta senza bisogno di copista, pare si devano 
n Franklin. Il suo metodo, da esso comu- 
nicato a Rochon, che lo riprodusse nel- 
la sua Memoria sull’arte tipografica, con- 
sisteva nello scrivere sopra carta liscia 
con un inchiostro assai gammato che si 
spolverava, mentre era ancora fresco con 
{smeriglio o con limatura assai Gna di 
ferro fuso; rovesciando poscia la carta 
ben asciutta sopra una lamina di rame 
o di stagno, facevasi passare il tutto fra i 
cilindri d'un torchio calcografico o d'un 
laminatoio, la pressione del quale obbli- 
gava ugni lettera che rimanera sagliente 
sulla carta ad improntarsi in cavo nel 
rame o nello stagno dai quali potevasi 
ottenere un certo numero di copie, co- 
me si fa di un rame inciso ordinario. 
Terso lo stesso tempo, il medesimo Ro- 
rlion, aveva imaginato di scrivere con 
una penna d' acciaio sopra una lami- 
na di rame coperta di vernice, e di far 
mordere dall’ acqua forte il rame sco- 
perto dalla penna d'acciaio. Àvevnsi al- 
lora una vera lamina incisa all'acqua 
forte, dalla quale potevansi trarre del- 
le prove senza soverchie cure di netta- 
re la lamina, poiché siccome sulle pro- 
ve la scrittura riusciva rovescia, cosi 
era necessari» di calcarle rollo stesso 
torchio sopra una carta bagnata per 
averne dello prove diritte, ed in questo 
contracraleo la macchie leggere che po- 
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levano risultare sulla prova rovescia 
dalla poca cura avutasi nell' asciugare la 
lamina non si riproducevano sulla con- 
troprova. Più recentemente Cadet de 
Vane riprodusse il metodo di Franklin 
sotto altra forma. Scrisse al pari di lui 
con inchiostro gommato, ma invece di 
spolverare lo scritto collo smeriglio, lo fe- 
ce con gomma polverizzata. Quando tut- 
to fu ben asciatto fece cadere la gomma 
che non si era disciolta nell'inchiostro, e 
rimase sulla carta una scrittura suffi- 
cientemente rilevala. Fissato allora il fo- 
glio di carta sopra -una superficie affatto 
liscia, come un marmo od il fondo d'un 
piatto di porcellana, vi si cola sopra un» 
strato del metallo fusibile di D' Arcet 
che riceve in cavo a perfezione il rilievo 
della scrittura, e che può servire di la- 
mina incisa dopo che si è sciolta la gom- 
ma che era negli incavi lasciandola a 
molle nell' acqua tiepida. 

Il primo però a dare una vera im- 
portanza all' arte di cui parliamo si fu 
Walt, che, nel 1780, prese un privile- 
gio pel metodo che ora descriveremo, e 
del quale sono semplici modificazioni 
tutte le pretese invenzioni che poste- 
riormente si prefissero lo stesso scopo. 
Ecco il metodo di Watt. 

L'inchiostro col quale dee scriversi 
l'originale, coinponesi degli ingredienti 
che seguono. Quattro litri e mezzo d'a- 
cqua di fonte ; 680 gramme di galla d'A- 
Icppo ; aafi gramme di solfatu di ferro 
( copparosa verde ) ; aa6 gramme di 
gomma arabica 5 1 13 gramme di allume 
di rocca ; il tutto polverizzato ed infuso 
per sei settimane o due mesi nell'acqua, 
coll’avvertenza di agitare spesso la boc- 
cia. Poi filtrasi attraverso un pannolino 
e si tiene l'inchiostro in un vaso ben ot- 
turato per farne uso quando occorre. 

Allorché lo scritto che vuoisi copiare 
è asciugato poncsi su di esso un foglio di 


Digitized by Googl 



CorUT.ETTBIB 

caria assai sonile bagnala, dopo di avere 
avuta la precauzione di tenere questa car- 
ta fra due paoni per levarle l’umidità su- 
perflua onde si potesse essere caricata nel 
bagnarla. Pongonsi i due fogli sovrappo- 
sti sopra una tavoletta foderala di metallo 
ben diritta, e copresi il tutto con varii fo- 
gli di carta sopra i quali sta un pezzo di 
panna. Fatto ciò s'introduce la tavoletta 
cosi caricata fra i cilindri di un torchio 
calcografico, o sotto la piastra di qual- 
siasi altro torchio, e si strigne quanto 
occorre perchè il foglio scritto c quello 
bagnato si sovrappongano esattamente, 
basta meno d’ un mezzo minuto perchè 
una parte dell'inchiostro dello scritto 
originale si staccili per aderire alla carta 
bagnata, e quantunque su di questa la 
scrittura riesca rovescia, pure si può leg- 
gerla diritta sul rovescio di essa, poiché 
uttesa la sua sottigliezza e trasparenza, 
sembra che la impressione siasi fatta su 
tutte e due le facce. 

Se vuoisi ottenere una prova d'un ne- 
ro più carico di quella che si otterrebbe 
nel modo suindicato. Watt consiglia di 
bagnare la carta sottile col seguente li- 
core. I’rendonsi 900 gromme d'aceto di- 
stillato; vi si fanno sciogliere 38 gromme 
<li sale sedativo di borrace; vi si aggiun- 
gono ii 3 grammo di guscii d'ostriche 
calcinati a bianchezza, e diligentemente 
allettali dalla loro crosta oscura. Agitasi 
frequentemente il liquido per a \ ore, 
poi lasciasi riposare fino a che abbia de- 
posto il suo sedimento; quindi si feltra 
la parte limpida per carta senza colla in 
un vaso di vetro e vi si aggiungono 
grammo della migliore noce di galla az- 
zurra d'Aleppo soppesla; ponesi il li- 
quido in un luogo cal lo, agitandolo fre- 
quentemente durante a4 ore; filtrasi 
poscia ancora per carta senza colla, e 
dopo il filtramenlo si aggiugne un litro 
d'acqua distillala. Lasciasi iu quiete per 
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a 4 ore, e se il liquido mostra qualche 
tendenza a fare sedimento, se lo filtro di 
nuovo. Walt sogghigna potersi sostituire 
all’aceto qualunque altro acido vegetale, 
alla noce di galla la corteccia di quercia 
od altro astringente vegetale, e finalmen- 
te qualsiasi altra materia capace di anne- 
rire o colorarsi fortemente coi sali di 
ferro; e da ultimo che invece dei guscii 
d'ostrica, si può far uso di qualunque 
altra terra calcarea pura. 

Si può preparare anticipatamente la 
sua carta con questo liquido e lasciarla 
asciugare , bagnandola poi con acqua 
semplice al momento di servirsene. 

Il principale perfezionamento che siasi 
fatto al metodo del W’att, consiste nel- 
l'uso d'un buon inchiostro fatto concen- 
trare coll'evaporazione, ed al quale si 
aggiugne un poco di zucchero. Pel ri- 
manente tutte le modificazioni fattesi al- 
l'apparato di pressione nulla cangiarono 
al principio del Watt. 

Tra i molli apparecchi suggeritisi fino 
ad oggi abbiamo indicato nel Diziona- 
rio quello di Scheibler, accenneremo qui 
due dei più semplici, e pegli altri da- 
remo ai lettori la nota delle opere ove 
possono trovarli descritti. 

Questi due apparecchi! furono inven- 
tali da Gache. Uno di essi è un torchio da 
scrittoio, e consiste in due grosse piastre 
di ghisa sovrapposte, la inferiore delle 
quali è stabilmente fissata ad uno zoc- 
cola, nell'interno del quale vi è un tas- 
sellino. La piastra superiore è mobile 
sopra una cerniera od in qualsiasi altro 
mudo, sicché possa aprirsi come i carto- 
ni di un libro; la cerniera può anch'essa 
alzarsi od abbassarsi di qualche linea per 
regolare lo spazio fra le due piastre c 
adattarlo alla grossezza di un registro fatto 
di un certo numero di fogli di calta sot- 
tile senza colla, e nel quale si pongono 
le copie delle lettere. Sul dinanzi della 
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piattaforma superiore vi è un uncino di dro, e lungo 48 a 5o centimetri. Pon- 
lerro che ha presso poco la forma di gonsi su questo panno uno o due fogli 
una Z ed il cui braccio orizzontale in- di carta impermeabile più grandi dell’o- 
feriore è fesso per ricevere la cima d'u- riginale da copiarsi ; e su questo sovrap- 
na leva che i ivi attraversata da una ro- pongonsi successivamente un pezzo di 
busta copiglia che forma un pernio da tela bagnata, un foglio di carta sottile 
ciascun lato. Si comprende che quando senza colla, l'originale colla faccia scritta 
)a leva è impegnata nella fenditura della volta verso il foglio di carta sottile, poi 
Z, i suoi pernii poggiano sul braccio uno o più fogli di calta impermeabile, 
orizzontale di questa Z, e che se si tira e si ravvolge il tutto ben disteso inlor- 
a sè il manico della leva, quella parte no al cilindro, che si mette poscia fra 
che è al di là dei pernii andrà ad impe- due assi di legno con una grande scana- 
gnarsi sulla piastra superiore, e che con- latura e riunite da un Iato con una 
tinuando a tirare, questa piastra si ab- striscia di pelle. Prendendo colla mano 
bassa e preme per conseguenza sul re- sinistra le due assi scanalate, estringen- 
gistro. dote con forza contro al ciiiodro, che av- 

Ora se si è posto sopra uno dei fogli viluppano quasi per intero, prendesi 
del registro un pezzo di tela bagnata che questo colla mano destra pel manico che 
poggi sopra un foglio di carta reso im- sopravvanza oltre le assi scanalate, e se 
permeabile colla cera per impedire che gli fanno fare cinque a sei giri nel sen- 
i'umidità arrivi agli altri fogli ; se su que- so del ravvolgimento del pannolano. 
sta tela meltesi un foglio di carta sottile, Levansi poscia le assi scanalate, e tro- 
poi la lettera da copiarsi, coperta anche vasi l'originale copiato sulla carta sottile 
essa d' un foglio di carta impermeabile, che deesi oguor leggere dal rovescio, 
la pressione prodotta dalla leva farà pas- Talvolta si usa la precauzione di hagna- 
sare una parte dell’inchiostro dell'origi- re prima la carta sottile premendola fra 
naie sulla carta sottile, dal rovescio della le assi scanalate net modo dianzi indica- 
quale si potrà leggere la copia. to, senza 1' originale da copiarsi. Ma 

Siccome deesi lasciar durare la pres- quando si è fatta un po’ d'abitudine e si 
sione per circa un mezzo minuto, cosi conosce il grado di umidità che dee darsi 
Gache imaginò, per istancare meno la alla tela, questa doppia operazione non 
mano, di porre sul dinanzi dell’apparato è in veruu modo necessaria. Basta teue- 
una specie di barletto, la cui parte supc- re un po’ a lungo il cilindro fra le assi 
riore è munita d' una vite, abbassando scanalate e fargli fare due o tre giri di 
la quale sulla piastra superiore, rendesi più. Questo ingegnoso apparato unisce i 
la pressione permanente senza bisogno vantaggi della semplicità, facilità di usnr- 
di continuare a premere sulla leva. ne e modicità dì prezzo. Sarebbe ulilis- 
L'allro copialettere di Gache è por- limo specialmente ai viaggiatoti di coin- 
tatile e ad uso dei viaggiatori. Consiste mercio ai quali darebbe il modo di le- 
in un cilindro di legno longo circa a 5 nere esatta copia della loro corrispon- 
cent. e di i c,ul ',5 ad 1 **■••, 5 di diametro denza giornaliera senza pei dita di tempo, 
che termina da un capo con un manico Quelli fra i nostri lettoti che volessero 
di 8 centimetri. A questo cilindro è al- conoscere le altre principali invenzioni 
laccato sulla sua lunghezza un pezzo di relative al soggetto di questo articolo po- 
{■anuulano, largo quanto è lungo il elisa- (ranno consultine le opere seguenti : 
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Rccucll 'Ics Brtvets iT inventions. T. stampa della mi'sica, la stampa delle tcle- 
VI, pag. 86. Pririlegio di L’Hermite ; rie di cotone, la pittura cogli stampi in- 
’J. X, pag. 4 ! • Privilegio di Cabany. tagliati come per le carte da giuoco. 

BulUtin de la SocUté <f Encourage- . II. L'arte di stampare con forme ri- 
ment. T. IV, pag. i63. Apparato di levate che comprende là tipografia, 
Bordier. T. idem, psg. aoo. Apparato 1’ incisione in legno, la stereotipia, la 
di Rochelle. . stampa delle tele , la litografi», la lito- 

Archives des Decouvcrtes. T. VII, tipia, la stampa sulle stoviglie, la stam- 
pag. 5 1 5 . Copialettere di Roedlich. pa dei registri sulle due facce. 

Annales des Aris et Manufoclures. III. L' arte del fonditore di metalli, 
7. V, pag. 5g. Macchina da copiare di del gessatolo, del lavoratore di figure 
Brune!; T. XIX, pag. 1 74 - Descrizione di cetra. 

del metodo di Watt ; T. XXIII, pag. IV. L'arte del modellatore, che ab- 
J196. Descrizione di varii altri metodi, braccia quelle del fornaciaio , dello 
Repertory of Arts, 1 .* serie, T. I, stovigliaio, del fabbricatore di suggelli 
pag. i3. Privilegio di Watt ; T. XIII, di vetro, di lavori di vetro a stampo, 
pag. 1 55. Macchina di Brune). di taraccuiere di legno, di lavori rile- 

Idem. a.* serie T. XXVII, pag. lag. vati a stampo di coreo o di tartaruga. 
Privilegio di Bell. del fabbricatore di pipe, dei tessuti, cuoio 

(Boquillor— G.**M.) e carta improntati in rilievo. 
COPIARE. Il principio dell’ imita- V. L'arte di coniare, che abbraccia 
zione, prendendo questa parola nel suo il monetaggio, il lavoro delle medaglie, 
più esteso significalo, è di una applica- la fabbricazione dei rottosi e delle ca- 
zione oltre ogni dire frequente nelle Ar- pocchie dei chiodi e I’ imprortatura. 
ti, nelle quali si dedicano cure inGnite VI . L'arte et intagliare colla stampi, 

al perfezionamento del tipo originale che serve a fare varii trafori di metal- 
che dee poi produrre una certa quanti- lo, a forare le lamine da inchiodarsi in- 
tà d’ imitazioni o di copie, e quanto sieme, a preparare i pezzi per le intar- 
maggiore è il numero di quest' ultime siatdre, a fare i STOPrAcciuLi di carto- 
meno si hanno a risparmiare cure e fa- ne pei fucili, gli ornati di carta dorata 
tiche per l'originale. Così accade bene o in colori, e le catene d' acciaio pegli 
spesso che 1' originale o lo strumento oriuoli. 

produttore costa cinquemila ed anche VII. L'arte del trafilatore e del la - 
diecimila volte di più che ognuno dei minatore , dalle quali dipendono quelle 
suoi prodotti. Questo principio è di . sì del fabbricatore di fili di metallo, di 
alta- importanza nelle Arti che ne sem- rocchetti pegli oriuoli, di tubi, di la- 
bra utile di qui annoverare i metodi mire, nonché quella del vebhiceli.aio. 
di esse nei quali se Io usa, rimandando Vili. Finalmente V arte di copiare, 
agli articoli^ particolari per la descrizio- cangiando le dimensioni, mediante il 
ne di ciascuno di essi. » • pantografo, il tor rio a figure, il torchio 

L’arte adunque di copiare può clas- da copiare, i forzosi delle monete, la 
sificarsi come segue : macchina per copiare le statce di Walt, 

I. L' arte di stampare con fiorine quella per tagliare le viti, 1* invenzione 
incavate, ed abbraccia I’ incisione in ra- di stamfahe prove d’ogni grandezza da 
me, 1' incisione in acciaio, Pincisione c una incisione in rame, finalmente l’arte 
Sappi. Di*. Tesa. T. FI. 10 


Digitiied by Google 


CoPRAirERA 

ili copiare le medìglic con qnella esal- 
lena e verità clic si possono «edere nel- 
la bellissima- opera del Tesoro di Nu- 
mismalica, clic si stampa a. Parigi, ove è 
d’uopo del soccorso del latto per assi- 
cunirsi elle le figure non risaltino dalla 
carta, tanta è la illusione dell’ occhio. 

Sono queste le principali divisioni dei 
metodi adottati per copiare, e queste le 
orti principali che ne (anno uso, e nelle 
quali tutte il principio della imitazione 
possentemente contribuisce alla unifor- 
mità, alla bellezza ed alla economia del 
lavoro. (Bamiae — G.*'M.) 

COPPA di bilancia. Ne è d’uopo far 
qui nota di uu impoi tante miglioramento 
introdottosi in questa parte di uno stru- 
mento sì generalmente usalo nelle Arti, 
ed è quello di fare le coppe di vetro an- 
ziché di metallo o di legno ; questa inno- 
vazione è specialmente utilissima per 
quelle sostanze che intaccando i metalli 
potevano libarne proprietà nocive alla 
salute, come il sale e simili, e per tutte 
quelle che interessa di tenere monde e 
pulite. • (G.**M.) 

COPPAIA. In agricoltura vale lo stes- 
so clic oluuu (V. questa parola). 

(Gagliardo.) 

COPPAIBA. Pianta che credevasi des- 
se il balsamo di coppau. (Y. coppaifera.) 

(•lussile.) 

COPPAIFERA. Genere dipiante che 
ha varie specie, delle quali qui ricorde- 
remo una sola, non avendo le altre ve- 
runa importanza pel nostro oggetto. 

La Coppaifera officinale ( Copai/cra 
officinalis, Linn.) è un albero che si alza 
talyolta fino a /jo piedi, originario del 
Bi arile ed è stalo portato nelle Antille, 
ove si è sì bene naturalizzato che può 
annoverarsi fra le piante utili di quel 
paese. Tutti conoscono quell'eleo resina, 
detto impropriamente balsamo del cop- 
pau, c gli usi di lei: levasi da qucil'al- 
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bero facendogli una profonda incisione 
nelle stagioni caldissime, c ponendo alla 
base di essa un vasetto fatto colla metà 
d'una piccola calebassa. Là resina che 
scola è in principio liquida come un olio; 
quindi si addensa c piglia la consistenza 
che ha quella che si tende nelle farma- 
cie sotto ir nome di sai.iaho del Coppali 
u di coppaibe. Ha uu sapore acre ed 
amaro ed un odore piacevole ed aroma- ' 
tico. (Da Tussac.) • 

COPPALE. La sostanza conosciuta 
sotto il nome di gomma coppale, capai 
gommi, è piuttosto una resina, la quale si 
vende in pezzi di diverse grandezze, i 
più grossi dei quali non eccedono il vo- 
lume d’una noce. Sono trasparenti, du- 
ri, di color citrino pallido, senza odore, 
insipidi, quasi insolubili nello spirito. di 
vino, e bruciando spargono un odore 
piacevole. Pare che esistano due sostan- 
ze di questo nome, una delle quali, che 
è più rara tra di noi, è più stimata, por- 
tata dall'Oriente e dall’ Indie, e l'altra 
inviataci dall’ America. 

La prima, cioè quella dell' Indie, sco- 
la da un albero rimasto incugnito per mol- 
lissimo tempo, il quale, giusta la descri- 
zione lasciatacene dal Lemery, clr’è quella 
del Monardes, è d’un’altezza mediocre, 
ha le foglie coniugate, lunghe, assai lar- 
ghe e appuntite, i frutti bislunghi, de- 
pressi, bruni, contenenti una sorta di fa- 
rina di buon sapore. Questa descrizione 
sembra indicare compiutamente f hy me- 
no t a courbaril, Linn., grande albero del- 
la famiglia delle leguminose, dal quale 
scola non la resina coppale, ma la resina 
anime, che spessissimo è stata confusa cou 
quella. Al .riferir del Pisene, tutte le re- 
sine o gomme odorose cran dette io A- 
merica coppale-, e secondo l'ilernaudes, 
questo nome era riserbato per quelle 
bianche, e chiamavansi con quello d'anime 
le resine odorose di color bruno oscuro. 
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Ma intorno alla resina anime , poi- 
ché è convenuto che sia somministrala 
dall’ hymenoea courbanl , Linn., almeno 
quella che ci viene «l'Occidente o «l'A- 
xnerica, parleremo all’articolo imbrbs. 

11 Geoffroy ricordò un’altra ànime d’O- 
viente o d’ Etiopia , detta animum dai 
Portoghesi, la quale è una resina traspa- 
rente, in grossi pezzi diversamente colo- 
rati, ora bianchi, ora rosso-lionati oscuri, 
sin poco simili alla mirra, e che brucian- 
do spargono un piacevole odore. Egli 
dice, citando il Garzia, che in’altri tempi, 
era portata d'Etiopia, ed aggiugne che si 
ignorava da qual albero scolasse. 

Lo stesso autore parlando poi della 
vera coppale, che abbiam qui descritta la 
prima e che, secoodo ch’ei s'avvisa, non 
ci è nota che dopo la scoperta «lei Nuo- 
vo Mondo, la fa venire dal Messico, dove 
trovansi molti alberi menzionali sotto il 
nome di coppali i, dall’ Ilernandes nella 
sua opera sulle produzioni naturali di 
quel paese. La principale specie che dà 
questa coppale, sia per trasudamento, sia 
per incisione, è un sommacco, rhus co- 
palli num , Linn. I Messicani usavano que- 
sta resina come un incenso in onore dei 
loro Dii; e la bruciarono altresì per ono- 
rare i primi Europei che approdarono 
alle loro spiagge, perocché gli credettero 
esseri soprannaturali. 

Di rado è usata in medicina, solamen- 
te come resinosa è balsamica ; e più spes- 
so nelle arti per far delle vernici. 

Il Rhéede tratta d’ un albero detto 
pocnoc dai Malabarici, del quale il Lin- 
neo fece la sua vate ria indica. Questo 
nlhero, riunito poi al genere oloeocarpus. 
vi è stato distinto col nome specifico di 
copalliferus, perocché crcdesi che da un 
tal albero scoli la coppale «l’Oriente, che, 
come abbiamo detto, è molto più rara 
Ira noi, e che, «lolala di qualità superio- 
ri, vien nondimeno destinata ai inedesi- 
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mi usi. Ella è forse la stessa cosa della 
resina anime d'Oriente, «li cui il Geoffroy 
ha fatto parola. Quésta coppale è ado- 
perata per incenso nell' Indie. In medi- 
cina amministrasi internamente per gua- 
rire dalle gonorree e da altre affezioni 
veneree, ed esternamente per la cura del- 
le piaghe. 

Le coppali più conosciute in commer- 
cio si riducono a due, cioè a coppale du- 
ra o vera coppale , e » coppale tenera, 
o Jalsa coppale. La coppale dima, det- 
ta anche coppale del C Indie o coppale 
bianca , proviene dal oloeocarpus cop- 
palli/erus, e corrisponde alla coppale 
di cui si è di già parlato in questo ar- 
ticolo. La coppale tenera, delta anche 
coppale d' America o coppale Occi- 
dentale, scola dal ihus coppallinnm , 
Lino., o rhus leucantha, Jacq , e corri- 
sponderebbe alla coppale del Geoffroy, 
menzionata qui sopra. 

Il Virey ha ùltimamente, intorno al- 
l’origine delle diverse resine coppali dei- 
commercio, date le seguenti notizie. 

i. Che la vera coppale dura del Ma- 
dagascar è stata riportata all' hymenoea 
verrucosa, Gaertn., albero della famiglia 
delle leguminose, detto tanourou dai 
Malgassi, ed introdotto dall'ab. Rochon, 
fin dal 1768, nell’isola di Fiancia e di 
Borbone, dove prospera. 

3. Che la coppale dell'Indie emana dal 
trachylobium hornemannianum, Hayn., 
pianta parimente leguminosa. Questa cop- 
pale «fon è sempre di forma schiacciala, 
nè lordata di sabbia, ma in pezzi bian- 
chicci, farinosi e mezzo opachi. 

3 . Che la coppale del Brasile, diversa 
da quella delle altre contrade d'America, 
è prodotta dalla vouapa phaselocarpa, 
o trachylobium martianum, Hayn. Que- 
sta coppale non è d'una trasparenza per- 
fetta ed è giallastra. 

Egli pensa inoltre che la coppale di 
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America o coppale tenera o falsa coppale 
altro non sia che resina anime proveniente 
dal/ij minota courbarit , Linn., ed aggiu- 
gne che dalla valtria indica, Lino., anzi- 
chè la vera coppale o coppale dura, co- 
me credetesi, si leva una resina assai 
molle, che all’ Indie è detta sego vegeta- 
bile ; ed è una resina eterni dell’ Indie. 

Il peso specifico della coppale varia se- 
condo la sua origine da 1,045 a i,t 3 g. 
E dura, di spezzatura concoide, senza 
odore e scipita. Esposta all'azione del 
calore, si fonde; ma si altera nel tempo 
stesso, e diffonde, bollendo, de' vapori 
di un udore aromatico. Allo stato natu- 
rale è pochissimo solubile nell' alcoole 
anidro; ma facendola bollire con esso, si 
gonfia e si trasforma in una sostanza vi- 
scosa, elastica. Ter operare la sua so- 
luzione, si propose di sospenderla nei 
vapori di alcoole bollente ; allora fondcsi 
lentamente e cade a goccia a goccia nel 
liquor contenuto nella storta ove discio- 
gliesi. Si assicura che questo metodo 
specialmente riesce quando si adopera 
nlcoole in cui siasi disciolta della canfora. 
Uenchè vi si riesca talvolta con certe spe- 
cie di resina coppale, è certo però che 
tutte uon si disciolgono a tal modo. La 
resina coppale si gonfia nell etere e la- 
sciandovela finché siasi gonfiata a segno 
di produrre una massa scilopposa densa, 
riscaldandola poi fino all’ ebollimento, 
mescendola con piccola quantità d'alcoole 
caldo (della densità di 0,83 o meno)' e 
agitando il tutto, la resina si scioglie in 
un liquor limpido che si può diluire con 
quanto alenale si voglia. Aggiungendo, 
all'opposto, dell' alcoole freddo od in 
graade quantità in una volta, la massa si 
coagula e piò non si scioglie. Secondo 
Unverdorben, il coppale disciogliesi com- 
piutamente quando se ne fa digerire una 
parte per 34 ore con una parte e mezza 
di alcoole, perchè la parte della resina, 
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insolubile per sé stessa nell'alcoole, scio- 
glievi nella soluzione concentratissima 
dell'altra parte solubile. L'olio di petro- 
lio discioglie l'uno per cento del suo peso 
di coppale ; l'olio di terebintina ne scio- 
glie un poco di più. Si assicura che due 
parti di coppale si ljquefanno in una parla 
di qucsl'oliò, una maggior quantità del 
quale fa coagulare la resiua disciolta. Si 
prescrisse aggiungere all'olio di terelsin- 
tina una certa quantità di ammoniaca 
concentrala, per ottenere una soluzione 
di coppalalo d’ammoniaca nell'olio; ma, 
cosi operando, la massa evaporata disec- 
casi difficilmente. La resina coppale si 
scioglie, come le altre resine, nell'acido 
solforico concentrato e nell’acido nitrico. 
GK alcali caustici la sciolgono facilmente, 
massime col calore ; ed in tal circostanza 
la resina diffonde un odore aromatico, 
mollo analogo a quello del balsamo di 
coppnibe. Digerita colla potassa caustica, 
la resina si ammollisce, e diviene filosa, 
poi scioglievi in un liquor limpido, gialla- 
stro, che col raffredifameoto s’intorbida, 
diviene bianco e da ultimo si coagula : la 
massa nel tempo stesso abbandona pic- 
cola quantità d'un liquore giallastro. La 
coppale cosi trattala, si trova decomposta 
in due resine, una delle quali fa parte 
della combinazione gelatinosa, e l'altra 
entra nella composizione del liquido gial- 
lastro. E molto difficile separarle com- 
piutamente l'una dall'altra, e, versando 
dell'acqua sopra la massa, la combinazio- 
ne gelatinosa risolvasi in un latte che 
non si può feltrare. La resina contenuta 
nella combinazione gelatinosa, separata 
per quanto è possibile dall'altra, e pre- 
cipitata da un acido, offresi sotto forma 
d'ima sostanza bianca, fioccosa, che non 
si agglomera, alla temperatura di 4o° nel 
liquore in cui trovasi, e che sembra co- 
stituire la parte principale della resina 
coppale. La rcsinaseparatasi dalla gelati ua 
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piima disciolla, e precipitata da un 
acido, si agglomera alla temperatura or- 
dinaria e diviene poi gialla. 

Evaporando una soluzione saturala 
lattiginosa delle due resine nella potassa, 
rimane una sostanza leggermente colo- 
rita in giallo, limpida, sciabilissima nel- 
l’acqua e nell’ alcoole, di sapore amaro, 
alquanto aromatico, nulla però alcalino. 

. Umettando la coppale in polvere grossa 
coU'ammoniaca caustica, ed esponendo- 
la, in una bottiglia otturata, in luogo 
caldo, si gonfia e convertesi in una ge- 
latina trasparente, ebe forma, con poca 
acqua, una mucilaggine torbida e - vi- 
scosa, e con molta acqua un liquor lat- 
teo che non diviene trasparente. Eva- 
porata incompletamente, lascia una mas- 
sa bianca , viscosa ed elastica, che si 
può tirare in fili lunghissimi. Diseccan- 
do questa massa ad una temperatura di 
4o° a 6o°, fondesi in una massa traspa- 
rente, giallastra, che conserva, alla stessa 
temperatura, la sua mollezza per più set- 
timane, mentre divicuedui a e fragile alla 
temperatura ordinaria e non si scioglie 
che in minima quantità nelt’alcoole bol- 
lente. il contrario, mescendo coll'alcoo- 
le la gelatina proveniente dall'aziooe del 
l'ammoniaca sulla coppale, essa scioglievi 
all’ istant(yn un liquor limpido. Le parti 
di coppale non gonfiatesi, rimangono in- 
disciolte, anche quando il liquore contie- 
ne un eccesso di ammoniaca, e l’alcoole, 
unito all’ nmutoniaca necessaria per ope- 
rare una compiuta dissoluzione, col me- 
todo indicato, non discioglie, nè meno 
con una lunga ebollizione, che una qtuin 
lini di coppale appena supcriore a quella 
che scioglie l'alcoole scevro di ammo- 
niaca. La soluzione alcoolica della gela- 
tina ammoniacale, saturata quanto è pos- 
sibile di coppale, lascia sui corpi freddi, 
su cui si stende, uno strato di materia 
bianca e polverosa, clic alta temperatura 


Covriti 77 

di 4<*° ** fonde in una pellicola senza 
colore, trasparente e brillante, chts ser- 
basi molle finché è calda, e diviene dura 
e tenace alla temperatura ordinaria. Que- 
sta soluzione può dunque adoperarsi co- 
me vernice scolorita nel caso in cui la 
diseccazione si possa operare a caldo, e 
l'esistenza dell'ammomaca non sia nociva. 

Il coppalato di potassa, unito al sale- 
ammoniaco, fornisce un precipitato bian- 
co e fioccoso di coppalato d'ammopiaca, 
che non si discioglie ut ll'ajcoole bollente, 
offre con questo liquido i fenomeni stessi 
della coppale scevra d'ammoniaca, ed è 
pure insolubile nell’ alcoole contenente 
ammoniaca. Mescendo il coppalato di po- 
tassa coi sali a base di terre alcaline o di 
terre propriamente dette, si formano dei 
precipitati, che, dopo la diseccazione, so- 
no bianchi o leggermente giallastri, duri 
ed a spezzatura terrosa. Coi sali ad ossidi 
metallici coloriti si ottengono alcune com- 
binazioni colorite ; quindi l'ossido di ra- 
me dà una combinazione d’un bel verde- 
prato, leggermente solubile nell'etere: 
P ossido di cobalto ne dà una rosea, che 
diviene violetta dopo la diseccazione, 
ed a cui l’etere toglie una piccola quan- 
tità di coppale senza disciorre la più pic- 
cola parte della base: l’ossido di ferro 
produce una combinazione color di rug- 
gine, che diviene rancia dopo la disco- 
catione, ecc. 

Mediante l'ebollizione col carbonato 
di potassa, la coppale si rammollisce sen- 
za disciorsi, e conserva per lungo tempo 
la sua mollezza. 

La coppale fusa ha proprietà affatto di- 
verse da quelle della coppaie naturale. 
Colla fusione abbandona, bollendo, un 
olio volatile e dell’acqua, e sciogliesi po- 
scia'neU' alcoole e nell’olio di terebintina , 
Quest’ ultima dissoluzione viene spesso 
unita con un olio grasso, seccativo, ed 
allora si ottiene una Ternice dura, scolo- 
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rila e trasparente. Il miglior metodo per retina alfa della coppale la resina estratta 
«(tenere questa vernice è quello di in- dal resinato solubile, e resina beta quel- 
trodurre la coppale ridotta in pezzetti la proveniente dal resinato insolubile. Si 
«Iella grosseria d'un pisello, in on Casco separano dall'ossido di rame scioglien- 
di fondo sottile, che attaccasi alpestre- dolo nell’alcoole contenente addo idro- 
snità di un bastone, che si tiene sopra le clorico e precipitandole coll'acqua, 
bragie ad un dolce calore Gnchè lotta Resina alfa. £ scolorita, alquanto 
la coppale tinsi fusa, senza per altro dive- molle, il che deriva dalla esistenza di 
Itir bruna. D'altro lato, riscaldasi l'olio piccola quantità dì un olio volatile, che 
di terebentina tanto da non poterlo toc- ti scaccia facilmente facendola bollire 
care, je si versa in piccole porzioni nel neH'acqua, oppure fondendola con pre- 
fiasco contenente la coppale fusa, rime- cauzione. Sceverata dall' olio volatile, 
scendo bene il miscuglio. Aggiungendo essa è dura. Si fonde a too°, e discio- 
ella coppale tutto l'olio ad un tratto, esso glieli in ogni proporzione nell'alcoole a 
congulerebbesi e diverrebbe insolubile. 7 a per cento. Predpitata coll’acqua da 
Se la coppale si coagulasse coll'aggiunta questa soluzione, ha la fluidità e la con- 
ili qualche porzione di olio, sarebbe me- sistenza di un olio grasso, e contiene del- 
stieri ricominciare l'operazione. l'alcoole combinato, che non può scac- 

Unverdorben estrasse dalla coppale darsi che con un lungo ebollimento op- 
«l'Africa cinque resine diverse; la sua ana- pure colla fusione. La resina alfa di cop- 
iai Venne eseguita come segue, i . Si ri- pale i dotata di proprietà elettronegati- 
duce la coppale in polvere, e la si tratta ve molto distinte. Il resinalo di potassa 
con grande quantità d’alcoole a 67 per è scolorito. Con un eccesso di potassa 
cento. 2. Il residuo si tratta coll'alcoole caustica viene precipitato in massa vi- 
anidro. 3 . Il nuovo residuo, insolubile scoia quando i liquori sono concen- 
nell'alcoole anidro, si tratta con una dis- tra ti, oppure gelatinosa o mucilagginosa 
soluzione di metà del proprio peso di quando i liquori sono diluiti. Il resinato 
idrato di potassa nell’alcoole a 77 perceo- di potassa precipitato disciogliesì a rilento 
to. 4- Il residuo i una combinazione di nell’acqua fredda e prontamente ncll'a- 
resina e di potassa, la quale, trattata con equa bollente. La resina alfa disciogliesi 
alcoole a aóper cento, lascia un nuovo nell'ammoniac» in uu liquido mucilaggi- 
residuo. Con quésto metodo, le materie noso, che non abbandona tutta la resina 
estratte dalla resina formano quattro di- quando si fa bollire bIcudì minuti. Le 
visioni. combinazioni di questa resina colle terre 

Prima divisione. La soluzione nell'al- e cogli ossidi metallici, si precipitano in 
coole a 67 per cento contiene «lue resi- masse viscose, insolubili nell'alcoole, e 
ne, che si trasformano in resinati di ra- che si sciolgono quasi tutte nell'etere, 
mg, tanto precipitando la soluzione con Resina bela. Somiglia molto alla re- 
una soluzione alcoolica di acetato di ra- sma alfa: non si fonde per altro a 100 
sue, quanto precipitando le resine col- gradi, eie sue combinazioni cogli ossidi 
l' acqua, saturandole colla potassa, e metallici sono insolubili ncH'etere. La 
precipitando il resinato di potassa cotl’a- resina bela non si discioglie nell'alcoole 
retato di rame. Trattando i due resinati a 67 per cento, ma ne assorbe una cer- 
di rame coll'etere, uno di essi si scioglie ta quantità e diviene viscosa e bianca, 
e l'altro limane indisciolto. Chiameremo Coll' ebollizione nell'acqua, perde l’al- 
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coole assorbito, e rimane sotto forma di 
una massa coerente, porosa e fragile. 
Sciogliesi nell'alcoole anidro e Dell'ete- 
re : è per altro insolubile nell'olio di tre- 
mentina e negli olii grassi. Sciogliesi fa- 
cilmente nella potassa caustica ; uu ec- 
cesso d’alcali precipita dalla soluzione il 
resinato di potassa in forma di massa vi- 
scosa. Il resinato di potassa disciogliesi 
nell’acqua e nell’alcoole, ed è insolubile 
nell'etere e negli olii. L'ammoniaca scio- 
glie la resina beta in un liquido denso, 
ma trasparente. La soluzione s’intorbida 
coU'eboliimento, senza che il resinato si 
precipiti; evaporandola a caldo, la resi- 
na deponesi in pellicole scevre d'ammo- 
niaca. Coll* evaporazione spontanea si 
ottieue un resinato di ammoniaca traspa- 
rente e screpolato. Per via di doppie de- 
composizioni, la resina beta della coppale 
fornisce colle terre e cogli ossidi metal- 
lici alcune combinazioni, che hanno l'a- 
spetto di masse viscose, insolubili nel- 
l’alcoole e nell'etere. Facendo bollire per 
alcuni minuti una dissoluzione mista di 
resinato di potassa e di cloruro d'oro, 
oltiensi un resinato d'oro rossastro, che 
si discioglie in rosso nella potassa e nel- 
l'ammoniaca, e si precipita senza alterar- 
si quando si versa un acido nella disso- 
luzione. 

Seconda divisione. Il residuo lasciato 
dall'alcoule a 67 per cento è una massa 
viscosa. L’alcoolc anidro, con cui Tassi 
bollire, estrae molta resina alfa e al- 
quanta resina beta , nonché una terza 
resina che chiameremo resina gamma. 
Mescendo la soluzione alcoolica concen- 
trata di idrato di potassa, e aggiungendo- 
cene in grande eccesso, formasi un pre- 
cipitato di resinati di potassa contenente 
multa resina gamma e pochissima resina 
bela. Per separare queste due resioe, 
disciulgonsi i resinati nell'acqua bollen- 
te, « si precipita il liquore ancor caldo 
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coll’acido solforico ; poi lavasi il precipi- 
tato, e dopo averlo diseccato, trattasi 
coll'alcooie anidro, che scioglie la resina 
beta e lascia la resina gamma indisciolta. 
Prima di descrivere quest'ultima, passe- 
remo alla terza divisione, poiché essa na 
fornisce in maggior quantità. . 

Tenta divisione. Si fa bollire il resi- 
duo viscoso, insolubile nell'alcoole ani- 
dro, colla metà del suo peso .d' idrata 
di potassa sciolto nell’alcoole a 76 per 
cento. Questo non iscioglie che il resinata 
di potassa di gamma. Saturando la solu- 
zione bollente coll'acido solforico, la re- 
sina precipita sotto forma d'una poivero 
farinosa finissima. 

Resina gamma. Ila le seguenti pro- 
prietà. E polverosa e non può fondersi 
senza rimanere decomposta. Scaldata in 
vaso chiuso, comincia a gonfiarsi a 35 o 
gradi ; operando all’aria libera, si carbo- 
nizza nel tempo stesso. Pare che non 
contenga acqua combinata. Non iscto- 
gliesi nell’alcoole anidro, ma ne assorbo 
una certa quantità e diviene viscosa. 
È solubilissima nell'etere e nell'olio di 
eajeput, e in quello di terebintinai non 
isciogliesi che dopo essere stata fusa an- 
ticipatamente. Il resinato di potassa di 
gamma è viscoso allo stato di sodato- 
ne concentrata ; diseccato ha l'aspetto di 
una massa trasparente, gommosa, e non 
si scioglie più nell'acqua freddu o bol- 
lente. Al contrario, si discioglie nell'a- 
cqua cui siasi aggiunta una piccola quan- 
tità di alcoole, e mantiensì disciolta 
quando questo si evapori col calure, lln 
leggerissimo eccesso di alcali basta a pre- 
cipitare il resinato allo stato gelatinosa. 
All'opposto, occorre un grande eccesso 
di idrato potassico per precipitarlo dalla 
sua soluzione nell' alcoole. La resina 
gamma non si discioglie nell'ammoniaca 
più o men concentrata, ma la soluzione 
si opera, aggiungendo un poco d'alcoule 
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al liquore ammoniacale, e ai può allora 
evaporare l’eccesso di ammoniaca e d’ol- 
coole senza che il liquore s' intorbidi. 
La resina non comincia a deporsi se non 
quando il liquido giunse, colla. evapora- 
zione, alla consistenza di sciloppa: svol- 
gesi nel tempo stesso dell'ammoniaca, e 
la resina diviene gelatinosa. Versando 
una soluzione di sale ammoniaco in una 
soluzione di resinato di ammoniaca o di 
resinata di potassa, la resina precipita allo 
stato gelatinoso e senza ammoniaca. 'Le 
combinazioni della resina gamma colle 
terre e cogli ossidi metallici sono gelati- 
nose e insolubili nell'acqua, nell'alcoole, 
nell’etere e negli olii ; ma sciolgonsi in 
piccola quantità io una dissoluzione della 
resina gamma nell'etere. 

Quarta divisione. H residuo della cop- 
pale, proveniente dall'anterior divisione, 
trattasi, alla temperatura dell'ebollimen- 
to, con alcoole a a 5 per 100, il quale 
lascia un nuovo residuo, la cui quantità 
è circa un 8 per loó del coppale ado- 
perato. L!alcoole diluito scioglie un resi- 
nato di potassa insolubile nell' alcoole 
più rettificato, e questa dissoluzione, 
unita all’acido idroclorico, si coagula in 
una gelatina che depone, facendola bol- 
lire col liquore galleggiante, una resina 
polverosa che lavasi sopra un feltro e si 
disecca. Noi la chiameremo resina delta. 

Resina delta. E sotto fórma di pol- 
vere farinosa, bianca, E infusibile ; a 
100 gradi fornisce pocà acqua, a 3 oo 
gradi ne dà molta e si agglomera. Espo- 
sta ad una temperatura più alta, si gon- 
fia e si carbonizza senza una vera fusio- 
ne. E compiutamente insolubile nell' al- 
eoole anidro, nell'etere e nell'olio di te- 
rebintiua, e ninno di questi liquidi l'al- 
tera, ma dopo essere rammollita col ca- 
lure diseiogliesi nell' olio di terebinlina. 
La potassa caustica in soluzione acquo- 
sa nou la discioglie, ma la trasforma in 
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resinato di potassa insolubile nell* acqua 
bollente, solubile, come vedemmo, nel- 
I' alcoole a xS per 1 oo, e precipitabile 
da questa soluzione allo stato di gelati- 
na, si dall'acqua che dall'alcoole. E pos- 
sibile scacciare l' alcoole coll'ebollizione, 
senza che il resinato di potassa si separi 
dall' acqua che rimane. Coll' evapora- 
mento diviene alloroydenso c gelatinoso, 
e Si disecca da ultimo in una massa scre- 
polata che rassomiglia alla gomma, e non 
si discioglie nell'acqua, e neppure nell’al- 
cooleapiù di a 5 per too. La resina delta 
pura non viene intaccata dall' ammonia- 
ca ; ma, quand'è unita ad altre resine, di- 
sciogliesi con esse in un liquore ammo- 
niacale contenente dell* alcoole. Il sale 
ammoniaco, versato in una soluzione del 
resinato di potassa, ne precipita della 
resina gelatinosa, scevra d’ ammoniaca. 
Le combinazioni della resina delta colle 
terre e cogli ossidi metallici, ottenute 
per doppia decomposizione mediante il 
resinato di potassa, sono gelatinose allo 
stato umido, e insolubili nell'alcoole, 
nell'etere e negli olii. 

Resina epsilon. Il residuo insolubile 
nell’alcoole a a 5 per cento è gelatinoso, 
e consiste in una resina del tutto diver- 
sa, che distingueremo col nome di epsi- 
lon. Durante la diseccazione si agglutina 
in una massa compatta, infusibile, che 
abbandona moli' acqua quando riscal- 
dasi. Questa resina è insolubile nell! al- 
coole, nell’etere e negli olii ; non si com- 
bina nè colle basi nè cogli acidi. 

Vedesi dolale analisi, che, trattata la 
resina coppale colla potassa caustica bol- 
lente, la porzione ancor liquida della 
massa freddata contiene le resine «I/o e 
beta , mentre tutte le altre resine si tro- 
vano nella porzione coagulata. Onver- 
dorben fece la importante osservazione, 
che le resine delta ed epsilon, serbato 
iu un fiasco interamente pieno, immerse 
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nell' alcool* anidro , e massimamente 
nell’ alcoole unito ad un poco d' etere, 
assorbono dell'ossigeno, e si convertono 
a poco a poco in resine alfa, beta e 
gamma , così che dopo un mese non ri- 
mane più resine delta nè epsilon. La 
stessa coppale in polvere a poco a poco 
prova un analogo mutamento. Donde, 
puossi conchiudere che la coppale goc- 
ciarne dall' albero, non contiene tutte le 
resine che vi si trovano, e che alcune 
vengono prodotte dalla influenza del- 
l' aria. 

Dnverdorben analizzò pure la coppale 
fusa. Scaldando la coppale finché coli 
tranquillamente, e sciogliendola nell'olio 
di terebintina, fornisce un olio volatilis- 
simo ed un olio poco volatile, che è tra 
gli olii volatili e quelli pirogenati. Per 
ultimo i prodotti della distillazione con- 
tengono pure delle patti resinose. La 
coppale fusa' contiene anche le resine 
alfa e beta, ma le altre vennero altera- 
te, e si trovano in vece loro delle resine 
analoghe^ solubili per altro nfcll’ olio di 
terebintina. L' alcoole a 67 per cento 
estrae dalla coppale fusa le resine alfa e 
beta. L'alcoole anidro, che si fa bollire 
col residuo, non lo scioglie compiuta- 
mente. Il liquido intorbidasi col raffred- 
damento, e depone una resina viscosa 
che ritiene poco alcoole, sciogliesi facil- 
mente nell'etere e nell'olio di terebinti- 
na e fa parte delle resine mediocremente 
elettronegative. L’alcooTfe freddato e di- 
venuto limpido, contiene in soluzione la 
maggior parte della coppale fusa, e fascia, 
dopo evaporato, la resina gamma della 
stessa coppale. Possedè le proprietà se- 
guenti. £ solubilissima nell' alcoole a 86 
per 1 00 e nell'alcoole anidro, nonché ncl- 
1’ olio di terebintina e negli olii grassi. 
Combinata a metà del proprio peso d' al- 
enale, presentasi sotto forma di un corpo, 
oleaginoso ella temperatura di 85 °, è su- 
Sii/ipl. Dit. Tecn. T. VI. 
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lido, resinoso, friabile alfa temperatura or- 
dinaria. Per l’azione del calore, questo 
corpo abbandona l'aleoole, e lascia, fon- 
dendosi, della resina pura. La resina 
gamma combinasi facilmente colla po- 
tassa ; il suo resinato di potassa c insolu- 
bile nell’ acqua alcalina, e disciogliesi a 
rilento nell' acqna fredda, più pronta- 
mente al grado della ebollizione. Scio- 
gliesi pure nell' alcoole, ed è insolubile 
nell' etere. Allo stato secco somiglia ella 
gomma. La resina gamma forma colle 
terre e cogli ossidi metallici alcune com- 
binazioni, che agglomcransi a 100 gradi 
e non si ditciolgono nell’ etere o ne- 
gli olii. 

La porzione dicoppalcfusa insolubile 
nell’ alcoole anidro bollente, verrà di- 
stinta col nome di della. Conserva essa 
alcune proprietà della resina delta della 
coppale non fusa. £ dura e lucente, non 
appiccaticela a ioo°. £ solubilissima nel- 
l’etere, nell’olio di terebintina e negli 
olii grassi. Forma coll'alcoole bollen- 
te una combinazione viscosa insolubile 
nell'alcoole, fragile a freddo, che abban- 
dona l'alcoole quando riscaldasi. La po- 
tassa e 1' ammoniaca si combinano colla 
resina della senza disciorla. L'acqua al- 
coolica scioglie il resinato di potassa, il 
quale manlicnsi disciolto anche dopo 
scacciatone l'alcoole. 11 resinato di po- 
tassa d’un'allra resina scioglie senza l'a- 
zione dell' alcoole il resinato di potassa 
di delta fuso. Questo resinato è poco 
solubile nell'alcoole anidro, e la piccola 
porzione che sciogliesi dell' alcoole bol- 
lente, deponesi col raffreddamento del 
liquore. Si può profittare di tal pro- 
prietà della resina della per ottenerla 
scevra da ogni miscuglio di resina gam- 
ma, poiché quando trattasi il miscuglio 
dei due resinati di potassa coll* alcoole 
auidro, tutto il resinato di gamma di- 
sciogliesi, e il resinato di delta rimane. 

1 1 
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Versando su questo resinato di potassa col lasciarlo esposto per molto tempo al 
un acido diluito, la rcsioa delta si sepa- sòie, tutto il suo colore. Gli oggetti con 
ra sotto forma gelatinosa, e non si og- esso verniciati devono essere seccali al 
glomera piò coll' ebollizione. La resina sole. " • ■ i 

della forma colle terre e cogli ossidi Black dà pure il seguente metodo, 
metallici alcune combinazioni polverose, per isciogliere la coppale nell'olio di tré- 
insolubili nell' alcoole e nell' etere. mentina. Si fannu bollire l'olio di tte- 
(Jcssizc — Aarosio Brucai. assi mentina, e la coppale in un digestore. I 
* — Berzeuq.) vapori che sì sviluppano, e che non pot- 

Coppai.e ( f'emice di). L’ impiego sono dissiparsi, producono una tòrto 
principale della coppale è per fsrnc la pressione sul fluido, il quale acquista tuia 
vernice, die è una delle più stimate che temperatura saperiore a quella ordinaria 
finora si conoscano. Si sono proposti di- dell’ ebollizione. Ne viene sciolta una no- 
versi metodi per prepararla. In Fran- tabile quantità di coppale, e coU'aggiuala 
eia, ove desia si fabbrica da molto tem- di una piccola quantità di olio di papa- 
po, si conosce sotto il nome di fernit vero si ottiene un'eccellente vernice eia- 
S. Martin, c vi si tiene segreto il do- stica, eh' è cosi buona come la tra ricevo 
do di eseguirla. Le diverse notizie che di 5. Martin ; solo colla differenza ch'es- 
se ne (ialino convengono tutte, che si sa ha una leggerissima vena di bruno, 
espone la coppalead un'alta temperatura, i’homson dà il seguente metodo per 
a Cne di toglierle 1' umidità, oppure di fabbricare la vernice grassa di coppale. Si 
ossidarlo, o piuttosto a Cne di produrre prendono quattro parti (in peso) di cop- 
amhidue gli effetti. pale fatta in polvere, si gettano in una 

Secondo Klaproth si eseguisce la so- storta di vetro, e si Conno fondere. Si fa 
luzione ilclla coppale nell'olio di lino, per bollire', il fluido Gao a Unto che i vapori 
mezzo del seguente metodo. Si fa fondere che si condensano all'estremità di una 
una libbra di coppale in una storta, Gno! canna appesa alta storta, precipitino di 
a tanto che la schiuma die ne sale èo- nuovo al fondo del fluido senza produr- 
minci a precipitare; si leva allora la storta re un fischio a guisa dell'acqua. Ciò è 
dal fuoco, e si lascia che si raffreddi. Sii mia prova che tutta l'acqua si è volaliliz- 
f.i in polvere Gna il residuo che si ritrova sala, e che la coppale è rimasta haslante- 
uelta storta, c si lingua in un conveniente! mente infusa. Si versa altura mia parte 


vaso con due parti di olio di tremenlì-j «li olio di lino (che sia stato prima botti- 
na, e con ulto parti di olio di lino secca-! to in una storta senza litargirio) sulla cop- 
rivo; si espone la mescolanza ad un fuo-|pale, e vi si mescola esattamente insieme, 
co leggero, c si tiene in tale stalo agi- Ciò fatto si leva la storta dal fuoco, c si 
landò frequentemente, Gno a che tutta mescola il Guido ancora caldo con parti 
la coppale nc sarà sciolta. ' eguali (io peso) di olio di trementina. 

Black propóne, per preparare que- La vernice preparata in questo mudo 


sta vernice, il seguente metodo, il quale ha però una vena di giallo, che i verni- 
poco diferisce dall'antecedente. Si tiene ciaturi cercano di nascondere, dando al 
il coppale in fusione fino a che non si svi- fundo bianco una gradazione di azzurro, 
lupperà piu dal medesimo' alcun odore Si coprono con questa vernice i qua- 
aromatico od acido: quindi ti mesce drenti degli orologi, dopo che fui uno 
con olio di lino, il quale abbia perduto, fatti ia bianco. 
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Secondo Sheldrake, si prepara ver- 
sando sulla coppale, fatta pria in piccoli 
pezzi, una mescolanza di quattro oncè 
I 24* r ,37 di ammoniaca, e di una libbra 
ZjW , og di olio di trementina. Si la bol- 
lire lentamente questa mescolanza, in 
modo che si possano numerare le bolle 
che se ne innalzeranno. Se si impiega 
una temperatura più bassa, ovvero se si 
oltrepassa questo limite, l'operazione si 
arresta, e non può riattivarsi. La storta in 
cui si la bollire I» mescolanza, deve es- 
sere chiosa con uno sughero, die si assi- 
cura con un filo metallico, e si trafora 
con un ago. Allorché In coppale è quasi 
sciolta, si interrompe l'operazione, e si 
lascia che il tutto si raffreddi prima di 
le rare il turacciolo. Questa vernice ha 
un colore fosco, ma se si stènde in sot- 
tili strati, risulta, dopo il seccamento, 
priva di colore. Un inconveniente' che 
ha In vernice preparata in questo modo 
si è die si secca difficilmeute. Sheldrake, 
per toglierle questo difetto, aggiunge allo 
mescolanza dell'olio di noce, reso secca- 
tivo per mezzo della cerussa, ed agita .la 
mescolanza fino a che se ne sia separato 
tutto l’olio di ■trementina. 

La così detta vernice chiara di Cop- 
pale, ossia la soluzione della coppale nello 
spirito di vino, si prepara, secondo Rla- 
proth nel seguente modo. Si versano so- 
pra quattro parti di coppale, fatto in 
polvere fina, in una fiala, che possa con- 
tenere ventiquattro parti di alcoole, do- 
dici parti di questo fluido ; si chiude la 
bocca del vaso, si agita il tutto insieme 
per molto tempo, si pone quindi la fiala 
nel bagno di rena’, e si riscalda a poco a 
poco a poco la mescolanza fino all'ebolli- 
zione dell' alcoole. Si fa bollire quest’ul- 
timo fino a tanto che non si scioglie più 
nulla: si decanta allora il Snido, vi si 
aggiunge una parte e mezza di trementi- 
na di Venezia, e si digerisce la raesco- 
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(anta fino a tanto che ne risulti un fluida 
Chiaro uniforme. 

Sheldrake scioglie una mezz* oncia 
(i 5f r ,5) di canfora in unalSib. (373* r ,og) 
di alcoole , e versa la soluzione sopra 
quattro once (io4? r ,37) di coppale. Si 
pone il matraccio nel bagno di rcoa, e 
si segue il medesimo metodo che que- 
sto chimico ha prescritto, per preparare 
la vernice grassa di coppale. Si scioglie 
in tal modo una notabile quantità di 
coppale e la vernice che se ne ottiene è 
allatto scolorata: si deve però -impiegar- 
vi un forte grado di calore per espeller- 
ne la canfora. 

Il medesimo autore ha proposto nel 
giornale ili Nicholson il seguente meto- 
do, per isciogliere nelfalcoole la coppale. 
Si prende un forte vaso di stagno, op- 
pure di un altro metallo, che abbia la 
forma di un fiasco da vino, c la capacità 
di circa due quart (a llU ,2 7 >. A maggiore 
comodo gli si attacca al collo, che deve 
essere lungo, un manico. Si chiude la boc- 
ca del fiasco con un turacciolo di seve- 
ro, che vi sia ben adattato, il quale perù 
deve essere traforato con una sottile aper- 
tura, affinchè quando lo spirito ti dilata 
pel calore, possa- disperdersi una piccola 
quantità di vapori per mezzo di questa 
apertura, e si eviti in tal modo lo scop- 
pio del fiasco. 

Si Scioglie una mezz’ oncia ( 1 5f r ,5) 
di canfora iu .un quart (i 1,Ié ,j3) d’olio 
di trementina, e vi si versa la soluzione 
dell'alcoole contenuta nel vaso. Poscia 
si prende un pezzo di coppale, del vo- 
lume di una grossa noce, si fa in pol- 
vere grossolana, oppure si rompe in pic- 
coli pezzi, si getta nel fiasco, vi si assicura 
il turacciolo con un Gin metallico, e si 
espone il fiasco al ■più presto possibile, 
ad un fuoco vivo, affinchè l'ulcoule passi 
tosto in ebollizione. Si mantiene la me- 
scolanza per un'ora circa in una leggera 
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ebollizioni, nel qual modo scioglie (anta 
quantità di coppale che la vernice acqui- 
sta le qualità convenienti. 

Allorché la operazione sarà stata re- 
golata convenientemente, ma non si sarà 
sciolta tutta la coppale, si esporrò di nuo- 
vo il vaso al fuoco, e facendo bollire per 
maggior tempo, e lentamente, la mesco- 
lanza, la vernice acquisterà la voluta 
consistenza. 

Lenormand dà il seguente metodo per 
preparare la vernice di coppale. Si fa 
sgocciolare su de' pezzi di coppale del- 
l'olio puro di ramerino. I pezzi che ne 
verranno ammollati saranno convenienti 
per l' altimo trattamento: ma uon cosi 
gli altri. , 

Si fanno in polvere fina i pezzi am- 
molliti, si getta questa polvere in un vaso 
di vetro, in quantità tale da formarvi uuo 
strato dell'altezza di un dito, si bagna 
coll'olio di ramerino, e si agita la mesco- 
lanza con una bacchetta di vetro. In bre- 
ve si cambia il tutto in'un fluido molto 
denso. Si versa su di questo dell'alcoole 
in piccole porzioni, si cerca di facilitarne 
l'unione per mezzo di un moto leggero, 
e si prosiegue ad aggiungervi alcoole fino 
a tanto che la vernice sarà sufficiente- 
mente scorrevole. 

Detnraenie ha comunicato a Yan Mons 
un metodo per avere chiara la vernice 
di coppale. Si riempie una cucurbita a 
collo lungo,< fino alla quarta parte della 
sua capacità di alcoole, sì tiene a qual- 
che distanza dal fluido un pezzo di cop- 
pale ad un filo, si chiude l'apertura della 
cucurbita con un rappello, e si fa bollire 
1’ alcoole. Tosto che i vapori dell'alcoole 
bollente raggiungono la coppale, questa 
si ammolla , e cade in gocce nell’ al- 
coole, Allorché queste gocce non . si 
sciolgono più dall' alcoole, si sospende 
il lavoro. La soluzione che si ottiene 
con questo metodo è del lutto scolora- 
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Ita. In una maniera affatto simile all’an- 
tecedente si può sciogliere la coppale nel- 
l'olio di trementina. (Giovanni Pozzi.) 

COPPAJSO. Piccola barca veneziana 
corrispondente .per l’uso e per la gran- 
dezza ai canotti. (Stmtico.) 

COPPAROSA. Y. solfato di ferro. 

C APPAI). V. susino e coffàize*». 

COPPELLA. Vaso nel quale si fa 
la coppellazione. 

La coppella o piccola coppa, la quale 
serve ai saggi dell’oro -e dell'argento, ha 
la forma di un cono troncato capovolto, 
nella base del quale trovasi una cavità 
della forma di un segmento di sfera» 
detta il bacino della coppella. Questo 
vaso è fatto con ossa calcinate, macina- 
te, stiacciate e lavate ; nel quale stato le 
ossa inumidite sono capaci di ridursi in 
una pasta cosi duttile da prendere qua- 
lunque forma. Quando la coppella è be- 
ne asciutta può mettersi in uso ; é que- 
sto fondato sulla proprietà che essa ha 
di assorbire gli ossidi fusi di piombo e 
di rame, e di rilasciare non assorbiti 
l'oro e l’argento parimente fusi. Però 
se nella cavità della coppella si è posta 
una data quantità d’ oro,.d’ argento, di 
rame e di piombo, accaderà, mercè del- 
la calcinazione, che i due ultimi metalli, 
ossidandosi , resteranno assorbiti dalla 
coppella, dovecchè i primi due rimar- 
ranno allo stato metallico nel bacino. 
Una coppella non può assorbire al più 
che un peso d' oro e di piombo uguale 
al suo. 

La coppella che serve al raffinamento 
in grande dell'yro e dell'argentq, non è, 
propriamente parlando, che il suolo di 
un fornello a riverbero. Il suo bacino 
riposa sopra. una specie di muricciolo, 
ed è di ferraccia o di mattoni uniti insie- 
me con argilla o meglio ancora di una 
pietra capace di resistere all' azione del 
fuocd. Riruopresi d'uno strato di ceneri 
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di sarmento propriamente liscivate e 
calcinate, e poi ridotte in una pasta pei 
mezzo dell' acqua' e d’ un poca /l’argilla. 
Questo strato deve e$ser grosso parec- 
chi pollici, e dev’essere stato battuto fino 
a che abbia formata una sola massa ben 
compatta. L’ ossido di piombo che si 
forma nel raffinamento in grande viene 
a galla sull' oro e sull'argentd, d'onde si 
toglie, facendolo, per mezzo d' una fes- 
sura situata nella parete anteriore del 
bacino, scolare in alcune fossette, dove, 
perdendo col raffreddarsi Io stato di li- 
quido, cristallizza in pagliette, e chiamasi 
allora lilargirio. 

Delle coppelle che si adoperano pel 
depuromento del piombo, parleremo al- 
l’ articolo corrELLiziosE. (Chevrecl.) 

COPPELLARE , COPPELLA- 
ZIONE. Il piombo da lavoro ottenuto 
colla fusione è molto impuro ; contiene 
una certa quantità di zolfo c di varii 
metalli, cioè rame, ferro, antimoni^, ar- 
senico ed argento, i quali lo rendono 
duro, fragile ed inetto alla maggior par- 
te degli usi industriali : importa special- 
mente di separare quest’ - ultimo metallo 
dal piombo, nel quale è sciolto, atteso il 
valore assai più grande di esso : questo 
si è lo scopo della coppellazione. Questa 
operazione offre ancora il vantaggio che 
nello stesso tempo in cui si fa questa se- 
parazione , depurasi altresì* il piombo 
dalla maggior parte degli nitri metalli 
estranei ; finalmente riducesi il piombo 
allo stato d' un ossido di particolari. ca- 
ratteri, e di prezzo superiore a quello 
del piombo metallico ; di modo che tut- 
te le circostanze si uniscono a rendere 
favorevole questa operazione. Inoltre è 
dessa una tra le più belle e delicate della 
metallurgia, quindi si merita uno studio 
speciale tanto perla sua utilità che per 
la sua teoria che è importantissima per 
ogni riguardo. 
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Se la fa in un fornello a riverbero di 
forma particolare il cui fondo presenta 
un bacino circolare di due a tre metri di 
diametro, nel quale può mettersi il così 
detto testo o coppella. La volta è mo- 
bile e pùò sollevarsi ad una certa altez- 
za mediante una specie di argani, af- 
finchè gli affinato» possano entrare e 
stare a loro agio nel fornello quando 
occorre rinnovare la coppella ed il ca- 
rico di essa. Inoltre deve essere esat- 
tamente fumivoro ; la sua volta ha da 
essere bassa e costruita in guisa che 
la fiamma si slanci ed urti continuamen- 
te sul metallo fuso per produrvi f effet- 
to della fiamma ossidante del cannello 
ferruminatorio ; finalmente per accelera- 
re ancor più i suoi effetti, ricorresi ad 
una macchina soffiante che versa da uno 
o più buccola» una corrente d'fria for- 
zala su tutta la superficie del bagno. 
Quindi tutte queste circostanze devono 
concorrere a produrre tutto insieme una 
energica ossidazione ed una temperatu- 
ra molto elevata. Il dinanzi del fornello 
al lato opposto al vento deve essere 
aperto su o" 1 ,/^ circa di lunghezza e su 
tutta I' altezza dal fondo del bacino fino 
alla corona affinchè vi si possano facil- 
mente eseguire le manovre necessarie 
all'operazione. Anche la muratura dee 
munirsi di spiragli pei quali possa svol- 
gersi liberamente l'umidità della coppella 
(che batteri di nuovo ad ogni operazione), 
in guisa di non reagire sulla massa del 
metallo che potrebbe slanciare da lungi 
con una scoppio pericolosissimo. 

Il testo è fatto ili ceneri di legno li- 
scivate e scevre affatto di carbone, od 
anche viemmeglio di calcare polverizzato 
che ha il vantaggio di resistere di più 
alla corrosione,- d* imbeversi meno*facil- 
mente d’ossido di piombo, e di essere 
pertanto meno soggetto a quu' rigonfia- 
menti che sospendono immancabilmente 
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1' operazione. La tua formazione esige 
cure pai tienimi ohe faremo qui appresso 
conoscere. 

Non tratteremo delle coppelle di ce- 
neri che oggidì tono escluse da tutte le 
officine un po' ben dirette, inoltre quan- 
to diremo sulle coppelle di marna, può 
in gran parte applicarsi anche alle pri- 
me. Siccome il buon esito della opera- 
zione dipende quasi interamente dalla 
buona qualità della cappella, così abbia- 
mo studiato quanto riguarda questo ar- 
gomento con somma cura. 

Le principali condizioni* che si ricer- 
cano in un calcare atto a fare una cop- 
pella, sono : i. che sia quanto meno in- 
taccabile è possibile dal lilargirio ; a. che 
s' imbeva pochissimo di piombo ; 5. che 
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non contenga Teruna sostanza rifluttrice 
che nuocerebbe alla ossidazione; 4- fi- 
nalmente che contenga una dose d' a- 
cqua e d' argilla aufficiente soltanto od 
unire .la materia senza però. formarne 
una pasta, o lasciarla troppo magra. 

La prima condizione di non essere 
intaccabile dalf ossido di piombo, di- 
pende evidentemente dalla purezza del 
calcare; quanto piò sarà argilloso, meno 
resisterà. Abbiamo esaminato sotto que- 
sto aspetto' alcuni calcari, e dienuno la 
prova ai risultamenli fornitici ila questo 
esame, facendone uso in una serie nu- 
merosa di esperimenti in grande, cosic- 
ché* |iuò loro accordarsi piena fiducia. 

Eccoli : 


COMPONENTI 

CALCARE 
di Lembacli, 
formazione 
ili muscliclkalk 

CALCARE 

della Tou rette , 
formazione, 
di acqua dolce 

CALCARE 

•li Cornon, 
formazione ili 
acqua dolce 

Iiì acido carbonico c tri- 
tume 

4, za 

4 ,o e 

”5, Co 

Malerie solubili nelPacido 
idroclorico diluito. . . 

5,aC 

5,00 

4,6o 

Materie insolubili, cioè ar- 
gilla . . . 

o,5a 


l,8o 

Totali ..... 

10,00 

1 0,00 

10,00 


TI n.° i proveniva da Lembach, nel 
dipartimento del Basso-Reno, presso a 
Wisse nbourg ; era grigio, eccessivamen- 
te compatto, a frattura concoidale, bi- 
tuminoso c - formava eccellenti coppel- 
le ; produceva della calce molto grassa. 
Il n.° i era dei dintorni di Rioni, dipar- 
timento del Puy-de-Dome; era alquanto 


inferiore al precedente, ma pure di otti- 
mo uso. Il n.° 5 finalmente proveniva 
da Cornon, presso Clermont, diparti- 
mento del Puy-de-Dome ; era piò argil- 
loso, tuttavia poteva servire, ma con 
grandi precauzioni, eil i litargirii otte- 
nuti erano spesso difettosi, imperocché 
caricatati*! di vetro di piombo che li rf- 
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duceva in Mcorie. Provammo altrui dei 
calcari più argillosi, ma non potevano 
assolutamente servire. Nessuno di questi 
calcari è cristallino, 

Per avere la condizione di non imbe- 
versi, il calcare dee essere compatto ; 
quindi si può tenere qual norma il 
suo peso specifico. 11 calcare n.° t, che 
abbiamo, detto essere il più conveniente, 
aTeva un peso di 3,70 ; bisogna perù 
guardarsi dall' oltrepassare questo peso, 
poiché il calcare nel pestarlo non da- 
rebbe abbastanza fariua, di modo che la 
coppella nel suo insieme, sarebbe trop- 
po porosa, e lascerebbe filtrare anche il 
piombo : sarò però assai facile ovviare 
a questo difetto , bastando passare il 
calcare invece che per un crivello, le 
cui maglie abbiano a ”"",5 d'apertura 
per uno a maglie più. fitte. 

Preparasi inoltre una certa quantità 
d' argilla seccata e crivellata alla stessa 
maniera. 

Finalmente prendesi della calce spen- 
ta all' aria o in barili, della quale ora 
vedremo 1 ' uso. Abbiamo già fatto os- 
servare che i calcari etano più o meno 
bituminosi; per conseguenza l'ossido di 
piombo, del quale trovansi inzuppate 
le coppelle, viene ridotto pel suo con- 
tatto col bitume, e forma dei granel- 
lili! che ingrossandosi e riunendosi gli uni 
sugli altri fanno sollevare la coppella. 
La calce calcinata e depurata in tal 
guisa dal suo bitume attenua questo 
elicilo dividendo questo combustibile 
sopra masse maggiori e rendendo così 
nulli gli effetti di esso. Se però il calca- 
re non è bituminoso si può farne a me- 
no del tutto, Questi diversi material! 
mesconsi a volumi nelle proporzioni 
seguenti. Stendesi prima uniformemente 
sul fondo lastricato della fornace il calcare 
pesto, formandone tino strato grosso cir- 
ca un decimetro, poscia asperges! la par- 
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le superiore con un innaffiatoio ; spargevi 
poscia un volume il’ argilla che non si 
innaffia, poiché oltrimente formerebbe 
piccole palle che non potrebbero più 
sminuzzare; quindi si aggiugne un vo- 
lume di calce spenta, e finalmente un 
volume di cenere di vecchie coppelle ; 
poi si comincia da capo, avendo arra 
di beo sodare ogni strato e di umetta- 
re sempre il calcare nuovo che si ag- 
giugoe. Tagliasi il monte in fette ver- 
ticali con un rastrello, e si mesce il tutto 
per fame sul momento un mucchio ac- 
canto al primo ; innaffinosi nuovamente i 
vari! strati, e lasciansi in riposo durante 
la notte, perchè l'umidità vi si possa dif- 
fondere uniformemente. Si slokilisce nella 
massa una reazione, e vi ba .abbondante 
svolgimento d'ammoniaca ; il giorno ap- 
presso tagliasi di nuovo ed allora il miscu- 
glio deve essere uniforme ed umeltatu a 
grado da farsi in pallottole colla mano, e 
da non sgretolarsi collo sfregamento. 
Soddisfatte queste condizioni si passa a 
battere il fondo della fornace, operazio- 
ne affatto materiale che dee farsi con 
tutte le cautele più minuziose che pos- 
sono giovare a dare un rassodamento 
regolare, ed a ridurre la massa a curve 
regolari e circolari. Dopo questa batti- 
tura la coppella può avere da o m ,i6 a 
o'", 3 o di grossezza, secondo il carica elio 
dee sostenere, o il suo diametro sim- 
metrico in tutti i punti, per modo che 
l'argento riducasi al centro. 

Caricasi la fornace avendo cura di pog- 
giare il piombo sopra un letto di paglia 
per non isformare la coppella ; poi si ab- 
bassa la volta e si riscalda gradatamente 
in maniera che in capo a 1 a o ■ 8 ore tutto 
il piombo sia fuso. Vedesi allóra sul ba- 
gno una grossa crosta di solfuri metallici 
misti di scorie ; riscaldarsi fortemente 
per decomporle o per arrostimento o per 
reazione e per separaruc tutto il piombo 
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che hanno inzuppato. la questo Mo- 
mento del lavoro si svolgono densi fumi 
biancastri, i quali provengono principal- 
mente dai solfati prodottisi mercè razio- 
ne dell' aria sui solfuri polverizzati. Di 
quando in quando si agita, e finalmente 
dopo due a tre ore levansi con un ra- 
strello le scorie rimaste infusibili, le quali 
dicensi abtugs. Allora si pone in azione 
il mantice, e presentasi una novella se- 
rie di fenomeni ; i solfuri disciolti nel 
piombo unisconsi agli ossidi che si vanno 
formando successivamente, e ne risulta- 
no degli Ossisolfuri a base di piombo, di 
rame, d’ antimonio c d' arsenico. Sem- 
brerebbe che da principio l'antimonio e 
l'arsenico fossero allo stato degli ossidi 
e gli altri metalli allo stato di solfuri ; 
ma siccome il piombq è in quantità mol- 
to maggiore, così forma egli da nltimo 
la massa principale .delle materie ossi- 
date, e comunica loro una grande fu- 
sibilità. GK ossisolfuri o abstrichls, sono 
dapprima neri e viscosi e divengono 
poscia sempre più liquidi ; levansi a mi- 
sura che si vanno formando, avendo cu- 
ra di renderli più spessi con un miscu- 
gfio d'argilla e di carbone ; quest'ultimo 
riduce una parte del piombo che con-* 
tengono, e 1' argilla, saturando il rima- 
nente, lo rende più pastoso e presenta 
inoltre il vantaggio di impedire l'azione 
corrosiva di questi abstrichls sul contor- 
no della coppella ; meritando osserva- 
zione il fatto che posseggono jn alto gra- 
do la facoltà di sciorre il calcare ; quindi 
corrodono dessi l'orlo, al livello del qua- 
le rimasero fermi per qualche tempo. I 
fumi- biancastri continuano ognora, ma 
scemano a poco a poco a mano a mano 
che il bagno contiene meno solfuri, e 
che gli ossisolfuri' si. vanno scolorando ; 
finalmente dopo quattro, sci od olio 
ore, dacché si è comincialo a far agire.it 
maoticc, ulteugonsi già i litargirii gteggi 
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che tòno i primi indizii del depuramene 
to del piombo. Questo depuramento pe- 
rò non è mai compiuto, perocché rima- 
ne sempre nel metallo il rame che è 
meno ossidabile del piombo e una par- 
te del quale può essere sfuggito dal ri- 
dursi in solfuro ; inoltre, in quasi tutti i 
litargirii possono scoprirsi alcuni indizii 
di solfati, che risultano dallo zolfo rima- 
sto fissato, od anche talora dall'aggiunta 
d'un poco di piombo impuro fatta du- 
rante l’operazione. Checché ne sia quan- 
do il bagno ha tutta la purezza possibile 
i fumi acquistano una tinta gialla, sce- 
mano notabilmente di quantità, e lascia- 
no vedere facilmente nell' interno del 
fornello che era prima oscuro per l’ ab- 
bondanza c ia densità dei vapori. 

Il litargirio si forma gradatamente per 
l'azione della temperatura e dell’ossige- 
no, dell'aria soffiata e dalla fiamma ; so- 
prannuta alla superficie del bagno in for- 
ma di piccole gocce oleose che rioni- 
sconsi le une alte altre e formano uno 
strato continuo di piccola grossezza che 
il soffio ben diretto, spigne da ogni par- 
te cacciandolo sul dinanzi del fornello 
donde raffinatore lo fa cadere mediante 
uno scalpello tagliente o con una specie 
di sega, facendo un’ intaccatura all’.orlo 
supcriore della coppella, ad una tale 
profondità chcjaon lasci colare che il litar- 
girio senza la menoma parte di piombo : 
ed il fare questa apertura con la neces- 
saria esattezza è una fra le maggiori dif- 
ficoltà di quest' arte. Fa d' uopo d' un 
colpo d’ occhio assai franco per avve- 
dersi del momento in cui il piombo sta 
per uscire e chiudere a tempo 1’ apertu- 
ra. Si continua in tal maniera fino alla 
fine lasciando dopo ciascun colamento 
che il litargirio si ammassi per qualche 
tempo, fino a che se ne abbia una quan- 
tità sufficiente .per incominciare da capo. 

Quando quasi tutto il piombo verino 
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m tal guisa ossidato JS raccolto, il, me- 
tallo acquista grande bianchezza ; . il, fi- 
largli io formasi più difficilmente ; si tri- 
MJ'I'tà là températui'a, e, da ultimo, quan- 
do non rimangono rifu piccolissime quan- 
tità .1 .questo metallo, sembra ^irtamen- 
te che si stacchi una specie -di velo bril- 
lante ift uno degli orti; e stendendosi 
gradatamente lascii n nudò l' argento'. 
Questo fenomeno è quello cui dicesi cor- 
ruscazione ■ Quando è avvenuto arre- 
stasi il 'sodio e si Cessa dal riscaldare ; il 
metallo vegeta in forum iti cavoli-fiori o i 
copre di grosse puliche nel rassodarsi 
compiasi il rattieddaivenlo- con alcuni 
secchii d'acqua, poi so lo stacca con un 
riavuto. Passasi allora al ralfinamenlb, 
operazione che descriveremo più innan- 
zi. Torniamo ora ad alenile teoriche con 
siderazioni relative ai li largirti. 

Formano questi il prodotto più abr 
bondante della cuppellajioiie, ma pre- 
sentanai sfitto due aspetti multo diversi! 
benché provenutiti da uno stesso mo- 
uieuto dclf’oporazibne. Sono in vero 
o in massa coerente a frattura cristalli 
na e di colore giallo vivace, oppure ita 
pagliuzze incoerenti. 

Importa maggiormente lo stabilire le 
circostanze che producono 1' uno o l’al- 
tro di questi J due stati diversi, che il 
commercio su,ol$ rifiutare là prima 'specie 
benché uscita dal fprnellu al tempo stes- 
so che la seconda, ficco quanto ci inse- 
gna la pratica iu tale proposito : tutte le 
Cagioni che possopó contribuire a nr»*- 
durre fin sollecito i affi ed. lamento, -.di- 
struggono interamente, la tjntu. rossa c 
io stato d’aggregazione che le va imitò 
«gli è per quello motivo «he la super fi 
eie delle masse è sempre gialla. Aitarne 
coppelle 'ftroppo argillose producono ti» 
parte lp Stesso effetto tèi mando .dei sili- 
cati di piombo. Nulla vi ha dunque di più 
tacile che ottenere il massimi! dìdiUtrgi- 
Supftl. Di j. Teca. T. ri. 
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rossi,, bastando farli Colare gli uni su- 
gli altri, conduceudo i Gli stalattifornii 
che producono in guisa da formar»; una V 
figpta più' vicina che sia possibile' élla • 
sfera, solido ohe presenta il piassimo tr»- 
jupjVi con 'minóre superficie' J’ di modo 
che in tal guisa la corteccia gialla acqui- 
sta i| minore possibile sviluppo, oppùre ‘ 
si può anche Yiceverfi in Un vaso a gros- 
se pareti che manliensi caldo molto p 
luogo, e che fa cosi le veci della corteo- . 
eia nel caso (precedente ; finalmente vi si 
avallino tutte quelle altre' cautele che 
possono giovare alla lentezza ilei raffici !- ■ • 
•lamento, come sarebbe I! ammucchiarli^ 
g(i uni sugli feltri, P evitare che vi cada 
sópra acqua fredda e simili. * 

Qufcsla grande massa di litargirio vedessi 
screpolare da sé dopo un certo tempo ; 
la curtccaia -gialla staccasi da oguT parte 
in frammenti, -lu massa si -disunisce -c il 
litargirio rosso' cade in forma di squa- 
me. Questa fenomeno nasce da un gon-’ " 
fiamentu prodotto dalla cristallizzali. me 
del litargirio. Tediamo l'acqua ed il. prò-’ 
tosoH'uru di stagno cagionare alla stessa’ 
guisa la rottura de’ loro invogli nel soli- 
.liticai si. * f « 

*• 

-La differenza fra l’ interno e 1’ ester- 
no non è solo il risullamento- 'di una 
.cristallizzazione- più o meno' perfetta ; ’ 
«na \‘i "è anche una diversità nella òo- * 
stituzione chimica. L’ analisi -ci mostra 
nei litargirii (ossi la presenza del minio, 
c basta esainiharK col microscopio per 
conoscere che esso vi^è sparlo pei lo 
più nel. protossido fuso io forma di pie- . 
cole vene.martnqiaté^ delle quali- avviva 
I colore. La’sula difficoltà consiste nel , 
sapere-come fi «i trovi. Que’ chimici', i 
quali abbiano osservato la facilità* colla 
qXiaJ* deconlpuneSi il minio pel calore t |e 
.ungente precauzioni che qccorrorio .‘per 
regolare il fùoco al grado necesspi io'per 
produrlo, uou possono ammettere ehe 
i a 
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dilli nini' ii Ir la formazione .li quell’ (in- 
silo ud ulte temperature e stimano che 
Ja (ita formazione possa accadere tutto 
«l più durante un certo-periodo del raf- 
freddamento per effetto d’un assorbi- 
mento d' ossigeno, allo stesso grado. di 
le ratiera tura che sviluppasi nei l'orpelli 
meno riscaldati, cioè a circa 3oo°. 

Egli è però impossibile di ammettere 
un si rapido assorbimento, massime allora 
quando siansi /accolti i litargirii entro n 
vasi t « quando si ricorda che l'ossido d'ar- 
gento, il quale si facilmente decomponesi 
bassa temperatura, può formarsi di nuo- 
o all'alta temperatura alla quale quel 
metallo si volatilizza ; che Clcment e Be- 
cquerel ottennero il perossido di piunr- 
bu. fondendo delle sostanze piombacee 
. sotto l'azione della potassa ; che inoltro 
l'ossido di piqmbo ha grandi analogie 
con queste c può con' esse sopr?ossi- 
darsi ad-un'alta temperatura cogli alcali-; 
che . nel raffreddamento ''delle masse di 
litargisio, si osservano gradi di colora- 
mento simili a quelli che appartengono 
a ciascun grado di ossidazione,' passan- 
dosi successieamente dal Bruno ai, rosso 
, indi al giallo ; che finaltncnle il piombo 
venne assoggettato nel fornello ■ ad un 
metodo sommamente ossidante ; non tro- 
veremo più nulla di Eiraordinario in qlic- 
* sta' ipotesi dell’ ossidazione ad un grado 
supcriore a quello della decòmposiziope 
del minio. Noi crediamo d' altra parie 
che questo non sia tanto decomponibile 
in ogni caso caija calcinazione, quanto 
si crede : in-vero, se si farà fondere-ra- 
pidamente entro crogiuoli, In quantità 
, di circa un chilogramma di litargirio 
giallo, di cerussa o di giallo di vetro, non 
si otterranno che litargirii gialli; ma se 
si òpera alla stessa guisa sopra del minio 
ti otterranno litargirii rossi e tanto. gli 
uni che gii altri avranno assido lamenti' 
gli stessi caratteri fisici di’ quelli ottenni! 
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in grande : si postano edunqua 'produr- 
re ^ei sopì-’ ossidi di piombo ad un’alta 
temperatura, ed in certe condizioni que- 
sti possono! avere non stabilita maggiore 
clic no! si creda Ordinariamente. 

Questo eccesso ili ossigeno, in -alcuni 
litargirii ci^ mostra ora la ragione per 
cui in commerciò si preferiscane gli uni 
agli altri. U fabbricatore d’ acetato esige 
un litargirio ratlreddato prontamente e 

10 riguarda come più solubile nel suo 
acido : questo effetto si , accorda colle 
nozioni che abbiamo della resistenza alla 
dissoluzione che presenta il minio agli 
acidi deboli ; d'altra parte il pitture ed 

11 fabbricatore di mastici oleosi preferi- 
riscuuo il litargirio rosso, perchè doven- 
do rendere questi olii essiccativi, vi tro- 
vano una dose superiore d'ossigeno che 
agevola la loro operazione con minore 
quantità di materia. 

Quanto allo. stovigliaio la sua prefe- 
renza si fonda sullo stato di maggior di- 
visione dei litargirii rosei clic gli rispar- 
mia la fatica di polverizzarli ; ' inoltre la 
lucidezza che devono avere gli è una 
guarentigia della loro purezza, la quale 
nqn avrebbe pei litargirii gialli la cui 
polvere è fosca. - 

Importa adunque molto nelle officine 
di ronvenierttamente assortire questi due 
prodotti, il che si fa con un crivello o 
tamburo, le cui maglie suno composte 
di fili sovrapposti e non incrociati, co- 
sicché le pagliuzze possano passare pei 
loro intervalli, e che tutti i grani ven- 
gati» trattenuti. * 

.Gli altri prodotti della coppellazione 
chg sono gli àbstrichs e gli abzugs., e le 
coppelle inzuppate o testi, passansi a 
fusioni, soli ó misti ai, minerali, per ser- 
vire in qualche nfodb di fondenti tanto 
a motivo della docilità loco a .ridursi, 
quanto per fa calce clic contengono 
o finalmente per arricchirli di piombo 
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quandj» tibia* pollo argenTìfcri^ e *i 
m crebbe ili perdere molto ili questo pre- 
zioso metallu se fois'e troppò'ironeeiilrjr 
to nel piombo ila depurarsi. 

- Dell' ofinomento dell' argento. 

1 » •«* . ' . ’ • 4 

Quella operazione, semplicissima di 
per sè stessa, consiste nel foudere l’ar- 
gento in una piccola coppella composta 
delle stesse sostanze che la grande, po- 
sta io un piccolo fornellb a riverbero 
che riscaldi bene, ed assoggettarla in tal 
guisa all’ossidaziune.'poténdosi aumenta- 
re I’ effetto col soffio d’ un mantice ; il 
metallo lascia primieramente sopranno- 
tare poleeri nere che vanno a poco a 
poco. diminuèndo ; talvolta aggiugnesi un 
poco di piombo per agevolare il loro 
imbevimvnlo nella Coppèlla e ti agita 
leggermente ibbagno fino al fondo per 
rinnovare la superficie^ la quale opera- 
zione -corrode fortemente il ferro degli 
Utènsili. Quando la superficie del bagno 
non appare più fqscà, e riflette coni è olio 
specchio cun uguale splendore le pnreti 
interne del fornello^ e che inoltre ì sèggi 


massa un ferrp freddo sono ben nètti e 
cristallizzali, si arresta l’operazione : non 
vi ha allora più corruscazione. ( ' , 

Pino a qui nulla vf è di' ben singolare 
in questa operazione^ ma a misura che 
accade il vaffreddatnertto, comincia ,U 
congelo dògli orli e di là si avanza gra- 
datamente' verso al centro ; questo pri- 
ma di essere solidificato prova una ars ii 
leggera agitazione, {rascia ài consolidi 
aneli’ esso. Le cose rimangono per qual- 
che tempo in tale stato, poscia, lo) un 
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un nuovo fenomeno esattamente para- 
gonabile a quelli che conosciamo dei 
vulcani | in {atto accade. uno svolgimen- 
to di gas per uno o più punti, è quésta) 
trae, sèco dell’ argento fusa portandolo 
dfll’ interno all’ esterno j producendo 
una serie di coni gencralménte sormon- 
tati d’ un piccolo cratere che vomita ri- 
voli d’argento, che si vede sobbollire al- 
l 1 interno ; questi coni «'innalzano a po- 
co a poco per l'accumularvisi dei getti { 
lo strato sottile c già assodato «ul quale 
sono posti prova delle scosse sopra una 
estensione assai grande in propbrzione 
del loro volume \ finalmente alcuni si 
chi^l ono per non più aprirsi, gli altri 
continuano a presentare al gai un pas- 
saggio tanto più difficile quanto più sona 
alti ; quindi allora le proiezioni dei. glo- 
bali’ d'argento, acquistano una èerta vio- 
lenza, e Vengòùo portali ai? assai grandi 
distanze, e fino anche fuori del fornello \ 
P'Of solito, l’ultimo di questi piccoli vul- 
'enrfi è quello che giugoe' a- maggios e al- 
tezza e che Inoltra con maggior forza 
questi, fedóni eoi. 


toltine immergendo rapidamente nella Si su chi il gas che si svolge è l'ossi- 


geno che rimase imbevuto nel metallo^ e 
che quest' ultimo non può dnoioj-re.'sc 
non i di una grànde purezza.' > * •' 

(Forart-r.) 

^OPRA. Secondo U Clusio, sottoposi 
nòminate, belle Indie, te noci drcqeco 
(V. qùèsta parola) spogliate dd mallo, o 
le mandorle spogliate dal Joro -guscio 
•MI.', quali si spreme t\p olitf braniia per 
I lumi od anche per cucinare ’ il riso. Il 
Magalotti dice, che la mthdorla del Coo- 
’cri. a^ldi ma fidasi copra, allorché è levata 


tratto uìia parte della superficie si gon- intera, dal guscio,* spogliata d’una'tua 
ila irregolarmente sopra un punto qua- mémbrana neri), ptfalS pel mezzo e te- 
lunque ; -si fa uù laceramento pel quale' nuta espusiti ab soli finché' si g seccala, 
colano in varie direzioni getti d’argenU) Secondo il<Mu^a1ottlj la polpa di questa 
inulto fluido che rialzano vieppiù, il, pri-’ mandorla {n inja di seccare è 'chiamata 
milivo rigonfiamc&to ; poi sopraèvìene puto: ( J usai su — f A s TONIO Uni calassi.) 
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scopri- 

quali più comunemente copro-nsi i 'tetti, 
possono ridursi -n tre elessi diverse : i 
le coperture di stoppia o simili pei ca- 
solari ; a: quelle di tvgble, ód embrici 
di cotto'; 3. quelle d s ardesia, e d’ altre 
pietre naturali 6 di terrazzi ; 4 . quelle di 
metallo ; 5. quelle di legno ; 6 .. quelle 
.vetro ; 7 . quelle di tela • di cartone in-j 
tonaca tc. di bitumi o d'altro. Tratteremo 
brevemente di ciascuna di queste specie 
di copertura' , - 

t „ Coperture di stoppia p simili pcQcp- 
s alari. Le coperture di stoppie sago quel- 
le . elio veggenti quasi dappertutto sulla 
dimora déf povero, e si adoperano altresì 
per alcune adiacenze delle'case rnrali' dei 
Jjtluiuoli. Ce stoppie invero sono «aate- 
rtali a portata di tutti, leggeri, esigono 
■ na intelaiatura poco dispendiosa,, ten- 
gono le ose calde noi Verno p fresche 11 
state, i quali vantaggi però non tono 
disgiunti da gTafi inconvenienti. Primie- 
ramente queste coperture sono più espo 
ste’ delle altre tutte àgi’ incrudii.; le 
stoppie ritenendo ft lungo l'acqua, piova 
nn divengono molto .pestanti e gravitalo 
-soverchiamente sulla intelaiatura e sulle 
muraglie ; . fanne nascere-alcuni vegetali 
che mantenendosi ad uba costante artli- 
di là le distruggono. psùntsmeQ te e -reno 
dono ibette agli Osi domestici le 'acque 
che ne scolano .finalmente cotonano per 
la poco lotti durarti,, raaisime negli e/K- 


tìi^Jélce, sangue di b 
Intònaco non » stende : 



uesto 
efo- 

ite al modo ordinàrio, ma so]ua stuoie 
di paglia grosse un pollice’che s' inchio- 
tlano sull'ossatura del tetto, Una coper- 
tura igni foga fatta in tal guisa calcolosi! 
costare nei dipartimenti del Norte della 
Francia i ,r -, 85 al metro quadrato O7? r -,3o. 
alla lesa quadrata, e non pesa che aa 
chilogrammi. Una ordinaria copertura di 
stoppie grossa 34 centimetri, costa nelle 
stesse circostanze 7 a 8 franchi, e pesa 
quando c secca ^4 a 3 5 chilogrammi ed 
anche più. / . ,/* . . n, 

Adoperami talvolta invece delle stop- 
pie le canne o le eriche le quali trovami 
a •prezzo .Inferiore, sono anche migliori 
sotto flciàriì riguardi, ma sempre sugget- 
teagli stessi acaidèoli. Filialmente nel SeJ- 
|tedtrione sì fanno anche coperture di letti 
che riescono 'quasi indistruttibili con la 
^corteccia di betulla, ' ” ’V 

3. Coperture -di .tegole o rimembrici 
lr/i cotto. Innanzi che [tarlare di queste 
coperture Uè c. d'uopO inJicare in qnal 
modo si prepari I». parte superiore del 
tetto che dee riceverle o il tetto di esse. 
Suol questo essere- fermato o di mattoni 
Isottili fatti a bella- posta e che' diconsi 
pianelle , i quali sono -appoggiati a con- 
tatto rufto..deU'altro sui oorretìlìni, e imi- 
Jjati' insieme con un cemento, ordinario 
di-calcina e d'arena ; o di tavole aderenti 
tìzi; Un po'" Tasti graq.de «jqntumb dijl’uoa all'altra, inchiodate per traverso ai 
— — : - j S-ii-j. J -‘ Sorrentini; ovvero di-canìcci intelaiati 


stami a danno dejle tegra e dei raccoKj. 

Si cercò più volte di riparareial peri- 
colo d’incendio cheprescntano questa 
specie ,di'copevlute. ed abbiamo veduto 
nel Oitioùario il metodo a tal fine sugge- 
rito ed esperimentMo da' Pbymauvin. Un 
altro di uso ancora più semplice venne 


con pertiche spaccate e inchiodate sui 
corrcntini. J)i quéste Irci maniere la prima 
è *la più ‘durevole eH insieme la più con- 
facente allo scopotd'impèdirc che l'acqua 
pluviale penetri nell' interno degli éd ifi- 
zìi j la terza '-è- la più leggera ed eoo no- 
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-tinca, ma nello stóllo tempo Va -meno dii- e grolla once Ad, v'i(e. } n dlrV uguali; 
" * — ' * - 1 -"- *■■ : p» r In die ne sono comprese an in un 


cerólee meno adattata alio "scopò anzi 
detto;^#iè dee quindi ammettersi che 
<liiale ripiegti economico nelle case rura- 
lij e più di raro thè sin possibile ne* ci-, 
vili celi filli anche di dimore Importanza. 

Non parler calo qui del ma/Tò.ctf Jàvu- 
i are le tegole 9 gli embrici, (lei quale ar- 
gomento terremo parola ‘a’ disteso all’ar- 
ticolo pòasscuio, ma solo considereremo 
le loro dimensioni, il modo di porli in 
opera ed i loro vantaggi. 

Le tegole hanno forme e /dimensioni 
diverse secondo gli usi dei vani popoli. 
In Roma si conserva tuttóra lo stile an-| 


metro rftiadrat» di qKanòìlatò.' Fj (/‘pia- 
li elite (lìig. /,) somrtippoggiate sui correq- 
•lifti p.jft.. (die a tal effetto si eollorano 
ad 'Opportuna distanza l’imo dall'altro*: 
sono munte insieme con. buona inalar, 
e vfógimo trattemele alla gronda,, cioè' al 
lembo inferiore ili ciascuna' falda del tet- 


to, dal risalto u un regolo- orizzontale 
d,a... chiodalo all’ estremità dèi corrcn- 
tini. Sopra il pianellato" si forma d». co- 
pertura confile alternate di embrici 

di canali' c v c.e ... copie si vede nella 
figura 3. Gli embrici d una l'ila- si toc- 
fico di adoperare promiscuamente porgano con quelli delle contigli. • al punti 
le coperture gli embrici f Ugùlaeiiti- estremi delle basi .maggiori.' Tanja gli 
inalar ) e le tegole ( legnine iWirt'ed- epilirrei quanto i rimali 'in ima fil.fme.-, 
tae) couiunemefil^' denominate Candii, r dosima sorto accollati uno all’altro In g«i- 

2 — _ - — > l ■ - _ l . t — li — - — ^ ’ A* — - l . .. .L A -1 — . — ! A — 2 - - ^ 1* ’ 1' ’ _ _ 


in molti luoghi anche c/ippi. General 
mente negli altri .pi^si cT Italia si fa. uso 
di queste ultime soltanto.» L’ embrice, è 
un prisma di baste trapezio,' come' vedcM 
nella fig. 1 della Tav. XIY della 'fez.*-' 
logia , U cui' Utnglldzrt. è dionea romà- 
ne at , equivalimi' prossimamente 'a 
o m ,39i ; la mangiar Ijrghezza d'onle ili 
e minuti 4 , 'cioè o™ì34g jda, minore d‘uU- 
ce iS. e minuti 4) vale a diro o"’,ag4 ; e 
la grossezza d’un'oncia o due minuti, che 
sono o",oa6:* ?on yii orli laterali rivòl- 
toli ad angolo retto in altezza dorile a'j 
o sia La tegola è Idngo quanto 

Tembrlée, grossa minuti '6, ciolr S'",oaa\ 
ed ha la forma d’-un srnórnrlócqio coni- 
co (fig. a) di cui l'èslrcmift più larga ha 
ildiartlchro interno d'once 7 ,S cioèo” , ,i 4, 
e l’estremità mioole ba’ib diametro d'on- 
ce 5,. equivalenti a- o%g3. DallVso/pro- 


sa, phe il stipe ripre" ri copre' - C inferiore 
per l’estensione di'cirtea o“'à&\ Da tplp 
disposizione, t,c dalle riferite dimensioni 
legali dèlie tegolo e dogli embrici, '.««trita 
.élite per la tetdsirttzloue d'uea, canna tj«n- 
drnla di tetto, albi Yomnna,, abbisognano 
tegole maritale. 43i ci<*è \ *i embrici ed 
pillatami canali g .0 ghe in un netto 
quadrato di copertura e atra no corrispon- 
drntrinenta g embrici eJ altrctMnti ra- 
na)», siccome pud Vei i tirarsi coi» un sém- 
plice calcolo nlimerieo. Gli embrici gg— 
che si póngono alle grónde, b.inrto i lab- 
bri pandclii, e la costante larghezze &Vw- 
r e 1 H e 4 minuti,- sicché riescono per 
.qdanto sono borghi aderenti imo alba- 
tro. toisfinguunsiVol nome di grpnilàlj, 
vengono appoggiali sbi regolo dpl|a gron- 
da, è sono- murali insieme coti £li iti limi 
capili lungo 'la gronda con unn malta rfr- 
misruo di queste due specie <ji . Ugole plinaria di calcina t d'aiena. , Gli antichi 


risuha la copertura romàna, che dicesi 
volgarmente di tegoletnaritate. Il letto è 
formalo di pianelle, e .chiamasi perciò 
piancllaTo. La pianella è lunga onre-l^ 
ossi a o m ,3 1 ’j ; larga duce 8,5, cioè* i m , 1 5 8 ; 


Vdevano métterà in maltp C intera co- 
perthra, pel'che « teli» ri*ultavartp di 
quella «inalterabilità, clic Inibirà si am- 
mira in qualche avanzo drf vetusti, e<lt- 
fisii. < - . ‘ ' 
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Nella lig. 3 e t> :Jvedé'cbpe,aoun.inr 'erudito. ^Sv m: la petò'nneora qnali'li^n<o 
mptp locmpertùre di sempliiiSraWali geiife- in Italia, c- massime nel regno di Napoli ( 


i diluente usate noli' Italia. Onesta siila 

.» » • , ■ , . ; . •. - , , . H 


li copertura si ricomfcefc ìariìmonto più tal guisa. Sarebbe il. ijgsiJerSre rhe l'ino 
allattala il'oghi altra a sollecitare io sciu so nò ililfohdcs|e,£per cerili ibuirvi darò 


lo dello acque pluviali. Altre maniere 1 di 
coperture vi. suno, a noi affatfo'estraheet, 

■ua tuttavia non vuoti: lasciarsi di dame 
qualche leggero cenno. Nell' Olanda si 
adoperano delle tegole bistorti, elle da- 
gli autori sono chiamate tegole fiammin- 
ghe,' ed hanoo la figura d'u'na S giacen- 
te. Nellu Gg. 7 apparisce il profilo «l'una 
• apertura computa di siffatte tegole. A 
Parigi ed in molte provincia, della Francia 
si fa .Comunemente uso di tegole' rettan- 
golari .affitto piane, (e quali $ pungono 
in- opera a somiglianza delle ardeste, e 9 Te al colore, 
fermano sopra un letto di tavole, o per *x ' 
mezzo di chiodi infilati in appositi fora- • . •"* . Jferrfe: 

mi. fatti nelle tegole prima d’espaaìe M 
fuoco nella fornace, ovvero per mezzo 
di Risalti, 9 denti che sporgono dqllafaCciu 
inferiore ìli ciascuna legdla; e zi attiiic- 
cano itile tàvole compónenti il letto. Mà 
quatto sistema c ben lungi dal dare quella 
buona riuscita ch'rò prtrpria deBe nostra 
coperture ; per lo eh^ F più autorevoli 
fra quelli eh’e recentemente hanno scrìtto' 
d'drcliitetlura 'in Francia, pon tralascia- 
no d'esiliare i metodi Italiani, e d’incul- 
care ai francesi costruttori la convenien- 
za- «l'adottarli, siccome già- si è fatto in > 
alcuni «le’ puhlici edilizi .ultimamente 
erotti in .Parigi. '• , ' 

Focorsi alt^e vyhe Cbperturè con te- 
gole 'dipinte e \emiciate gialle' e «verdi, 
le qòali .dividevano per compartimenti 
in forma d> mosaico, e jlrpduópvano bej- 


quesle tegole, ma da un ;eculo jsdre' dié 
l’usB di esse .siasi grandemente dfmiuiii- 
lo, quantunque nessuna copertura pre- 
sehti maggiore Solidità nè aspetto più 


ove quasi Iurte là Cò naie iono co fili 


uuiiik t 1 tuuu munti miiiz- 

mo qui i 'mezzi cornici sempìirrsiiml me 1 
mante i quali" si 'possono variare, le tinte 
delle tegole e soddisfare quindi alle esi- 
genze della inoli» ed ai capricci disgusti). 

Bruuu traente all'azzurro fuse’. 


1 o parti ossido di piombo. 

10 » 'sabbia silicea.. ( \ 

3 » ossido di manganese. 

Ss'' V « ' 

Là quantità dell’ultima sosta rifa si au- 
menta secondi» l'intensità che vuoisi da- 


V m *. * I rn é , *t 

Ago parti ussMo di piombo, 
.zo . t* sàbbia silicea. ^ 

ì ìi .«ossido di rame. 

‘•a » ’ » .*■ , “'V * "S. * 

4 .’ 

♦Vi*. 


». Gialla.' 

'» — ,k " 

io parti ossido di piombo.' 
10^ 11 sabbia silicea. - ■ 

4 ì> sotto-solfato di fiirru. 

« ■ -i ■» . . 

r '■ Rosso! 

• ' 1 . ». 

o p^rti ossido' 3 l proni Imi. 
sàbbia silicea. 


1 

• so, 


Queste ‘Sostanze debbbnsi ridurre in 
pol vere impalpàbile, passarle per irtac- 
j! séta; e bpn mescolarle assieme: 


rii/ di 


lissimo Vffell'o, mussi uic quando il spie per adoperarle,, un lavoratore getta con 
vi batteva sopra. ^ Romani conoscevamo un rueehiaio espressamente fatto; della 


colla.. di farina sopra due 'tei zi della te- 
gola ancora Cruda ; •pili spolvera Nulla 
quésta parte colla polvere che vuoisi 
adoperare ; batic leggermeute In tegola 
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3» Coperture ili ardesia \ '£& r r 
-pielfe naturali. Le buone ardeùc sono 
di grana fina, sfaldansi rnn esattezza, so- 
no leggere, sottili, dnije,‘hann"o lin suonp 
chiaro t puro nel batterle^ fono, com- 
patte, né assorbono che pochissima acqua 
allorché si s' itnjuergnno; ve ne ha rii 
biancastre, di verdastre, di nere, di vio- 
letie ec. ma quelle di miglior qualità so- 
no per lo più d'un colore cui si dà il' 
nome particolare ili grigio d'ardesia, co- 
me quelle di Angers in Francia o nere 
o verdi. (V. ahdesiì). Fra noi questa sorta 
di coperture non essendo io usò, anche 
perchè l'ardesia non è abbastanza comu- 
ne , non possiamo che riferir e .quanto 
praticano per esse gli stranièri, . - < 

Il letto per le ardèsie disponesi all 
stessa guisa che quello di assicelle per le 
tegole, poscia meltonvisi sopra le ardesie 
a quella guisa che accanammo- nel Di- 
zionario, badatalo di (pi si che ciascuna 
fila sia ricoperto da quella che* immedia- 
tamente le viene appresso, aliqenp per 
un terzo della sua lunghezza, propellen- 
do dal basso all’alto. ì)istii)guo>st le ar- 
desie per la loro quotili e per le loro 
dimensioni; .ogni località ne .ha di'.varie 
sorta. Quelle che si adoperano più so- 
vente a Parigi, e che vengono da Angers 
sono grandi, .quadrate, e forti, lunghe 
3o centimetri e larghe aa. Per co- 
prire un metro quadrato occorrono 54 
ardesie di Fumay e 4o soltanto di quelle 
d'Angers. Le prime pesano i3 chil. e le 
seconde 1 5 cbiL ,5o. Jfe segue ohe quelle 
di Fumay caricano meno i tetti, ma esi- 
gono un maggior numero di. chiodi- Le 
ardesie d'Angers durano da p5 a 3o ap- 
rii, quelle, di' Fumay i.o». anni e più. 

lu Borgogna -e nel dipartimento .di 
Lol e dell’Aveyroii ed iu altri luoghi, ailu- 


ptastre-Jion mono gros- 
se. Esigono perù mj 'forti ossature ìli 
legname e caricano mòlli) -lacmurjglie ; 
Wf dutOTJtyaill^ a fungo e riescono. Jo- 
iidissime. In alcuni altri paesi a cfoji evin- 
si parimenti alcuni calcari schistosi clic 
Tendonsi in" lamine sottili e-fofmano co- 
perture di bell'apparenza. 

Le coperture a terrazzo furono per 
qualche tempo in gran voga "a Parigi "pei 
fabbricaci particolari; si formavano con 
lastre di pietra dura posate sopra un'a- 
rea di gesso, fatta sulla intavolatura -delle 
travi dell'ultimo sohii') dcll'cdifizio. Le 
commessure di queste lastre posale pia- 
ne e non sotcapposle, erano empiute di 
.mastice fatto- con tip cemento Sgrasso di 
invenzione di -un marmista di molto' gri- 
do per questi, lavofi,- chiamato Cor liti; 
ma le travi di questi solai non essendo 
riunite follemente, a sufficienza dall'in- 
tavolatura, e l'ària H; gesso lattavi 'spjira 
essendo soggetta ptt alterarsi pegli «flètti 
.dell'umido é della siccità -da cui le lastre 
di si poco spessore noif le potevano gua- 
rentire, né risultava ciré le commessure 
in mastice, per quanto tossirò ben falle, 
si disunivano e pcoduccyano infiltrazio- 
ni d'acquà, sicché io poco ieihpo i solai 
imputridivano.; per qi/hsta causa si do- 
vette rinunziare ad essi. . • |- 

Non di menò' è certo che a Parigi si 
potrebbero far terrazze solide»- c dure-' 
voli al pari'di quelle che si f^nno-in Ita- 
li», se nell» costlutiSne di esse si voles- 
sero adoperare tutte le convenienti pre- 
cauzioni. Bisogna primìeramfqte c(ie le 
travi sieno riunite cosi foltamente da- non 
essere soggette a sbiecarsi. Il (pezzo sem- 
plice ; è quello di murare alla grossa gli 
intervalli fra -le travi' e di Scoprii le di, un 
grosso strato di malta sui quale si posano 
le lastre sopra un» strato ili cenicnto, 


i 
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huùcndylc nmdcrotauianlo. , acciocchii 
poggimi bene ilovumjuo; le cuuiroiwmc 
iti mastice m fa quo uello Hcjsu tempo, 
e«Ì esso si ta rifluite pel jit sopraiiallcn- 
«to .fa fianco 1g lastre acciò meglio si alni» 
scarni : se le lastre no» sono ben diritti 
ot appianale superiormente, è meglio la- 
sciare Risalti elic si tolgono dopo, piut- 
tostq che calzarle /eoo biette (>er acco- 
modare le ubbliquità. Si può dare ad 
esse da lina linea e mezza di pendio lino 
a tre linei, «jcondo che'sono esposte af 
mezzodì o al norie.. Una terrazza fatta 
cosi sopra una Scuderie da più di trenta 
anni , 4 ancora in buono slato e dèa 
ebbe Insogno di venuta manutenzione. 

Si può essere certi che il tufo metto 
•li giunger o a costruire una terrazza so- 
lida'e durevole, è «pie Ilo dr formati 1 uniti 
massa, ijlje /fon .posja piegare né rom- 
persi, né lasciarsi pendi are dall* acquar 
Se fruttasi di uff Solaio, la mura zio ne 
ba ie 'travi, se è ben faMa, procura ad 
essi, la fermezza di .fina volta, nnpuden- 
<fo clic )e' telivi pieghino; Se la terrazza 
è éspofja al notte e collocata in un ,»itu 
umido, hi uiurazió.ne -fra le .travi può es- 
ser fatta di. pietanze c inaila, o di mat- 
toni, ricoperta da 'uno strato’ di cemento 


^ Odanola e 

liseaMnta dal sofà, oppure .oojl’ aiuto di 
braga, penetra p^nCautkuUente nella pie- 
tra e*d acquista .iu pòco tempo grandissi- 
ma durezza. Questo modo di [trùce deca, 
i mitrato da TJicjarjJ- y’ Arce», vara** 
«.sperimentato c«n buon juccesso «fa lie- 
zanger è compagni dj Parigi. Non di 
meno le terrazze più solido e durevoli 
sotto quelle latte sulle voke. t’areà o 
piano sul soprarco dati* essere fatto di 
piccole .jiistre ben munite di malta e ri- 
coperto da uno strato di cemento su cui 
*i posano le, lastre. s . . ■ 

Se si valesse usate economia iu que- 
ste opere non si farebbe che renderle 
menu Solide e menu durevoli, come se 
si facesse solamente Un intonaco su pez- 
zi di pietre- posale a secco, e non. mu- 
nite bastantemente di malta. 

*0. Co/ierlurc di metallo. Fra tutti » 
metalli che possono impiegarsi per co- 
prire gli edifizii,, quello che meglio resi- , 
Stonile ingiurie dell'atmosfera è il rame. 
Sbgey«pi;o|ìrtsoro‘di mineralogia, consul- 
ti su talj proposito, ire occasione; della 
copertura’ della, cupola di fgrzo’ del mer- 
cato jfeUe biade a Parigi si espresse cosi 
nella sua risposta ; « Non si deve temere 
ij.d’iinpkgart il rème per coprire gli edi- 


ul quale si fiote^snno.lè lastre iti buòna i> Crii ; la ruggine dj cui si copre uod 

pietra dura tl ir. K in- no lineo 'di spesso- J - -«-u-i-u- — af., - 1 — : — 

re, che tomaia Soggettami essere fieije- 
U’itt dall'acqua. Indipendentemente da 
queste!" precauzioni, surcTutile ancora, ad 


gioni calile. L’intonaco impiegato per 
servare d’ apparecchio alla pittura della 
copula de 1(4 chiesa .di S^npt Cenai iella, 
apparisci? molto pro|uio ad adempiere 
■[desto scupo- fissò si coihpuiro ili una 
parte di cera sopra 'tre parti di olio di 
lino cotto con un decimo del suo peso 
di blargjrio. (Questa mescolanza applica- 


la nello stato fluido sopra una terrazzai» Itone dispendiosa ed inutile. » 


» sendo solubile nelf'acqua, aderisce con 
p penaci tp a questo metallo. Questa ruggi- 
,ii nA verde è uua s[iecie di m.ihichite che 
» gli antiqtsSrii chiamano patina, la quà- 


iiriilpziorte degli atrtièhi, impregnare |A le guarentisce il rame dagli’ effetti dcl- 
pielrà òli.' ima sostanza grassa belle ila- » le intemperie. 


intemperie. 

» L’acqua piovana ,$r vicinandosi per 
" Ja purezza' alla distillala, non agisce 
sul i am<v - oom£ ('acqua fluviale, che 
” tiene disciolle.le nutei ie saline le qua- 
i'' li’ agiscouó sull’jirterno delle ’ fontane 
•«,di rame-che, non. sono stagliale. 

- y Lo stagnar, il fa-tne in lamine desti- 
ii ua^to a coprire uh.qdiflcio, e uu'o[Msra- 


Copritore , 

• Gli antichi eh’ erano stilli al caso di 
conoscere questa proprietà pel «lungo 
uso del rame a del bronzo, le qualità 
de' quali sono presso a poco le stesse, 
impiegarono quest' ultimo par coprire 
quei luna editi zìi ai quali dorano mag- 
giore importanza. Si sa che la cupola 
del Panteon d'Agrippa a llonia è stata 
coperta di bronzo : intorno all'apertura 
praticata nella volta per illuminale que- 
sto monumento, si vede anche oggi un 
orlo largo 6 piedi formato da lamine di 
bronzo di 5 linee e mezza di grossezza, 
unico avanza della copertura antica, che 
si è conservato perfettamente. 

Il modo comune d'impiegare le lamine 
(li rame per le coperture è quello di cun- 
giungerle con doppie piegature che si 
sovrappongono da tutte le parli, e di 
fermare ciascuna lamina cuo viti nascoste 
sotto le piegature ; ma siccome questa 
materia si dilata facilmente nei. grandi ca- 
lori, ed è più elastica del pioinbb, cosi 
le lamine dilatandosi strappano le viti 
quando non si abbia la precauzione di 
adattare queste ultime in modo che l'ef- 
fetto della dilatazione non vi possa con- 
trastare. Perciò fa duopo che ciascuna 
lamina non sia fermato da viti che da 
una parte, e che dall’altra le piegature 
permettano al rame di dilatarsi e con- 
trarsi a misura che varia la temperatura 
atmosferica. 

Si era coperto in questa maniera il di 
sopra del portico della Chiesa di s. Ge- 
ne vi offa. Queste lamine erano riunite fra 
loro con pieghe a doppio ricoprimento, 
per impedire all'acqua di p'enetrare per 
le commessure; malgrado tutte que- 
ste precauzioni si scorse, dopo cinque o 
sci anni, cha l'acqua penetrava al di sot- 
to, senza potersi scoprire da dove. Tutte 
le giunture e la si^perGcic parevano io 
buonu stato, fraltantp dopo aver levato 
queste lamine di rame, si scoprì un'infi- 
Suppl. Dii. Tccn. T. V I. 
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nità di crepature che nun comparivano 
putito quando si erano messe a sito, e che 
il calore avrà fatto aprire. E probabile 
che queste crepature provenissero da al- 
cuni granelli duri che avevano sfregiato 
il rame riducendolo in lamine. L' effetto 
dell» laminazione aveva talmente riavvi- 
cinalo gli orli di queste crepature che 
non si potevano distinguere, e la manie- 
ra con cui esse erano riunite, non la- 
sciando abbastanza libertà al gioco della 
dilatazione e della contrazione del me- 
tallo, avrà senza dubbio contribuito a 
farle aprire pili presto. 

Si Ibrmaau queste coperture cupi isti i - 
scc disposte secondo l'inclinazione, sul- 
le quali le piegature sicno alternativa- 
mente al di sopra c al di sotto per le 
cuiii inessu re verticali, e con una sovrap- 
posizione semplice per le commessure 
orizzontali, formanti legame fra loro. 

Le coperture in piombo non si usano 
che pei tetti di qualche grande ediGziu. 
Così era fatta la copertura della Chiesa 
di Nòtte-Dame di Parigi, e un tempo, 
quella della Chiesa di s. Dionigi di Fran- 
cia. Se ne Gì uso per coprire le cupole 
e le parti dei tetti oi quali non si può 
dare che pochissimo pendio. 

Una copertura di piombo fatta bene 
è ‘estremamente solida e durevole; ma è 
pesantissima ed assai costosa; oltre.di che 
nei casi d’ incendio ha pure l' inconve- 
niente di impedire che a possa avvicinarsi 
all'ediGzio per recarvi soccorsi immediati, 
come quando il tetto è di legname a ca- 
gione del piombo fuso che ne cola. Non è 
casi pericoloso quando è posato sulle vol- 
te; ma queste ne possono essere spogliate 
da un colpo di vento che lascii ^li ediG- 
zii esposti all' intemperie dell'aria, com'è 
avvenuto nella chiesa di s. Dionigi in 
Francia c nel Salone di Padova. Nondi- 
meno spiegheremo il modo di farle nel 
caso che se ne dovesse far usu. 
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Quando i corrcntini del 1 tetto, che li 
vuol coprire di lamine di piombo, . «ino 
fermati e ben appianati pel di sopra, si 
posano le assicelle che hanno d'ordinario 
4 in 6 pollici a file orizzontali distanti 
circa due pollici. Dopo questa operazio- 
ne i piombai, che d'ordinario eseguiscono 
questa specie di coperture, cominciano 
dal posare la doccia che deve cingere la 
parte inferiore del tetto ; e ben depresso 
l'orlo di questo sulla prima fila di assi- 
celle, vi si posa sopra una serie di ar- 
pioni di ferro superiormente schiacciati, 
con fori per poterli inchiodare. Questi 
arpioni debbono essere posati in modo 
che In Iantina di piombo, ch'essi sosten- 
gono, possa ricoprire l’orlo del canale di 
piombo; questa suvrappositione dev' es- 
sere più grande u misura che il tetto ha" 
minore inclinazione, e può variare dai 5 
fino ai 6 pollici. Fatto ciò, P operaio 
posa la prima filg di lamine in modo che 
la parte inferiore entri negli arpioni ; 
quindi la’ stende e l'appiana con una 
mazzeranga di legno e la ferma al di so- 
pra su ciascun corrcntino con forti chiodi 
lunghi abbastanza da poter attraversare 
il piombo, le assicelle ed una parte del 
corrcntino. Questi chiodi sono lunghi 
d’ ordinario a pollici e mezzo. 

Le lamine di piombo adoperate per le 
coperlrtre hanno d'ordinario 3 piedi di 
larghezza n in rS piedi di lunghezza, 
ed una linea e mezza o due di "gros- 
sezza ; e si posano in modo che la lar- 
ghezza sia nel senso dell'inclinazione de) 
tetto. 

Bisogna osservare di non fermar* la 
estremità delle lamine di piombo, for- 
manti uufl stessa fila con saldature, per- 
chè allori sono soggette a rompersi per 
I elicilo della dilatazione e della contro 
rione che può provare questo metallo col 
variare della 'temperatura ; c meglio ri- 
piegare gli orli dalle lamine in guisa d. 


Coraivoac 
filmare una nervatura eh» ti rotnndn 
coh miglio.- , . 

Le coperture delle cupole si esegui- 
scono nello stesso modo : quando oon 
hanno costole saglienti si stende il piombo 
job Ita mazzeranga e si perviene t fargli 
prendere la curvatura della cupola. Come 
pei letti, fa d'uopo evitare te saldature 
per le commessure verticali, e farvi in- 
vece risalti che formino cordoni che si 
dirigono alla sommità della cupola. Sic- 
come gli intervalli fra i cordoni diminui- 
scono di larghezza, così è utile, per aver 
meno file di lamine ed economizzare le 
sovrapposizioni, posare le ultime in mo- 
do che la loro Innghezza ne formi l'al- 
tezza.’ * 

Quando la curva esterna di una ca- 
ptila è divisa da costole saglienti, fa d'uo- 
po, quant' è possibile, che la larghezza 
degli intervalli, come quella delle costole 
possa essere formata da una sola lamina 
in modo che non vi sieno commessure 
verticali che negli angoli rientranti delle 
costole. Per formare queste commessure 
si ripiegano gli orli delle lamine che 
debbono riunirsi in senso contrario, e 
sotto le piegature si fermano con chiodi: 
quando il piombo è posato immediata- 
mente sul soprarco di un pezzo di pie- 
tra, come nella cupola di s. Geueviefla 
di Parigi, si possono piegare gli orli in 
senso contrario ravvolgendoli intorno ad 
un regolo di ferro impiombato nella volta. 

In Francia nella maggior parte delle 
cupole le sole costole saglienti sono co- 
perte di’ piombo ; gl’ intervalli lo sono 
con piccole ardesie la coi parte inferiore 
è tagliata a squame di pescet Nei paesi 
ove l'ardesia è raro, si fa uso di tegole 
verniciate, è talvolta in vece di ardesie 
o di tegole verniciate si impiegarono la- 
mbirne di piombo similmente tagliate : 
lei resto queste ardesie, queste tegole o 
lamhiettc di piombo, si posano come le 
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ardesie o le tegole dei letti ordinar» »o- 
pra un letto ili assicelle co» chiodi. 

Si è leutalo di sostituire al piombo le 
lamine di un metallo composto di lineo 
e di piombo ; giu non si eiln ancora nes- 
suu'upcra cosi eseguila che possa valere 
a dimostrare i Vantaggi di questa compo- 
sisione. 

Venendo ora a parlate delle copertu- 
re di lineo osserveremo che l'arte di la- 
vorare questo metallo fu cosi tarda a per- 
feiiouarsi come quella di adoperarlo. A 
quanto sembra, si deve «d Isacco Laviseli 
la inveuiione del inumilo per cui si giun- 
se ad estrailo dalle sue miniere. MaigrafT 
migliorò questo mutuilo e ne diede i par- 
ticolari nelle Memorie dell'Accademia per 
l'anno 1746.’ 

Lo xincu tu per lungo tempo consi- 
derato come un metallo imperfetto, fra- 
gile e che non poteva acquistar mallea- 
Lililà se noti che unito col rame. Soltan- 
to uel 1780 il dulto mineralogista Sagr 
cominciò a cangiare l'opinione generale 
su questa suslunxa, facendo conoscere 
che la sua appareule rigidexia non si do- 
veva che all'allontanamento dei suoi cri- 
stalli, che diveniva malleabile quaiido 
era riscaldalo a tuo gradi del centigra- 
do, e che allora si poteva facilmente ri- 
durre >n lamine sottilissime haUcndobr 
sotto il maglio o passandolo pel lami- 
natoio. 

Sembra che iu Inghilterra verso gli 
ultimi anni del secolo diciottesimo si 
tentasse, per la prima volta, d'impiegare 
lo lineo nella copertura degli cdifiiii. In 
Francia i tentativi di questo genere ri- 
salgono appena ad tiua ventina di anni, 
epoca in cui si scoprirono i metodi per 
■ •trarre in grande lo lineo puro u mal- 
leabile dalla gialUinina deila Vecchia 
Montagna presso Liegi. 

Per quanto alla durata ed alla tena- 
cità, lo zinco ideile vasi piesso a poco fia 
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il piombo ed il rame, in modo che si 
ptiò dare alle lamine di questo metallo 
uno spessore medio fra quelli che cun- 
vengotio agli altri . due. Segue da ciò che 
I' impiego dello zinco potrebbe offrire 
grandi vantaggi sugli altri metalli, tanto 
per la leggerezza, quanto per l'economia 
che apporterebbe nelle coperture, se ne 
fosse abbastanza certa la durata ; ma mol- 
te osservazioni davano a credere che 
questo metallo si deteriorasse pronta- 
mente alle ingiurie dell'aria; e concor- 
reva a confermare in questa opinione 
J'essersi notalo che in Inghilterra si era- 
no applicati molli strati di vernice grassa 
sopra coperture di zinco, fatte da po- 
chissimo tempo , il che sembrava venire 
in appoggio alle osservazioni di Lasser- 
re fatte nelle Memorie dell' Accademia 
delle Scienze, relativamente all'azione di- 
struttiva dell'acqua su questo metallo. 

Uq'esperienza di tredici anni fece pe- 
rò conoscere che lo zinco non si ossida 
tanto rapidamente quanto credcvasi per 
le influenze ulniusfeiiche ; e elle se le co- 
perture dei letti di zinco erano soggette 
a prontamente distruggersi, ciò avveniva 
principalmente pel modo come si adope- 
rava questo metallo. Lebobe adopera la- 
mine di zinco di 35 centimetri su 38 la 
cui estensione superficiale è iidotli| da 
39 a s5 a cagione delle piegature e delle 
sovrapposizioni. Sopra uno degli orli la* 
letali vi è una piegatura longitudinale e 
suU’orlo opposto una doppia piegatura 
. una scanalatura rovescia : pvniesi 
quota scanalatura al dissopra della pie- 
gatura semplice delia lamina vicina, si fa 
scorrere la lamina sui panconcelli passan- 
dola sotto all'olio della lama superiore e 
attaccandola a due chiodi ficcati nei pan- 
concelli, e disposti a tal fine aiilicipata- 
tueule alla necessaria distimia, perché le 
lofo capocchie passino altra ver so dei 
fori falli in allo della lamina, i quali 
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essendo n T permettono un piccolo mo- Istanza per tettarsi orizzontale e che pie- 
tà Intelaio e (li alto ip basso che leavelgavasi sotto ni suo proprio peso, dopo 
a potrà . a luogo la lamina. I chiodi sono I scannellata poti sostenere 700'libbrc sen- 


anch'essi a T per entrare nelle aperture 
•Ielle lamine e si fanno di ninco per evi- 
tare Iasione galvanica. Si calcola che un 
metro quadrato di copertura d' ardesia 
pesi ai chil. e costi 4 ,r ) a 5 j la copertura 
di tegole pesa 85 chil. e costa 5 f, -, 5 o ; 
le lamine di rame grosse un millimetro 
pesano 34 chil. e costano 4° franchi al 
metro. Quanto allo zinco se ne fanno la- 
mine di varie grossezze ; il n.° 10 che è 
il più sottile costa quanto 1' ardesia ; il 
n.° 9 pesa 1 1 chi), al metro quadrato e 
costa J h ,y 5 .. 

Nei dipartimenti di Doubs, e del Jura 
si 'osservano campanili e Chiese i cui 
tetti sono coperti di lamierino. 

Si è anche proposto d' impiegar sulle 
coperture i lamierini ricoperti d'una cotn- 


za -piegarsi menomamente. Questo lamie- 
rino m aunelleto c poi adottatissimo a co- 
prire i tetti giacché i solchi raccolgono 
l' acqua e la conducono nelle grondaie. 
Inoltre i lamierini, quando invece? che 
piatti si pongono arcuali dietro una data 
corsa sulla loro lunghezza, formano sol 
tetto una vòlta fortissima che non abbi- 
sogna d'ossatura di legname u d'altro 
appoggio di sorta, eccetto che sui muri 
ove finiscono. Conosciuta la grandezza 
del tetto, riunendo Tarii lamierini con 
ribaditure fi può fimo una vòlta abba- 
stanza grande per coprire tutto il tetto 
senza appoggio. Se il tetto fosse molto lar- 
go, per esempio, di 1 00 piedi, si potreb- 
bero adoperare due o tre archi simili so- 
stenuti da nsticciuule, e per quelli ancora 


positionc che li guarentisca dalla rug- più larghi di a 00 e più piedi, si possono 
gine. Questa .maniera di coprire sembra combinare asticciuole-, monachi ed archi 
molto usata in Russia : la maggior parte Idi lamierino scannellato-, coprendo poi il 
dei fabbricati e specialmente la sala d'e- [lutto con simile lamierino che formi un 
sercizio di Mosca, sono coperti di lamie- grand'arco esterno. In una parola non 
fino. vi è miglior materiale del ferro seannet- 

Da 5 a 4 anni usansi in Inghilterra, e lato per fare tetti leggeri, economici e 
massime in alcuni magazzini delle darsene | durevoli, massiine avendo cura di intu- 
ii Londra, nuove coperture di metallo pei nacarli con catrame u con colore ad olia, 
tetti. Altro queste non sono che lastre df^Nelle.darsene di Londra vedesi un ma- 
lamierino scannellate mediante cilindri, e garzino lungo aa 5 piedi e largo 40, co- 
cche presentano sulla loro lunghezza una perto d'un seguito d'arcate di lamierini 
superficie guernita alternativamente di 'scannellati e ribaditi che riposano sopra 
cordoni rilevati e di solchi. In tal guisa colonne di ghisa alte 1 a . piedi. Alcune 
una lamina di ferro che quando è liscia catene legano le varie arcate andando 
cd orizzontale non oppone altra forza da una colonna all'altra e formano un 
alla pressione che la sua tenacità, viene tetto solido ed elegante. L'inventore 


cangila in una serie di piccole volte ad 
arcate che si puntellano le une contro le 
altre, ed oppongono tutta la resistenza 


impiega pure queste lamine a farne muri 
di ferro semplici o doppi, che si incana- 
lano e stabiliscono in pezzi di legno o di 


che uvrebbe una serie dimezzi cilindri I pietra. Facendo le scannellature piu fine, 
incavati. Per dare una idea dei vantaggi [si possono applicare questi lamierini a 
di qoetio metodo basti osservare che foderar e le porte : intelaiati in cornici di 
una lamina di fenro appena forte abba- ferro possono servire d’imposte a chiu- 
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dere le finestre a ad infiniti alili usi. A 
Londra uno di questi tetti di 100 piedi 
quadrati inglesi di superficie costa 5 lire 
tos.Q 57 Ir.). Sarà sempre prudenza ag- 
giungere ai tetti coperti di metallo un 
conduttore per guarentirli dalla folgore. 

5 . Coperture di Ugno. Vilriyio sem- 
bra parlare delle coperture di legno sol- 
tanto come di un oso straniero all'Italia. 
Plinio però ne parla come cosa adottata 
per lungo tempo in noma. « Le migliori 
>• assicelle, egli dice, sono quelle di rd- 
» vere, poi quelle di faggio e degli altri 
if alberi che portano ghiande. Le più ta- 
li citi a farsi sono quelle degli alberi re- 
o sinosi, ma, eccettuale quelle di pino, 
11 le altre non sono di durata. Secondo 
n Cornelio Nepole fino alla guerra di 
11 Pirro, cioè per 470 anni, le case di 
11 Roma, non furono coperte che di as- 
» sicelle . » 

Queste assicelle con cui copronsi i tetti 
sono piccole tavole di legno di quercia, 
fatte con legname di doghe o di vecchie 
botti e adoperale invece d' ardesie per 
coprire mulini, bottegucce ed altri piccoli 
fabbricati. Hanno desse 1 0 a 1 4 pollici 
{o " l ,33 a o", 57 ) di lunghezza e 5 a 6 li- 
nee (ita i 3 ""‘) di grossezza, e vengono 
tagliate e poste in opera dai conciatelti 
che hanno perciò un regolo fatto espres- 
samente. Posasi l'assicella sopra un letto 
di tavole, e fermasi con due chiodi come 
le ardesie, facendo i fori con una trivel- 
la affinché non si fendano. Onesta specie 
di copertura è leggerissima, e resiste me- 
glio che le ardesie bì colpi di vento, e 
però le si preferisce sovente per coprire 
le cime delle torri. Per rendere questa 
copertura più durevole s' intonaca dibi - 1 
lume o di catrame o se la dipinge ad 
olio; se si vuole che duri a lungo è 
d’uopo rinnovare questa pittura ogni tre 
o quattro anni. 

6 . Coperture di vetro. Già da gran 
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tempo accostumavano gli architetti copri- 
re alcuni luoghi ebe abbisogna van di lume 
dall'ulto, e principalmente le scale, con 
lustre di vetro intelaiale in guisa simile 
a quella delle comune invetriate, in ciò 
solo diverse che i telai avevano un pen- 
dio per dare scolo alle acque piovane, e 
che le lastre si accavalcavano agli orli le 
■me sulle altre per togliere ugni inco- 
modo filtramento. Già da gran tempo 
Londra, Parigi, Lione ed ultimamente 
Milano, ammiravano strade coperte di 
tal fatta di tetti che salvavano perfetta- 
mente dalle intemperie e dal freddo, la- 
to» andò passare la luce liberamenlé, si 
che i mercadanti, ornando con dora- 
ture ed intagli l'esterno dei loro magaz- 
zini, e cangiando in giorno la notte con 
viva illuminazione a gas, e con molti al- 
tri allettamenti, talora anche di suoni e 
canti, traevano i passaggieri ed entrare 
iti quelle rie cangiate in saloni magnifici 
ed ivi esponendo loro con seducente 
disposizione' ricca mostra di merci, li in- 
vogliavano a far qualche acquisto (a). 
Ora una fàbbrica di tegole di cristallo si 
è istituita a Porto sul Lago-maggiore. 
Sono queste tegule lunghe un 'braccio 
milanese (o“, 595 ), larghe once 3 e un 
quarto(o",i 1 8 ) grosse 1 linea (o**,ooS) ; 
hanno la superficie totale di ónce 4 ° 
quadrate ( 5 i Jcenliroelri quadrati) e pe- 
sano molto meno della metà di quelle di 
terra anche asciutte, le quali poi inzup- 
pandosi d' acqua divengono molto più 
gravi. L' abbietto che solo rimane per 
l’adozione di queste lastre è il loro prezzo 

tal A Parigi in una galleria che con- 
duce al Palais-royal, vi è una bellissima ro- 
tonda nel mezzo, alla quale v’ ha la statua 
di mercurio sopra un piedestallo. I propeie- 
tarii della galleria cedettero gratuitamente 
una stanza che guarda su di essa, ad alcuni 
dilettanti di musica, acciò ivi piuttosto che 
altrove si riunissero per suonare, locchè spes- 
so facevano. 
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zo troppo elevatu, di ima lira <li Mdaiio CORALLAIO. Nell- manifatture ilei 

(li . 0,7 7) pei cadauna, poiché pei quanto coralli si è generalmente adottata la di- 


lisparuùo presenti la minore solidità che 
occorre per l'ossatura del tetto, non può 
mai esser tale da compensare il maggior. Irò. 
valore delle tegole. 

Oorlodot vetraio di Antin, costruì 
egli pure una specie di tegole di vetro 
solide e diafane, delle quali spacciossi 
pochi anni fa per inventore. 

7. Coperture di tela e cartone into- 
nacati. Accostumasi bene spesso massi- 
me negli arsenali e per lavori provvisio- 
nali coprire le baracche di tela incatra- 
mata, o intonacata di pece, d' asfalto o 
d’ altri bitumi, e certo queste coperture 
hanno molte buone q uulità, c sarebbero 
ottime se non mancasse loro quella della 
durata, atteso lo screpolarsi degli into- 
uachi, e il marcimento delle tele. 

All'articolo cartore di questo Suppli- 
■uenlo (T. IV, pag. 167) abbiamo indi- 
cato in qual maniera preparimi queste 
coperture. A Rotterdam vfedonii molte 
tettoie dell' arsenale coperte di cartone 
ordinario taglialo in petti quadrati, be- 
ne incatramato e seccato al sole. Pun- 
golisi questi a guisa delle lastre d'ardesia 
accavalcati I' uno sull'altro e fissanti con 


chiodi. Gl’ impiegati di quell'arsenale as- 
sicurano che queste coperture, ad onta 
del minor loro costo, durano più che -Lino.,). Grande pianta annua molto spnr- 
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visione del lavoro, e p ittanti dessi dalle 
mani di un operaio a quelle di un al- 
II pi imo prepai » soltanto il co- 
rallo pegli ulteriori luvurii ; taglia quin- 
di i grossi rami, li polisce e li rende ulti 
alla limatura ed alla faccellatura. Un se- 
condo operaio leva cuu una lima gran- 
de e piana gli nugoli c i nodi ; quindi li 
taglia un. poco in più luoghi con ima ‘ li- 
ma fina latta di molla d' orinolo, e ne 
spicca con una grossa tanaglia i peni 
che veAgono poi arrotati e venduti gveg- 
gi, o lavorati e ridotti in perle. In que- 
sto ultimo caso, un altro operaio li fura 
da parte a parte con un trapano a saet- 
te d' acciaio, ponendo i pezzi 1’ uno oc- 
canto all' altro fra due tavole inclinate, 
e bagnandoli sempre d' acqua. Infilanti 
poscia in un filo di metallo in quattro o 
cinque lunghi fili e si arrotano con una 
pietra arenaria tenuta in mano dall’ope- 
raio. Rotondatisi poi i coralli su di un'al- 
tra cote posta in giro, alla quale presen- 
tanti lenendoli con una tanaglia. Final- 
mente si assortiscono secondo la loro 
grossezza, la Ioni bontà, il loro peso ed il 
loro colore. 

(Giovassi I’ozzi.) 

CORALLINO (Polygonum orientale. 


quelle di assicelle o di tele incatramate 
(Nicola Cavalieri Sar Bertolo— F. 

Mii.epbyre — Rordelbt — G."M.) 
GOQUILLO. Teodoro De Bry men- 
ziona una palma che cresce al Chili, do- 
ve è detta coquillo e che produce un 
frutto più piccolo e più rotondo di una 
noce, la cui sostanza interna i di sapore 
assai più grato che quella del cocco 
Forse è la medesima specie detta coqui- 
to della quale Humboldt e il Kunth han- 
no fatto un nuovo genere sotto il nome 
di jubnra. (JrssiEt’.) 


sa nei giardini, e che siccome cresce con 
grande facilità e dà molti semi assai gros- 
si e pieni di una bella fecula, cosi po- 
trebbe forse coltivarsi con profitto, ado- 
perando questi semi a nutrire il pollame 

0 ad altri usi. 

(PariR.) 

Coralliro. Chiamasi conca o conchi- 
glia corallina una specie di conchiglia, 
cosi detta perché in essa si stemperano 

1 colori da miniare, o perchè suole som- 
ministrare una tinta corallina. 

(Aleerti.) 
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CORALLO. Tulli sanno bile iulen- 
tlesi volgarmente sotto questo nome una 
specie narboscello, più o meno ramoso, 
pietroso, calcareo, talora d’un bel rosso; 
talvolta più o meno roseo, .tal altra bian- 
co. Adoperato ila tempo quasi immemo- 
rabile per farne gioielli od altri oggetti 
■l'ornamento, costituisce il ramo d’ una 
pesca e di un commercio molto impor- 
tante in diversi porti del Mediterraneo, 
traendosene più che tremila libbre al- 
l'anno dal solo stretto di Messina. 

Creduto per molto tempo una pianta, 
venne fatto riconoscere con prove irre- 
fragabili come un polipario da Pcyssoh- 
net, il quale mostrò come quelle parti 
che eransi creduti i fiorì sieno veri ani- 
mali. Quanto nlla struttura, a(Ja fisiolo- 
gia, al modo d'accrescimento del corallo 
ed al metodo col quale si pesca, le no- 
zioni che si hanno sono dovute a scrit- 
tori nostri italiani , fra i moderni dei 
quali citeremo P. Boccone, il Marsigli, il 
Donali, il Cavolini e lo Spallanzani, c da 
essi trarremo quelle notizie che si sem- 
breranno più direttamente interessare le 
arti della pesra e del lavorio del corallo 

Forma questo polipario una specie di 
piccolo arboscello alto presso a poco un 
piede e mezzo e del diametro circa d'un 
pollice nella sua parte più gl ossa. Dal fu- 
sto, ordinariamente rotondo, me talvolta 
anche di figura schiacciata, partono varii 
rami irregolari e per la lóro forma e pe- 
gli spnzii che occupano, e talvolta da 
questi rami partono altri piccoli ramo- 
scelli egualmente irregolari, che finiscono 
in punte ottuse più molli del rimanente. 
La struttura di questa parte del corallo 
ha qualche analogia con quella degli al- 
beri, perchè presenta molti strati con- 
centrici, esattamente cirrosrrillr, più o 
meno grossi e talvolta Hi varii colori, 
ma non vi si vede alcun indizio di tibie 
raggianti di nessuna specie, esseudo for- 
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maio, ogni strato di granelli tantb più 
fitti’, quanto più si avvicinano al ren- 
imi tulli hanno delle *rrie longitudinali 
che .però non sono visibili che nell' ulti- 
mo strato all’esterno, il quale non vedasi 
nel corallo lavorato dappoiché vi si leva. 
Questo strato esterno nello flato di mor- 
te o di diseccamento è secco e friabile, 
ma mentre è fresco forma un" involucro 
bianco . o pallido alipianto molle. Per ciò 
questo strato levasi facilmente dal coral- 
lo appena pescato, ma non può togliersi 
dappoi che riducendolo in polvere. 

Il corallo vive nel more Mediterra- 
neo, a profondità mollo grandi, ma in 
generale assai variabili. Non si è an- 
cora pescato al di sotto di sei a sette- 
cento piedi, ma questa però non è una 
ragioòe perchè non possa esistere a mag- 
giori profondità. Pare bensì che quanto 
più si scende più il corallo sia piccolo ; 
e questa è almeno I' opinione general- 
mente ammessa fra i pescatori di corallo. 
In quanto al ponto il più elevato, ove se 
ne A raccolto, il Marsigli dice che non 
ne ha mai veduto a minore profondità 
che a i ó piedi. Questo medesimo osser- 
vatore assicura che i luoghi più proprii 
all'accrescimento del corallo siano qrfelli 
ove il mare è tranquillo e le ncque quasi 
stagnanti ; lo che ci sembra con razioci- 
nio fondato, benché lo Spallanzani gli 
opponga che nello stretto di Messina, 
ove il mare è agitatissimo, sembra che il 
corallo acquisti la sua perfezione ; infatti 
conviene egli stesso che ivi -è più picco- 
lo, e d'altra parte si'potrebbe supporre 
che crescesse negli scavi, ove le correnti 
non hanno azione. In quanto all’esposi- 
zione che preferisce pare che sia special- 
mente la meridionale, almeno a Messina, 
che raramente trovisi nello posizione a 
Ponente e che non mai si propaghi al 
Setlentiione. Si aggrappa indifièrehle- 
iiivule a tutti i corpi clic sono al fondo 
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dei mare e creso» io tutti i veni. Par* 
che abbisognino circa dieci' anni, perchè 
gli alberi di corallo giungono alia gran- 
dezza onde sono suscettìbili, almeno, lo' 
Spallanzani dice c}ze il campo di corallo 
mietuto dai pescatori di Messina è, per 
cosi dire, difiso in regolari sezioni e di- 
stribuito in dieci parti, una sola delle 
quali viene pescala ogni anno, ed ha os- 
servato che il corallo pescatovi era allo 
come quello che al suo tempo peScavasi 
in un luogo non ancora esplorato dap- 
prima. Quest 1 ultimo però, aggiugne esso, 
era un terzo piò grosso. Pare che anche 
la bellezza del suo color* abbia relazione 
colla sua età. 

11 corallo che è solitamente d 1 un bel 
rosso può per insensibili gradazioni pas- 
sare al bianco il più puro. Si è creduto 
per qualche tempo che il corallo bianco 
fosse un risultamento dell 1 arte, ma lo 
Spallanzani oveva avuto dall'abete Gano 
di Messina una specie di ramili cszioni, 
le quali passavano dal rosso più o meno 
vivace, al grigio cupo ; da quest» al gri- 
gio chiaro e finalmente al bianco paro. 
Nel commercio se ne distinguono di tre 
specie :. il rosso che si divide in rosso 
cremisi cupo ed in rosso più chiaro ; il 
vermiglio che è rarissimo ; ed il bianco 
chiaro o velato, il quale é comune. 

L'analisi chimica del corallo ha pro- 
vato che è interamente, almeno nel cen- 
tro, composto di carbonato di calce, 
poiché sciogliesi affatto nell'acido nitrico. 

Vogel fece le seguenti osservazioni 
sul)* chimiche pr oprietà del corallo : 

i . Che l'aequa, l'alcoole e l'etere nou 
■spogliano il corallo rosso delia sua ma- 
teria colorante. 

a. Che gli acidi minerali e vegetali 
fanno svanine il color rosso del corallo. 

3. Che gli olii grassi e vaiatili, la gra- 
scia c la cera bollenti tolgono al corallo 
il suo colore senza pegò tignersi di esso., 



4- Che la maniera come condensi il 
corallo eoli' acido idrochirioo e ool gas 
idrogeno solforato, è affatto contraria al- 
l'idea che il color rosso del corallo ri- 
sieda in una materia vegetale ed> animale. 

9. Che 1' azione delle due aozidelle 
sostanze fa supporre che il cor allo deb- 
ba il suo colore all'ossido rosso di ferro. 

6. Finalmente che il corallo rosso è 
compoeto di 


àcido carbonico 17, So 

Calce . . . 5p,5o 

Magnesia ........... A, 

Ossido rosso di ferro ... i, 
Acqua ...... t. . . S, 

Resti d'animali o,5o 

Solfato di calce o,5o 


Idroclorato di soda . . qualche indiai*. 

~ "‘y * 1 (eh 

Si pesca il corallo in diversi luoghi 
del Mediterraneo, e specialmente sulle 
coste di Africa, nello stretto di Messina, 
e in diversi porti dell'Arcipelago e della 
Grecia. I pescatori di corallo sono gene- 
ralmente uomini robusti e coraggiosi che 
fanno questa specie di pesca in ogni ca- 
gione, -almeno a Messina. Trascinano in 
fondo al mare quella crociera di cui 
parlammo nel Dizionario, e giungono 
cuti a staccare, per lo più rompendoli, 
una maggiore o minor quantità d' alberi 
di corallo. In generale i prodotti di que- 
sta pesca sono variabilissàni, nè vi ha 
dubhio che i luoghi ove si fecero molte 
pesche non si abbiano ad esaurire. Per 
ciò il governo di Sicilia ha stabiliti ri- 
gorosi regolamenti, i quali vietano di 
pescare altrove che Dei luoghi determi- 
nati in ogni anno. io; 

11 corallo è soggetto ad essere forata 
da un verme, di cui non si conosce an- 
cora pressamente la specie, ed allora , 
scema grandemente di valore. 

(De Bi.sizvu.ut — Tosai,.) 
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CORBA. Le corbe si fanno quasi 
sempre di vimini. Ve né ha di quelle ad 
un solo manico, e queste si preferiscono 
quando si hanno a portare da una sola 
persona ad una certa distanza, perchè 
fanno 1 ' uffizio di panieri. Quelle a due 
manichi sono molto più comode quando 
devono essere trasportale da varie per- 
sone. Anche le corbe sono come i pan- 
ni la ni, vale a dire, che le più solide non 
sono già qùelle più grosse e formate con 
vimini più grossi. Quelle fatte di vimini 
sottili, luoghi ed elastici, sono più solide 
e più leggere ; e siccome la loro elastici- 
tà le rende suscettibili di adattarsi alcun 
poco alle varie forme ' degli oggetti che 
devono contenere, cosi suuo per ogni 
riguardo di gran lunga migliori. * 

I vimini onde sono fatte possono es- 
sere colla loro scorza o senza. Nel primo 
caso gli strati corticali ben presto si de- 
compongono, lasciano gli spazi) più gran- 
di, e rimangono in tatto il tessuto dei 
germi di decomposizione che ben tosto 
lo alterano. Sarà quindi meglio fare una 
piccola spèsa di più e procurarsi dei vi- 
mini scortecciati che seccansi facilmente, 
decompongonsi con lentezza e rendono 
la corba assai meno pesante. 

Quelli che adoperano le corbe hanno 
ad aver cura di tenerle sempre ben nette 
da terra od altro che vi potesse, aderire, 
di serbarle in luogo asciutto e di non ab- 
bandonarle mai sopra un suolo umido. 

(C. BxU.lv d> Merliecx.) 
CORBEZZOLA. Frutto del curbkz- 
zolo (V. questa parola). (Alberti.) 

CORBEZZOLO. (Arbutus lineilo. 
Lina.) Arboscello sempre verde, alto da 
sei a otto piedi, ed anche lino a 20 pie- 
di quando si tenga isolato, che abbonda 
in Toscana e in molti altri luoghi d'Ita- 
lia, è comune net boschi aridi dell' Eu- 
ropa australe, del Levante e dellTi landa, 
e nella Spagna copre intera montagne. 
Suypl. Vii. Tecn. T. FI. 
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Non vi ha parfe di questa pianta .che 
non sia di grande utilità, e perciò faremo 
qualche cenno sulla coltivazione di essa 
e sui vantaggi che se ne posiouo ritrarre. 

’ li corbezzolo vegeta in Italia iq piena 
terra. Ottengonsi le piante di esso dai 
semi sparsi in vasi pieni di terra piutto- 
sto leggera o da eriche tosto che sono 
maturi, nel qual caso gettano Io stesso 
anno ; e se si lasciano diseccare oàn ger- 
mogliano che T anno dopo od anche mai 
più. Nei paesi freddi serbasi in letamiere 
o nelle stufe e in capo a due aulii trapian- 
tasi. Il corbezzolo resiste più al gelo espo- 
sto a tramontana, purché riparato dai forti 
«enti, che in ogni altra esposizione, il clic 
nasce dalla temperatura. più costatile cui 
ttovasi allSi a esposto. Moltiplicasi anche 
eoa margotte che mettono radici nel se- 
condo o nel terzo anno, e desolisi levare 
in febbraio o ài principio di marzo quan- 
do le toro radici hanno preso forzo ; se 
souo grandi mettonsi in lena a bella 
prima, ma nei climi non molto caldi sarà 
meglio porle in casse e lasciarvcle due a£ 
tre anni prima di porle airaperto. Molti- 
plicasi finalmente anche, per barbatelle 
purché si mettano queste iu terreno ai- 
gilloso. Non si tosa mai u quasi mai, e 
quando K> si ricovrì nel verno nell’aran- 
ciera, 'non si dee innaffiarlo gran fatto iu 
quella stagione, poiché l' umidità fu ca- 
dere le sue foglie. 

Venendo ora a parlare dei inoltiplici 
usi del corbezzolo noteremo che il suo 
legno é rossiccio e riesce assai bene pei 
lavori di tornio. Il Béllcnghi avendone 
fatto bollirà una parte iu 12 di acqua, 
nella quale crasi disciolta piccolissima 
dose di solfalo di ferro, ne ottenne un 
bugno che tingeva la seta e la lana d’ un 
colore di piombo chiaro, il quale caugia- 
vasi iu nn colore di pulce chiaro, pas- 
sando gli oggetti liuti in una soluzione 
di carbonato di potassa I Toscani ed ■ 
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Greci adoperano l teneri ramoscelli c le 
foglie per In concia delle pelli. L'invo- 
glio delle frutta diseccato fornisce un ec- 
cellente combustibile che arde senza fiam- 
ma e senza fumo. Le ceneri di questi 
invogli e del legno sono ricchissime d'al- 
cali. Le frotta, secOhdo Armesto, danno 
per lo meno un quinto del loro peso di 
zucchero, e ciò .che rimane produca di- 
stillandolo del rum d’ un aroma soave. 
L' uso però più importante di queste 
frutta c più utilizzato finora si è quello 
di farle fermentare ed ottenerne colla 
distillazione una acquavite di buona qua- 
lità, di grato sapore, c che, quando ven- 
ne preparata a dovere, non ha verun 
odore empireumalico, di modo che può 
adoperarsi per farne rosolii i per qual- 
siasi altro fine. Nel 1817 si distillarono 
sulle spiagge della Dalmazia' più di 1000 
barili d'acquavite d> corbezzolo. Credia- 
mo perciò utile di insegnare qui come si 
operi questa distillazione. 

Rnccogliesi il frutto al momento in cui 
comincia ad ammollirsi ed a staccarsi fa- 
cilmente <lall' albero, si pesta e ponesi 
in botti per farlo fermentare. Quando 
non vi è sucro abbastanza j>er copri- 
re le polpe delle frutta vi si aggiunge 
dell'acqua marina ; agitasi la massn due 
volto al giorno. Se la polpa fosse a con- 
tatto coll' aria inacidirebbe assai presto 
ed inoltre lo zucchero mal disciolto c la 
massa poco diluita non potrebbero, fer- 
mentare convenientemente. Dal momen- 
to in cui la fermentazione è in attività si 
estrae ogni giorno da un rubinetto col- 
locato presso al fondo della botte uun 
celta quantità di liquido che si getta sul- 
la massa in fermentazione; nel qual mo- 
do si fa che tutta la massa fermenti uni- 
formemente. Appena la fermentazione è 
compiuta, si leva il liquido e se lo di- 
stilla; somministra il quarto del suo vo- 
lume di acquavite di ■ X a 30 gradi. Il 
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vino trattato alla stessa guisa dà un' u- 
cquovite di solr 1 4 gradi. 

Dopo estratto il liquore alcoulìco si 
bagnano le feccie nella botte co) decimo 
del loro volume d'acqua marina ; si spre- 
mono, e si distilla il liquido ottenuto se- 
paratamente o unito al primo prodotto 
della fermentazione ; adoperasi a prefe- 
renza l'acqua marina a cagione della sua 
proprietà di precipitare il principio vi- 
scoso, e di rendere in tal guisa il pro- 
dotto più limpido e più facile a trarsi a 
chiaro. 

Mille libbre frutta danno, a termine 
medio, un barile d'acquavite a 1 fi gradi. 

(A. Fu sue escili- — A mmesto — P nucari..) 
COR BINO e CORBOLINO. Sorta di 
fico di settembre cosi detto dal coloro 
del corbo. (Ai.rehti.) 

CORCORO. G<;nere ili piante che 
comprende .venti specie che sono erbe, 
e di rado arbusti, esotiche tutte all'Eu- 
ropa, alcune originarie dell’America, al- 
tre delle Indie orientali e delle quali 
nnuovercremo qui al solito quelle che 
hanno o possono avere utili applicazioni. 

Il corcoro commestibile ( corcorus 
olitorius . , Linn.) cresce naturalmente in 
varii paesi dell’Asia, dell’Africa e dcll’A- 
uu-rica c coltivasi in Egitto .come pianta 
alimentare. Olivier riferisce che gli Egi- 
ziani ne mangiano io estate le foglie in 
intingoli o sémplicemente cotte, spremute 
e. condite min olio. Anche gl' Indiani la 
tengono Ira le piante alimentari, ma 
vuoisi che questo cibo sia piuttosto 
grato clic sano. Scmiuasi questa pianta 
dal finire dell' inverno fino al tetmine 
della primavera. 

Il corcoro a tre logge feorcorus tri- 
locularis, Linn.) cresce nell'Arabia, ed i 
Mauri ne fanno l'uso medesimo che gli 
Egiziani del corcoc.0 commestibile. 

Il Corcoro cassularc feorcorus c«- 
/ isolarti , Linn.) si alza da sci a dieci 
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piedi da terra e nell'Indie orientali, don- 
de è originario, levasi dalla corteccia dei 
suoi steli macerati come la canali, un 
filo che si usa comunemente alla China. 

, (Poiret.) 

CORCULO. Corpo fusiforme, conte- 
nente la plumula e la radicula esistenti 
tuttavia nel grano, fi corpo calloso e tal- 
volta osseo che lo ricuupre si chiama 
periemhrione. (GiSmudo.) 

CORDA. Fra le sostanze filamentose 
che servono alla fabbricazione delle cor- 
de, non vi è dubbio che la canapa oc- 
cupa il primo posto ; egli è vero che si 
fanno altresì coi de di lino, di cotone e 
di seta, nonché coll’ agave, coll’aloè c 
colle parti di alcune altre pianteranno 
ci occuperemo nel presente articolo che 
delle corde di canapa, e perché quanto 
di queste diremo, sarà alle altre qmisi 
affitto applicabile, e perchè ci riserbore- 
mo a trattare in articoli separati di quel- 
le le cui fabbricazioni dill'ci isserò, in 
qualche punto notabilmente, o che me- 
ritassero qualche osservaziune partico- 
lare. Ci studieremo con questo articolo 
di empiere quelle lacune che attruvansi 
in quello del Dizionario, supponendo, 
conte in esso facemmo, Vite le materie 
prime vengano consegnate al cordaiuo- 
lo, dopo assoggettate a quelle anteriori 
preparazioni che occorrono e pronte ad 
essere poste in lavoro. 

La prima cura del cordaiuolo consiste 
nella scelta della canapa, ed egli dee per- 
ciò saper conoscere le buone ocattive sin- 
qualità, e se ha ricevuto tutte quelle mani- 
polazioni ond' essa abbisogna per essere 
ridotta dallo stalo greggio a quello fila- 
bile. Il cordaiuolo che lavora su piccole 
quantità riceve la canapa in manipoli e 
la riduce in corda assoggettandola a 
quelle operazioni che accennammo nel 
Dizionario, c sulle quali ora torneremo 
ove occorra ; ma nelle grandi ufficine si 
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riceve la canapa già ridótta in fili più o 
meno forti, secondo l'uso cui si. desti- 
nano e che si dicono trefoli. 

Prcparansi questi fili net modo che 
accennammo nel Dizionario per lo più 
all' aria aperta, lungo un muro od in un 
fosso, in breve in qualsiasi luogo asciut- 
to, c riparato più che sia possibile dai 
venti e dalla polvere. Siccome i trefoli 
non si hanno a riporre nei magazzini se 
non se bene asciutti, così se nel filarli si 
sono bagnati è d’uopo farli asciugare al 
sole, giacché allrimenle i gomitoli marci- 
rebbero nel centro ; in generale però si 
devono filare asciutti. 

Dopo la datura viene il commetlag- 
gio, cioè l’unione di più trefoli insieme, 
fp questa operazione deesi avvertire 
che il soverchio torcimento scruta forza 
alle corde, ma che però occorre un tor- 
cimento sufficiente perchè* l’ intreccia- 
mcnto dei trefoli sia perfetto, c che la cor- 
da non possa spezzarsi per la loro dis- 
unione, ma solo pel rompersi di essi. 
Se adunque componevi uno spago di 
due soli trefoli, si vede che occorrerà un 
granile torcimento per ottenere in uno 
spazio dato, come, per esempio, in. un 
decimetro, un certo uumoro di giri che 
supporremo essere trenta, cioè quindici 
per ciàscun trefolo. Se i trefoli che si 
commettono insieme allo stcsjfe grado di 
torcimento sono tre, questi Dipi faranno 
nello stesso spaziò che dieci giri per cia- 
scheduno ; di modo che si avrà lo stesso 
grado di torcimento cd.i trefoli saranno 
un terzo menu torti. Quanto maggiore 
sarà il numero dei trefoli, meno saran- 
no i giri che faranno in un dato spaziu. 
Questa osservazione è di milita impor- 
tanza nella composizione delle grosse 
corde, giacché ne risulta che siccome 
torconsi queste di nuovo nel commettere 
insieme i legnuoli, interessa molto che 
questi ultimi siano composti di molli Ire- 
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fnli v zcciocchè questi esserla poco torti 
possano più agevolmente sostenere l'alta 
tensione che dovranno subire nell' ulti- 
mo commctlaggio. 

Il cordaiuolo nello stabilire isuoi tre-] 
foli pel commettaggio dee ricordarsi che 
questa operazione li accorcia in propor- 
zione al torcimento che si dà loro; quin- 
di è che questo accorciamento serve di 
regola pel grado di torcimento da darsi , 
la misura che sembra la più convenien 
te sarebbe un quinto della lunghezza 
totale ; ma questa regola non segnesi mai, 
ed i cnrdainoli giungono ad un quarto 
e pei fino a un terzo ; allora per conse- 
guenza i trefoli sono ben lungi dal dare 
quei risultamenti che se ne potrebbe ot- 
tenere ; le corde hanno invero una più 
beila apparenza, ma a costo delle quali- 
tà loro più importanti. Allorché trattasi 
di una ansiera T accorciamento può fa- 
cilmente determinarsi, potendosi collo 
storcimento prodotto mediante un peso 
ricondurla alla lunghezza voluta, se pro- 
vò un eccessivo torcimento. Ma non è 
lo stesso per le corde composte, poiché 
allora non si storce che la corda, ma i 
Icgnuoli serbano l'eccesso di torcimen- 
to; adunque deesi calcolare il totale ac- 
coraiamento fino dal principio dcll'upc- 
zione. Accostumasi dividere questo ac- 
corciamenti per terzo, cosi per urta cor- 
da di 6 metri l'accorciamento totale es 
sondo di dh quinto, sarebbe di Un me- 
tro e due decimetri, e si. avrebbe a com- 
partire dando o" 1 ^ di accorciamento ai 
legnuoli e o" ,4 alla corda. 

Quando i legnuoli sono quattro o più 
rimane al mezzo d' una corda un vuoto 
che va crescendo quanto maggiore è il 
numero dei legnuoli, e che è d’uopo ri- 
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pierò questo vano ili trefoli posti gli uni 
arr.-inlo àgli altri e non torti, 1" unione 
dei quali dicesi anima , e che sì fa della 
lunghezza coi dee ridursi la corda, non 
es«eudo l'anima assoggettata a verun tor- 
cimento nè accorciandosi quindi meno- 
mamente. Coi principii adottati finora 
che un moderalo torcimento giovi alla 
solidità della corda sembrerebbe che 
questi fili cosi riuniti dovessero aggiu- 
gnere minore forza di quello che farebbe 
una corda, c sembra che i cordaiuuli per 
ciò soltanto li preferiscano che l'esterno 
della corda riesce più regolare. Dietro a 
questi principi! converrebbe dedurne 
che non si avessero mai a fare corde di 
più che tre legnuoli, dando piuttosto a 
questi una grossezza bastante perchè 
dal loro commeitaggio risultasse il dia- 
metro conveniente. Le esperienze però 
oitalc nel Dizionario mostrano che le cor- 
de a molti legnuoli sono assai più solide 
oltre.all’ avere uua superficie molto più 
liscia, ed essere quindi più scorrevoli e 
di migliore apparenza. 

Erasi-rla -alcuni proposto di fare le 
corde tessendole a guisa di sacco sopra 
un telaio per evitare interamente la tor- 
citura non si sa con qual esito. 

Tutti questi risultamenti ne induco- 
no a credere meritevole di essere studia- 
ta la idea dei fratelli Landauer di Stut- 
gard, della qnale parlarono i giornali 
dell'anno corrente ( 1 8 3 8). Tmaginarono 
eglino ed ottennero un privilegio esclu- 
sivo per una nuova foggia di corde i cui 
trefoli non sono torti e ravvolti gli uni 
sugli altri come all' ordinarlo, ma uniti 
insieme in direzione paralclla e diritta. 
I saggi che se ne fecero provarono che 
una corda della circonferenza Hi un poi- 


empire. Sembrerebbe, che si avesse ad lice c Ire quarti, fatta in questa maniera, 


usare a tal fine di una corda, la forza 
delta quale si aggiungerebbe a quella dei 
hegnuoli, ma accostumasi invece di em- 


soslennc un peso di i5 quintali senza 
rompersi, e che caricala poi d’ un mag- 
gior peso spezzossi come se si fosse 
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lagliata.coHc cesoie, il -ohè mostiwhe tulli 
i trefoli avertno portato con forza tiguar- 
le. Questo «finito non può sembrare esa*- 
gelato quaoilò si rifluita che come ab- 
biamo velluto nel Dizionario (T. V,pag. 
ai ) la resistenza dei trefoli nelle corde 
grosse essere minore che nelle sottili, e si 
supponga che i Landauer sieno giunti 
con opportuna fabbricazione a tendere 
ugualmente tutti i trefoli, sicché il cari- 
co sostenuto vi si compartisca unifor- 
mante. Queste corde, al dire dei gior- 
nali, sono altresì assai più leggere delle 
cornimi, poiché una corda di 5o4 fili, di 
Vna circonferenza di 5 pollici e y* e 
lunga ■ i i piedi, orditói in questa ma- 
niera non pesò che i 9 libbre, laddove 
una corda comune i]i uguale lunghezza 
e circonferenza, e dello stesso numero di 
trefoli pesa 5 1 libbre e mezza (a). Noi 
certamente non vorremmo stbre garanti 
delle asserzioni dei giornali, ma F argo- 
mento ne pare importantissimo e meri- 
tevole «T essere qui proposto ai labbri- 
calori di corde, acciò ne tentino 1 ’ esitò 
praticamente. 

Abbiamo parlato nel Dikiouario a 
lungo del commettaggio c delle macchi- 
ne a tal fine inventate da Fulton. Sic- 
come però queste macchine sono assai 
complicate e non da tutti, e il com- 
mettaggio delle grosse corde esige una 
gran forza, cosi crediamo far cosa grata 
ai lettori descrivendo loro un carretto 
assai semplice adoperato a tal fine nella 
officina per la fabbricazione delle funi 
in Anzin, e dandone loro il disegno nel- 
la Tav. XXIII delle Arti meccaniche , 
ti g. 1 e 3 , la prima delle quali lo rap- 
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presenta in profilo, la seconda visto dal- 
alio. ‘ 

CCCC, è una grandelntelaiatnra, ca- 
lettata ed inchiavardata , lunga circa 
a" 1 , a e larga circa .o m ,y5, .Sostenuta- da 
tre ruote RRR a </",& da terra, misu- 
rando dalla parte inferiore della sua 
grossezza ; A, asse verticale tenuto al- 
l'estremità inferiore nella bronzina B c 
in alto da guancialetti ; S, ruota dentata 
sostenuta dall'asse A, il quale tiene in- 
oltre una puleggia d’ impulsione I* ; T, 
rocchetto che ingranisce colla ruota S e 
che dà un rapido movimento ili rotazio- 
ne ad uq albero orizzontale che tiene 
il volante U, poscia l'uncino V cui sono 
attaccate le ansierc od i legnuoli che si 
vogliono commettere ; F, corda fissata 
ria un capo ad un punto solido, e che 
dopo aver fatto un giro sulla puleggia P, 
tiene all'altro capo una doppia stanghet- 
ta G cni si attacca un cavallo ; final- 
mente D ò un limone attraversato da un 
bilancino, presso al quale raettonsi due 
uomini che dirigono il carro. Tale si è 
il disegno clic ci venne dato di questa 
macchina , e lo riportiamo vnlonlieri 
perchè è semplice ed ulto a dare una 
chiara idea del modo di stabilire queste 
macchine, ma perchè produca il suo ef- 
fetto è chiaro che fa d'uopo che o la ci- 
ma della corda che si lavora opposta a 
quella in V o I" attacco in L della corda 
F, siano mobili e tenuti tesi da un peso 
ji da ono sfregmftenlo, poiché altrimen- 
te la corda, non solo nel torcersi non 
potrebbe cedere all’ accorciamento, ma 
anzi sarebbe coslrettà ad allungarsi. 

Quanto all" inralrnmare le • corde ed 
ni vantaggi ed inconvenienti di questa 
operazione rimandiamo i lettoli all’ orli- 


lo) 1 giornali donile abbiamo tratte que- 
ste notizie non indicano di quali pacò siano 
■ pieste misure ; perciò non potemmo, come 
siam solili, darne l' equivalente in misure 
decimali. (G.**M.) 


colo cavo ove ce ne siamo a lungo oc- 
cupali. 

Nell* ultima esposizione industriale di 
Parigi, si distinsero per la bontà dei loro 
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prodotti alcuni coniamoli e fra gli altri consigli.; gli I agirli furono i primi. a 
Bruno! che ottenne una medaglia ili bron- farne uso, e solo l’evidenza fisica ed il 
zo per te sue belle corde eterne, la cui iru- Confronto potè indurre la Francia ad 
piombatura era. fatta con tale perfezione adottarle. Nel 1820 tennero provate al 
che riusciva impossibile di scoprirla anche pozzo dello scavo d. lle-tniniere di Mont- 
a quegli stessi dell’arte. Ammirafonsi pure jean fra.Angers e N.iutès, ed i loro ven- 
ie sue corde di canapa di Sciampagna, teggi si conobbero (usto in maniera, che 
una delle quali era composta di g.ooo si abbandonarono sul momento le corde 
fili distribuiti in nove legnuoli, ed un'al- rotonde. Ben presto r evidenza la vinse 
tra di sei coluri che conteneva sei legnuo- sulla consuetudine, ed ora poche sono 
li, ciascuno di 5 t 3 fili. Rouchot di Ber- le parti della Francia ove l’antico meto- 
gerac espose corde fatte di canapa non todo abbiasi ancora partigiani. E d’ uo- 
maccratn. La Società delle Scienze di po quindi trattare un poco a disteso . 
Perigueux riconobbe che coi pietodi di della fabbricazione di queste specie di ( 
questo fabbricatore, il glutine mucoso corde. 

ed estrattivo della canapa è perle Ita in e n- Le corde piatte sogliono ordinaria- 
to decomposto e disciolto; _che le fibre mente comporsi di quattro corde roton- 
sono meglio separate e per conseguenza de poste Tona presso dell'altra, e cucite 
più fine ; che la sua pettinatura non insieme con uno spagf che le attraversa 
produce quel polverio che nuoce tanto tutte quattro a zig-zag, e tutta la diffi- 
alla salute degli operui, e può farsi per- colia della fahbriiazione consiste nell'e- 
ciò iti luogo chiuso ; che risulta mipor seguire a dovere questa cocitura. In- 
quantità di stoppa ; che il filo della ca- ventaronsi a tal fine diverse macchine, 
nnpa così preparala è più eguale e più ciascuna delle quali, ha le sue buone e 
forte ; finalmente che la sua preparatilo- cattive qualità : non potendo descriverle 
ne è assai facile e può eseguirsi da don- tutte, cercheremo di indicare quello che 
ne o da fanciulli, e dovunque. ci parve più vantaggioso in ugnuna di 

In alcune circostanze le corde piatte di esse. Innanzi a tutto bisogna deter- 
( delle cui utili proprietà diemmo un minarsi a scegliere fra due metodi ;l’uno 
celino nel Dizionario ed all'articojo cavo die consiste a cucire continuatamente, 
di questo Supplimento ) sooo di un uso mentre hi corda viene mossa lentamente 
superiore d’assai a quello delle corde e con velocità proporzionata alla pron- 
rotonde, .principalmente nei lavori per tezza colla quale si cuce ; l'altro che con- 
I' estrazione dei minerali. L'idea di ser- siste a cucire a bella prima un pezzo di 
virsi di questa specie di funi non è già corda tenuto immobile, cd a non co- 
nuova,' e la teoria la suggerì multo lem- minciare a cucire un secondo spazio se 
po prima che la pratica acconsentisse di non «he dopo che il primo si è tolto 
adottarla. Muschenbroech, nel suo Trai- dalla macchina. Stimiamo preferibile 
tato delta 'coerenza dei solidi , aveva an- quest’ ultimo mezzo perchè abbiso- 
nunziato che le corde commesse a guisa goa di minor numero d'operai. Si ima- 
di stuoia dovevano risultare migliori di gitii un lungo banco solidamente co- 
quellc rotonde; e fino dal 1 800 lo scien- struito, in capo al quale vi è un verri- 
nalo O’ Reilly aveva proposto l'uso di cello che fa muuvere un tamburo sul 
queste corde pei lavori delle miniere ; quale si ravvolge la corda a mano a ma- 
non diedesi però ascolto a questi savii no che è cucita. Alla cima opposta a 
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quella dove è il verricello, e per conse- 
guenza dallato ove si comincia l'opera- 
zione vi sono due rialzi disferro piano 
otte fanno spalla ai due fianchi ; questi 
dite rialzi sono posti inclinati, in maniera 
che vi possano entrare in mezzo le-quat- 
tru o sei ansiere che hanno a formare la 
corda. Le fig. 3 e 4 della Tavola dianzi 
citata serviranno a fare viemmeglio com- 
prendere questa operazione : la fig. 3 
mostra I' apparato visto dall* alto e la 
fig. 4 mostra lo stesso visto alta cima. 

aaaa sono le quattro corde da cucirsi 
insieme ; b, la cima del banco opposta a 
quella dell'argano ; se le corde sono in- 
catramata elettesi un braciere pieno di 
carboni accesi sotto delle corde aaaa, ad 
oggetto di ammollirle priqta che entrino 
sotto ai rotoli, e fra i rialzi cc, dei quali 
ora ci occuperemo ; quando le corde 
sotto bianche il braciere si omotetie. Gio- 
va altresì l'o^ervare che dapprincipio le 
corde vengono tenute lese da catene at- 
taccate al tamburo del verricello fino a 
tantoché se ne abbia cucito una lunghezza 
sufficiente per giugoere a questo tambu- 
ro ed avvolgervi*. Spesse volte ancora le 
corde si aggomitolano sopra un cannello 
indipendente dal verricello ; in tal caio 
le cateue le afferrano mediante ima tana- 
glia piatta simile a quelle che si adope- 
rarvi nelle comuni trafii.f. Ogni volta 
i Ite si è cucilo uua lunghezza quanto è 
quella del banco, si attaccano le catene 
più innanzi. 

6, è il bancò; cc, regoli di ferro Uscii 
all' interno, che risaltano al di sopra del 
banco di tanto quanto è il diametro del- 
le corde da cucirsi insieme. Questi re- 
goli sono immobili, e Tengono tenuti alla 
voluta distanza, da chiavarde di pressio- 
ne ff.o da biette post* sol di dietro. Nel- 
la fig. 3, abbiamo segnata (ad onta della 
corda che vi passa sopra ) la fenditura 
iu cui sotto queste chiavarde di pressio- 
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ne ff per far meglio comprendere in qual 
guisa si possa allontanare od avvicinare 
questi regoli, secondo il numero dèlie 
corde Che si vogliono unire } ibi, sono 
rotoli di legno doro o di ghisa che ser- 
vono a porre a livellò le corde da cucir- 
si;. ee, guancialetti che tengono i pernii 
dei rotoli ; sono fatti in maniera da po- 
tersi alzare o abbassare; secondo la gros- 
sezza delle corde che vi debbono passar 
sotto ; fj, fenditure che attraversano il 
banco, e per le quali passano le chiavarde 
di pressione ; g. le stesse chiavarde, la 
cui capocchia vedesi nella fig. 6, ed è 
per metà incassata in un incavo pratica- 
lo luogo le fenditure JJ al ili sotto del 
banco. 

E in tal maniera' che è costruita la 
macchina quando si voglia cucire con un 
movimento <continuato ; allorché ti vuol 
cucire a pezzo a pezzo adoperasi un altro 
meccanismo che dobbiamo parimenti far 
conoscere, poiché darà ad intcndere.come 
agiscano gli aghi, i. quali sono mossi da 
un congegno prcssocché simile, e nella 
cucitura continua ed in quella a pezzi. 

aa (fig 5) sono le corde che si hanno 
n cucire insieme, come nelle figure pre- 
cedenti ; è, è il banco ; c,d, sono due 
piastre Hi ghisa fissate sul banco ; quel- 
la c vi è stabilmente fermata culle 
due chiavarde a capocchia quadrala 
u'e\ che attraversano la piastra c ed 
il banco b, e sono fissate al di sotto 
con madreviti. La piastra d è nnch' essa 
fermata con due chiavarde dd', ina sic- 
come queste chiavarde passano in fen- 
diture longitudinali, cosi può muoversi 
da destra a sinistra scorrendo sotto alla 
capocchia di queste chiavarde. Questo 
movimento della piastra il producesì me- 
diante la vite e, poiché strignendo la ma- 
drevite a leva f si obbliga la piastra d 
ad avvicinarsi a quella c. Le piastre c e 
<1 hanno de’ rialzi g,h alti quanto il dia^ 
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metro 'Itile- curile, tenuti nella posinone 
uri «untale o <la tutoli. ( suine quelli dd 
dello 6g. 5 e 4 ) t> da una piastra di fer- 
ro posta sugli urli gh. 

Oltre a questi o; li g,h le piastre r,d 
hanno alla loru estremità opposta un ni- 
no orlo i.j fitto a zig-zag, che risalta 
dal fondu quanlu gli orli g,h , e ciascuno 
con tre intagli k,l,m e n,o,p, tutti d’u- 
gual larghezza e nei quali si può alter- 
nativamente collocare la madre vite m 
che vedasi nella figura posta appunto 
nell’ intaglio ni. L'orlo m,L,i,k della pia- 
stra c è prolungato e forma il collare 
contro del quale si appoggia la madre J 
della vite e, a e r sono due rotoli di le- 
gno, tenuti da bracci di ferru e mossi 
dalle leve s,t l'usu dei quali indicheremo 
più innauzi. Questi rotuli tengono alcu- 
ne punte sulla loru circonferenza ; u, è 
una lesina d'acciaio rotonda e polita che 
entra nella cima della vite t> ove è fissata 
cun una vile di pressione; v è una vite 
spignilrice che gira nella madre m. Gio- 
verà che questa vite sia a passo doppio 
od anche triplo acciocché cammini più 
rapidamente ; x è un manubrio posto 
sull» cima quadrata della vjte v che ser- 
ve a farla muovere; y è un rotolo a su- 
perficie ruvida che sfregando pefdissotlo 
la corda la fa camminare ; se lo muove 
mediante il manubrio * ed è sostenuto da 
due bracci a collo d'oca fissati dopo il 
piano del banco b. Ecco in qual modo 
agisca questo meccanismo. 

Dopu aver poste le quattro o Sei an- 
siere, delle quali vuoisi fare una corda, 
l'una accanto dell’altra, vi si calano sopra 
i rotoli d(fi g. 3 e 41 od una piastra di fer- 
ru posala sugli orli g,h. Allora facendo 
muovere il manubrio J si riconduce la 
piastra d verso quella c ed in tal guisa 
le corde a, a trovanti premute fra gli orli 
g*h. In tate stato strette su quattro lati 
uuu possono più muoversi, ed è allora 
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che si gira ij manubri» x • che fi avanza- 
re la lesina fino 3 else abbia attraversato 
tutte le autiere. Questa lesina si ugne 
ogni volta e siccome viene spinta girell- 
ilo, cosi penetra cotj grande facilità, poi- 
ché avanza con un movimento ad etioe. 
Per giugnere alla corda gli è d'uopo pas- 
sare nel primo intaglio segnato in ombra 
dell'orlo g , e dòpo che ha passato le cor- 
de esce pel primo intaglio dell'urlo /i. 

Patto questo foro vi si infila l'ago b' 
nel quale si è passalo un grosso spago od 
un curdone a'. Levasi allora la madrevi- 
te m e con essa la vite c e la lesina u e 
se le portano da destra a sinistra, ponen- 
dole unir intaglio n dell'orlo j, e girando 
il manubrio x si fa un altro foro, la di- 
rezione del quale fa angolo con quello 
fatto precedentemente. Prima di passare 
l'ago b‘ per questo nuovo foro l’operaio 
attacca lo spago ad una delle punte del 
rotolo r o sq non vi sono punte gli fa 
fare un giro su questo rotolo, che poi 
{nuòve colla leva s tirando cui ciò for- 
temente lo spago. Uopo avere stretta la 
cucitura in tal guisa passa l'ago e lo spa- 
go nell'altro foro. Mentre uno fa questa 
operazione un altro leva la madre vite m 
q la pone nel secondò intaglio l dell'or- 
lo i, e movendo la vite v come prima 
fi un terzu furo, passato avendo la le- 
sina pei secondi intagli degli orli g,h : 
fatto il foro,- mentre egli striglie la cu- 
citura e fa passare lo spago pel terzo 
foro, quello che gli sta dirimpetto pren- 
de la madre vite m e la pone nell' inta- 
glio o ilell'orlu j e così in seguito pegli 
intagli k e p. • 

Quando si è in tal maniera passato 
l'ago sei volte si allenta In vite e, e me- 
diante il rotolo y musso dal manubrio *, 
si fi avanzare la corda d'una quantità 
uguale a quella che si è cucita, in guisa 
che. il filo ai e l’ago b siano nella posi- 
zione che indica la figura 5. Strìguesi 
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nuovamente la vite « e si comincia da ca- 
po a forare ed infilare come dicemmo. 
Due uomini possono cucire ila 5 u a 35 
metri di corda al giorno, ed il lavorò pa- 
gasi loro a otto centesimi ài-metro, sic- 
ché ricavanu per la loro giornata circa 
5 franchi per-ciaschadnno. 

A mano a mano che la corda è cucita 
se la ravvolge sopra un vcrrigello, corte 
dicemmo più addietro. Queste curde si 
uniscono alla stessa maniera che le ro- 
tonde. Si fa I'impiomratuba ( V. (presta 
parola) a ciascuna ansiera separatamente, 
poscia le si cuciscono insieme. In gene- 
rale le ansiere destinate ad essere cucite 
devono essere commesse a Ire legnuoli 
e poco torte, allineile noti siano tanto 
dure » forarsi e la lesina non i spezzi i 
fili ma li disgiunga soltanto. 

Quelli che desiderassero lare uno stu- 
dio speciale di questo argomento posso- 
no consultare le descrizioni pubblicatasi 
delle macchine dei privilegi'! esclusivi 
francesi spirati j gli Annales des Aris 
et Manufaclures , prima collezione T. L 
pag. 357; T. II, pag 6 &; T. X, pàg. 
(>7 e 84 ; XIV, pag. a 3 o; T. XIX, pag. 
08 ; T. XXII, pag. 3 aG ; T. XXIII, 
pag. 3?4 ; e della Seconda serie : T. I, 
pag. 9 3 ; T. XXXVI, pag! aao. Il Re- 
I lertory of Aris T. IX, pag. 1 ; T. XI, 
pag. 217 c 003 ; T. XII, pag, 81; T. 
XIV, pag. s 3 1. Ln stessa opera seconda 
serie: T. II, pag. 91 ; T. IV, pag. 80; 
T. VI, pag. 3 ; T. Vili, pag. a 4 1 ; T. X, 
pag. 4ui ; T. XII, pag. 8 1 ; T. XIII, 
pac. 380, 3Q7 e 3 1 5 ; T. XIV, pag. ‘361 
T. XV, pag. 366; T. XVIII, pag. 36G 
ec. della stessa opera. 

Gli Arcliives des dècouverlcs, T. Il, 
pag. 277. • 

Il HitllelÌH ile la Soditi <f Rncou- 
nrgcnienl polir T Industrie natio naie , 
T XVII, pag. 33 7 ; T. XXVIII, pag. 
a 35 . (Oii.i.f.auv— 

Sappi Da. Tecn. T. fi. 
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Corda. Dicousi corde que'-legni- neHe 
galee che vanno da jinppa a prua, lon- 
tano cinque palme dalle radicate della 
corsia sotto la coperta e tengono unite 
le jote. (Stratico.) 

Corda. Strumento da ptscore il quale 
consiste in una corda di maggiore o mi- 
nore lunghezza ; vi si legano Ite pietre, 
una u ciascuna estremità e un’altra nel 
mazzo, c vi si attaccano ad eguali e giu- 
ste distaine gli ami adescati coi bachi 
della farina o coi lombrichi ; si getta la 
sera trasversalmente alle correnti dei fiu- 
mi e si alza la mattina per prendere i 
pesci i quali heirabhoccare- il cibo sono 
rimasti attaccati agli ami nel corso della 
notte. (FeDBJiitio Rruscom.) 

Corda a campanelli. Nelle cacce die 
i francesi chiamano di bourrèe. c ,ehe si 
fanno con paratelle, si usa per -battere 
o, agitare i luoghi ove non si può entrata 
una corda alla quale, sono attaccati dei 
campanelli * o sonagli. Tale è la caccia 
alle quaglie, nelle canapaie. 

(Dl-mort.) 

Corda armonica. Dicousi jn generale 
quelle curde che metlonsi sugli stru- 
menti musicali, aflinchè battute, pizzicale 
o strisciate rendano un suono. Vedi corda 
di Claviarpa , corda di Pianoforte, cor- 
da fasciata e mirduuiu per la loro fab- 
bricazione, e corda vibrante pei loro ef- 
fetti. 

Qui noteremo soltanto che, riflettendo 
ai molti inconvenienti «Ielle corde di Tsa- 
dello per le loro qualità igrometriche, 
un certo Naveau-Baud aveva pensato di 
sostituire loro corde di seta anche pe- 
gli strumenti da arco. Dna fabbrica di 
simili corde erashslubilila in Parigi sei 
anni fa ed asserivasi die resistevano me- 
glio alla tensione, erano di maggiore du- 
rata ed anche più sonore delle migliori 
di iniougia. L'essere parò trascorsi rnrii 
auui senza che l’applicazione se ne dif- 

l5 
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fonda, renda per lo meno atta! dubbii 
questi loro vantaggi. . ' (G.**M.) 

, Cordi di budello. V. MitrosiAio. 

' Cord* di brulla. I cordaiuoii di Chiog- 
gia e della Dalmazia fanno delle buonis- 
sime «orde «olla brulla, specie di pianta 
del genere carer , ammollendo gli steli 
nell’ arqua e intrecciandoli a guisa di 
uordo*i (V. questa parola). • (G.”M.) 

Corda di cortecce. Varie sono le 
cortecce delle quali si possono fare cor- 
daggi, e noi accenneremo questa utile ap- 
plicazione ogni' qual volta parleremo 
delle piante che ne sono suscettibili. Di- 
remo qui soltanto che dèi tentativi fatti 
recentemente provarono che la corteccia 
di acacia può dar« una materia filamento- 
sa che promette buoni risultamenti. Sape- 
vasi già che l’acero, il corbezzolo ed al- 
cuni altri alberi danno anch’essi una ec- 
cellente materia prima, c)ie però non la- 
vorasi a cagione della sua rarità, o piutto- 
sto dell’essere sì sparsa che riesci diffi- 
cile di unirne le grandi quantità che oc- 
corrono per una estèsa fabbricazione. Le 
corde di tiglio, che si fanno colla secon- 
da corteccia o libro dei ramoscelli di ti- 
glio d*OlBnda, e talvolta con quella del- 
l’olmo comune, che è quasi altrettanto 
flessibile e durevole, sono l’origine nel- 
l’Anbe in Prancia e particolarmente nel 
dipartimento delPOise, di una estesa fab- 
bricazione; cosi a Coge, <i leghe distante 
da Senti* gli abitanti lavorano ogni an- 
no pjù che 2 ,Sqo dozzine di cor.de da 
pozzo di corteccia di tiglio, ogni dozzi- 
na di corde essendo lunga in complesso 
a88 metri. (Oilleadx — F. Mazepetre.1 
Corda di cotone. Fra le varie sostanze 
propostesi quali sostituzioni alla canapa 
nella fabbricazione delle corde, il codone 
non poteva sfuggire dalia attenzione dei 
cordaiuoii. Samuele Green, manifattore 
del Pawtuxet negli Stati-Uniti fece corde 
di cotone, le quali vennero riconosciute, 1 


Ciarda 

[a quanto ti dice, con prove adattate, «il 
in varie, circostanze, di più lunga durata 
di quelle di lino e di aanapa assoggettate 
alle' stesse prove. L'autore accerta che 
queste anche « maggiore lunghezza rie- 
scono più forti, che sono più leggere, ed in 
conseguenza più agevoli a maneggiarsi, e 
suppone che la elasticità di queste corde 
abbia ad essere molto vantaggiosa per gua- 
rentire i vascelli nei casi di grandi colpi 
di vento. Il registro del Nilo ( Nile ’r Re- 
gistir) del dicembre t8a5, pag. i 44* 
dal quale togliamo queste notizie, dice 
che le vele di cotone sono forti quanto 
si possa desiderare, che si fabbricano a 
Baltimore e che I' uso se ne va ogni di 
più dilfondehdo, il che sembra dare 
fiducia che anche le corde di cotone es- 
sere debbano ben tosto preferite alle al- 
tre. Riportiamo questo documento sen- 
za aggiungervi alcuna osservazione, non 
avendo alcuna esperienza che ci permet- 
ta di formarne un’opinione; quanto però 
alle vele di cotone la cosa è fuori di ogni 
dohhio e la fabbrica dei Brooks ne som- 
ministrò molte che fecero diversi viag- 
gi. di lungo corso senza soffrire alcun 
dnntid. (OiDleai's.) • 

Corda di gomma elastica. Nelle espo- 
sizione industriale di Parigi del 1 854 
Rattier é Guibal, noti pel' bell’ uso che 
fecero recentemente della gomma elastica 
per preparare dei tessuti elastici, ed altri 
impermeabili, assoggettarono al giudizio 
del Giuri delle corde fatte con fili della 
stessa materia, stirati e che avevano per- 
duto quell'eccesso di elasticità che nel 
maggior numero dei casi ne impedirebbe 
l'applicazione. Queste coi de sono cosa 
del tutto nuova e vengono presentate 
dagl' inventori all'industria modestamen- 
te come un prodotto nubvo, non ancora 
studiato e che potrà impiegarsi in al«u- 
ni casi. Queste corde sono, a vero dire, 
meno forti di quelle di canapa, tua in 
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compenso hanno molle buone qualità 
loro particolari, poiché sono impermea- 
bili e per conseguenza non igrometriche*, 
sicché stando nell'acqua non marciran- 
no, nou si guasteranno prontamente co- 
me quf Le di cauapa rimanendo esposte 
alla pioggia, al vento ed alla polvere; 
serberanno la loro furia tanto nella can- 
tina che nel granaio ; e, te questa si è 
misurata durante il maggior calore, si 
può essere sicuri che non tradiranno 
mai la fiducia che in essa riponiti, im- 
perocché il calure soltanto le ammollisce 
momentaneamente, e quando In tempe- 
ratura s'ahbassa riprendono tutta la loro 
rigidezza ; non lorderanno mai gli og- 
getti che toccano, poiché, al pari delle 
corde di crine, l'acqua può bensì attra- 
versai le, ma non inai penetrare i loro 
filamenti, e portarne seco la parte estrat- 
tiva. Il meccanico troverà in esse delle 
corde che faran presa con forza sulle 
pulegge, e In cui elasticità darà quegli 
stessi vuntaggi che oggi si trovano nelle 
coregge di cuoio. Tutti questi vantaggi 
sono da càlcul^csi, poiché non sempre si 
ha di bisogno della resistenza soltanto, e 
se queste corde potranno vendersi a 
prezzi miti non vi è dubbio che non si 
abbiano in molli casi a sostituire a quel- 
le di canapa. E difficile prevedere quali 
applicaziuni farà di questa corda l'indu- 
stria; bisogna jierciò aspettare che di- 
venga comune c passi nelle mani di lutti, 
che I oriuolaio l'adatti al suo* archetto, il 
pescatore ne faccia le sue lenxe, il mu- 
ratore i legami de’ suoi castelli, ec. Ad 
ogni modo l'appllcagione dellu gomma 
elastica aMa fabbricazione dfclle corde è 
un» idea buona e si dee desiderare di 
sederla diffusa ed- applicarla. 

(Paolo Desobukaui.) 

Corda di lino. Anche H lino serve 
alla fabbricazione delle corde e se ne vi- 
dero dai saggi nella esposizione del t 834 
* • 

\ 
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di Parigi; i metodi di. fabbricazione pe- 
rò souq i medesimi che per'la canapa e 
nulla abbiamo a sogghignerò di partico- 
lare in proposito. * (Oilleavx.) 

Conila di stia vegetale. Nel 1 8 5 4 
Pavy il giovine espone cordaggi fatti con 
una materia filamentosa che chiamò Sbar- 
rach o seta vegliale, che gli servi a far- 
ne anche eleganti tappeti ed altri oggetti 
molto osservabili. Ì1 privilegio esclusivo 
che prése l’ inventore abbraccia l'appli- 
cazione di questa materia ad infiniti al- 
tri usi. È quasi la sola che adoperino i 
selvaggi pei loro archi, per legare le loro 
frecce e per cucire le loro vesti grosso- 
lane. Comunque sia l’ industria é debi-' 
trice a Pavy di avere pensato pel primo 
di farne l'oggetto d'una grande manifat- 
tura senza della quale nou si sarebbero 
generalmente goduti i vantaggi che l'uso 
di questa materia dee procurare. Varii 
filamenti di natura pressoché simile? han- 
no diversi nomi secondo le legioni che 
li producono ; le differitale non sono an- 
cora ben distinte e vi ha in ciò qualche 
confusione ed incertezza. Quando lo stu- 
dio, l’uso e l'esperienza concorreranno 
ad illuminarci su tali materie, le dilla- 
reuze risulteranno piò chiare, si dura a 
ciascuna di esse un nome particolare, e 
le qualità loro speciali ssraunu ricono- 
sciute c classificate; frattanto non possia- 
mo che notare i vantaggi generali di que- 
sta nuova fabbricazione. 1 filamenti nu- 
de qui parliamo sono quelli specialmente 
■lei lino della Nuova Olauda (Pimi ininin 
tenux) i quali, insieme con quelli dell'aga- 
ve, dell’aloè, ec. sono in commercio in 
Francia col nome di Gli del pitie. Sono 
questi filamenti rotondi, trasparenti, omo- 
genei, di natura che si assomiglia a quella 
del criue; grossi olla base come cinque 
crini torti insieme e vanno diminuendo 
fino st ridursi alla grossezza d'uu crine; la 
loro lunghezza varia e giugno sino a i m ,5 
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vi acquisluiio'’fl«tsibilitB, «ih saura gun- quulch- tempo ■ un pilatura queste cor- 


lìaisi. Oliasti fili però non sono quelli 
che adoperi» il Pdvy, ma servono ad al- 
tri usi, ilei quali pai lei emù a sui» Idogo. 
I fili eoi quali l'avy torma le corde, sono 
differenti da quelli del pitie per ciò che 
avsicinausi più evidentemente alla na- 
tura della nostra canapa, della quale 
limino l'odore, l'aspetto e la tessitura; 
i filumcuti souo più luughi e più grossi, 
sicché sembra probabile che assogget- 
tandoli a prrparaziuni simili a quelle del- 
la canapa darebbero uo'filo quasi ugua- 
le. Pavy jiroponesi di applicare ben to- 
sto alla flfhbi irarione dei tessuti questa 
materia, alla quale, mediante una prcpa- 
r a rione chimo a, può dare multa cedevo- 
lezza e flessibilità. Nello stato suo natu- 
rale tiene un poro di rigidezza che non 
nuoce nella fabbricazione delle funi, at- 
tesoché si dà ai fili poco torcimento, e 
contiene una materia gommosa che dà 
alle corde una lidia apparenza e le ren- 
de meno alterabili all'umidità. Pare che 
le corde o cari fatti con questa seta ve- 
getale sieno, n diametro uguale, di doppia 
forza di quelle di canapa, e che le tirelle 
d' aratro, benché la mela menu grosse, 
durino un doppio tempo. Possiamo assi- 
curare che H peso delle nuove corde è 
infinitamente minore di quelle di canapa. 
A Parigi si vendano |k-,3o c - alla libbra 
e quelle di cano|>a vi costano y5 cent.: 
ma siccome una libbra della prima so- 
stanza dà un cavo di doppia lunghezza 
che uno stesso peso di canapa, così i 
prezzi di confronto, sono 65 cent, e ;5 
cent., dal che risulta una economia di 
io centesimi per ogni libbra, e di più il 
vantaggio d’avere cordaggi facili a ma- 
neggiarsi. Gli armatori frnncesi ed ame- 
ricani,. c specialmente quelli che fanno 
la pesca nel Settentrione, la Società del- 
Vetlure d'Auxérie, varie grandi inlra- 


de e dicono' essersene' trovali coutenti. • 
Ossei \ elio che resistono meglio dello cor- 
de 01 dinarie e che durano più a lungo, 
ed il ministero fraui’ese della inauri fece 
di già alcune compre alla casa Pavy. 
Allupinosi nuche molle corde di telo ve- 
getale per tirelle di aratro e di vettur» 
da trasporti, e siccome ricevono mollo 
bene la tintura, cosi se ne fanno anche 
tirelle molto eleganti per vetture casa- 
linghe, nonché redini e cigne. Queste 
curde 'medesime tinte sosliluiscunsi ai 
cordoni di seta pei campanelli, o per or- 
nare le tappezzerie ; se ne fanno anche 
ghiande e pallottole per frangie che imi- 
tano la seta c sono di tenue costo; final- 
mente si fanno con la seta vegetale quel- 
le piccole funicelle che diconsi frustini 
o mozzoni e che attnecansi all'estremità 
della frusta de' cocchieri, pel qual uso 
stimasi mollo buona. Se queste corde pre- 
sentano, come pare provato, una forza 
uguale ed nn volume minore della metà, 
questa sola circostanza, lasfiantlo a parte 
le altre, avrà motte conseguenze per le 
arti meccaniche; le pulegge, gli a^si delle 
pulegge, la distanza delle staile si ridur- 
ranno alla metà; diminuendo le lunghez- 
ze i diametri scemeranno in proporzio- 
ne, gli attriti saranno minori, ec. 

. (Paolo Desoruiai’X.) 

Corda di minugia V. hihcoiaio. 

Corda dì tiglio. V. corda di cortecce. 

Corda eterna. Che si intcuda'in mec- 
canica col nome di corda eterna e in 
quali circostanze sigiasi, lo vedemmo nel 
Dizionario, adesso ci occuperemo della 
teoria di questo iùiportante elemento di 
molte macchine, l'uso del quale si va ogni 
ili più diffondendo e che invero in un 
gran numero di casi Ita molti importanti 
vantaggi sugli ingranaggi e fra gli altri 
quello essenzialissimo di trasmettere il 
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moto da lungi tenia far uso di mole di 
smisurata grandetta, e di lunghi asti o 
di molliplici cumbinntinni. In questo ar- 
ticolo abbracceremo anche quanto ri- 
guarda le coregge di cuoio applicate allo 
itessu Cne e che antt il più delle vòlte 
sostituiscono alle corde, massime nelle 
grandi macchine. 

Adoperanti, adunque, sovente pel 
trasmettere il molo da un asse di rota- 
zione ad un altro che ne è lontano, cor- 
de o coregge ili cuoio conciato in nero- 
che passano sopra pulegge o tamburi. 
La teoria e I' esperienta c'insegnano : 
i. Che queste curde o coregge, quali 
do siano tese a dovere uou scivolano, e 
trasmettono la velocità in una propor 
zionc costante, ed inverta di quella dei 
diametri dei tamburi ^ 

a. Che nel trasmettersi del muto da 
un asse ad un altru con corde o coreg- 
ge eterne la somma, delle tensioni dei 
due petti rimane costante, sicché quan- 
do il petto conduttore ti tende di più, 
il petto condotto ti allenili d' uguale 
quantità, e che la somma delle tensioni 
dei due petti è la stessa che quanju la 
macchina è in quiete ; 

3. Che li fona T necessaria per far 
iscorrcre sopra un tambaro una coreg- 
gia, la cui tensione è t, oppure una cor- 
da stilla gola d'una puleggia, trovasi col- 
la formula 

S 

Log. T “ log. <-f o,434/-_, 

nella quale esprestiune i logaritmi sono 
quelli delle tavole, ed ove chiamisi: 

/la relatione dell' attrito alla pres 
sione per le coregge e pei tamburi, ed il 
cui valore si avrà a prendere, dietro 
esperimenti accurati, a 

°i 47 P er le coregge nel loro stato d’un- 


C<yuu . 11 ; 

tunsitò ordinario sopra- tamburi di 
l*gQo ; 

o,5o |>er le coregge nuove sopra tam- 
buri di legno ; 

0,38 per le coregge nel loro stalo ordi- 
nario d'untuosità sopra pulegge di 
ghisà ; 

o,38 per le coregge umide sopra puleg- 
ge di ghisa ; 

o,5o per corde di canapa sopra pulegge 
o tamburi di legno \ 

S, I' arco abbraccialo alla circonfprenta 
del tamburo o della puleggia ; 

K, il raggio della puleggia o del tam- 
buro. 

La formula precedente, riducasi alla 
regola che segue : 

Per calcolare la tensione che deve 
avere il petto conduttore tT una corda 
0 coreggia ravvolta sopra un tamburo , 
per J are scivolare sulla sua superjioi* 
il petto condotto , teso ad un dato grado , 
moltiplichisi la relatione fra r arco ab- 
bracciato ed il raggio del tamburo 
p£ o,434 volte la relatione deWatlri- 
lo alla pressione ; e aggiungasi il pro- 
dotto -al ■logaritmo della tensione data 
del petto condotto ; la somma sarà, il 
logaritmo della ricercala tensione. 

’ Questa regola mostra che è inutile di 
accrescere smisuratamente il diametro 
dei tamburi a Cne d' impedire che le cu- 
regge vi scivolino sopra. 

* Supponiamo, a cagione d esempio, 
che si domandi quale debba essere la ten- 
sione del petto conduttore d‘ una co- 
reggia di cuoio, che abbraccia la serni- 
cireonferenta d’un tamburo di legno di 
o^S di raggio, per fare scivolare il 
petto condotto, assoggettalo ad una ten- 
sione di 5o chilogrammi. La formula ci 
darà . 


i^S 
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E»g. T — lug. 5 o-f. 0.454 X 0,47 X 5*1 4 — b. 35947- 
E per conseguenza^ T ZZI i 1 8^ lll * , ,S. 


.4. Che la resistenza delle coregge allo 
scivolare non dipende dalla I0Y0 lai 
glieli* e che non vi è nessun vantaggi;) 
nell' accrescere questa dimensione oltre 
quanto occorre perchè la, coreggia resi- 
sta alla furia che dee trasmettere. Per 
ogni centimetro quadrato rii seiione 
trasversale la careggia potrà resistere ad 
Una furia di a 5 chilogrammi ; una cor- 
da secca di canapa a 1 a 5 chil ; la stessa 
corda incatramata a y 5 chil., e bagnata 
a 83 chil. soltanto. 

Per islabilire una comunicatone di 
movimento col mezzo di corde o co- 
regge eterne, bisogna primieramente de- 
terminare la quantità di azione che si 
dovrà trasmettere alla puleggia od al 
tamburo. Dividendola per la velooilà 
che dee acquistare la superficie di que- 
sto tamburo, si avrà 1' effetto Q che le 
coregge devono trasmettere, ossia un va- 
lore approssimativo della differenza dft- 
le tensioni T > f, quindi si avrà 

. T— t— Q. 

Poi si calcolerà il minimo valore che 
si posta dare alla tensione t del pezzo 
condotto colla formula 


J* 


3,718 — s, 

che equivale alla regula seguente : 

Si moltiplichi la relazione fra V at- 
trito alla pressione conveniente fra le 
coregge o corde ed i tamburi, per la 
relazione fra t arco abbraccialo e il 
raggio del tamburo ; s ' innalzi il nume- 


ro 3,7 1 8 alla potenti indicata dal pro- 
dotto, sottrisi C umidi dal numero che 
risulta e dividasi pel resto la differenza ' 
data fra le tensioni T e t, o la forza 
Q che dei farsi alla circonferenza del 
tamburo ; il risultamento sarà la più ‘ 
piccola delle due tensioni. 

• In questo calcolo ti prenderà per Q 
il più grande valore coi si possa gio- 
gnere, tenendo conto degli attriti pro- 
dotti da altre forze che dalle tensioni 
T e t e per essere certi che negli acci- 
dentali cangiamenti della resistenza n 
delle tensioni là coreggia non scivole- 
rà. Per compensare approssimativamen- 
te l' influenza delle teniioni sull' attrito 
dell’ asse, si accrescerà per lo meno di 
un decimo il valore dato per t dalla re- 
gola precedente. 

Conoscendo t si avrà la maggiore del- 
le due tensioni 

. T=Q+t, 

e per conseguenza "la somma delle due 
tensioni T-J-t, la metà della quale sarà 
Il valore della tensione di ciascun pezzo 
della coreggia in istalo di quiete. 

Supponiamo, ad esempio, che si do- 
mandi quale abbia ad essere la tensio- 
ne del pezzo condotto da una coreggia di 
cuoio, ravvolta mila semicirconferenza 
d'una paleggia di ghisa del diametro di 
o^So la resistenza da vincersi alla cir- 
conferenza di questa puleggia essendo 
di 55 chilogrammi. 

La formula darà 


55 chil. 


_ -=z:a 4 cl,,, - 84 . 

3,7 1 8 oa 8 X 3 — 1 

Si dovrà portare questa tensione a 
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0 7 el *''-,3a e I» tensione ilei pezzo con- 
duttore sarà T^z6a cfc,, • ,5a. La tensio- 
ne naturale o in istato di quiete ili cia- 
scuno dei pezzi, sarà di 44 cl ” 1 ' 

Affinchè la tensione naturale delle 
coregge rimanga costante, e giunga al*va- 
lore che abbinino indicato, senza, oltre- 
passarlo fa d'uopo adoperare i rotoli di 
tensione. 

Il peso q di questi rotoli si ealcolerà 
culla relazione approssimativa 

i T cos. a. 

1 — 7 — . 

cos. b 

nella quale 

a , è In metà dell' angolo ottuso for- 
malo dai due lati della coreggia, sulla 
quale esso gravita^ il qual angolo potrà 
stabilirsi anticipatamente, 

b , l'angolo che fa coll' orizzonte una 
linea che sia Jangenle a tulli e due a i 
tamburi. 

Questa formula può ridursi alfci re- 
gola seguente : 

Per calcolare, nel caso che il ro- 
tolo poggi verticalmente sul peno su- 
pcriore <t una coreggia, il peso che 
convenga dargli, perché produca, colla 
sua pressione sui due peni (T una co- 
reggia una tensione naturale data, si 
moltiplichi la tensione naturale data 
per due volte il co'sseno delf angolo 
J ormalo dalla tangente comune ai due 
tamburi colt orizzontale. 

Nel porre in opera la coreggia si du>- 
vrà darle una tal lunghezza che quando 
è in quiete non prenda che la piegatura 
stabilita, ed allora la tensione T avrà 
presso a poco il valore che le sarà stato 
assegnato. Si dovrà però sempre fare in 
guisa che si pnssa aumentare* o diminui- 
re, quando si vuole, l'aziouc del peso del 
rotolo. 

Se pel modo come i tamburi sono 
disposti il rotolo di tensione non potesse 
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agire verticalmente, si potrà dirigere In 
sua azione in quel senso che si creder» 
necessario, col mezzo ili leve o d' altri 
congegni, ed allora si calcolerà la forza 
che avrà a fare sulla coreggia perpendi- 
colarmente alla linea AB colla tegola 
anzidetta, supponendo 1' angolo h nullo 
ed il suo cossenu uguale all' unità. 

Pei; dare un esempio del modo di 
calcolare i pesi dei Tutoli di tensione, 
supponiamo che si domandi quale do- 
vrà essere questo peso nel caso dell' e- 
sempio precedente, P angolo a essendo 
di 85° e lo inclinazione della tangente 
dei due tamburi di ro°. 

La formula darà 

0,0873 

Q - 89 ’ 64X ^8 = 7 ' M ^ 3 - 

Termineremo coll’ avvertire che le 
pulegge, sulle quali passano le coregge 
di cuoio, devono avere una convessità 
uguale a circa un decimo di Ioto lar- 
ghezza. (Artico Mttam.) ' 

CORDIA. Genere di piante, una so- 
la delle quali, elle è la cardia crenata 
accenneremo siccome quella le cui frut- 
ta, sotto il .nome di sebesten , usatisi come 
rimedii ed anche come alimenti. Colti- 
vansi in Egitto ed all'Indie ; si mangiano 
dopo essere state in macerazione nel sa- 
le e nell' aceto. Battendole tonando sono 
mature e lavandole nell'acqua che si ca- 
rica dà una mucilaggine viscosissima, se 
ne fa una pania eccellente. Gli Egizia- 
ni usano queste frutta come addolcenti, 
ammollienti e pettorali, e adoperano la 
mucilaggine <h esse come imp.iastro per 
ogni umore scirroso. (Poiret.) 

CORDINO. Quella dine che si attacca 
alla metà del fdo della vela, perchè la 
tiri giù nella galea quando si ammaina. 

(Strztico.) 

CORDOMETRO. Strumento col 
quale si può misurare la forza delle curde 
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armoniche per mantenere 1’ accorda- 
lura in ugual rigore 

( Giunte padovane al l'oc, della 
. Crusca.) 

CORDONE. Corda lavorala alla fog- 
gia di cordella o piccola corda, ma al- 
quanto più grossa e che serve per di- 
versi usi. Lavorasi in molte diverse gui- 
se, che qui lungo sarebbe t'annoverare, 
e però ci limiteremo a descrivere due 
maniere di fate i cordoni a mano, una 
di far# guidoni di cotone fasciati di seta 
ed una macchina per fare cordoni fascia- 
ti. Alcune altre specie di cordoni lavo- 
ransi, tranne che per le qualità delle 
materie e per le dimensioni, come le 
corde, e per questi rimandiamo ì lettori 
all'articolo cokds.’ , -, 

Per fare cordoni a mano prendesi del 
grosso filo d'nna lungheria sei a sette 
volte maggiore di quella dfel cordone 
che si vuol fare; dividesi questo in quat- 
tro peni uguali, ciascuno dei. quali rar- 
vulgesi sopra «ina carta o su di un pic- 
colo fuso ove si ferma con una spilla 
lasciandone pendere fcirca un braccio 
(o w ,64). Riuuisconsi le iime dei quattro 
perii di filo eoo un nodo, e le si tengo- 
no fra il pollice e l'indice della mano 
sinistra. Allora prendendo un fuso colla 
destra se lo fa passare sotto al dito me- 
dio della lipistra, poi lo si riconduco, Ta- 
cendogli cosi fare una specie di cappio, 
sul pollice della stessa mano al di sotto 
del quale limisi col dito anulare. Nel fare 
questo passaggio si ha cura che il fuso 
seguente rimanga al di sotto, dopo di 
che prendendo questo secondo fuso, se 
lo fa passare sd^o del terzo che si con- 
duce alla sua vòlta sul quarto, il quale 
si fa entrare nel 'cappio che il dito ' di 
mezzo tiene aperto ; indi tirando ugual- 
mente i quattro fusi, due con ogni mano, 
si stiigne l’ intrecciàmento da essi for- 
mato nel loro passaggio e si ripetono le! 
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stesse operazioni. Ne rimila un cordone 
soliilo, il quale può. farsi ^ìelip con pic- 
cole fettucce di seta, nel qua) caso imita 
i lavori di capelli o con corcggiuole di 
cuoio per uso delle canne, e variarsi in 
alile maniere. Se ne fanno presso a po- 
co di simili sopra ona piccola forma fatta 
d'uua stella di legno tenuta a certa al- 
tezza da quattro colonnini, che è spe- 
cialmente assai comoda quando i Gli sono 
in maggior numero, per tenerli separati 
e non isbagliarc l'ordine con cui si han- 
no a passare. Un foro fatto nel mezzo di 
questa stella lascia die il cordone l'allra- 
sersi « si abbassi a mano a mano che si 
va formando. In tale maniera l'inlrec- 
( iamento riesce più facile e semplice. 

Si fanno pure coiVlniti a mano con 
quattro fusi carichi similmente di Gli, le 
cime dei quali si attaccano a qualche 
distanza da sé ad un uncino o a qualsiasi 
altra cosa. Prendonsi poi due fusi sugl» 
indici delle duergaani e si incrociano ri- 
conducendoli sempre ai lati ; incrociansi 
anche gli altri due fusi in senso contra- 
rio, conducendo I' uno verso di sò’e re- 
spignendo l'altro ; riprendendoli sempre 
ai lati, e cosi via seguitando Egli è in 
tal guisa che si fanno tutti i cordoni di 
quattro fili, di cordoncino o di fettucce. 

I cordoni fasciati possono farsi a ma- 
no nel modo segoente. Prendesi del cov 
Ione o del filo grossolano del colore del 
cordone ; se ne mettono due, tre o quat- 
tro fili uniti, seconde la grossezza elu- 
si vuol dare al cordone. Si torcono tin 
poco rotolandoli fra le mani ; quindi se 
ne attacca la cima ad un punto fisso 
qualunque. Prendesi quindi un gomito- 
lo di seta floscia, se ne svolge nna lunga 
gugliata e Attaccasi la cima di questa al 
capo libero dej fescetto di cotone, e, pre- 
so poscia questo capo fra jl pollice e 
I' indice della destra, pàssasi la seta a 
spire avvolgendola da destra a sinistra 
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9 ul cotone col pollice e còl Medio delle 
sinistra, facendo in maniere che tutto il 
-cotone rimanga coperto. Allora attaccasi 
il cotone alla cima opposta 'e lenendo in 
marno quella che prima era ferma vi si 
salda un cordoncino del colore voluto, 
é Vi si ravvolge questo alla stessa- ma- 
rnata die dicemmo' tarsi della' séta flo- 
scia. Quindi teowinasi con un nudo: 
Questo cordone è di assai bella, appa- 
renta od anche solido, purché si avver- 
ta dr farvi uv godo ove se lo taglia. 

Le macchine per fare i cordoni fa- 
sciati si avvicinano alla forma di quella 
che abbiamo descritte nel Diziqnariopec 
la svisktts. . " • 

Vi sono meccanismi per cordoni a 
più o meno fili. Quello die descrivere- 
mo e che vedesi rappresentato in alzata 
ed in pianta nelle flg. i, a e 3* della 
Tav. XXIV delle Arti meccaniche e ad 
otto Gli per coprire 1' anima formata di 
quel nuoterò di fili eh* occorre per dare 
al cordone la grossezza che si desidera. 

A, e il telaio della- macchia» formato 
di tre ritti posti su. di una baso triango- 
lare, ma la cui pari? superiore è esago- 
na, come si vede nelle fig. a- e 3. li, è 
un asse verticale di Terrò che gira in una 
bronzina pósti nella base del telaio/, ed 
in un collare ad essa corrispondente che 
tiene il tavolato mn. Quésto asse tiené 
un volante a destinato a regolare il sito 
movimento di rotazione continua. C, è 
un'asse orizzontale mediante , il quale, 
un manubrio e le dqo ruote d' ingra- 
naggio he, sf fa giiarè 1’ asse-verticale -B 
e per conseguenza tutta 'la macchina. 
Una vite eterna che vi ha sulla mela di 
quest'albero fa girare la Tuòta il. il pui 
asse prolungasi a destra e a sinistra (V. 
fig. a q 3) e comunica il suo movimento 
con ’saOD*T.oaE di 'Cardano < V. questa 
parola ) ai due rocchetti D di diametro 
diverso; sopra dei (piali ravvolgesi il 
intpi’l. D,t. Tecn. T. FI. 
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oordone a misura che si. forma. E, sono 
otto ruote d'ingranaggio ugnali, dispo- 
ste circniarjuente intorno al cebtro della 
màcchina, e che trasmettonsi successi- 
vamente il moto ehè una di esse riceve 
dalla ruota F posta sulla cima superiore 
dell'asse verticale B. Queste ruote sono 
fissate sopra cannoni di legno e che gi- 
rano liberamente sugli assi di ferr of la 
cui rima superiore sostiene in un piano 
paialello atta piastra mn i dischi ovali 
G, è una coróna di ghisa tenuta nel. pia- 
no dei dischi g da tre pilastri h ; si vede 
che il suo contorno è di forma esagono, 
ed il suo interno è taglialo di figura con- 
centrica Si dischi g in- guisa di lascia ré 
fra essi UDO spazio curvilineo i di circa 
6 linee. Un'ultra piastra di ghisa 1, i cui 
orli souo tagliali alla stessa maniera, oc- 
cupa il Centro ove è fissata cori quattro 
pilastri, H sono otto rocchetti che- por- 
tano -é sommimi! rano il filo.deslidato a 
fare' il tessuto ó rete che inviluppa il 
nocciolo od anima J che occupa il cen- 
tro della macchina-. Questi rocchétti, di- 
segnatisi a parte nette fig. 4 e 5, doven- 
do percorrere in senso, inverso gli sparii 
j curvilinei i' e passare alternativamente 
«1 di fuori e al di dentro dei dischi g, 
tirano ed allentano il filo, la cui tensio- 
ne dei rintanqre la stessa in qualunque 
posizione dui cannelli. A lai fine seno 
dessi costruiti in modo particolare ; so- 
pra un pezzo di ferro le alquanto oli- 
lungo f fig. 4 )> calibrato io maniera cja 
poter diberamerité percorrere gli spemi t, 
è attaccata ol di sotto un' gsta i e al di 
sopra un tubo di lomierino, il quale ser- 
ve di asse al rocchetto che porla il filo. 
Nell’ interno di questo tubo havvi un 
.peso m che vi scorra facilmente, ed è 
titubilo alta parte, superiure di un Unci- 
nò, nel «piale passa 11 filodopo avere se- 
guita la direzione n n n" per poi risali- 
re uil'occbio o che corrisponde al centro 
iG 
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del tubo. Co piccolo' scatto p che gira a 
cerniera al punto «' ed ha all'altro capo 
un foro in'cni passa il filo, s'impegna nei 
denti allucinati, fatti alla parte superiore 
del .rocchello, cui impedisce di girare e. 
per conseguenza di .dar* del filo. ■ Ma 
■ piando tirasi questo stesso filo pep la 
cium al di sopra dell'occhio o, il peso m 
sale, e sollevando lo scatto p , lascia li- 
bero il rocchello e dà il filo necessario, 
che 1 è sempre tenuto teso ugualmente 
dal peso che allóra discende." 

Le aste l dei cannelli scendendo at- 
traverso la piastra di ghisa, servono' a 
farli camminare- nelle loro aperture i. A 
tal fine la parte superiore delle ruote 
dentate E, è munita d’ un petto; di fer- 
ro r che aopravanza'd' ambo le parti in 
due piani diversi, l’u'no al di sopra del- 
l’altro, 'i (piali bracci di ferrò spingono 
i ròcchelli, ciascuno di quel trotto che 
può percorrere, se li rimandano conti- 
nuamente metà in un vèrso e metà iri un 
altro, d’ onde ne viene P incrociaroento. 
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unire con una fibbia l’-alti'e due loro ci-, .. 
me. In tal guisa si strigne il giustacuore 
in maniera cedevole e senza pericolo di * 
lacerarlo come spesso accade al presente. 

; (G/'M.).. - 
COREGGIA. Da alcuni ■ armi sosti- 
tuironsi alle curde eterne che servono a 
trasmettere il movimento da un punto 
all'altro coregge di cuoio che hanno sul- 
le corde moltissimi vantaggi. Le corde 
di . canapa p ili budella essendo molto, 
igrometriche si allentano ,u si stringono 
secondo che l'atmosfera è asciutta od umi- 
da; quindi oonviep» disporre delle pu- 
legge thè premendo sulla corda compen- 
sino il suo allungamento od accorcia- 
mento ; ma in tal caso si aumenta l'attrito 
e vi ha per conseguenza una perdita di 
Sfofta motrice.. <Jnll’ nso delle coregge 
questo difetto più non sussiste poiché 
la grascia onde sono impregnate si op- 
pone- all' azione igrometrici! dell’ aria. 

Q landò devono avvolgersi sopra pu- 
legge o. tamburi di un diaruetrb non 


dèi. fili e per conseguenza la formazione troppo piccoLo, si -uniscono le loro cime 
del tessuto al punto in cui essi uniscunsi con urta fibbia eh* dà il modo di accor- 
in M sull'anima, intorno alla' quale gira- ciarle quando, essendo nuove, dopo a- 
no tutti i ròcchelli quando si mette in vere servito per alcuni giotni. si allunga- 


melo la 'macchina. Il cordone-fabbricato 
in tal guisa passa snlle pulegge s,t, po- 
scia ravvolgesi sopra uno dei ròcchelli 
D, ,ehe lo tira con Una velocità, propor- 
zionata al- suo diametro ’ed alla celerità 
della macchina. (Cbristiasì) • 

Coapoiite elastico. E fatto di diva para 
ti t o strisce di tessuto doppio «einij cu- 
citura, ciascuna composta di un pez- 
zo. con elastici senza cucitura, simile a 
quelli- descritti all'articolo cica.* e» di un 
pezzo doppio senza elastico' con occhiello 
da una parte e con un pezzo lungo non 
elastico dall'altra. Volendo, per esempio, 


no a motivo della provata tensione. Se 
invece le loro cime sbno unite con una 
cucitura quando lo coreggia fi* è allun- 
gata fa d’uopo sdrucire l«,partr unite 
per scemare la lunghezza ’ della coreggia 
ed evitare"!' uso di pulegge sopplimeii- 
lacie. DeIJa teoria delle coregge è delle 
corde eterne trattammo a quest’ ultima 
parola, qui solo adunque daremo alcuni 
avvertimenti "per la pratica del modo di 
costruir* la coregge e di porle in opera. 

Le coregge hanno ad essere flessibili, 
vale a dire, clje devono potersi piegare 
facilmente in ogni verso. Non hanno mai 


striglierà con questi cordoni un -giusta- ad èssere doppie, ina 'formale ih una solu 
cuore, basta assicurare due di questi cor- grossezza di cuoio Ben conciato ; nello 
doni pegli occhielli in du« bottoni, e^enreggia doppie i cuoi soffrono un si 
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granile attrito l’uno sull'Altro, iDstgrido 
le fitte cociture 1 che li riunisce, che ben ■ 
presto distruggonsi. Giova tenere spes- 
so unte le coregge e perchè danno 
più a lungo e perche seibiho la, loro’, 
ilessibilità . Se si pògono mentre* la- 
vorano si osserverà che scivolano per 
alcuni minuti sulla puleggia» ma «-ben 
presta agiscono n^egiio di prima. Nelle 
officine dove, la polvere od un grande 
calore contribuiscono a seccare [e co- 
regge, si dee spesso rinnovare l’ unto. 
Il sevo solo od unito allo strutto è 
quello che meglio serve a tal uopo > 
gli olii vegetali sono piuttosto dannosi 
che utili. Le pnlegge a superficie liscia 
devorisi preferire a quelle sulcale • in 
qualsiasi lato, poiché le prime presen- 
tano un maggior numero di plinti di 
contatto. L'esperienza dimostrò l'utilità 
di questa nórma, dalla quale molti mec- 
canici eransi allontanati al, primo sosti- 
tuirsi delle coregge aHe cortlè. Abbiadò 
veduto all' articolo corda eterna elle la 
larghezza delle corégge nulla influisce 
teoricamente sulla .leusioué che loro oc- 
corre pei trasmettere senza scivolare 
una data (orza ; nella pratica però, sic- 
come abbiamo veduto che* In flessibilità 
è uria delle rjpalifà che si ricerca nelle 
coregge, cosi ne segue che fino ad un 
certo limite, non ancora stabilito conve- 
nientemente, giova che la coreggia, a se-’ 
zione trasversale uguale, sin ‘piuttosto 
larga che grosse, (Boqdiilor-*-G.**M.) 

■ COREGGIUOLO. Specie di ulivo] 
con foglie di cólòr 'verde pallido, legna- 
me elegantemente macchiato, e frullo 
giallognolo nel mRturaVe e di color nefo 
quando è maturo (V. tu.rvo) 

‘ ((riunir bolngneiial y oe. delta Crusca.) 

COREGONO. Genere di pgsoi fra i 
quali importa di conoscere le segueuti 
specie. I 

" I lavaceli (Cbrtgoniu lavarttu », di 
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Lrfcepede ), che pescane! con grandi reti 
ovvero Con la fiocina nell'Oceano ntlanr 
tico settentrionale, nel Baltico e ncC lago 
di Ginevra e di Neufchatel ; hanno la 
Carne bianca, di gustoso sapore e la do- 
ve se ne prende molti si afiumano, e si 
salano come le sardine. 

La grande murena ( Corrgonus ma- 
raena, hscep.) si trova nei laghi del 
Bourget e di A’gue Belelie in Savoia e, 
in qualche altro luogo, e si pesca nel . 
vernò sotto al ghiaccio con reti a maglie 
tanto larghe da lasciar fuggire > più pie- . 
noli. Appena tratti dall'acqua muoiono ; 
la loro carne è pingue, bianca e di otti- 
mo sapore. 

La maienula ( Corrgonus murar du- 
la, Larep..^ si prende nei laghi di fon- 
do renóso della Dftnimafca^ -della Sve- 
zia e della' Germania .settentrionale. In 
certi luoghi ‘si affumica dopo averla Ba- 
gnata 'di 'birra. 

L’ ojnbi ina azzurra o boxalo ( Cort- 
g<jans Jf'artmanni , Lacep. ). Trovasi 
in varii laghi della Svizzera, e special- 
mente in quello di Costanza, ov’ è [»er 
■i pescatori 'del paese ciò che, siimi le 
aringhe per quelli del Stttenlriung. In 
tutta I’ estate partono per la sua pesca 
da Venti’ a cinquanta barche c se ne 
prendono, durante la stagione, parecchi! 
milioni d’ individui. Si marinano quelli 
tutti ehe Don si mangiano freschi e si 
spediscono iri Francia e in Germania. 

L’ emigrante ( Corrgonus niigrato- 
•rins. Lacep . ) abita il famoso la s o l«ai- 
k»l sulle frontiere , della China e della 
Siberia ; le sue hova sono gialle ed assai 
buone a mangiarsi ; se ne fa del cavia- 
le, e si estrae dell’olio dai suoi intestini. 

•, • (J Cl.llQfRT.) 

CORIACEO, dicesi di ciò che parte- 
cipa delle proprietà del cuoio, e special- 
mente d' alcune parti delle piante. 

(G.-M.i 
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C«RUNI)OLO. Gemer»- ili piante, 
lina siila specie del le quali merita ili ve- 
nire qui citata pei varii usi che se ne 
tanno, ed è il coriandolo coltivato (Co- 
rmndr.unt sativum. Limi ). Onestà pian- 
ta cresce naturalmente in Italia, dove 
però, secondi» il Decandolle, non è oris 
pinati», ma vi venne trasportata dalla 
Tartaria, dall’' Oriente e dalla Grecia, e 
a viene hollivata in alcuni pafsi delta Fran- 
cia per raccoglierne i semi. 

Il coriandolo ama un suolo leggero, 
profondo ed unq esposizione calda ; ai 
fanno alla terra glj stessi lavori che per 
le biade,, c spesso senza porvi concime, 
poiché' questo pianta non ispessa mollo 
il . terreno. Seminasi in agosto ex in mar- 
zo. Quando il coriandolo è sprintato ab- 
bisogna di rnoltfe sarchiature, affinché le 
cattile erbe non gli nuocann,'e lo si di- 
rada in gitila che i soni' piedi siano a 
circa 6 pollici gli uni dagli altri. Quello 
che si è seminato in agosto fiorisce al 
principio 'di maggio dell’anno appresso 
ed è sempre il più hello quello semi- 
natosi soltanto in marzo fioriste in 
giugno. . ' : , 

Il seme tanto dell’ uno che dell’ al- 
tro non matura che successivamente e 
se ne fa il raccolto in luglio o'td prfnci- 
cipio dì agosto ; ma a. cagione che i semi 
non maturano tutti contempuraneaiqen- 
te, ve ne ha sempre «in terzo ili perdu- 
ti ; il seme che matura il primo cade 
prima del raccolto, e quello che non « 
maturo pon può essere, posto in com- 
mercio. Tagliasi colla Qalciuoja e sul mat- 
tino quando è asperso *$i rugiada, per 
evitare una perdi!» ancora maggiore. 
Battonsi subito gli steli sopra lenzuoli 
nel campa stesso, e portansi i semi in 
casa Uve si lasciano per i 5 giorni prima 
di riporli, acciocché quelli che non era* 
no affatto maturi abbiane il tempo- di 
perfezionarsi. Non si dee chiuderlo che 
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quando * ben sacco, poiché altrimentc 
è soggetto n diventar nero ed a fer- 
mentare. \ • 

La piapla quando è in vegetazione e 
finchf é verde esala d’ogni sua parte un 
odore acuto sgradevole il quale somi- 
glia, massime allorché viene confricata 
fra le dilani queliti delle cimici. Questo 
odOce è più acuto nei tempi, piovosi e 
tempestosi potendo allora cagionare mali 
di capo e- nausee a quelli phe attraver- 
sano i campi coltivati a coriandoli, .Quan- 
do i fiori sono secchi hanno all’ incontro 
un odore aromatico molto piacevole,, il 
perchè incamiciandoli di zucchero se ne 
fanno piccoli confetti detti bottoncini. In 
medicina questi semi in oggi tisansi pocof 
rilengonsi come carminativi, stomachi- 
ci e la loro infusione si tiene per diure- 
tica. In varii paesi 'adoperanti per con- 
dimento e gli dandosi li • gradiscono 
tanto che li mettono in quasi tutte le 
loro salse.- Alcuni popoli del Norie ne 
mentono nella .pasta del pane, ed alfri 
del mezzogiorno li Masticano per esalare 
un bnon odore dalla bocca. I fabbrica- 
tori di birra rie mettono in essa per dar- 
le buon gusto. Finalmeote servono an- 
che. a farne diversi rosoli!. 

(LoiszLEi-a Dsst.oXicn * vl-s— --.V stokio 
Hri-csmìsi.) - 

CORIARIA. Arbusto che cresce ab- 
bondantemente nelle parti meridionali 
dell’ Europa e le cui foglie ridotte in 
polvere sono multo adoperate nella tin- 
tura delle stoffe e per la concia delle 
pelli. . • ' . ( Rose.) 

CORIFA. Genere di piante della fa- 
miglia delle palme, che comprende gran- 
di alberi alcuni dei quali sono oiiginarii 
delle Indie orientali, altri dell’America, 
c meritano di essere qui annoverati in- 
dicando i Vantaggi che recano. 

La corifa del Mslabar (Corypha um- 
bracnlijcra, LinnJ è nna palma che -si 
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alia 60 « più piedi sopra un tronco li- 
scio, semplicissimo, diritto cilindrico, 
coronato da belle e grandi foghn le qua- 
li fu ima no uop cima ad 'ombrello del 
/diametro di circa 4° piedi. Queste fo,- 
glirrsono composte di fogliolinepdeghet- 
tate, riunite nella parte inferiore, aperte 
a ventaglio, le quali allargandosi supe- 
riormente danno esito ad un filamento 
setaceo che le riuniva. Le bacche son 
lisce, verdastre, gloholore,' del diame- 
tro dì un pollice e meno, e d'una polpa 
grassa, Succulenta, un poco amara, la 
quale riveste un nocciolo bianco, assai 
grosso, sferico, nel (piale sta una qaan- 
dorla d’una sostanza dura. 

Questa palma, ch’è fra le più belle che 
conósciamo, cresce nelle Indie orientali 
al Malabar .e nell’ isola del Ceilan, in 
luoghi sassosi e di montagna. Le sue- fo- 
ghe sono di tal grandezza, che una sola 
basta a coprire i5 persone e a difen- 
derle dàlia pioggia. Gl' Indiani se ne ser- 
vono per coprire le loro casi, e ne fan- 
no padiglioni ed ombrelli immensi: di 
queste medesime foglie sono composti i 
libri dei Malàbarici,' i quali scrivendo 
con uno stile di farro, formano dei ca- 
ratteri, che penetrando l'epidermide su- 
periore divengono incancellabili. Questa 
palma non comincia a fiorire e a -dar 
frutta che dopo 35 o 4° anni ; e non 
fiorisce c fruttifica che lina sola . volta, 
dopo di che va lentamente deperendo. 
Le frutta stanno circa t-4. mesi a matu- 
rare ; ed una sola pianta ncprodnc'e più 
di ventimila. I noccioli. sono da quei po- 
poli lavorati al tornio e tirati, a puli- 
mento per funse delle collane, le squali, 
tinte -di rosso, somigliano mollo al co- 
rallo. Le gemme o spate, mentre che so- 
no tenere, donilo tagliandole un liquore 
che prosciugatole indurato al sole è un 
emetico. ’ 

La corifa di foglie rotonde ( Corypha 
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rotundìfoVa _, Lamk ) differisce multo 
dalla precedente per l’abito-e per la for- 
ma del(e foglie è degli spadici. Ila il . 
tronco -più gracile,' “• alto circa- 4« piedi, 
liscio^ dirittissimo, uguale in tutta la sua 
lunghezza, eircoodato da anelli .circolari, 
e sostenente lina cima composta di circa 

10 foglie. 

Le frutta sono bacche sferiche, gros- 
se appena quanto un granello d’ uva, in. 
principio d’un bel colore agaficioae, che 
[tassa ben pretto al nero colla matura- 
zione.. "... • , . 

II'Rumfio osservò questa palma nelle 
isole Molucéhe in luòghi sabbiosi. Gl’In- 
diani fanno colle sue foglie dei pàrasoli e 
dei grandi ventagli ; « se ne servono an- 
che come carta per involtarvi frutta, ta- . 
baccq. e diversi altri oggetti,- perchè le 
possono con facilità' piegare e ripiegare. 
Nella metà del tronco di questa palma 
si forma una sorta di sugo buono a man- 
giarsi. Il legno esterno è durissimo, e 
capace di pigliare un essai bel pulimen- 
to ed è impiegati; a diversi usi. 

La corifa pumos , ( Corypha pumos, 
Kunt J ha il tronco aito da i a a ho pie- . 
di, nudo, diritto,, ndn- spinoso, duco 
esterftaménte, fibroso nell’inlerno,*le fo- 
glie sona lunghe 5 piedi. 'Il- frutto consìste 
in una drupa sferica, fibrosa, succulenta, 
nericcia, <À’un diametro di mezzo polli- 
ci, e .di un sapor dolce e piacevole. I 
naturali del paese si nutrìschno di que- 
sli frulli; e ne sono avidissimi i cani e 
le volpi. Cresce al Messico a- piè del 
Vulcano Jorullo. . . • 

. La corifa d< frutta dolci (Corypha 
dulcis, Kunt ) (pi 1 1 tronco alto qualche 
volta Gno da 8 a in piedi è d’un dia-, 
metro di 6 a 8 pollici, d*un légno durissi- 
mo e pesante ; le foglie pieghettate aperte 
a ventaglio. Cresce nella Nuova Spagna 
tra Moxoncra ed Asto de las Ca*as, dove 

11 suo legname è adoperalo per la 
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. OHlrutiuiM JiìH* am» • In figliti pcr-far- aò. N*l tempo della loro fregola in pii- 
■tesluoiei • «averne in autunno >i pescano con rejj 

- ' La confi» cerìfera ( Corfphu •ceri/'e- presso le’spiagge veiso le quali vanno a 
ra. Mari . ) ha il trontu allo 3 o a 4 " pie 1 deporre ovvero -a fecondare le (oro uo- 
di, cilindrici'), diritto, un poro ingrossato va. Nelle altre stagioni nelle quali prete- . 
alla base, d’un diametro dr il i I portici, ri scdno J J allo mare si adoperano lente 9 
Cresce al Brasila usi luoghi ombrosi al fondo II loro accrescimento è ripulissi- . 
fiume di S.‘ Francesco e nei caihpi della ino e si vedono créscere prontamente 
provincia di Piauhv. . ' ' nei .vivai ove si serbano dopo averle 

Dalle ascelle delle foglie di epifita pai- prese vive. La loro carne £ soda e -di 
roh'trasudj una cera detta carnauba, la gustoso sapori. 

quale un. tempu si crede che provenisse La orata del mare del Sud ( C.ory- 
dal ceroxylnn andicola , di llumb. ( V. pimenti chrysurui ) venne osservata da 
ceni vegetale). Questa cera è ramasse Commersun, che Iedi£ il nome, nel 1768; 
dure ma fragili, e suscettibile' di essere ri- ijice.che ba una carne saporitissima e che 
dotta in una polvere grossolana. Ila un quando i marinai.avevano preso uno di 
calore bianco giallastro che tira un poco quésti pesci lo attaccavano ad una corda 
al verde. Il tuo odore rirordg quello dèi e lo sospendevano alla prua del vascello 
jtocliioto o della fava tonka, ma debole, alla superficie del mare, bastandu questo 
Non ha sapore. Per la sua composizione spedientè per radunare un numeroso 
chimica, è analoga ella cera della mirri- branco d'altri pesci fhe trafiggevansi fò- 
co verifera, del croton sebiferum, del cilmente colla fiocina. 
tre la^trui coeriferut , ec. . • .; • •• (J. Ci.oqoct.) ' 

(I’uirkt s-Anroino Bihic»l*Ssi.) CORINDO. Nome di’una specie di 
CORIFENA. Genere di pesci forma- piselli macchiati di -bianco e nero, 
tu dqU'Artedi che abbraccia alcune spe- ■’ (Alberti.)- 

eie la pesca delle quali forma l’oggetto CORINDONE. Si debbono riferire 
d.' oti ramo d' industria pei paesi che le sntloquealo honie e ad una medesima 
posseggono e sono le seguenti. specie , varii minerali dp lungo tert- 

- L'orata (Coryphatna hipp*trus,\j\tsst.) pò conosciuti e riguardati per diversis- 
che vive in tutti i mari del paesi caldi siml gli uni dagli altri, che sono stati 
ed anut» temperali e vedesi* talora se- prin\ieranienle indicali sotto i nomi di 
guire in frotta i vascelli. La migliore esca gemme orientali, d’ asteria, d> sputo 
che possa adoperarsi per prendere le ■adamantino e di-rmerig/io. Vennero dap- 
prate è il pesce volante, e spesso basta poi riuniti Ha Hauy in tre groppi, due dei 
ancora -miramente rappresentarlo con quali, considerali come specie propria; 
un }ieizo di legno o dì soveVo .al quale sotto i nomi di corindone e di telesiu, 
si attaècaho. delle peline bianche a guisa ed il terrò, cioè lo smeriglio, posto come 
di ali. Trovo}*! un'orata lunga 5 piedi appendice dopo i minerali di ferro, fi- 
che aveva nell' interno tm pesce volante Unluiente i lavori mineralogici di De 
liingu 1 5 pollici. Quando seguono i vu- Bournori é le analisi chimiche di Chtne- 
scelli pigliano tutto quello che cade nel vix.Tennant, ec. hanno dato lungo alla 
mare e se ne trovarono due che aveva- riunione di tulle queste pietre in nua 
no 'nello stomaco dei chiodi di ferro sola specie sotto il nome di corindone, 
uno dei quali era lungo 5 pollici e mer- Faremo la storia di questa riunione, poi 
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novereremo Ir vàrie iurta dei corindoni* 
rimandando però ai loro numi più co- 
muni per quapto eoncerné particolar- 
mente quelle .sostanze.- .* 

IH) m è de Liste fece osservare- nel 
maggio 1-787 che il preteso spato ada- 
mantino per là sua formà, peso e du- 
rezza, pareva essere del medesimo ge- 
nere della pietra dglta orientale. De 
Bournun nvendo raccolte molte- osser- 
vazioni in favore del riavvicjnament», ef- 
fettuo la riuniqné * in una sole specie 
del leleiiy e del corindone; corpo dice 
Hauy. nel suo Trattato di mineralogia 
pubblicato nel 1801 ; ma in allora! (do- 
tivi addotti per tale riunione non sem- 
inarono ancora sufficienti, e nel 1 804, 
due anni dopo la Memoria inserita da 
De Bournon nelle Transazioni filosòfi- 
che della Società reale di Londra', 
Uauy si decise a riguardare definitiva- 
mente il telesio ed il -corindone ada- 
mantino per due principali. varietà della 
medesima specie, la qual riunioni è og» 
gidi ammessa da' tutti i mineralogisti. 

I corindoni sono i più duri fra tutti i 
minerali, dopo ii diamante gli scalfi- 
scono tutti e non sono intaccati da alcu- 
no. Il loro peso specifico è di poco più 
che 4 - Sono quasi interamente composti 
d’allumina, contenendone da 90 a 98 
per top. Sono tutti infusibili al cannel- 
lo ordinario, hanno la proprietà 'della 
doppia rifrazione, ma in piccolo grado. 

I corindoni telesii più da notarsi sono 
quelli : limpido o tutina bianco ; zaffi- 
ro o ssFFino (Propriamente detto ; rubi- 
no detto ciaauacHio a senso ; vermi- 
gli» detto vermigli! o Giaciuto orienta- 
le quello topazio detip topazio orien- 
tale ; quello berillino detto acqua mari- 
na quello peridoto detto feridoto 
orientale ; quelli girasole, gatteggianti 
ed asterie (V.-queSfte parole!. 

I telesi che hanno vivrò particolari 


colori, ed inóltre imu' perfetta limpidezza, 
sono molto-ricercati, come pielre d'. or- 
namento, ed hanno" tàlofa, come abbia-, 
mp dejto, im àllissimo’pi ezzo, Se ne la* 
-nell’Oriente, e specialmente p-ejl* India, 
un uso assai più frequeme. che in -Eu- 
ropa. 

La pietra chiamata zaffiro da.Teo/Va, 
sto c da Plinio «on è il nostro confido; 
ne telesio, ma pare che debba essgre' ri- 
ferita alla lazulvte. Non sembra che gli 
antichi abbiano inciso, o iri cavo o ut ri- 
lievo, sui telesri. Si assicura che tulle le 
■pietre incise di questa specie, sono, mo- 
derne ; -una fra le -più celebri rappre-, 
senta un ritrailo in rilievo dj Enrico IV 
inciso da Coldoré. . 

Si è dapprincipio credito che i co- 
rindoni • telesii -provenissero esclusiva- 
mente dall’ India, e dal Ceilan, e semina 
certo ohe tufte-quelle fra queste pietre, 
le quali, 'in ragione delle loro qualità, 
gono messe in commercio di gioie, p av- 
vengano da tali 'luoghi : ma la spedir «né- . 
neralogica, presentando eziandìo delle 
varietà assai notabili pel loro colore, e. 
oggidì, conosciuta -in moltissimi luoghi* 
dei quali -citeremo .i principali. • • 

I corindoni telesii si trovano ih due 
specie di domicili! e di diversi, terreni : 
a ” in granelli ed in. cristalli più o meno 
predai; ma per lo più a spigoli ed an- 
goli ottusi ; a.° in terreni mobili, formati 
d’ una rnzta rena, che contengono una 
notabile' varietà di minerali particolari, 
e specialmente del ferro -'t'Kanato, dei 
zirconi, si giacinto che giargone, degli 
spiiralli, del quarzo, dei lopazii. il ca- 
so è quello che d’ ordinario sommini- 
stra le più pielre. Cosi trovatisi 

nelle rene di varji.fium! dell’ fodie, . ap- 
piè dpi monte Capelan qel Pegù. nel 
regno d’ Ava, -e specialihctile nell’ isola 
del Ceilan, in Siberia, in Europa, pres- 
so Di lin, e Meronitz in Boemia, nelle 
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reo» dei ruscelli diJEipally, presso Puy 
nel Veiav. KioeJmrute Cordier gli ha in- 
coiti rati io tino rena dell» risa del mare 
presso ISriac, sulle coste della Iferetta*- 


gno. Wellaqual rena, cjie contiene una ne dei precedenti; ma le loro fac«e*s« 


buona qiinfstith di stagno, si troTBno 
pure dei piccoli cristalli di corindone,té- 
lesio, di topazio, di' spinello, di zircone, 
di fe'cro tiranato, ec. 1 

.Osserva» che in tutti i luoghi prece- 
denti, eccellila!» I’ ultimo, il fondo del 
terreno, b alatèrni una porte delle pros- 
sime montagne, è principalmente com- 
posta di' hasalte e di altre rocce della 
còsi detta fbrmazioné-trappica. ' 

, • a ° In cristalli disseminati in rocoe 
che appartengono ai terreni primordiali 
e-chc non hanno veruna immediata ana- 
logia coi terreni basaltici- o frappici. La 
ròccia micacea che somministra lo sme- 
riglio di Masso, è piena, secondo De 
Bourbon, di moltissimi piccoli cristalli 
di corindoni (etesii.' Una roccia di calca- 
aio dolomia dèi. S. (Idttardo, presenta 
disseminali « forse ancora incastrati dei 
cristalli assai precisi di telesii rubini di 
un bel 'rosso.' 

I corindoni propriamente detti ab- 
bracciano i minerali seguenti : ;* 

II corindone ammantino general- 
mente opaco o tutto al. più traslucido, 
ba una struttura sensibilmente lamellosa 
ed una facile sfaldatura, per mezzo del- 
la quale si può spesso estrarre dalie -sue 
masse un nucleo romboidale assai pre- 


sono in questa varietà' pochissimo sensUj 
bili. 11 su» peso specifico è un popo*più 
•li 3,9. Contiene meno allumina del «o- 
rindonc Lelesio- Pare che i| massimo di 
questa terra sia df 91 per ceblo.'" 

Si preseli!^ talora In masse aijtorfe, 
talvolta in cristalli che appartengono alle 
varietà prismatica, bisalterna, additila 
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di - forma chiamata additivi è cornarne 
alle. due principali varietà di corindoni. 
1 cristalli del corindone adamantino a- 
cquistaOo un grosso volume in parago- 


no generalmente scabre ed alterate da 
solchi trasversali*. La sua locenteaza è 
spesso gatteggiale, - non mai però vitrea 
court? nel telesio. I spoi colori sono pure 
e meno distinti ,ed assai meno variati. 
Sotto a tal punto di vista si possano dii 
siioguerne tre varietà’ principali. 

Corindone adamantino bigiòlino. Il 
fondo bigi olino di. questi corindoni è ae- 
j-c 1 un pagnato da venature giallognole o 
verdognole, ovvero anco rossicce: sono 
traslucidi. Provengono principalmente 
dal. Carnate .nel Bengala. - • 

Corindone adamantino rottaatro. Il 
f'otor fondamentale* di esso è il ross<V, che 
varia dal rosso cupo incarnato, al rosso 
scurq ed anco bruno, i primi, in grossi 
Cristalli prismatici provengono probabil- 
mente ànch’ essi dal Bengala ; i secondi, 
in cristalli-fusiformi, opachi, provengono 
dal Malabar ; i tersi, in grossi cristalli 
opaphi, 'si trovano nel Tibet. 

' Corindone adamantino nerastro. Que- 
sti corindoni sano talora in cristalli mol- 
to precisi, di contestura sénsibilmente 
[lamellare, e mostrano dei riflessi gatteg- 
gianti e come metallici ; sono del M;Ju- 
bar e* della China; talvolta là laro tinta 
nera pende al grigie turchiniccio e’ la 
{loro contestura è quasi compatta ; sotto 


riso. Le falde perpendicolari all’ as«e|«s6Ì in cristalli piramidali, poco precisi. 


è si trovano nel Piemonte. 

I eòi indoni adamantini, pel loro co- 
lore, lucentezia. ovvero omogeneità, so- 
no raramente di quel pregio che si ri- 
chiede per farne pietre da ornamento. 
Sembra peraltro che siano stati talvolta 
applicati a quest’uso nellTudie ; l’oggetto 
però al quale hanno 'più, particolarroen- 


e fusiforme. Devesi. notare che la varietà te servito in quel paese, è ad arnotare e 
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pulire le altre pietre gemme. Un grosso 
puzzo di corindone che vedeva*» nella 
collezione di Greville a Londra, mostra- 
va, hel suo mezzo,' una cavità prodotta 
dalla fabbricazione delle pietre dure che 
•vi erano state arrotate.- 

I corindoni adamantini si trovano in 
cristalli disseminati nei graniti, ovvero 
nelle rocce granitoidi che formano parte 
dei terreni primordiali. Cosi trovansi in 
tutta T Asia. Quello della penisola del- 
1‘ Indie è in una roccia saccaroide, che 
oontiene nu poco di calcarlo ; .vi è ac- 
compagnalo da antibolo, da epidoto, da 

- quarzo, da mica, da dorile, da zircone 
giargone, da ferro ossidulato, e da alcu- 
ni minerali particolari che De Bournon 
lia chiamati Fibroine ed Indianite . 
Quello della China c del Tibet è in un 
granito a feldspato rossastro ed a mica 
argentina ; è pure accompagnato dal 
ferro ossidulato. Quello dei Tibet, che 
« .rossastro ,. è ricoperto da steatite 
verde. 

II còrindone nerastro del Piemonte 
proviene dal comune di E teologo, pres- 
so Mozzo, circondario dì Biella ; è con- 
tenuto in una roccia a base di feldspato 
che fa parte di un terreno di diabaso 
porfiritico, compatto, stratificato. La 
qual roccia si disgrega, e ne risulta una 
terra rossastra, nella quale si trovano 
dei pezzi composti di feldspato, di mica 
c di corindone ( Mothuon e Lelievre ). 
II Brocchi ha pur trovato, nella Va! 
Camonica, un corindone rossastro tras- 
lucido, disseminato in un micaschisto. 

Il minerale massiccio, ma granuloso, 
di ferro ossidulato di Gellivara, in Lap- 
pone, contiene dei piccoli cristalli di 
corindoni giallognoli basati. 

Fioalmente il corindone smeriglio 
forma la terza varierà dei corindoni, ma 
essendo sostanza di uso estesissimo nel- 
le arti e conosciuta generalmente sotto 
Sappi. Vi v Tecn. T. FI. 


Correa i prj 

ij.il nome di smeriglio, rimanderemo a 
i questa parola per quanto la riguarda. 

(Brorgriart.)' 

i CORISTA. Che sia il corista, e come 
i si adoperi dicemmo abbastanza nel Di- 
zionario : qui solo aggìugneremo che un 
i nuovo corista più Comodo del comune 
venne imaginato ultimamente da Pietro 
Pinsonnat di Amiens che dirgli il nome 
di Tipotono , e consiste in un pezzetto 
ottagono di madreperla che tiene una 
laminetta d'oro misto diargento e di ra- 
me, fissatavi de ub capo alla guisa stes- 
sa che nelle visarmorichb (V. questa pa- 
rola). Ha il vantaggio che serve senza 
impedire le mani, bastando strignerlo 
fra le labbra e soffiarvi attraverso, sic- 
ché chi suona strumenti da corda può 
darsi il tuono da sé. (G.**M.) 

CORNA. Frutto d«l corniolo detto 
altrimenti corniola (V. corriolo). 

( Giunte bolognesi al Foc. della 
. Crusca.) 

CORNEA. Minerale compatto e solido, 
di frattura scabra ed irregolare,- d’aspet- 
to opaco, che si rompe difficilmente, fa 
rimbalzare il mantello, ed ha Spesso suf- 
ficiente durezza per non lasciarsi graf- 
fiare dal ranpt, e talvolta neppure dal 
fjerro. Fondesi con grande facilità in uno 
smalto nero e lustro, ed agisce quasi 
sempre sull'ago magnetico. La sua com- 
posizione è di circa • 5o di silice, 1 5 di 
allumina, 6 di palco, i di magnesia, i X 
di ferro e G di soda e di potassa. 

Le due varietà che maggiormente im- 
porta conoscere, sono la cornea trapyo 
e la cornea lidia. -Quest’ ultima essendo 
notissima belle arti cui nome volgare di 
FiETnA da paragone, rimetteremo di 
trattarne a quella parola, e solo faremo 
qui alcuni cenni sulla cornea frappo. 

Questa varietà è dura, consuma il 
ferro, ma nou è Scintillante ; è compat- 
ta, la sua grana è per conseguenza fina 
*7 
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fitta, assolutamente opaca c soprattutto 
omogenea ; si rompe in pezzi paralello- 
pipcdi, ed ha talora frattura concoi- 
de ; il suo colore più ordinario è il ne- 
ro ; ma ve ne ha di turchiniccia, di ver- 
dognola e di rossastra. Ha ricevuto il 
nome di troppo a cagione che per la sua 
rottura le montagne che ne sono com- 
poste presentano nelle loro dirupate pen- 
dici una specie di scaglioni, la parola 
trapp significando appunto scala. Fon- 
desi in. un vetro # nero opaco, verde cu- 
po o giallognolo. (Brongniaht.) 

CORNEÓ. Chiamasi ciò che parteci- 
pa della natura o della apparenza del 
corno. (AntEitai.) 

CORNETTA. Strumento che ado- 
peravasi alcuni anni addietro nelle trup- 
pe, e coi si sostituì la trombetta , sicché 
ora la cornetta non adoperasi che assai 
di raro, e quasi esclusivamente dai po- 
stiglioni. Non era dessa che una specie 
di piccolo corno a imbuto più stretto, e 
non abbracciava che le due ottave medie 
del ejano-tortb, della più bassa delle 
quali non dava che do e sol , e della se- 
conda l'accordo perfetto do , mi, sol , do ; 
sicché si vede che era uno strumento di 
rilètti limitatissimi. 

(Sainte Preuve.) 

CORNETTO. Il legume ossia il 
frutto del fagiuqlo quando è vérde.. 

(Gagliardo.) 

Corsetto </p impiombare . V. i)l- 
riOHRARE. 

CORNICfe. Che siano lè cornici {Iel- 
le fabbriche il dicemmo ifel Dizionario 
alla parola architettura nè qui lo ripe- 
teremo ; tutti pur sanno cosa s' intenda 
per cornici di quadri, e come vengono 
queste lavorate dal falegname con regoli 
o Uscii e lustrati o scorniciati con pialle 
di ferri a forma particolare, che dicami 
incorsato! (V. questa parola), uniti con 
calettature c colla negli angoli; altre cor- ' 
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nici si lavatane ad intaglio (V. intaglia- 
tore), poi si passano al doratore che le 
finisce. Qui solo noteremo alcune impor- 
tanti innovazioni fattesi nei modi di 
preparare le cornici dei quadri, sceglien- 
do quelle che più ci paiono meritevoli 
d’ essere qui citate. Primieramente a di- 
minuire il lavoro del falegname ed a da- 
re piu finitezza e bella apparenza alle 
cornici dorate, imaginossi di fare i re- 
goli greggi, poscia stendervi sopra un 
miscuglio compostq di pasta di cartone, 
colla di pelle e talco, cui si può aggiu r 
gnere una piccola quantità di gesso e di 
farina. Si può far uso di questo miscuglio 
tanto caldo che freddo ; vi si passa so- 
pra, mentre è ancar molle, un ferro da 
scorniciare, poi si lascia asciugare. Vi si 
applica allora a caldo un altro miscuglio 
di colla di pelle, o meglio di pergame- 
na e di talco, cui si può aggiugnere del- 
la cerussa od un poco di colla di farina, 
indi vi si passa sopra di nuovo la. pialla 
col ferro da scorniciare. ■ 

Fra le molte nuoVe fogge di cornici 
da quadri che vedonsi oggidì ci è d'uo- 
po notare quelle fatte di lamine cottili di 
ottone dorate o verniciate e improntate 
in mille fogge diverse col bilanciere, fat-* 
te insomma a quella stessa maniera ohe 
gli ornati per le mobiglie.; le picco- 
le sono di un solo pezzo, le grandi di 
molli, saldati in guisa che le commetti- 
ture vengono nascoste da sovrapposti 
ornamenti ; quelle foderate di ornati* 
simili dorati, ma iu cartai attaccali so- 
pra un fusto di legno ; quelle di ferro fu- 
so, e quelle proposte ed eseguite da un 
legatore di libri parigino per nome 
Thouvcnen, foderate di pelle ed ornate 
di dorature a quella stessa maniera che 
accostumasi fare pei cartoni dei libri. 
Le piccole cornici si fanno pure di ghi- 
sa, di vetro e di somiglianti sostanze. 

I)i altre romici però ne è qui d'uopo 
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parlare, e vale a ilire di quei regoletti 
lavorati a cornice che vendonsi separati 
per ornarne <i le cornici dei quadri ul- 
l’ interno, o le mohigOie, ed anche tal- 
volta i piedestalli od altro delltf macchi- 
ne per le ufficine o per gabinetti ili fisi- 
ca, le tavolette dei barometri è dei ter- 
mometri, e che si adoperano in fatti a 
infiniti usi e diversi.' Facevansi queste 
priaqO a mano dall' intagliatore e dal do- 
ratore o dal falegname, secondo che era- 
no semplici o lavorate. Se queste mede- 
sime cornici avevano poi ad essere di 
metallo, il lavorarle era lungo c faticoso 
e conveniva per lo piò ricorrere al getto. 

Una bella invenzione si fu quindi 
quella, della quale Ignoriamo l'autore, di 
adattare ad una trafila lina filiera- a bu- 
chi decrescenti e taglientissimi da un la- 
to, il più piccolo dei quali aveva la for- 
ma del contorno di una piccola cornice. 
Passando delle bacchette di legno con- 
venientemente preparate pei fori di que- 
sta filiera si ottengono delle cornice tic 
esattissime di legno con ptfca fatica c- 
sollecitamente. Queste stesse cornici co- 
perte d'una laminella d'ottone c passate 
per un' altra, filiera o meglio frq due ci- 
lindri disposti a guisa di laminatoio ed 
aventi in cavo sulla loro circonferenza 
la forma della cornice, rimangono fode- 
rate di metallo, e riescono comodissime 
ad usarsi per ornarne checché si voglia. 
LavoraDsi molte di queste cornici, spe- 
cialmente in Germania, e sono l'oggetto 
di un esteso commercio. (G.**M ) 

CORNIO. V. cobkioi.0. 

CORNIOLA. Frutto del cok.-iiolo 
(V. questa parola). 

CORNIOLO. Genere di piante, le 
quali, tranne due specie che suno erba- 
cee, sonò tutte arbusti o alberelli, e se 
ne conoscono circa venti specie, parec- 
chie delle quali si coltivano : patteremo 
delle piò utili'. 
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11 corniolo maschio ( Cornili man, 
Lin'n .) è un grande arbusto o un piccolo 
albero che gitigli* da ao a a 5 piedi d’al- 
tezza, e cresce spontaneamente nei bo- 
schi e nei cespugli di una gran parte di 
Europa. Le sue frulla tono simili a pic- 
cole' ulive d’uri bel color rosso e diconsi 
cuBjnoLE. Il corniolo maschio può ri- 
dursi facilmente della forma che si vuole 
colle cAoie, il che lo rende atto a farne 
siepi e palizzate. Cresce lentissimamen- 
te c può vivere molte centinaia-' d’ anni, 
la quale proprietà c quella di gettare 
dalle radici -quando se gli lascia il me- 
nomo rimesticelo, sono cagione che lo si 
preferisca sovente a qualunque altro' al- 
bero delle foreste per segnarne i confi- 
ni. Sul qual proposito il Rose dice clic 
in alcuni luoghi se nC vedono d' un’ an- 
tichità sorprendente, ’e ne cita uno al 
quale egli crede di poter attribuire una 
età maggiore di mille anni e che esiste 
nella foresta di Montiiorency, presso ai 
castello della Chasse, dove indica la se- 
parazione dei boschi del ducuto di Munl- 
morcncy, da quelli $el priorato di S. 
Itedeguuda. • - . * 

Il legno deHe vecchie piante ha il 
cuore bruno 9 l'alburno bianco, con una 
leggera tinta rossiccia. E molto duro, 
d’una grana assai fina cd atto a riceve- 
te un bel pulimento, qualità die Io fan- 
no riuscire ottimo ni lavori di tornio ; 
ijta vtrol essere adoperato ben secco, 
poiché altrimenti è soggetto a fendersi ; 

■ li laro dà pezzi d’un diametro maggio- 
re di o"’,^ c perciò non si impiega ebe 
in lavori non molto grandi. Se ne fanno 
ottimi denti di ruote dn mulino, "c per 
la sua arrendevolezza anche pinoli da 
scala di molta durata, biette e cavi- 
glie ; se nc fanno anche cerdiii e pali da 
vite o trastulli che durano mollo a lun- 
go. Se ne fanno carnati per diveltare, 
scardassare o camatare la lana, razze di 
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ruote e limili oggetti proporzionali alle 
sue dimensioni. Fa un buun fuoco e dà 
un carbone molto pregevole. . I giovani 
ramoscelli servono a lare granate in quei 
paesi ove manca la betulla. 

Le frutta del corniolo hanno un sa- 
pore acidetto, ma grato e si mangiano 
crude, candite e confettate collo zuc- 
chero ; laiciate fermentare sole o me- 
sciute a frutta dolci se ne ottengono be- 
vande vinose. Facendole cucinare, il lo- 
ro sapofe acide scemasi, ma quando non 
nbbiansi ad usare sole e si possa aggio- 
garvi del miele o del siroppo di fecula, 

0 di succo di mele e di pere cadute dal- 
l'albero prima di maturare, gioverà trat- 
tare queste frutta senza cuocerle per 
non distruggere il fermento ; le loro 
mandorle danno dell' olio, e si adopera- 
no in medicina come astringenti e rin- 
frescanti. 

Il còrniòlo sanguigno ( Cornus san- 
guinea , Liim.J è un arbusto alto io a 
1 5 piedi, i cui rami sono d' un rosso 
bruno, che cresce spontaneamente nelle 
foreste, nei boschi e nei luoghi incolti 
d’ Europa, e, secondo il Linneo, anche 
lungo i confini dell'Asia e dell' America. 
Di rado si alza a forma arbòrea a cagione 
dei molti polloni che getta dal piede, la 
quale disposizione e la facilità che ha 
di riuscire quasi dappertutto, fanno die 
se lo adoperi per farne siepi ; ma sicco- 
me. i suoi rami sono sempre diritti e sot- 
tili cosi non riescono di graude difesa. 

1 suoi ramoscelli possono servire a far- 
ne, legami, ad iutessere panieri, gabbie 
da uccelli e simili oggetti ; i più lunghi 
ed i più diritti usansi negli orti per far- 
ne sostegui- ai giovani alberi ed alle 
piante che ne abbisognano. Comune- 
mente si fanno col taglio dei tronchi e 
dei rami fasciuoni da bruciare tt che si 
usano principalmente per iscaldare i for- 
ni. Le frutta sono oleaginose, c spremute 
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possono dare un terzo del loro .peso di 
un olio che -è acre e di odore sgradevo- 
le, ma buono . per farne sapone e per 
arderlo nei lumi, net quali brucia, a 
quanto si dice, senza fumo. 

Il corniolo di fiori grandi ( Cornus 
florida, Linn. ). Questo Corniolo cre- 
sce naturalmente nei terreni un poco 
umidi delia Virginia, della Pensilvania, 
delle Carolioe, della Florida e. della Lui- 
gidna, ed ivi ghigne a ì 8 o ao piedi ed' 
anche fino a 3o. Nel i ?3g venne por- 
tato iu Europa, ove cresce a 8 o io 
piedi soltanto, e fra tutte le specie di 
corniolo straniere alimentate fra noi, è 
la più importante, sia come pianta d'or-' 
uamento, sia come pianta utile. Il suo 
legni] è duro, compatto, pesante, ha la 
grana fina e capace di ricevere un bel 
pulimento, ha il cuore colore di ciocco- 
tatto e l'alburno bianco. Questa pianta 
cresce lcntissimauientc, e non acquista 
mai molta grossezza, sicché avviene di 
rado di trovante nel paese natio con un 
tronco che abbia un diametro di g q io 
pollici, pfer la qual cosa. non si adopera 
che in minuti lavori. In America se ne 
fanno manichi pegli utensili,, denti da 
erpici, denti da rocchetti pegli ingra- 
naggi, ed in alcuni paesi usansi polloni 
di quattro o cinque anni per farne cer- 
chii da barili. La sua corteccia può so- 
stituirsi alla galla per la fabbricazione 
dell' inchiostro da scrivere, ed anche 
alla clilnachina, cotta quale ha molta ana- 
logia, e serve appunto agli abitatori delle 
campagne agli 'Stati-Uniti per guarire 
dalle febbri intermittenti. 

(LoiSEl.KLH D£SI.ONGCHA»rS.) 

CORNO. Le proprietà chimiche del 
corno e le variazioni che subisce tratta- 
to con agenti diversi , interessano le 
arti e meritano di venire qui mentovate, 
siccome quelle dalla conoscenza delle 
quali possouu derivare utili applicazioni 
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più o meno importanti. Colla distillario- 
ne a secco, il corno fornisce una gran- 
. dissima quantità d’ olio fetido, un poco 
di carbonato di ammoniaca, pòchissima 
acqua e circa un sesto di carbone, di lu- 
centezza' s'ernimetallica,' il quale, dopo 
una completa cinefazione, lascia un mez- 
zo per roo del pejo del corno d’ una 
cenere composta principalmente ili fo- 
sfato di calce, con un poco di' carbona- 
to di calce e di fosfato dbsoda. 

Il corno è insolubile nell'acqua ; ma 
si ammollisce un poco con una ebollizio- 
ne prolungata di più giorni, e allora, al 
dire di Hatchette, l'acqua viene un po- 
co intorbidata dalla soluzione di stagno, 
ma non dal tannino. 

'Vauquelio chiudendo il corno con 
ucqoa nel digestore giunse ad operarne 
la soluzione senza che ne rimanessero 
separati gli elementi, ed osservò che il 
liquore evaporalo non si rappigliava in 
gelaqna. L’ alcoole « 1' etere non isciol- 
gono il corno menomamente : • essi ne 
separano soltanto opti certa quantità di 
grasso saponificato, un miscuglio di Ilei- 
di' oleico e luargaricu, i quali rimangono 
dopo l'evaporazione del liquore. 

L’.acido -solforico concentrato gettato 
sulla raschiatura di corno alla tempera- 
tura di ■ 4°, nob iscioglie nulla, nè pun- 
to colorasi. Quindi nulla ne precipitano 
poscia gli alcali. Ma-quando, dopo aver 
ben lavato coil’acqita il corno ammollito 
dall'acido, tosi fa bollire nelFncqua, se ne 
disdoglie una certa porzione, e il liqui- 
du viene poi precipitato dal cloruro di 
mercurio e dall' infusione di noce di 
galla. L'acido riitiioo diluito ammollisce 
il corno, secolo rio le espetienze di Iial- 
chette ; ma non produce questo effetto 
che dopo una lunga macerazione, senza 
peraltro nulla distogliere ; nel tempo 
stesso colorasi in giallo. Se, dopo averne 
ritratto il corno, versasi deH'ainuiuniaca 
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sopra di esso, diviene tosto d’ ut)' rosso 
'giallo, pei d’ un rosso sanguigno, iodi 
scioglievi producenrlo un liquore d’ un 
rosso giallo-carico. Se lavasi coll' acqua 
il corno ammollito nell' acido nitrico 
freddo, e poscia si fa bollire con nuova 
quantità di acqua, discioglicsi e produ- 
rsi un liquido giallo, che, evaporato ad 
un certo punto, rappigliasi in gelatina col 
raffreddamento, come avviene della colla 
forte. La gelatina ridisciogliesi dell’acqua 
fredda e viene dal tannino precipitata. 
L’ acido nitricb ordinario converte il 
corno in prodotti solubili. Se evaporasi 
a secco la soluzione, la materia verso il 
fine detona. Messa in macerazione nel- 
l'acido acetico concentrato, la raschiatu- 
ra di corno don si ammollisce - } ma la- 
sciata per alcuni giorni a digerire con 
poco acido acrilico diluito, in vasi chiusi, 
l'acido ne discioglie una certa quantità, 
senza Colorirsi, . ed evaporando a secco 
la soluzione, rimane una materia d' un 
giallo chiaro, trasparente, che l' acqua 
non turba nè discioglic -tampoco, e sem- 
bra essere la stessa materia ottenuta di- 
sciogliendo il corno nell'alcali e precipi- 
tando la soluzione collhicido acetico. Se, 
fatlabollire la raschiatura di corno coll’al- 
coole, per (spogliarla del grasso, si lascia 
seccare, e poscia vi si versa sopra del- 
l'acido solforico concentralo, dopo nno 
q più giorni diviene violetta ed anche 
azzurra senza che l'aoido si colori. Die- 
tro 1’ osservazione di Hatchette, 1’ aci- 
do nitrico fa volgere il colore azzurro 
al giallo carico e l’ammoniaca all'arancio-. 

- Gli alcali fìssi caustici disciolgodo il 
corno assai facilmente, ma 1’ ammoniaca 
non lo intacca menomamente. Se dopo 
d' aver esaurita la raschiatura di corno 
coH'cbollizione nell'alcoole, la si mette a 
contatto. con potassa caustica diluita in 
molta acqua, il liquido acquista un odo- 
re disaggradevole di liscila, il corno 
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rappigliasi in gelatimi e disciogliesi. a 
poco a poco,, in guisa di formare un li- 
quido giallo pallido, che non cola pel 
feltro di carta chf astai difficilmente. 
Allorché Versasi una dissoluzione con- 
centratissima di potassa caustica sul cor- 
no raschiato, svolgasi', nel pi imo istante, 
un odore assai disaggradevole, la ra- 
schiatura si ammollisce,' e, impastandola 
nella lisciva, si riduce in una massa mol- 
ale, simile al glutine, grigiastra, semitra- 
sparente. Il liquore alcalino ò di color 
giallo intenso, e manifesta qualche indi- 
zio di esalazione ammoniacale. In tal cp- 
so, la sostanza cornea combinasi colla 
potassa per produrre una sostanza vi- 
scosa, che, a freddo, è insolubile nella 
lisciva concentrata, ma vi si discioglie 
col calore; -si può decantar la lisciva 
che soprannota, e lavar quindi la com- 
binazione di corno e potassa, a più ri- 
prese, con acqua fredda. Questa com- 
binazione disciogliesi nell'acqua senza 
coloramento ; essa ha un sapore e delle 
reazioni alcaline.- Versandoci dell’ acidu 
acetico in modo di non decomporre tut- 
ta la combinazione, ottiensi un precipi- 
tato bianco, grumoso, che poscia ridu- 
cesi in una massa viscosa, incollante; 
Quest' è una combinazione di Corno e 
di potassa al minimo di alcali- Se' de- 
cantasi la soluzione salina soprannotan- 
te e vi si versi poi dell'acqua pura, rap- 
pigliasi a poco a poco in gelatina, e da 
ultimo si discioglie in una mucilaggine 
decomponibile dagli acidi. Allorché ver- 
sasi invece bastante acido acetico per 
decomporre totalmente la combinazione 
di corno e di potassa,. e far anzi predo- 
minar l'acido un poco nel liquore, pro- 
ducasi un precipitato perfettamente si- 
mile al precedente, il quale consiste al 
contrario in una sostanza cornea ed aci- 
do acetico, insolubile si nell'itcqua. fred- 
da che calda e neU'aleoole. Questo pre- 
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cipftato è poi solubile nell'acido acetico, 
massime colla digesti-ine; il cianuro di 
ferro e di potassio pi - ripita dalla soluzio- 
ne fiocchi semitrasp.-i reati, che difficil- 
mente raccolgonsi nel fondo del vaso ; 
Col carbonato di ammoniaca ottiensi pu- 
re un precipitato il qualè si ridisciuglie 
in un grande eccesso, del precipitante ; 
il cloruro di mercurio, l'acetato di pióm- 
bo, il solfato di ferro e il tannino v' in- 
troducono anche essi dei precipitati as- 
sai abbondanti. Se la soluzione nell'aci- 
do acetico -si evapora a secco, rimane 
una sostanza gialla, trasparente, dura e 
viscosa, insolubile nell'acqua. Allorché si 
evapora a secco la dissoluzione precipi- 
tata dall'acido acetico, e disciogliesi po- 
scia la materia nell' acqua, rimane una 
cel ta quantità di .materia cornee, una 
parte della quale è ancora ritenuta dal 
liquido é comportasi coi reagenti sopra- 
indicati, al mòdo delia stessa dissoluzio- 
acida. La quantità di questa -materia per 
altro è piccolissima. 

Allorché adoprasi.1’ acido idroclorico 
invéce dell’acetico a precipitare la com- 
binazione di corno e di potassa, il pre- 
cipitato che ottiensi è più abbondante, 
perche è meno solubile nell'acido idro- 
clorico in eccesso. Quello precipitato 
(orma una materia coeretite, come quel- 
lo che risulta dall' acido ; lavandolo poi,* 
ansi facendolo digerire coll'acqua, si di- 
scioglie e produce un liquor latteo che, 
aggiungendovi una maggior quantità di 
acido, riproduce il precipitato viseoso 
ed acido. Potrcbbesi considerare il cor- 
no come una modificazione della fibrina, 
perchè la dissoluzione acida viene pre- 
cipitala dal cianuro di ferro e di potassio, 
ed il corno maotiensi disciolto in un ec- 
cesso di acido acetico, mentre la sua 
dissoluzione neutra nèll'aeido idroclori- 
co, dotata d’nn certo grado di solubilità 
nell' arqua, si coagula di nuovo quando 
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vi si aggiungo ancora dell’ acido ideo- reme, screpolata, che pii osisi facilissiroa- 
clorico. . *' . mente ridurre in polvere. La sua diiso- 

Se fossi bollire il corno con una dis- iasione acquosa viene precipitata dai rea- 
sntuzione concentrata di potassa comin- genti stessi che producono dei precipitali 
eia dall’ ammollirsi, poscia disciogliesi, bella combinazione acetica di cui pre- 
con abbondante, sviluppo di annuo- cedentemente parlammo ; ma il cianuro 
niaca, odore accessorio estremamente di ferro e di potassio non la intorbida 
disaggradevole e nauseante. Questo svi- che dopo avervi versato dell’ acido ace- 
Iuppo continua finché dura l’ebollizione tico, e allora producasi una combinazio- 
e la dissoluzione del corno. Il corno ri- nc di cianogeno che, ai caratteri ester- 
masti) indisciolto diviene si lubrico che ni, somiglia perfettamente a quella ot- 
appena può tenersi fra le dita. Lavando tenuta dalla combinazione acetica supe- 
questo corno ammollito con acqua fred- riormente descritta. Qnesto corpo solu- 
da per {spogliarlo dell'alcali, disciogliesi bile non è peraltro una pura sostanza 
in essa notabilmente e senza colorirla, cornea -, vi è combinata della calce che 
'La dissoluzione alcalina bollita è den- rimane dopo la < incfnziune. Mescendo 
sa, d'uu bruno-nero, simile ad un cat- la sua dissoluzione culi' acido i declori- 
ti vo sapone di potassa. La massa discio- co fermasi un precipitalo che viene ri- 
gliesi facilmente nell’acqua;, ne risulta discìolto da una quantità alquanto' mag- 
un liquor torbido d’un giallo-pallido do- giure di acido. L’ acido acetico, ai con- 
po esser stato feltrato, che lascia sul trario, prodace un precipitato che non 
feltro piccolissima quantità di polvere si ridiscioglie\senon per un grande ec- 
verdastra carica, supposta un carbone, cesso di quest’ acido. Sembra da queste 
e che sembra piuttosto un solfuro d> fer- esperienze risaltare clje la cottura colla 
so, mentre il suo. colore intenso sparisce potassa caustica concentrata decompon- 
totalmente a contatto delF’aria. Mesccn- ga il corno, formandosi moltissima a#n- 
do il liquido con un acido, svolgesi, an- moniaca èd acido carbonico, nonché un 
che molto prime che apparisca alcun poco *di idrogeno solforato ed una ma- 
precipitato, del gas* acido carbonico, il teria fetida particolare, méntre la por- 
cili odore disaggradevole indica «videa- zioae non distrutta di sostanza cornea 
temente esservi unito del gas solfido idri- diviene in gran parte solubile nell'acido 
uo.^ L'acido .idroclorico finisce col preci- idroclorico a nell’ acqua, con una mini- 
pitare la combinazione acida sopraddtv ma quantità di base alcalina, e il di più 
scritta, ma in piccola quantità rispetto rimane insolubile^ combinato coll’ addo 
a quella del corno adoperato. Se pren- idrdclorico eccedente. » • -- • 

desi il liquido precipitato, si faccia dige- La- composizione del corno non ven- - 
rire col carbonato di calcio fino a per- nc per anco esaminata a dovere.. Si dà # 
fetta neutralizzazione, poscia si fgltri, e invero questa nome a sostanze differen- 
si evapori a secco, da ultimo si tratti tissime per la loro chimica eomposizio- 
coU' alcoole il residuo ottenuto, rimane, ne. Le corna di quasi tutte le specie 
dopo che l’alcoole nulla più separa, una dyl genere cervo sono per la maggior par- 
materia che si discioglie facilmente nel te formate, di fosfato di calce e di una 
I’ acqua, cui comunica un debole cólor mateija organica che sotto l'azione ilei- 
giallo. Evaporata a secco, questa dissu- t'acqua bollente trasformasi in gelatina, 
lozione lascia una. sostanza dura, traspu- c non differiscono dalle ossa se non 
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perchè contengono una fiore maggiore 
' di questa materia organica. Le corna dei 
buoi e degli antilopi ed in generale di 
tutti i ruminanti a corna vuote, sono 
quasi interamente formate da un' attra 
materia organica, riguardata dall' Hat- 
chettc per albumina, coagulata, dal Vau- 
quelin per inucro solido unito a un po- 
co d'olio. La proporzione del fosfato di 
Calce che vi s’ incontra è piccolissima ; 
poiché 1 * Ilatrhette non ne ha ottenuta 
da Sa gromme di corna di bue incene- 
rite che* oS', a*)j, e da 5 gramme di cor- 
na di camoscio oS r ,o5a. Geolfrojr ana- 
lizzò 16 once di raschiature di corno 
di cervo f vi trovò 4 once, a dramme 
e 3 grani di gelatina secca. Mcrai .Guillot 
vi trovò oè ',3 7 di cartilagine solubile; 
off r ,575 di fosfato di calce; of? r ,ot di 
carbonato di calce, e. of r ,;45 di acqua 
e di perdita. 

Venendo ora a parlare degl» usi cui si 
applicano direttamente nelle arti le corna, 
premetteremo innanzi a lutto doversi 
queste dividero in. due classi distinte, 
punendo nella prima quelle del bue, dot 
buffalo o dello stambecco, ed alla stessa 
classe potrebbonsi riferire quella delle 
antilopi c di alcuni altri, animali,- ma 
queste per essere troppo rare poco si 
adoperano , tranne quella del camo- 
scio ; nella seconda -classe si hanno a 
comprendere quelle del cervo e del ca- 
priolo. 

Gli usb delle corna della prima classe 
di corna sono i seguenti. 

». La parte inferiore che è-nlla radice 
subisce varie operazioni che hanno per 
iscopo di drizzarla per farne dei pettini. 

• a. La parte di mèzzo spianata col ca- 
lore e resa trasparente serve a farne pia- 
stre o lamine. a . - 

3. La cimo del corno serve a fqriic 
manichi di coltelli, trottoli od altri simili 
oggetti. 
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4 - L’interno o {'anima delle «orna 
levasi facendole bollire 'nell'acqua ; viene 
alla superficie molta, grascia ohe si leva, 
mettcsi da parte e serve ai fabbricatori 
di sapone comune. 

5. Quest'acqua medesima si adopera 
come una sorta di -colla e comperasi dai 
tessitorfqzer dare l’apparecchio alle tele. 

6 . Le' materie che rimangono maci- 
nanti e si vendono ai fabbricatori d' idro- 
cianaio di potassa, o di letame. 

y, Le raschiature vendonsi anch'essc 
pegli stessi -oggetti. 

8 . Que' pezzetti che rimangono ai 
fabbricatori di lastre di corno, e che so- 
no troppo sottili per quell’ uso. servono 
a farne dei giocherelli, dipingendovi so- 
pra e intagliandone delle figure, che per 
la loro proprietà igrometrica, si piegano 
quando mettenti sulla palma della mono. 

Le corna della seconda classe hanno 
usi più assai limitati, 

i. Il coltellinaio ed il tornitore le 
usano quali vennero staccate dall'anima- 
le per lavori simili a'qtiolli che si fanno 
colf avorio, ma adattati alla piccolezza 
delle loro dimensioni. 

a. Le raschiature, oltre ohe agli stes- 
si usi di quelle delle corna della prima 
glasse, adoperanti anche .dagli speziali 
che uè ritraggono . lina gelatina che ha 
molti usi importanti, ed hanao applica- 
zioni di qualche interesse nell' actc- d*l 
profumiere. 

5. Queste stesse raschiature ridotte 
allo stalo di carboni; animale, servono al- 
l'orefice per la politura dei metalli. 

. Ci limiteremo a dare qui alcune in- 
dicazioni, in aggiunta n quelle che tro- 
vanti nel Dizionario, sulle operazioni pre- 
paratorie cui assoggettasi il corno prima 
di passarlo nello officine ove se ne fanno 
(■ettini, scadile c tabacchiere ; e siccome 
In più parte dei metodi che si seguono 
pel corno sono quegli stessi usati anche por 
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la- laiitiói, così 9 quella parula licor- 
• lereino il prcscule articulo pei evitare 
le- ripetizioni. 

Considereremo dappoi i vantaggi del 
coruo aduperato siccome ingrasso delle 
terre ed il modo più utile di farne uso. 
Delle motte applicazioni importanti che 
questa materia riceve ira le mani dello 
se a t orinalo e del turritore, ci occupe- 
remo negli articoli relativi a quelle arti, 
perché le operazioni cui si assuggetta 
sono le stesse che per le altre materie 
adoperate da quegli artefici. Così pure 
rimanderemo alla parola idrocia.xsto di 
potassa p.er quanto riguarda I' Uso del 
corno nella preparazione di quella so- 
stanza. 

Le corna di quasi tutti gli animali che 
sono muniti di questa dilésa, e special- 
mente quelle dei buoi, delle vacche, dei 
bufali, delle capre e dei castrati, possono 
foggiarsi in mille guise diverse mediante 
la pressione aiutata dal calore. 

Multe particolarità su queste opera- 
zioni che stiamo per descrivere vennero 
comunicate da llcnoii figlio, il maggiore, 
che è uno de' più disliuli fabbricatori 
di petliui di Parigi, 

Le corna che si ricevono dall' estero 
sono por lo più spogliate del loro nuc- 
ciuolo interno, quelle che noi fossero se 
ne spogliauo facendole macerare io acqua 
fredda più o meno a lungo secondo la 
Stagione ; poscia tenendole per la cima 
più sottile battonsi sopra un ceppo di 
legno ed il nocciuolo esce da sè. Taglia- 
si allora con una sega la punta d’ ogni 
corno, ed anche la parte più larga che 
ne forma la base, su ha qualche difetto. 
La punta vendevi in istato naturale agli 
scatolai, ai lavoratori di pomi da annue, 
da ombrelle, ec. 

Me t lutisi poscia le corna a molle in 
acqua fredda per uuu, due o tre giorni, 
secondo In ‘stagione o la natura stessa 
Sappi. Dii. Tecn. T. VI. 


Corro i 37 

del corno ; adoperasi più a lungo che sia 
possibile la stessa acqua, che è miglioru 
quanto più è vecchia, e che si caugia al- 
lora soltanto che pel suo fetido odore 
riesce incomoda al vicinato, poiché sem- 
bra che le sue esalazioni non nuotano, 
alla salute. Quando le corna si sono suf- 
ficientemente ammollite in quest'acqua 
di macerazione, geltansi in una caldaia 
piena d'acqua bollente e vi si lasciami 
per alcune ore. Levansi allora a due a 
due, infilausi sopra due braccia d' una 
lunga pinzetta mediante la quale si ten- 
gono sopra d'unà fiamma chiara, facen- 
dole girare rapidamente per riscaldarla 
in modo uniforme. 

Mentre sono calde un operaio, posto- 
si a cavalcioni su di un banco che ter-’ 
mina dinanzi a lui con una forte caviglia, 
le appoggia contro questa, tenendole cul- 
la mano sinistra, ravvolta d'una pezzuo- 
la, e le fende da un capo all’altro nel 
verso che stima più utile per averne uuu 
bella piastra, regolandosi in questa ope- 
razione in modo da adattarsi alla forma 
più o menu curva del corno, ed alle fen- 
diture che vi avesse osservalo. 

Quando il coruo è fesso iulruducoiisi 
nella fenditura «due pinzette piatte clic 
afferrano uno degli orli dentro e fuuit, 
poscia dne altre pinzette che afferrano . 
alla stessa maniera l'orlo opposto-, ulloiu 
il lavoratore allontanando ad ambe mani 
le braccia di queste pinzette che fanno 
uffizio di leve, allontana sempre più gli 
orli opposti della fenditura del corno, u 
produce in tuì guisa un primo dirizza - 
mento, aiutandosi ad ogni qual tratto 
culi'azione d'una fiamma vivace in mez- 
zo alla quale gii a il corno in ugni, verso. 

Compiuta questa operazione, bagnati- 
si le due cime del coruo, poi se lo stri- 
glie fra due piastre di ferro-freddo e lo 
si luscia freddare a poca pressione. Hu- 
gùauscue le cime per evitare che si rulli- 
li 
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pano, il che potrebbe avvenire se fosse- 
ro troppo calde. Quando il Còrno è raf- 
freddalo levasi -dallo strettoio e mettesi 
per alcuni momenti io acqua fredda. 

Le operazioni precedenti formano ciò 
che si dice il dirizzamento in bianco. 
ed il corno in tale stato conserva tutte 
le esterne apparenze che aveva nello sta- 
to suo naturale, e presenta ancora vene 
bianche ed opache, miste alle parti più 
o meno trasparenti ond’ era formato, e 
può servire alla fabbricazione di quegli 
oggetti che non abbisognano di traspn- 
reifza, c che non si hanno a colorare. 
Generalmente questa operazione è la 
sola cui si assoggettino le corna di bufalo. 

Le operazioni che seguono e che prc- 
figgoasi per iscopo di accrescere la tra- 
sparenza del corno, diconsì dirizzamm- 
to in verde, ma non possono eseguirsi 
che sulle corna bianche naturalmente, 
o solo d’un bianco opaco o fosco e se- 
mi-trasparente ; invano cercherebbesi di 
applicarlo al corno ohe fosse del tutto 
od in parte nero, il quale rimarrebbe 
sempre opaco. Prima però di descrivere 
le operazioni del dirizzamento m verde 
ne è d’uopo spiegare un'altra operazio- 
ne preliminare. * 

Consiste questa nel far riscaldare il 
corno preparato in bianco sopra un fuo- 
co di carbone di legna ; poscic con uten- 
sili ili forma adattata, raschiare e tagliare 
la superfìcie annerita dal fumo delle le- 
gna; levare le parli rimaste troppo gros- 
se, quelle che sono vicine' alle screpola- 
ture fino alla profondità cui queste pos- 
sono giugnere, nonché le vene uere poco 
profonde, avvertendo di non assottigliare 
di troppo per evitare le- pieghe che for- 
mcrehhersi nel dirizzamento in verde ; 
tagliare gli orli sui quali apparisce un 
principio di fenditura che Col diriz- 
zamrnlo potrebbe continuare nell' in- 
terno della piastra; finalmente levare 
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lutto quello che potrebbe Impedire la 
trasparenza. 

Finite queste operazioni mettenti le 
corna a molle per uno o due giorni iti 
acqua fredda ; poi per alcune ore nel- 
l’acqua calda ad una temperatura infe- 
riore a quella dell’ ebollimento, avendo 
cura di tenerle diritte o fra le cime di 
alcune pinzette od in qualsiasi altra ma- 
niera per impedire che riprendano la loro 
forma primitiva. Levatele dall'acqua calda 
pongoosi strette fra due piastre di ferro 
unte, riscaldate inugdalmente, e poste in 
modo che quella più calda si trovi a 
contatto colla parte interna del corno e 
quella meno calda coll'esterna. Ciascun 
corno si è dapprima inzuppato di scvo 
fuso o di grascia calda, ima certa quan- 
tità .Ielle quali sostanze gettasi anche fra 
le piastre di ferro a misura che le si 
stringono. 

Quando lo strettoio è affatto pieno se 
Io striglie con forza, ma gradatamente e 
si lascia raffreddare il tutto. Quando 
ogni cosa i raffreddata, allentasi lo stret- 
toio, levansi le corna dalle piastre, ma 
cariransi d'un peso per qualche tempo 
affinché non si sbiechino. Se si hanno a 
premere molte lamine di corno, levansi 
le lamine dallo strettoio innanzi che sia- 
no fredde, e mettonsi in mezzo a piastre 
fredde ove finiscono di raffreddarsi. 

Il corno' ridotto in tale stato, appare 
esternamente di un bruno sporco più o 
meno carico, ma ha però acquistata del- 
la trasparenza che vi si riconosce quan- 
do se lo guarda attraverso la luce, e che 
diviene poi affatto visibile quando il cor- 
no si è raschiato e polito. Se il calore 
non fu sufficiente, alcune parti rimangono 
d’un bianco opaco, che di raro però si 
estende in tutta la grossezza del corno ; 
se queste parti opache non sono molto 
profonde, levansi col raschiatoio, nel ca- 
so Contrario uduperansi quelle lumino 


Digitized by Google 


• Conno Conno 1 3y 

di corno in qua' lavori nei quali non Non si fa di queste sostanze tutto 
occorre lina trasparenza perfetta. jquell'uso che si potrebbe. Nel Friuli se 

11 corno cosi preparato può ricevere joe servono per formare il letto alle spn- 
tutle quelle forine che vuol dargli l' in-nagiaie. Nell’ Istria, come in molti altri 
duslria ; ma siccome le operazioni cui, paesi, le uniscono alle diverse materie 
allora assoggetUnsi per farne scatole,! di cui souo composte le masse. Nel Cre- 
pettini esimili oggetti sono le stesse di.uiunese al più pongono le corna in fon- 
quelle colle quali si lavora la TsaTARi'ct,|do alle buche destinate alla piantagione 
così rimetteremo di parlarne. a quella (de’ gelsi, ora niente curano le unghie^ 


parola. -, f 

Qui però uè cade in accoueio, prima 
di laicjare questo argomento, diaccennare 
come Firmino Francesco Lexcellcnt, fab- 
bricatore di pettini di Parigi, abbia trova- 
to la maniera di rendere il corno elastico, 
togliendogli queU'eccessi va fragilità e cru- 
dezza che lo rende soggetto a troppo 
facilmente spezzarsi. Opera egli a tal fi- 
ne come segue. Immerge i pettini od al- 
tri oggetti di tordo che vuol preparare 
per dodici ore io un miscuglio di 5 parli 
di acido nitrico, |5 di vino bianco, a di 
aceto e ? di acqua fluviale. Lascia asciu- 
gare gli oggetti, poi li bagna in acqua 


In alcuni luoghi del fu dipartimento do! 
.Rubicone, ossia nella Romagna, cou- 
e ini a no, e coll' ugne e colle corna tri- 
i orate le vilLed i canapai. In generale 
però i bolognesi quasi esclusivamente 
profittano dell' indifferenza degli altri 
per acquistare tali materie, le quali es- 
sendo per tutta la superficie del suolo 
italiano tanto abbondanti, si potrebbero 
da ciascheduno rendere molto più van- 
taggiose all’agricoltura. Osserviamo che 
gli oltremontani non si trattengono lun- 
go tempo sopra questa specie di go- 
verni. Toung, nel suo Piaggio alV est , 
dice che le raschiature di corno pro- 


Calda che contenga .metà di acqùa Iurte ducono mollo minore effetto del leta- 
fatto ciò li tigne, se occorre, poi li lascia ine di stalla ,. il quale non costa di 
per dieci minuti nell’aceto. Egli assicura più. L’ esperienza però di secoli nelle 
che si può allora pestare co’ piedi gli campagne bolognesi, e da molto tempo 
Oggetti di corno senza romperli. s Questo in qua nelle terre a canapaio del ce- 
stesso metodo applicasi ad ogni specie senutico, debbono convincere ognuno 
di corna ed anco alle ugòe. . > quanto tali avanzi animali- meritino di 

Ben si vede cbe la natura del corno venir presi in considerazione da un 
in questa operazione dee alquanto alte-ibravo economo, particolarmente nei ter- 
rarsi, e toccherà perciò a chi è dell'arte reni piuttosto sciolti che tenaci, e la sola 
esperimentare se questa alterazione sia ragione per cui crediamo che in alcuni 
leggera o no, e se venga compensata paesi si l'accia poco uso di simili cooci- 
dall’ anzidetto. Vantaggio. mi si è quella che trovano da farne uso 

Finalmente l'agricoltura fa* a neh' essa più proficuo a vantaggio di alcun' altra 
profitto delle corna, per concimare le di quelle arti che addiètro accennammo, 
terre, e siccome gli effetti e il modo di Le corno e le ugne grosse si con- 
«sarle, sono i medesimi che per le ugne, vertono in minuti peizetti che d$ 1 bolo- 
cosi indicheremo qui quanto si riferisce gnese chiamaosi rissa. Per ridurle a que- 
» queste due specie d'ingrassi, riman- sto stato servonsi ivi di una macchina for- 
giando il lettore a questa parola quando mata di uno o più cilindri a costole tn- 
«vremo a trattare dalle cosa. glicini messi in giro dall' acqua a da 
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qualsiasi altro motore, «1 ili sopra ilei 
qnali mellonsi le corna o le ogne che 
vi si premono contro con una leva e eoo 
ima cucchiaia rovescia Hi ferro. Coo 
questo semplice meccanismo riJucesi in 
brevissimo tempo il corno in minuta ra- 
schiatura, che essendo appunto arriccia- 
la chiamasi ritta. Alcuni giorni prima 
■ li sottoporre le materie alla macchina 
le mettono in una piccola vasca Ha essi 
detta haltocchio, piena Hi acqua. Venia- 
mo assicurati che non ve le lasciano più 
ili venti giorni. Per tal 'modo trovano 
più focile la sostatila a ridursi in minuti 
pezzetti. Gli onesti mercanti la danno 
poro, cioè di sole corna ed ygne di be- 
stiame. Alcuni si lamentano che altri me- 
scono a queste delle ossa ridotte in petti. 
Ancorché ciò fosse, gli acquirenti di tal 
merce, possono rimanersi tranquilli, poi- 
ché una simile mescolanza non sarà pon- 
to noccvole al carnpt» su cui si applica. 

I lavoratoti d'utensili di corno, e par- 
ticolarmente i fabbricatori di pettini ven- 
dono, per governare i terreni, le raschia- 
ture c gli avanzi delle loro manifatture. 
A Bologna li chiamano col vocabolo gene- 
rico di convitto. Ma non hanno univer- 
salmente tanto credito, quanto la ritta; 
sebbene ne' casi in cui l’agricoltore aves- 
se bisogno che durasse più, e con mino- 
re sollecitudine si scomponesse il gover- 
no, massime pcgli alberi, potrebbe tal 
sorta d’ ingrasso meritare la preferenza.' 

Le tigne di pecora, di capra, di ma- 
iale e dei vitelli da latte s'usano tali % 
quali si levano dall’animale ; e forse non 
converrebbe, almeno secondo cbeci hanno 
assicurato alcuni bolognesi, fare la «pesa 
bisognevole per formare la rista. Nei 
terreni sciolti vengono queste trovate 
un ottimo governo. 

I canapai e gli orli sono i fondi dove 
particolarmente s’impiegano la ritta ed 
il aornutto, dando nondimeno la prefe- 
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rema alla prima. Innanzi pefò i conta- 
dini bolognesi esaminano la natura del 
terreno. Qualora sia tenace o /urte, co- 
ma dicono, si astengono dall’ adoperarli. 
Pel canapaio non si ha tanta attenzione 
nello scegliere la ritta. Questa si spar- 
ge all’epoca della semina, della canapa. 
I più diligenti gettano e coprono i semi 
ed il nominato'concime contemporanea- 
mente. Ne applicano 5 70 libbre circa 
per ogni tornatura bolognese, eh' equi- 
valgono a - chilogrammi per ogni aro. 
Gli ortolani poi sogliono’ passarla a tra- 
verso d'uno staccio, e la spargono sopra 
le porctje ben lavorate che vogliono rico- 
prire di erbaggi, cioè finocchi e cardi 
specialmente, o altri che seminano in 
primavera. Il frumento che ti pone in 
terreni ingrassali con questo concime, 
l' anno dopo prospera assaissimo, e si 
roveseerebbe se non si avesse la previ- 
denza di tosarne le cime. Il prezzo di 
essa è vario. Si vende 1 4 » lire bolognesi 
ogni migliaio di libbre, lo che monterebbe 
a 8 So franchi circa ogni migliaio di chi- 
logrammi. Gli ortolani ancora adoperano 
motto contatto ed tt righici le, che così 
chiamano le cene degli animali minori 
non triturate. Ora chi non vede non es- 
servi paese tra noi, il quale non potesse 
cavare molta copia di corna ed ugne ? 
Se queste noti possono utilmente spar- 
gersi ovunque, perchè la qualità del ter- 
reno non lo permette, certamente pr>- 
t re bisecai mescolare «Ile masse dei leta- 
mi. Per tal modo specialmente sminuz- 
zandole o coll'esposto metodo dei bolo- 
gnesi, a ieratica qualsivoglia guisa, (V. os- 
s»), Ver l'ellissi il d acjTcsccre il concime. 
È poi assai difficile che vi sirno molti 
fondi puramente di natura tenaci, che 
non ammettano simile miglioramento. 
Crediamo che tali sostanze operino in 
due maniere. Da principio non servono 
che a tenere sollevato il terreno, ed a 
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dividerne le parti. A poco a poco «com- 
ponendoli vengono a preientare un ali- 
mento alle piante, il quale, attesi i prin- 
cipi! che coitituiscono la base delle ugne 
e delle corna, deve certamente essere 
uno dei migliori. 

Anche in Toscana non si fa conto se 
noti se da pochissimi delie corna e dèlie 
ugne. E pure alc’nni accurati agronomi, 
fra i quali nomineremo il Dicchi, Sonosi 
assicurati che forniscono un governo uti- 
lissimo per gli ulivi, e che conserva per 
più anni la ihro attività. 

( BoQioii.onr-B* B *emo^-CmtVREDL 

— Filitpo He — Bsbbige — Di Votai,) 

Corvo (Lastre di). Abbiamo piena- 
mente indicato nel Dizionario quanto 
riguarda la maniera d> preparare le la- 
stre di corno ad uso della marina, ed 
accennammo P invenzione di Rochon 
per fare lastre simili n quelle di corno 
con tele metalliche, a maglie riempite di 
gelatina. Aggingneremp qni che Boivin 
ebbe in Francia fino dal 1816 un privi- 
legio ora spirata, per fere lastre traspa- 
renti simili a quelle di corno per le lan- 
terne, colla pelle del ventré della seppia 
delta margotte dai francesi ; si poò ve- 
dere il suo metodo nei T. IX delie De- 
scrizioni dei Privilegi esclusivi che si 
stampa a Parigi ; ne daremo un estratto. 

Quella specie di seppia è assai comu- 
ne suite spiagge della Francia, special- 
mente su quelle dell’antica Brettagna, e 
pescasi oriHnariamtnte in luglio, e in 
agosto. 

Dopo aver levata a questo pesce. la 
pelle ^ei ventre clic suol essere grossa 
un dito, lavansi i pezzi ottenuti in acqua 
marina, poi lasciansi sgocciolare. In tale 
stato sono molli a toccarsi, tranne dal 
tato interno che è più resistente e che è 
quello che dee (ormare lè lastre. Quando 
è caldo in capo d'alcuni giorni ammolli- 
sconsi ; ed allora si ammucchiano entro 
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'barili ove possono conservarsi per qual- 
che tempo. Per lavorarle occorrono varie 
tinozze, nelle quali lavansi in acqua dolce 
che si cangia fino a che esca chiara. Non 
si ghigne a rendere queste lastre traspa- 
renti che dopo un perfetto lavacro. Quan- 
do sono ben nette stendonsi in una stufa 
ove vengono tenute tese medinnte'uneini 
di legno o di ferro ; poi riscaldasi molto 
In stufa per fondere la grascia, la quale 
a mano u mano ehe vn scemando, la la- 
stra si assottiglia e diviene trasparente. 
Quando le lastre vennero rosi digrassa- 
te, mettonsi per alquanti giorni a molle 
in acqua chiara; e se contengono ancora 
della grascia portansi nella stufa. Ripe- 
tesi questa operazione 'fino a che siano 
abbastanza Sottili senza essere fragili, il 
che ottiensi fondendo e levando com- 
piutamente la grascia. Lelastre variano 
di grandezza secondo .la grossezza nel 
pesee. Per lisciarle e dar loro un bel 
polimento comprimonsi trammezzo a pia- 
stre di rame ben polite, dopo averle co- 
perte d’unn vernice di trementina pre- 
parata ajl’alcoole. Questa preparazione 
consiste nel fondere Sulla Cenere calda 
o a bagno-maria la' trementina nell’ al- 
coole una parte del quale evaporasi. Pas- 
sasi per un pannolino affinchè la vernice 
sin chiara e pura, e «e diyciogliesi in que- 
sto miscuglio delPugrta di cavallo* le’ lu- 
stre acquistano l’ odore del corno e lo 
tramandano nel bruciare. (BoQrtt.r.ov.) 

Corvo da polvere. V. vivschetts. 

Corvo. Strnmento da fiato notissimo. 
Abbinino veduto nel Dizionario come se 
lo costruisca e come riducasi al pari che 
gli altri strumenti da fiato ad un tubo 
ad aria aperto ai due Capi, il cui diame- 
tro va crescendo cominciando da una 
certa distanza, e la crii colonna d’aria di- 
videsi infrazioni che vibrano separata- 
mente pel mo<Io come si soffia. La cima 
del tubo cui applicasi la bocca tiene un 
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tubo punir» «letto imboccatura 1* cui 
larghezza e profondità dee variare non 
solo secondo le dimensioni dello stru- 
mento, ma un 'die secondo la forma e il 
modo di teuere.'le labbra dell’esecutore. 
La sola azione delle labbra, combinan- 
dosi colla maggiore n minore Rapidità 
del soffio, cagiona la divisione della co- 
lonna vibrante in più o meno frazioni, 
e le fa produrre suoni diversi. Otten- 
gonsi degli altri suoni aggiugnendo a 
questa azione, quella d’ introdurre la 
mauo più 0 meno innanzi nella parte 
spanta che dicesi 1’ imbuto. Cosi sono 
fatti tanto il corno da caccia che quello 
adoperalo nelle orchestre. Il primo ba 
sempre la stessa lunghezza nè dà che 
poche note; ma nel secondo questa lun- 
ghezza può acctescersi o scemarsi con 
pezzi di ricambio più o meno lunghi; 
sicché si può tuonare in altrettanti suoni 
quanti sono questi pezzi. In tal guisa 
adattatisi al corno per le orchestre dieci 
pezzi diversi di ricambio. Ter occupare 
minore spazio duevasi il tubo del corno 
più volte sopra sè stesso. *• 

Si cercò varie volte di ovviare a questo 
incomodo bisogno di mutare i pezzi del 
corno ad ogni cambiamento di tuono, e 
di no» poter quindi pussare da un tuono 
all’altro senza una pausa sufficiente. 

Merita qui di essere ' menzionalo il 
corno senza pezzi di ricambio imaginatu 
da Stuakens di Lilla, le cui dimensioni 
sono inoltre calcolate in maniera da far- 
gli produrre il sùono più dolce e più 
grato, di una grande giustezza e di ugual 
forza e carattere in tutti i tuoni, ciò a 
cui non si presta il corno comune. 

Vederi questo strumento disegnai» di 
faccia nella fig. t della Tav. VI delle 
Arti fisiche-, dal lato opposto nella Gg. a, 
nella quale tutti i tubi curvi sonosi ta- 
gliati in maniera da non lasciarne vedere 
che la cima che parto dal tubo rettilineo; 
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e finalmente nella 6g. 3 che mostra una 
sezione del tubo rettilineo e nella quale 
parimente si sono troncati i tubi ricurvi. 

Consiste questo stripui-ntò in un tubo 
rettilineo lungo i4 pollici (o m ,38) e di 
sei linee e mezza (o"*,oi3) di diametro, 
cui sonp saldati nove tubi che fanpo noa 
specie di serpentino e corrispondono l’uno 
coll’altro. Questa corrispondenza può in- 
terrompersi a volontà per uno o più di 
questi tubi, mediante un cilindro di otto- 
ne b (fig. 5), che vedesi a parte nella fig. 4 
su due facce prese ad angolo retto. La 
parte superiore c d rappresenta un ci- 
lindro pieno, nel quale sudo forati tra- 
sversalmente ed in uno stesso piano che 
passa per l’asse del cilindro, otto fòri che 
attraversano questo oilindro da parte a 
parte, come mostra la fig. 4- La parte- 
inferiore di quasto stesso oilindro è Un 
tubo sottile d e la cui parte superiore è 
fissata alla cima inferiore del cilindro 
pieno c d, cosicché questo tubo trovasi 
chiuso ermeticamente alla sommità; ma 
un poco al di sotto di questi due pesai, 
trovasi nel detto tubo, un nono foro f 
che comunica soltanto coll’ interno di 
questo tubo senza attraversarlo da parte 
a parte. - 

li cilindro (fig. 41 cosi disposto infilasi 
per la parte superiore del tubo a nel qua- 
le Se Io fa scorrere a suo talento, di modo 
che facendo andare e venire convenien- 
temente questo cilindro si stabilisce o 
s’ interrompe secondo che reputasi ne- 
cessario la comunicazione di uno o più 
fon dei tubi che vanno al cilindro ester- 
no od inviluppo a. ■ ^ 

Mediante questo cilindro mobile (fig. 4) 
cangiasi a volontà di tuono, al qual fine 
il tubo esterno a tiene una piastrina in- 
argentata i (fig. ■) sulla quale sono se- 
gnate. nove divisioni che rappresentano, 
come mostra la figura a, le note si, la, 
sol, fa, miti, mi 4 , re, do, si. 
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Presto alla cima e del cilindro b , vi è 
fissato un iodice che ponesi sopra quella 
che si vuole delle nove divisioni onde 
abbiamo parlato., facendo scorrere que- 
sto cilindro nel suo inviluppo a 5 al di 
sotto e vicinissimo a quest' indice avvi 
un bottone g che scorre in uno apertura 
longitudinale A (6g. a) del tubo d’ invi- 
luppo a, tenendo il quale fra le dita si 
fa scorrere il tubo b pc porre l’indice 
sulla nota che occorre. 

Quando il cilindro b è tutto dentro 
del tubo a P indice trovasi sulla divisio- 
ne segnata ji e dà il tuono si basso : in 
questa posizione i nove fori del cilin- 
dro b trovanti dirimpetto ai tubi curvi 
adattati al cilindro a. Facendo risalire il 
cilindro b fino a che l'indice si trovi sul 
segno (fa, si ha questo tqono e si soppri- 
me il tubo piti lungo che è di pn piede 
e dieci pollici (o’^fio); risalendo l'iudice 
finti al re, si chiude il secondo tubo lun- 
go un piede e otto pollici (o," 56 ), e lo 
stesso avviene pegli altri tuoni. 

fi terzo tubo è lungo 1 1 pollici e 5 
lince, (o’", 5 i i); il quarto 7 pollici e 6 
linee (o"‘,ao4); il quinto 9 pollici e 9 li- 
nee (o"*,a 65 ); il sesto 1 1 pòllini e 9 li- 
nee (o",?Ì2o); il settimo 9 pollici (o m 2 4 5 ); 
l'ottavo 8 pollini (o”‘,3i8). Quando l'in- 
dice è giunto alla ottava divisione della 
scala tutti i tubi sono chiusi eccetto che 
il nono che comunica col gfan tubo a. 
Vedesi in h della flg. 1 una valvpln per 
la quale si fa uscire, durante una pausa, 
l'acqua fermatasi nello strumento ; que- 
sta parte è di molta importanza percioc- 
ché noh obbliga il suonatore ad arre- 
starsi a tal fine. Si possono oggitignere 
altri tuoni a questo strumento o sempli- 
ficarlo facendogliene meno. 

Un altro mezzo impiegato per rende- 
re il corno atto a suonare in qualunque 
tuono, si è quello degli stantuffi imagi- 
nati da Stoelzell, che suno piccoli tubi 
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diritti di ottone d'alcimi pollici di lun- . 
ghezza, i quali entrando più o menu ad- 
dentro nei tubi degli strumenti da fiato 
fanno variare la lunghezza della colonna 
d'aria vibrante, aprendo e chiudendo le 
aperture di certe parti del tubo ricurvo 
e facendo passare l’aria in circuiti più 

0 meno estesi. Alcune molle fanno uscire 

1 detti stantuffi quando il dito cessa di 
premerli ; la loro corsa è al più di circa 8 
linee; (o, m i 7) sono più duri che i tasti del 
piano-foi te a porsi in azione, ma posso- 
no perp muoversi rapidamente. Torne- 
remo a parlari; ili questi stantuffi allor- 
ché tratteremo della tcomha alla quale 
particolarmente si adattano. Sul corno 
se ne pone due o tre, e quantunque si 
possa con essi abbracciare più che due 
ottave, non decsi però oltrepassare que- 
sta estensione. Le due' ottave sono la 
terza e In quarta del piuno-forte pre- 
mendo successivamente, su uno, su due 
o su tre stantuffi, cangiasi ogni volta la 
lunghezza della colonna d'aria-; ed in 
ogni caso otliens» l’accordo perfetto. 

Cade qui ip acconcio di fare una os- 
servazione applicabile a tutti gli stru- 
menti da fiato; vale a dire che la gros- 
sezza delle pareti del tubo dea farsi pro- 
porzionata alla forma dell' imboccatura. 
Quanto più sottili saranno le pareti più 
facilmente lo strumento darà 1' ottava ; 
quindi, le pareti sottili richiederanno una 
imboccatura profonda. 

Da qualche tempo parlasi multo d'tin 
nuovo meccanismo di Melfi feti che fa- ** 
rebbe I’ offizio degli stantuffi Senza ri- 
chiedere che un movimento delle dita 
di due linee di estensione, ma questa 
Sostituzione non venne ancora sanziona- 
ta da sufficiente esperienza. 

(Surre Pazcvz — Fietno Guglielmo 
Stpczzevs.) 

CORNUTO. Alcuni antichi geometri 
usarono della parola angolo cornuto per 
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indicare Pungolo furatalo da una linea 
retta tangente o recante, e dalla circon- 
ferenza del circuiti. 

( Dii. delle matematiche.) 

Cohjuto. Dicesi altresì di un cavallo 
le cui ossa dei fianchi ai alzano ullo stes- 
so livellu della groppa. 

(Bazzarini.) 

CORNL/1A. Genere di piante delle 
quali menzioneremo una sola ( Cornutia 
pyr antidata, LmnJ ette e un arboscello 
tlelto legno delle Savane alle Anlille, 
ove è usalo per tingere di giallo. I suoi 
filtri «uno d'uu azzurri} assai bellu, ed 
hanno un odore ingrato, ma vengono 
spesso divorati dalle cocciniglie delle 
stufe. ' (Duchesse.) 

COHO. Quella [iel le di una chiesa 
ove suno collocati il clero ed i citatori, 
od anche tutto il legname che si è messo 
in -opera per ornamento o per l'agiatez- 
za del coro. (Foc. della Crusca). 

-COROGRAFICA (Carta). La coro- 
grafia è quell'ai te che riguarda la descri- 
zione particolare di un dato paese o pru- 
vincig, e le calte corografiche distin- 
guousi dalle carte geografiche per (dò 
che abbracciano una minor estensione 
di paese, e possono quindi contenere 
multe indicazioni assai più minute e 
numerose senza ingenerare confusione, 
Quanto ai modi d’eseguirle sono quegli 
stessi che per le carte geografiche. (V. 
questa parola). (G.**M.) 

COROLITICA, dicesi di una colon- 
na ornala di logliami u di fiori girati a 
spirale intorno ilei suo fusto. ( 

(Bonavilla.) . 

CORONA (Ruota a). V. ruote den- 

TATE, INGRANAGGIO. 

Corona del trapano. V. strumenti 
chirurgici. 

Corona .deir albero. La [iurte più alla 
e più folta di canti oiul'è attorniato, sic- 
ché si ilice dagli agricoltori e boscaiuoli 
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tagliare o scapezzare a corona quando 
levami agli alberi tutti i rami eocetlochè 
quelli alla loro sommità. 

( Foc. della Crusca.) 

Corona. Nell' architettura militare si 
dà questo notile a ipiell" opera esteriore 
che si stende verso la campagna per te- 
nere lontano il nemico, e per fortificare 
un'altura o per altra difesa. 

(Bai.dimjcci.) 

CORONAMENTO). La sommità e l'or- 
lo superiore della facciata- posteriore del- 
la nave o della poppa. (Stratico.) 

’ CORONATO, o scapezzato, dicesi l’al- 
bero potato a cokuna. ( V. questa pa- 
rola.) (Gagliardo.) 

Coronato, dicasi quel cavallo che si 
escoriò le ginocchia o che perdette i peli 
di questa parte in seguito ad una caduta 
o fregandosi contro il muro, o contro il 
truogolo o la mangiatoia. 

(Razzar ini.), 

CORPO. I costruttori dicono corpi 
di lata a de' bracciuoli verticali che for- 
matto un angolo molto aperto, un. ramo 
de’ quali s'inchioda sulle Jate della co- 
perti), l'altro sporge all' infuori della ga- 
lea e sostiene colla sua estremità gli ap- 
posteci e ki forma sulla quale si appog- 
giano i remi. (Smatico.) 

Corpo morto, dicesi una grassa àn- 
cora o jiiù pali piantali nel fondu del 
mare fortemente e riuniti fra loro con 
cercbii di ferro per servire di ormeggio 
nei porti esposti al vento ed il cui fondo 
è di poca tenuta. (Stratico.) 

CORREGGIOLA oCORREGGIUO- 
LA. Lo stesso che centinodia ( V. que- 
sta parola). 

CORRENTE. T. corso. 

Corrente. Alcuni architetti danno 
questo nome ad alcuni ornamenti dorici, 
detti più comunemente triglifi. 

(Baliiixucci.) 

CORRERE. Dicouo i foudiloii par- 
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landò dei metalli quando pel fuoco di- 
vengono liquidi. 

{Giunte veronesi al Voc. della Crusca.) 
• JKIohrekp.. Nell'arte della caccia dicesi 
lasciar correre l’ atto di sciogliere i 
bracchi par slanciarli dietro all'animale 
inseguito. . (Balduiucci.) 

CORRIDOIO. Andito sopra le fab- 
briche per andare dall' una parte alt' al- 
tra. (Voc- della Crusca.) 

Corridoio, dicesi dai marinai un pas- 
saggio angusto tra gli scompartimenti in- 
feriori di una nave, come il corridoio del 
maganino della polvere e simili. 

(Strafico.) 

CORRISPONSALÉ. Chi è recipro- 
camente mallevadore in solido con ultri. 

• (Alberti.) 

CORRI VAZIONE, dicono gl'idrauli- 
ci il concorrere delle acque in un alveo. 

(G. P. Rr.nOLSTisi.) 

CORSO delle acque. Tale e tanta si 
è l'importanza di questo argomento nel- 
l' industria che nulla di quanto lo ri- 
guarda sarebbe da omettersi in un'opera 
qual' è la presente ; se non che d'altron- 
de occorrerebbero interi volumi a con- 
venientemente trattarlo in ogni sua par- 
te. Per conciliare però, in quanto è pos- 
sibile, la importanza della cosa coi limiti 
che ci sono prefissi, ci limiteremo a dare 
qui una serie di formule e di regole il- 
lustrate con esempii per tutti quei casi 
che più sovente s' incontrano nelle-pra- 
tiche delle Arti. 

Dell'effondimento d'acqua che si fa 

Iti CR SECONDO PER UN ORIFIZIO. 

Nel farci a considerare d'eOondimento 
dell'acqua per un orifizio si hanno a di- 
stinguere due casi facili per lo più a ri- 
conoscersi dalla sola ispezione : 

i. Quello in cui la parete è abbastan- 
za sottile, relativamente alle dimensioni 
dell'orifizio, perché la vena fluida si stac- 
Suppl. Dii. Teca. T. V I. 
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chi compiutamente dai lati ; ed altura si 
dice che la contrazione ha luogo come 
in ima parete sottile. ,Qneslo eliso è 
quello che si incontra più spesso nelle 
officine, e verificasi ogni qunl volta la 
più piccola dimensione dell' orifizio non 
è minore della grossezza della parete o 
dell'apertura per la quale scorre l'acqua, 
e questa non è maggiore di' o^oS a 
o, rn o6. 

3.° Quello in cui la parete avendo 
una grossezza per lo meno uguale ad 
una volta e mezza la minore dimensione 
dell' orifizio i fascetti del fluido avvici- 
nansi alle pareti c le seguono, di manie- 
ra che esternamente sembrano muoversi 
parateti! u queste pareti. Questo è quel- 
lo che succede specialmente quando 
prolungasi il foro con un tubo addizio- 
nale. Siccume il fluido che esce sembra 
empire pienamente il tubo, così allora 
dicesi che scorre a sgorgo. 

I. Velocità media con cui scorre l'a- 
cqua DA UN ORIFIZIO NEI. PRIMO CASO. Nel 
primo caso, se lo scorrimento succede 
all’aria libera, la velocità media d'uscita 
dell'acqua per uu orifizio di piccole di- 
mensioni relativamente a quelle del ser- 
batoio ed il carico dell' acqua sul mez- 
zo. di esso è sensibilmente uguale alla 
velocità dovuta alt allena di questo 
carico. Per conseguenza chiamando H 
il carico sul mezzo del foro, V la velo- 
cità media di scorrimento dell' acqua, 
^Zg m ,8o88 la Teloeità che la gravità 
imprime ai corpi pesanti alla fine del 
primo secondo della loro caduta, si avrà 

v— VagH • 

Questa relazione è conosciuta col no- 
me di formula del Torricelli, ed equiva- 
le alla regola seguente : 

Moltiplicare Voltena dell " acqua al 
di sopra del centro deW orifizio per 
>9 
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19,62 ; la radice quadrata, del prodot- teeva che produce una data velocità di- 
to sarà la velocità dovuta a queir al- ridasi il quadrato di questa velocità 

tnia. . per 1 9,69. 

• li. Altezza alla quale è dovuta u»a III. Nel Dizionario abbiamo data Va ve- 
data velocità. Dalla formula suaccen- locità e le altezae corrispondenti di deca- 

•, y, metro in decimetro : «iccome però<queU 

nata dedncesi la relaiione II — la indicazione ne pare insufficiente ai 

3 £ bisogni delle arti, così la daremo qui di 

che dà. l'allessa corrispondente ad una centimetro in oentimetro dalla velocità 
velocità conosciuta ed equivale alla re- o Coo a quella di 9", 74 al secondo^ an- 
gola seguente : Per avere in metri fai- trombe espresse io metri. 
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IT. Telogità media di scorrimento nel 
secondo caso. Nel' secondo caso, cioè 
quando P orifizio è prolungato con un 
tubo od allungatore prismatico o cilin- 
drico di lunghezza uguale a tre o quat- 
tro volte la minor dimensione dell'orifi- 
zio, c quando lo scorrimento si fa a 
sgorgo, o quando la parete attraverso 
della quale scorre il liquido ha nna 
grossezza uguale ad una volta e mezza 
la sua minore dimensione, la velocità 
viene alterata dalla presenza delle pareti 


e riducasi ordinariamente a o,Sa di 
quella che sarebbe dovuta al carico sul 
mezzo dell’ orifizio. 

I ' Di qui ne viene la regola seguente : 

Moltiplicare la velocità dovuta al 
carico sul metto deWorifitio per 0,83. 

T. Altezza coi roò innalzarsi oroetto 
d'acqoa slanciate da or poro a toro ci- 
lindrico. Ne segue dal fin qui esposto 
che l'alletza cui il liquido può sollevarsi 
in forza di questa velocità cosi diminui- 
ta, è, chiamandola h\ 
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(o,8-*j vy» 0,67 v* 

h — —0,6711 

la qual formula equivale alla regola se- 
guente : . 

Moltiplicare il carico sul meno del 
Jota per 0,67. 

Distinzione ras La spesa teorica 

E LA SPESA EFFETTIVA. 

Dicesi spesa teorica <1' un orifitio, 
quella clie si deduce alalia teoria del mo- 
vimento dei liquidi nella ipotesi del pa- 
ralellismo degli strati e facendo aslra- 
xione dagli effetti della contrasione ; e 
dicesi spesa effettiva quella che ha luogo 
in realtà e che specialmente imporla di 
conoscere. Indicheremo dapprima le for- 
mule e le regole cui conduce la teoria 
per calcolare la prima, e faremo poscia co- 
uoscere la maniera di dedurne, pei casi 
più comuni della pratica, la spesa effet- 
tiva. 

Osserveremo primieramente a tal line 
che gli orifizii di scorrimento delle offi- 
cine possuno dividersi iu tre classi e so- 
sto : 1 .° Gli orifizii che sboccano all' 3- 
ria libera e il cui lato superiore, o la 
sommità è al di sotto del livello del ser- 
batoio ; a.° gli orifizii che sboccano in 
qn serbatoio inferiore, ed il cui lato su- 
periore è al di sotto del livello del ser- 
batoio superiore ed anche Jdi'quello del- 
l'inferiore, nel qual caso si dice che l'o- 
rifizio è sommerso; 3. gli orifizii a ri- 
fiuto, pei quali 1' acqua scorre passando 
sopra una barricata od una cateratta, e 
che non sono circoscritti che alla parte 
inferiore ed ai lati. 

VI. Spesa teoeica decli oeifizii co* 

CARICO d' ACQUA SUL LATO SUPEBIOEE E 

che sboccano all' ahia. Chiamando L 
la larghezza dell' orifizio ; E, la sua al- 
tezza o la minore distanza dei due lati 
Sappi. Dit. Tee. T. PI. 
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opposti, 11 il carico dell' acqua sul suo 
mezzo, Q la spesa teorica iu un secon 
do si ha 

q^leV^TT 

che riducesi alla regula seguente : Mol- 
tiplicare Corea delC orificio per la velo- ' 
citò dovuta al carico sul suo < centro. 

Esempio • Quale è la spesa teorica 
fatta in 1 " da un orifizio di 1 "',30 di 
larghezza, o™, 1 5 di altezza e con cari- 
co di i'",3o sul mezzo? 

V area dell' orifizio 

— i’"aoX 5— o m -‘/-, 1 (jo ; 

la velocità media di scorrimento è 

=V*9>6aX *’“,3o = 5>5 (§. I) 

e si ha adunque per la spesa teorica 
Q—o" 1 '? 1 ,! 80X 5" l ,o5~o ,n * c -,9 10. 

TIF. Spesa teorica pegli orifizii con 
CARICO SOPRA DEI, LATO SUPERIORE E SOM- 
MERSI, CIOÈ CHE SBOCCANO NELi/aCQUA D I N 

serbatoio inferiore. Chiamando L Iu 
larghezza del foro, E la sua altezza, Il 
il ourico d'acqua sulla soglia dal lato del 
serbatoio superiore, h il carico <f acqua 
sulla soglia dal lato del serbatoio intc- 
riore, Q la spesa teorica in uu secondo, 
si ha : 

Q=LE yJ H (II—/*) 

il che riducesi alla regula seguente : 
Moltiplicare l'area del foro per la ve- 
locità dovuta alla differenza fra il li- 
vello del serbatóio superiore c dell' in- 
feriore. 

Le regole precedenti applicansi a lutti 
gli orifizii di qualsiasi forma. 

30 
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Esempio. Quale è la spesa teorica 
fatta in i" da un orifizio sommerso largo 
o"',c) 0 , alto o",io, il livello del serbatoio 
superiore essendo di i m ,4 u «I di sopra 
di quello del serbatoio inferiore ì 

L’ area dell'orifizio ~o' l ,9oXo'",u< 
— n l " V'.og ; la velocità media di scorri- 
mento sarà 

V>9,6aX .-,4o=5-, a 4. 

La spesa teorica sarà 

Q =0 m. ( /. )0 gX5™,24— 7 1 6 ' 

Vili. Svasa effettivi pbgli orifi- 
zi! COR CARICO o’acQCA SUI. LATO SUPERIO- 
RE. La spesa effettiva è sempre minore 
di quella teorica e ne differisce tanto più 
quanto maggiori sono gli effetti della con- 
trazione. Siccome questi effetti dipen- 
dono principalmente dalla disposizione 
dell'orifizio relativamente alle pareti del 
serbatoio, da'lc dimensioni di questo 
orifizio, dal carico d' acqua sulla sua, 
sommità, e finalmente in certi casi dal- 
l'esistenza delle gore che conducono l’a- 
cqua dopo la sua uscita, così indichere- 
mo le regole da seguirsi nei casi princi- 
pali che presentansi nelle officine. 

IX. Spesa effettiva rei, caso ir cui 
ls cortraziorb k completa. Quando l’o- 
rifizio è lontano dal fondo e dai lati del 
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serbatoio d'una volta e mezza a due volte 
la sua più piccola dimensione, i Pascetti 
del fluido vi affluiscono d'ogni parte, suc- 
cede la contrazione su tutto il contorno 
del foro', e allora si dice che essa è com- 
pleta. Si è particolarmente in tali cir- 
costanze che si fecero gli esperimenti 
sull'effondimento dell’acqua. I più esatti 
e compiuti sono quelli fattisi dietro gli 
ordini del ministro della guerra da Pon- 
celet e Lesbros a Metz. 

La relazione fra la spesa eflettiva e 
quella teorica Taria secondo la più pic- 
cola dimensione dell’orifizio ed il carico 
sulla sua sommità. I suoi valori determi- 
nati da questi abili ingegneri sono indica- 
ti sotto il nome di coefficienti della spesa 
teorica nella tavola seguente che è in due 
parti, l'una relativa alle altezze degli ori- 
fizii, l'altra al carichi sulle loro sommità. 
Siccome può accadere in alcuni casi che 
siasi obbligati di misurare il carico d' a- 
cqua sull' orifizio immediatamente al di 
sopra di questo orifizio stesso, ove è 
sempre minore che in que' luoghi ove il 
fluido è tranquillo, cosìsonosi dati nettai 
tarda i valori de] coefficiente della spesa 
relativi al caso in cui i carichi d'acqua 
siansi misurati in un luogo ove il liqui- 
do fosse stagnante ; e nella II i valori 
dei coefficienti della spesa relativi al ca- 
so in cui il carico d'acqua siasi misurato 
immediatamente al di sopra dell'orifizio. 
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CAI! ICO 

sulla 

sommità 

degli 

oritìzii 

m 

0,000 

o,oo5 

0,010 

o,o 1 5 * 

o,o ao 

o,o3o 

o,o4o 

o,o5o 

0,060 

0,070 

0,080 

0,090 

0,1 oò 

O, ! 3 0 

0,140 

0,l6o 

0,1 80 

0,3 00 

o,q5o 

o,3oo 

0,400 

o,5oo 

0,600 

0,700 

0,800 

0.900 

1.000 
1,1 00 

1 .300 

1 .300 

1,400 

1 ,5 00 
1 ,600 
1,700 
1,800 
1,900 

3.000 

3,000 


COEFFICIENTI DELLA SPESA TEORICA 
per le altezze degli orifizii di - 


0, ao 

o, ‘io 

0 ‘,o 5 

0, o 3 

o, m oa 

o, m oi 

'9* 

## 

M 

M 

M 

M 

M 

M 

M 

M 

.. 

0,705 

tf 

9» 

0,607 

0,630 

0,660 

0,701 

« 

o, 5 g 3 

0,61 3 

o, 63 a 

0,660 

0,697 

0,573 

0,5.96 

0,61 5 

o ,634 

0,659 

0,694 

0,578 

0,600 

0,630 

o ,638 

0,659 

0,688 

o, 58 a 

o, 6 o 3 

0,623 

0,640 

o ,658 

o ,683 

o ,585 

o, 6 o 5 

o, 6 a 5 

0,640 

o ,658 

0,679 

0,587 

0,607 

0,637 

0,640 

0,657 

0,676 

0,588 

0,609 

0,628 

0,639 

o ,656 

0,675 

o, 58 g 

0,6l O 

0,639 

0,638 

0,656 

0,670 

0,591 

o,6 ■ 0 

0,629 

0,637 

o ,655 

0,668 

0,592 

0,6 1 1 

o, 63 o 

0,637 

o ,654 

0,666 

o, 5 g 3 

0,61 3 

o, 63 o 

o ,636 

o ,653 

o ,663 

0,595 

t>,6 1 3 

0,6 3 0 

o ,655 

o ,65 ■ 

0,660 

o, 5 g 6 

0,61 4 

o ,63 1 

0,634 

o, 65 o 

0,658 

«,597 

0,6 1 5 

o, 63 o 

o ,634 

0,649 

0,657 

0,598 

0,61 5 

o, 65 o 

o ,633 

0,648 

•o ,655 

°s 5 99 

0,616 

o, 63 o 

o ,63 a 

0,646 

o ,653 

0,600 

0,616 

o,6ag 

o, 63 a 

0,644 

o, 65 o 

0,602 

0,617 

0,628 

o, 63 1 

0,643 

0,647 

o, 6 o 3 

0,617 

0,628 

o, 63 o 

0,640 

0,644 

0 , 6 o 4 

0,617 

0,627 

o, 63 o 

o ,638 

0,643 

o, 6 o 4 

0,616 

0,637 

0,639 

0,637 

0,640 

o, 6 o 5 

0,616 

0,637 

0,639 

o ,636 

0,637 

o,6o5 

0^61 5 

0,626 

0,628 

o ,634 

0.635 

o, 6 o 5 

0,61 5 

0,626 

o,6a8 

o ,653 

o, 63 a 

o, 6 o 4 

0,6 1 4 

0,62 5 

0,637 

o, 63 1 

0,629 

0,604 

0,6 ■ 4 

0,634 

0,6 a 6 

0,638 

0,636 

0,60 5 

0,61 3 

0,623 

0,634 

o, 6 a 5 

0,633 

o,6oS 

, 0,613 

0,63 1 

0,633 

0,623 

0,61 8 

0,603 

0,61 1 

o,6ao 

0,630 

0,6 1 9 

0,61 5 

o,6oa 

0,61 1 

0.61 8 

0,618 

0,61 7 

0,61 3 

0,6 03 

0,61 0 

0,617 

0,6 1 6 

0,6 1 5 

0,61 a 

0,601 

0,609 

0,61 5 

0,61 5 

0,61 4 

0,6 1.3 

0,601 

0,608 

0,6 ■ 4 

0,61 3 

0,61 a 

0,6 1 1 

0,60 r 

0,607 

0,61 3 

0,6 13 

0,61 a 

o,6 1 1 

0,601 

o, 6 o 3 

0,606 

0,608 

0,610 

O 

Cì 

c 

so 
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Tavola li. 


CAII ICO 
sulle 
som ni iti 

degl» 

orifìzi» 


CO UFFICI ETITI DI Li. A SPKM TEORICA 

per le altezze «lejH orifizii di 


0, W 30 

o“io 

O.’-oS 

o,"o 3 

o,"'o2 

o,"«> t 

ni 

0,000 

0,619 

0,667 

. 0,7 1 3 

0,766 

0,783 

°, 79 5 

O.Oo5 

0,597 

o,63o 

0,668 

0.725 

0,750 

0,778 

0,0 1 o 

o.5g5 

0.6 1 8 

o, 64 a 

0.687 

0,730 

9,763 

0,0 1 5 

0,594 

0,61 5 

0,639 

o,5 7 4 

0,707 

0,745 

0,010 

o, 5 o 4 

0,6 1 4 

0,638 

0,668 

«,697 

°* 7 2 9 

o,o 3 o 

0,593 

0,61 3 

o,65 7 

o. 65 g 

0.685 

0.^08 

0 .o 4 ° 

o.5g3 • 

0,61 a 

o,656 

o,654 

0,678 

o,6g5 

0,0 5 o 

o,5g3 

0,61 1 

o,636 

0,65 1 

0,672 

0,686 

o.oGo 

o ,594 

0,6 1 3 

o,635 

0,647 

0,668 

0,6 8 1 

0.070 

<>,594 

0,6 '3 

o,635 

0,645 

o ,665 

0*677 

0,080 

o,5g4 

0.6 1 3 

o,655 

0,643 

0,663 

0,675 

o,ogò 

o ,595 

0,6 1 4 

o ,634 

0,64 1 

0,659 

0,673 

0, 1 oO 

0,095 

0.6 1 4 

o,6 S 4 

0.640 

0,657 

0.669 

b.i art 

0,596 

o,G 1 4 

0,633 

0,657 

o,655 

o, 6(>5 

0, 1 

", 5 97 

0,6 1 4 

0,6 5 a 

o ,636 

o ,655 

0,66 1 

0, » 60 

0,597 

0,61 5 

o, 63 1 

o ,635 

o, 65 1 

0,6 5 g 

0,1 80 

0.5 9 8 

0,61 5 

o, 63 1 

o ,634 

o, 65 o 

0,657 . 

0,300 

0,599 

0,61 5 

o, 63 o 

o ,633 

°, 6 4 g 

o ,656 

o,a 5 o 

0,600 

0,6 1 6 

0,6 3 0 

0,632 

0,646 

o ,653 

o, 3 oo 

0,60 1 

0,616 

0,629 

o, 63 a 

0,644 

0 , 65 1 

0,400 

o,6oa 

0,617 

0,629 

o, 63 i 

0,64 a 

0,647 

o, 5 oo 

o, 6 o 3 

0,6 1 7 

0,638' 

o, 63 o 

0,6^0 

0,645 

0,600 

0,604 

0,617 

0,627 

o, 63 o 

0,658 

o ,643 

0,700 

0,604 

0,6 • 6 

0,637 

0.629 

0,637 

0,640 

0,800 

o, 6 o 5 

0,616 

0,637 

o,6ag 

o ,636 

0,637 

0.900 

o, 6 o 5 

0,6 > 5 

0,636 

0,62^ 

<1 634 

o .635 

1 ,000 

o. 6 o 5 

0,61 5 

0,636 

0,638 

o ,653 

0,632 

1 ,t 00 

0,604 

0,61 4 

o,6a5 

0,637 

o,63 1 

0,629 

I ,300 

0,604 

0,6 ' 4 

0,624 

0,626 

0,63 8 

0,626 

1 , 5 no 

o, 6 o 3 

0,6 1 3 

0,633 

0,624 

o. 6 a 5 

0,622 

1 ,<oo 

o, 6 o 5 

0,61 a 

0.62 1 

0.622 

0.632 

0.6 1 8 

1 . 5 oo 

0.603 

0,61 i 

0,620 

0.620 

0.6 1 9 

0.6 1 5 

1.600 

0,60 a 

0,61 1 

0.6 1 8 

n.61 8 

0,6 1 7 

0,6 1 5 

1.700 

o,6oa 

0,6 IO 

0,617 

<1,61 6 

0,6 1 5 

0,6 1 a 

1,800 

0,60 1 

0,609 

0,6 1.5 

0,6 1 5 

0,6 1 4 

0,61 2 

1,900 

0,601 

O,6o8 

0,614 

0,61 5 

u,G 1 3 

o,G,i 1 

3,000 

0,601 

0,607 

0,61 4 

0.6 1 3 

0,6 1 a 

0,6 1 1 

5 ,ooo 
! — 

o,Coi 

o. 6 o 5 

0,600 

0.608 

0,6 1 <• ’ 

0^609 
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X. Resoli per calcolare le sfesa 

EFFETTIVA, QtUSDO LA COSTRAZIortE È COM- 
PLETA. Mediante la tavola precedente 
egli è facile calcolare la spesa effettiva 
per tutti gli orifuii, con carico sul lato 
superiore ove la contrazione è completa. 
Ecco la regola da seguirsi : 

Cercasi nella tavola del §. IX il va- 
lore del coefficiente della spesa corri- 
spondente tutto insieme alT apertura 
data de IV orifizio, ed al carico sulla sua 
sommità, e si moltiplica la spesa teo- 
rica pel numero trovato ; il prodotto 
sarà la spesa effettiva in un minuto se- 
condo. Questa regola si applica tanto 
agli orifiiii sommersi chea quelli aperti 
air aria liberamente. 

Primo esettipio. Quale è la spesa ef- 
fettiva d' un orifizio allo o 1 ", io, largo 
t^ao e sotto un carico di i m , 3 o su) 
mezzo, aperto all'aria? 

La velociti dovuta a questo carico è 
(per la regola del §. I e per la tavola 
del §. Ili) 

V*9i<>2 x i'", 3 o— S^oii. 

L’ area dell’ oriGzio 

i m ,ao x o", i oro™‘ v-, i a . 

La spesa teorica è ( §. TI ) 

ao'XS m ,o 5 ~o m ' r -, 6 o 6 . 

La tavola del §. IX indica che il Coef- 
ficiente della spesa nel caso attuale, e se 
il carico è misurato in un punto uve il 
liquido sia stagnante, è 0,614. 

Per la regola precedente la spesa ef- 
fettiva sarà adunque allora 

0,6 1 4 X o m - %6o6— u">- c -,3 73. 

Secondo esempio. Quale è la spesa 
cfleltiva al secondo d' un orifìzio som- 
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merso,alto o m ,io, largo o",gi), il livello 
del serbatoio superiore essendo di i”*,4o 
al di sopra di quello del serbatoio infe- 
riore : supponendo la contrazione com- 
pleta ? ‘ ' 

La velocità dovuta alla differenza dei 
livelli ( per la regola del §. I e per la 
tavola del §. ITI) è 

V'- 9 > 63 X i-, 4°=5", 34. 

L'area dell'orifìzio è o og. 

La spesa teorica è adunque al secondo 

«"•V', o 9 X 5 ”*, 34— o^c., 47 , 6 . 

La tavola del§. IX indica il coefficien- 
te della spesa effettiva, nel caso attuale, 
e se la differenza del livello è misurala 
al di sopra dell’ oriGzio, è 0,61 5 . 

La spesa effettiva è adunque per la 
regola precèdente 

0,6 1 5 X o"*- c ',4 ^ 1 6^nl"-* , ,agoo. 

Quando 1 ' altezza dell' orifìzio o il 
carico sulla sua parte superiore saranno 
comprese fra due dei valori indicati nelle 
tavole, si prenderà per coefficiente della 
spesa una media aritmetica, fra quello 
che corrispondono ai dati dell» tavola. 

Terso esempio. Quale è la spesa ef- 
fettiva al secondo d’un orifìzio dio" , ,l8 
di altezza su o m ,8o di larghezza, e sotto 
un carico di i m . 5 o sul centro, misurato 
in un luogo ove il liquido è stagnante ; 
la contrazione essendo completa ? 

La velocità dovuta al carico sul cen- 
tro è .( per la regola del §. I e per la ta- 
vola del §. II ) 

V19.63 X .”,5o'— 5",4a3. 

L'area deU'oriGiio è 

o m , 1 8 x o" } 8 — o™**, 1 4 \ 
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quella del §. VII, secondo i casi, pel 
coefficiente della speso determinato in 
tal guisa ; il prodotto sarà la spesa ef- 
fettiva ricercata. 

Primo esempio. Q.ule i la spesa ef- 
fettiva d'un orifizio di u" 1 , i 5 d' altezza 
su i m ,ao di larghezza, e sotto un carico 
di i "\ 3 o sul mezzo, che si apra all' aria 
libera, e la cui soglia sia nel prolunga- 
meato del fondo del serbatoio ? 

Il coefficiente della spesa, se la con- 
trazione fosse completa, avrebbe per le 
regole precedenti il valore di 

», 6 o 3 -f-o, 6 i 3 

— o,6o8 ; 

a 
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La spesa teorica è (regola del §. TI) 

o"-»-,i .44 X5’",4a3=o’"- f -,78 i. 

L" altezza dell' orifizio esscndu com- 
presa fra o"\io e o'",3o, il coefficiente 
della spesa sarà le media aritmetica fra 
0,603 e o,6 1 1 uguale, cioè a 0,607. 

La spesa effettiva sarà adunque 

0,607 X <) m - c -, 7 8 ' =o m - c -,474. 

Quando I' altezza dell' oriGzio oltre- 
passerà o"\ao, si prenderà per coeffi- 
ciente della spesa quello clic corrispon- 
de al foro di o",'ao. 

XI. Modo di csI.coi.srr ls spesa ef- 
fettiva QUANDO LA CONTRAZIONE NON È 
completa. Se uno dei lati delforifizio è 
nel prolungamento delle pareti del ser- 
batoio, in guisa che i fuscelli fluidi esca- 
no paralelli a questa parete, gli effetti 
della contrazione su quel lato sono di- 
minuiti o tolti del tutto. Allora si dice 
che non vi ha contrazione che sugli al- 
tri tre lati. Ciò è quanto accade, per 
esempio, quando la soglia dell'orifizio è 
nel prblungamento del fondo della gora. 
Siccome può accadere lo stesso contem- 
poraneamente anche sugli altri Iati, cosi 
in tal ca 9 o si osserverà la règola se- 
guente. 

•Moltiplicare il coefficiente della spe- 
sa , dato dalle tavole del §. IX, relativo 
alla stessa alleila d' orificio ed allo 
stesso carico nella parte supcriore , pel 
caso di contraiione completa, per 

l,o 35 quando la contraiione suc- 


cede sopra ...... 3 lati 

1,073 idem a lati 

i,t a 5 idem 1 lato. 


Poscia moltiplicare la spesa teorica, 
calcolata calla regola del §. VI, o con' 


ma siccome non vi è contrazione che 
sopra tre lati soltanto, cqsì, per la re- 
gola anzidetto, diviene uguale a 

o,6o8X l,o 35 ~o, 63 o. 

La spesa teorica essendo 

o"*,i5Xi"V»°XVi9,6a X ,-,37 

— — 0 m. e.g , 0 

La spesa effettiva sarà 

o,63oX°i m ’ c- 9 1 0 — 0 , m - e -5 7 3 

Secondo esempio. Quale sarà la spesa 
effettiva dello stesso orifizio, in uguali 
circostanze, se anche uno dei lati verti- 
cali è nel prolungamento delle pareti del 
serbatoio ? 

La contrazione accederà allora sol- 
tanto sul lato superiore e sopra uno dei 
lati verticali del foro, ed il coefficiente 
della spesa sarà uguale a 

o,6o8X 1,073^^0,653 

e la spesa effettiva sarà 

■ o,65aX n ) m ' c '9 ,r> ^^‘ , ) m '' : '593. 
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Te no esempio. Quale sarebbe la spe- 
sa ilello stesso «ritmo in circostanze 
uguali, se i due lati verticali fossero nel 
prolungamento delle pareti del serbatoio? 

Siccome allora non si avrebbe contra- 
zione che sul lato superiore dell’orifizio 
cosi il coefficiente della spesa sarebbe 
uguale a 

0,604 X 'j> a 5 —o, 68 o 

e la spesa effettiva a 

o,684X°i m ' c- 9 , o— °) mf-6a5 - 

XII. Cateratte dei sostegsi. Le ca- 
teratte dei sostegni hanno generalmente 
la loro soglia vicinissima al fondo della 
steccaia. Io tal caso per calcolare la spe- 
sa effettiva : Si moltiplica la spesa teo- 
rica per o, 6 a 5 . Questa regola applicasi 
tanto agli orifizii aperti all'aria che a 
quelli sommersi. 

Esempio. Quale è la spesa effettiva 
in un secondo d'una cateratta di soste- 
gno che apre un'orifizio alto o, m 5 o e 
o, m 70, che si apre all’ aria sotto un ca- 
rico di a, m 5 o sulla soglia? 

La spesa teorica, calcolata colla rego- 
la del §. VI, è 

o, m 5oX<>, m 7oXVi9,63X>» m >5 

La spesa effettiva è adunque 

o, 6 a 5 X »»”*• c- 3 a 5 — 1 c-4 55. 

XIII. Omrizu vicini. Se due cateratte 
•l'un sostegno sono aperte ad un tratto, 
il coefficiente della spesa diminuisce c 
diviene uguale a «, 55 . Pei grandi orifizii 
dei sostegni questa diminuzione è sensi- 
bile ancora quando sono distanti due n 
Ire metri l'uno dall'altro. 


Conso 1 5 i) 

Esempio. Quale è la spesa effettiva 
di due orifizii simili al precedente, sotto 
lo stesso carico posti a meno di 3 "‘ l’uuo 
dall'altro? 

La spesa teorica è 

iXi,* c - 3 1 5 — 4 i m ’ c ’ 63 o. 

La spesa effettiva è 
o, 55 X 4 i m ’ c - 63 o— a , m - e- 55 o. 

XIV. Cateratte uccisati. Quando i 
due lati dell'orifizio ed il fondo di esso 
sono nel prolungamento delle facce del 
serbatoio, e che in oltre le cateratte so- 
no indicate, il coefficiente della spesa è 
per una cateratta inclinata a 

1 di base su a di altezza . . . 0,74 

1 di base su 1 di altezza . . . 0,80. 

Questa disposizione incontrasi d'ordi- 
nario nelle prese d’acqua per le mote a 
pale curve. Inoltre è. evidente che in tal 
caso l'altezza dell'orifizio dev'essere mi- 
surata verticalmente, o, per maggiore 
esattezza, perpendicolarmente al fondo 
del serbatoio. Di qui ne viene la regola 
seguente : per calcolare la spesa effet- 
tiva in un secondo di un orifìzio incli- 
nato a '/ % oppure a '/, pel quale sia 
soppressa la contrazione sul fondo e 
sui Iati verticali , bisogna moltiplicare 
la spesa teorica nel primo caso per 0,74 
nel secondo per 0,80. 

Primo esempio. Quale è la spesa ef- 
fettiva di un orifizio largo i metro, allo 
g,"io, inclinato a 1 di base su 3 di al- 
tezza, sotto un carico di i, ra 5 o sulla so- 
glia, pel quale sia resa nulla la contra- 
zione sul fondo c sui lati verticali? 

La spesa teorica è 

i”X‘»’",aoX Vi 9,63 X i"*, 4 ° 

= .,«•*•048, 
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La spesa effettiva ì di 

0,7 4 X i m - e-,o48=:o n, - c - 1 776. 

Secondo esempio. Quale sarebbe la 
spesa effettiva di questo stesso orifizio 
se la cateratta fosse inclinata a uno sopra 
uoo, cioè a 4 5 ° • 

La spesa teorica è ugualmente di 

o m -<y>48. 

La spesa effettiva è di 

o,8oX i" 1 t -,q48:no’’>- %838. 

XV. Orifizii Gt'EaaiTi di ctanoai che 
dirigaho l’acoi's a eli. e cassette delle 
Iiuote idrauliche (a). Quando gli orifizii 
hanno pezzi di tubi u cannoni che diri- 
gano il getto d* acqua al di sopra della 
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E arte superiore delle ruote a cassette, 
(tienai allora la spesa. effettiva colla re- 
ola seguente. 

Calcolasi la spesa teorica per cia- 
scuno degli orifitii o tubi aperti dalla 
cateratta , prendendo per area il pro- 
dotto della larghetta per la più corta 
distanta ‘dei diaframmi che formano 
i cannoni , e per carico <f acqua la al- 
letta di livello al di sopra del inetto di 
questa più corta dittatila ; sommanti le 
spese teoriche relative a questi varii 
orifitii e moltiplicasi la somma per 
0,78, il risultamento sarà la spesa ef- 
fettiva. 

JEsempio. Quale è la spesa d'acqua in 
un secondo per un orifìzio inclinato a 
4o°, largo a"‘, 63 , formato di tre fori par- 
ziali pei quali sunosi riconosciuli.coU’os- 
servazione i dall seguenti. 



LARGHEZZA 

ALTEZZA 

m 

SPESA 

teorica 

Plinio foro 

a ”,65 

U W ,070 

o",iao 


Secondo foro 

3 ,63 

0 ,070 

0 ,a6o 

Bflfl 

Terso foro 

a ,63 

0 ,045 

0 ,346 


• 


Spesa teorica totale. 

| m ' c -,()0 1 


La spesa effettiva è 

0,75 X 1 ”• c., 00 , — «m. c.,^ 5 a 

XVI. Orifizii con uba gora. Gli ori- 
fizii pel corso delie acque sono per lo 

(e) Possono vedersi degli cscmpil di ori- 
fizii muniti d'uu cannone o tubo che diriga , 
il getto dell'acqua nelle fig. 5 e 7 della Tav. | 
LIV delle Arti meccaniche del Dizionario; 


più muniti d* una gora o canale più o 
meno inclinato. Dagli esperimenti di Bos- 
sut, e da quelli più recenti di Poncelet 
e Lesln os. risulta ohe queste gore non 
hanno notabile influenza sulla spesa, fi- 
no a tanto che il carico sul centro non 
è minore di 

in esse vi è un solo orifìzio a tubo, ma 
spesso se ne uniscono varii ehc vengono 
aperti successiva urente dallo scorrere della 
cateratta. 
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<i m ,5o a o™6o pegli orifizi! alti «la O m ,ao a o m ,i 5 
(jt”‘,5o a o m ,4° • • • idem . . . o",io 
o^ao . . idem . . . o m ,oS. 

Di raro accade che il carico sul roez- tavola segaente il valore dei coefficienti 
to dell' orifizio sia al dissotto dei limiti della spesa per varie disposizioni indicate 
che abbiamo indicati ; tuttavia siccome dalle fig. i, a, 5, 4 , 5 6 della Tav. V 
ciò avviene talvolta, cosi daremo nella Arti del calcolo. 



Nota. 1 numeri segnati d’ un asteri- ilei §. VII, secondo icasi, pel coefficiente 
sco vennero calcolali per interpolazione, della spesa corrispondente alla dispo- 
Mediante i valori dati da questa la- sisionc dell’ urifitio al carico sul suo 
vola pei coefficienti della spesa, sarà fa- centro ed alla sua apertura. 
cile nel caso di piccoli carichi di calco- Per tutti i casi intermediarii a quelli 
lare la spesa effettiva degli orifizii, la cui indicati nella tavola, si potrà determi- 
disposizione sia analoga ad una di quel- nare con sufficiente approssimazione il 
le indicate nelle citate figure e si segui- coefficiente della spesa, prendendo la 
rà la regola seguente. • media aritmetica fra i valori corrispon- 

JUultiplicare la spato teorica calco- denti ai «lati della tavola piò prossimi u 
lata culla regola del §. VI o con quella quelli che si avranno. 

Sappi. Di s. Tecn. T. VI. ai 
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Esempli. Disposizione come nella fig ; pcr un orifizio a Rifiuto o cupe diecsi m 
i Quale è la spesa effettiva in un se- Lombardia per un diversivo o sfiorato- 
ronlo -l’un orifizio largo o"', 65 , alto! re, si calcola mediante la formula che 


o^ao, sotto un carico di o'*,a 4 su ^ cen * 
tro, disposto come nella fig- • ’ 

La «pesa teorica (§. VI) è 


segue. 


Q — m LH VagH, - 


o m ,6S X o",a° X Vi 9,6» X °V 4 

Dietro la tavola precedente, il coefii- 
cienle della spesa i uguale a 0,559.- La 
spesa effettiva è adunque 

* o,559X <> ’” C 5 i8a — ' o m -V58. 

Alla stessa guisa mutando icoeflScienli 
si calcola per le disposizioni delle fig- 2, 
3 , 4 , 5 c G. 

XVII. Spesa d'acqua degli okifizii l 
rifiuto. D volume d acqua che scorie 


Valori di il . . . 
Valori del coeffi- 
ciente m . . 


nella quale Q è il volume in metri cubi- 
ci, L la larghezza del rifiato, H 1 ’ altez- 
za del livello generale del serbatoio al 
di sopra della soglia del rifiuto o della 
cateratta calala, al dissopra della quale 
pqssa il liquido. Questa altezza dee mi- 
surarsi in un punto ove l’alterazione di 
livello che produceSi presso al rifiuto 
non sia gran fatto sensibile; ag è uguale 
a 1 9 m ,C3*, m, finalmente, è un coefficien- 
te numerico, che, secondo gli esperi- 
menti di Poncelet e Lesbros, ha i se- 
guenti valori: 


m 

0 ,OI 

m 

0 .02 

m 

0 ,o 3 

m -1 
lo ,04 

m 

0 ,06 

90 

m 

0 ,TT> 

m 

0 ,i 5 

m 

0 ,20 

0 

° 4 > 7 

o,4n 

'o, 4°7 

0 ,401 

o, 3 g;! 

0 ,395 

0,393 

0,390 


o ,sa 

0,385 


Nei casi e nei limiti ordinarii della 
pratica si potrà Care, a .termine medio 
ni — 0.40.5, in maniera t;he la formula pra- 
tica per calcolare la spesa dei rifiuti, è 

Q”o, 4<>5 DII \JigU-, 

Questa formula riducesi alla, regola 
seguente : Moltiplicare la larghena 
delC orificio per V allevia del livello ge 
aerale del serbatoio al dissopra della 

Qr=o,3 9 oX «o m Xo>o v Ì9^ 3 


soglia o lato inferiore delT orifizio ; 
moltiplicare il prodotto per la velocità 
dovuta a questa allena e prendere i 
o,4o5 di questo secondo prodotto ; il 
risultamcnto sarà il volume ricercato. 

Primo esempio. Qual è il volume 
d’ acqua che scorre in un secondo per 
qn rifiuto largo io” 1 , la cu» soglia è 
o’“,ao al dissotto del livello generale del 
serbatoio 1 

La formulai, precedente dà 
)< 7 >=: i”- e -, 545 . 


La regola pratica, facendo m — o, 4«5 
avrebbe dato Q~ 1 m ~ c -, 6 o 5 . 

Secondo esempio. Quale è il volbmc 
d’acqua che scorre in un secondo al di 


sopra di una cateratta larga 3 m ,che for- 
mi rifiuto abbassandosi di o ,1 5 al di 
sotto del livello del serbatoio 1 
La formula dà 


Q=o, 395 X 3 ’’ , X °'\'5 V'9: 6a X o”,! 5 =r < | " ,c -, 3»4 
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Osservatone. Quando fi vorrà ■ap- 
plicare la formula e la regola preceden- 
te, si dovrà, come dicemmo, misurare 
l'altezza del livello del serbatoio al dis- 
sopra del lato inferiore dell'orifizio in un 
punto, ove l'abbassaménto di livello che 
producesi presso all'orifizio cessi di es- 
sere sensibile, pel che occorre che il 
serbatoio sia scoperto ad una distanza 
per lo meno di un metro dall'orifizio, c 
che si possa fare ivi la livellazione. Quan- 
do il rifiuto è meno largo del serbatoio 
il livello deU'sicqua negli angoli della 
steccaia è olla stessa altezza che ad una 
sufficiente distanza verso la parte donde 
affluisce l'acqua; sicché basterà misura- 
re in uno di questi pnnli 1' altezza del 
livello al dissopra del serbatoio per de-, 
durne H ossia il carico. 

XVIII. Spesi del cpso che il rifiuto 

ABBIA LA STESSA. LARGHEZZA DEL CARALECHE 
apporta l’acqua. Quando il rifiuto ha la 
stessa larghezza del canale alimentatore, 
e che la sua profondità è quasi uguale a 
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quella del carico sul rifiuto, sappiamo 
dagli esperimenti fattisi da Castel ft To- 
losa nel i 836 che la spesa si accresce, 
e che il coefficiente pel quale decsi mol- 
tiplicare il prudono LH ha per , 

valore medio circa o,4a. 

XIX. Modo in conoscere La spesa re!. 

CASO CHE ROR SI POSSA MISURARE CHE LA 
GROSSEZZA |)EL VELLO o' ACQUA CHE PASSA 

sopra del rifiuto. Quando il serbatoio 
è coperto o uou si può, per qualsiasi al- 
tro motivo determinare la differenza di 
livello che vi ha fra il serbatoio e la so- 
glia del rifiuto, è d' uopo limitarsi, a mi- 
surare la grossezza del vellu d'acqua che 
passa sopra del lato inferiore. In tal ca- 
so converrà misurare questa grossezza 
direttamente al dissopra dello spigolo 
intei no della soglia o della cateratta, e 
chiamandola li, te ne dedurrà approssi- 
mativamente l'altezza il del livello al di 
sopra della- soglia dell' orifizio mediante 
la relazione 


H — 1,178 h quando la larghezza del rifiuto sarà di 4/5 di quella dei serbatoio. 
H^Ti,oa5 h uguale a quella del serbatoio. 

Il che equivale alla regola seguente. Moltiplicare la "tossenti del vello d'a- 
cqua per .. 

1,178 quando la Ut 1 altezza del rifiuto è uguale ai 5 di quella del serbatoio. 
1,025 ugualp. a quella del serbato io. 


Esempio. Quale volume d'acqua esccl L'altezza del livello generale del ser- 
per un rifiuto largo 5’", sullo spigolo in-ihatoio sarà 
terno della cui soglia passa un velhfd'a-j Ilrzi ,a5X'’", 1 3~o'",i'ó, 
equa grosso o",ia ? ■ e la spesa in un secondo sarà 

Q— o,5 9 5X5'"Xo"',i 5 Vi 9,6 a X o",i5=:o« -,5oq 


XX. Orifizii a rifiuto uriti ad ura 
gora. Quandi ad un rifiuto si unisce 
una gora poco inclinata la spesa d'acqua 
varia, e secondo gli esperimenti di Pon- 
celet e Lesbros, conviene allora molti- 


plicare il prodotto LH pei nume- 

ri seguenti relativi alle dispusiz'ioni delle 
fig. 1, a, 4, 5 e 6 della Tav. V delle 
Arti del calcolo, addietro citate. 


Corsi) 


Como 


i64 



Il che riduce») alla regola seguente : Esempio. Qualé volume d'adqua scor- 

.Woltiplicare la larghetta del rifiuto re da un rifiuto largo 4 ’”i5o, nccompa- 
per r alletta del livella generale del ser- guato di una gora inclinata a un decimo, 
batoio al dissopra della soglia o lòto la cui soglia sia o"‘,a 5 al dissotto del li- 
inferiore deir orifitio, e per la velocità fello generale del serbatoio, e disposto 
dovuta a questa alletta poi moltipli- nel modo indicato dalla fig. 1 ? 
care il prodotto per quello fra i coef- Il coefficiente è o,3 1 9 e la spesa quia- 
fidenti della tavola precedente che con - di trovasi 
viene alla dispositione del rifiuto ed al 
carico sulla soglia di esso. 

Qz^o,3 1 9 X 4 m >3oX 0 ”* a 5 >/i tpfia X o",a 5 =Zo'"-»-, 758 . 

Alla stessa maniera si calcola anche tanieri , allorché volevano misurare il 
per le altra disposizioni. prodotto d’una sorgente di poca impor- 

tanta, ne barricavano il letto con tavole 
Stazatcba ori corsi D* ACQUA. nelle quali facevano una fila orizzontale 

di fori d' nn pollice di diametro, chiusi 
Le regole e le formule precedenti so- con turaccioli. Ciò fatto aprivano tanti 
no la miglior maniera di misurare i corsi fori quanti era d' uopo perchè il livello 
d' acqua allorché siano applicabili ; im- si mantenesse ad una altezza costante di 
perciocché si fondano sopra i risulta- una linea al dissopra degli orifizi!. In 
menti di esperienze fatte con ogni esal- tale stato usciva per tutti questi fori - 
tezza ; ma può occorrere di determinare una quantità d'acqua uguale a quella 
il Volume d'acqua fornito da un fiume o somministrata dalla sorgente, e calco- 
dn un cariale sul quale non abbiavi nè lavasi il prodotto di essa dal numero di 
steccaie nè orifizii regolari. fori d' uh pollice che si erano dovuti 

XXI. Staratura degù artichi roa- aprire per ottenere questo effetto ; di là 
tarieri ; orcia d' acqua. Gli antichi fon- ne viene il nome dell' oncia o pollice di 
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acqua o di fontaniere che prendeva*! 
per unità di confronto. Il prodotto cor- 
rispondente ad un'oncia d'acqua era 
pei fontanieri di Parigi in a 4 ore di 
«g 1 "'*'»' 9^3 io un’ora di o m - e -,jggi-, in 
un minuto di o m - c, ,oi335 ; in ui^ secon- 
do di o mf -,ooóaaaa. Chiamavasi linea 
d'acqua la i 44 * parte dell'oncia d’a- 
cqua, e punto d acqua, la i 44 *P ar * e 
della linea d' acqua. Questa maniera di 
misurare è molto difficile e soggetta a va- 
rie sorta di errori. In tutti que' piccoli 
corsi'd’ecqua ove la ri potrebbe applica- 
re sarebbe più semplice e più esatto la- 
sciar passare le acque al dissopra della 
barricata e calcolare il volume d’acqua 
scorso mediante la formula o la regola 
date al §. XVII e nei susseguenti pei ri- 
fiuti. 

XXII. Stazitvra dei cerali scoperti 
a movimento uniforme. Quando un ca- 
nale ha, per uu certo tratto di sua lun- 
ghezza, .un pendio ed un profili» co- 
stanti, si può stazarne il prodotto in due 
maniere. La prima consiste nel prende- 
re 'esattamente il livello delta superficie 
dell’ acqua sopra la maggior lunghezza 
possibile e nel misurare l'area, il contor- 
no bagnato del profilo e la lunghezza to- 
tale della parte livellata. 

Chiamando poscia L la lunghezza to- 
tale della parte regolare del canale ; li il 
pendio della superficie dell' acqua cor- 
rispondente alla lunghezza L ; A l'area 
del profilo; S, il perimetro od il contor- 
no bagnato del profilo ; U la velocità ine- 
dia dell'acqua nel profilo ; si avrà, die- 
tro quanto risulta dagli esperimenti di 
varii ingegneri, riportati ed esaminati da 
de Prony 

Ifcr— o'> 7 a+56,86 
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Queste formule riduconsi alle regole 
che segnòno : Dividasi T area del pro- 
filo pel contorno bagnato ; dividasi pel 
pendio totale , dedotto dal livellamento 
della superficie ded acqua , per la lun- 
ghetta totale della linea di metto del 
canale ; si moltiplichino questi due quo- 
zienti r uno per f altro ; estraggasi la 
radice quadrata del prodótto e se la 
moltiplichi per 56,86 ; finalmente si 
sottrida quest'ultimo prodotto 
ciò che rimane sarà la velocità media 
(he si ricerca. 

Esempio. Qual è la velocità media 
dell'acqua in un canale di muro, a sezio- 
ne rettangolare, largo 3'", profoudo 
i ", ■ o, lungo i So", la cui superficie ab- 
bia un pendio totale di o’”jo 7 6? 

L’ arca del profilo 

s I' ■ * r' i 

— 3 m X t™ 10 — 3 m ,3o. 

Il contorno bagnato 

z:3”-(-3Xi ",io— 5",ao. 


V 


A li 
S L 


ed il prodotto del corso d' acqua si ot- 
terrà dalla formula Q~AU. 


Il loro quoziente 

5,3o 

• — — — 3, 634- 
5,90 

Quello del pendio per la lunghezza 


_ _ o, 0 ? 5 _ 1 x — 

t5o 3000 S L 


— o,654 X 1 - ^o,oi 7 8 . 

3000 

La velocità ricercata è uguale a 

56,86 X<>,oi 78 — o m ,o 7 3 — o", 943 . 

Si determinerà poscia facilmente il 
prodotto del canale in un Fecondo, mol- 
tiplicando r area per la velocità medi a. 


Di 
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Esempio. N <■ I caso precedente aven- Mapn a quella alla superficie. Allorachè 
doli l'arca del profilo ~ 3 '"-?- 3 o, e la non si può prendere .ilJiveUa del corto 
velocità inedia ~o ",ij 43 , il prodotto d'acqua sopra una sufficiente estensione, 
del corso si troverà si determina la velurità media deduceo- 

■ dola da quella alla superficie, misurata nel 

• Q— 3 "! ?-,3oXo'",g43=5"Vc, 1 a. luogo ove la coricale è piti forte, c col- 
l'aiuto dei risullameuti che seguono Uo- 
XXIII. Relauose ras la velocità vati coll'esperienza. 


• 

m 

m 

m Ito. m 

Ut 

m 

m 

m I 

Velocità a Un superficie. 0,10 
Relazione fra la veloci là 

0, 5 o 

1 ,00 ; 1 , 5 o a ,00 

a , 5 o 

3 ,00 

3 , 5 o. 

4 I 

, meiliii c quella alla 

superfìcie 0,760 

0,386 

o,8ia o, 83 a 0,848 

0 ,86a 

0,833 

o ,883 

k 

0 


Quando la velocità all» superficie è 1 velocità media la media ari tiuetica fra le 
compresa fra o^ao e i”‘, 5 o, si può con velocità osservate. La necessita di fare 
sufficiente esattezza per- la pratica prcn- multe osservazioni impedisce che si pos- 
dere per la relazione fra la velocità me- sa usare questo strumento pei corsi d'a- 
dia e quella alla superficie 0,80. equa la cui sezione non avesse per lo 

Per determinare la velocità alla su- meno un metro quadrato di superficie e 
perfide il mazzo piùsemplice ed insieme jo”,ao a o^ào di profondità. Deesi ia- 
ti più esalto, è di gettare in acqua, nella oltre avvertire di non operare che in 
corrente più forte, uno o piò galleggiatili que' luoghi dove tutta la massa d'acqua 
di legno di quercia che si immergano della corrente è animata d’ una notabile 
quasi interamente, ed osservare mediante velocità, e che per conseguenza cuovie- 
un orinolo a secondi, il tempo che im- ne allontanarsi quanto occorre dalle stefc- 
piegano a percorrere un dato spazio che caie, dai rifiuti e dai luoghi ove si pro- 
si prenderà quanto più grande c possibi- duce qualsiasi agitazione o reazione, 
le sopra una parte regolare del canale 9 II qualunque maniera siasi determi- 
dcl corso d' acqua. Dividendo lo spazio nata la velocità media, si calcolerà seni- 
percorso pel tempo impiegatovi, si avrà pre il prodotto del corso d' acqua colla 


la velocità alla superficie- Per maggiore, 
esattezza gioverà ripetere più volte l’os-l 
servazione. 

Adoperasi anche per determinare la ve- j 
locità media dell'acqua in un canale o in 
un fiume lo strumento noto col nome di 
mulinello di Wolloian o stróhmcsser , 
quando siasi prima ben determinata la re- 
lazione fra la velocità delle alie e qifelìe 
dell’ acqua, il che presenta qualche diffi- 
coltà. Ponevi lo slroinento in varii punti 1 
della larghezza de) corso d'acqua a varie 
profondità. Moltiplicansi convenientemen- 
te queste stazioni e prendesi poscia per 


regola del §. XXII.. . 

XXIV. Velocità deli.' acqua al roa- 
no dei czistLi. La velocità dgll' acqua al 
fondo dei canali è minore della velocità 
media: interessa che non giunga al li- 
mite, al quale I' acqua comincerrhbe a 
danneggiate il letta. Si potrà determi- 
narla colla formula W~aD — V, nella 
quale W rappresenta la velocità del fon- 
do, U la velocità media, V la velocità alla 
superficie, e che riducesi alla regola se- 
guente : Raddoppiare la velocità, media 
e sottrarre dal prodotto la velocità del- 
la supcrjìcie. 
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Esempio. Quale è la velocità al fondo 
d' un can ile la cui velocità media è di 
o^à e quella alla superficie 'di o IM ,45? 

La velocità al fondo è < 

n:aXo m ) 35 — o'",45z^o m ,2 5. 

Indicheremo qui quale è il limile mas- 
simo di velocità cui può, giugnere l'acqua 
del fondo dei canali senza danneggiarne 
il letto, secondo la natura di èsso. 

Limili 

Natura del fondo. ' della velocità. 
Terre sciolte brune. . ... . o™,»^ ’j 

Argille tenere o ,i5a 

Sabbia o ,3u5 

Ghiaia o ,6oq 

Ciottoli. , . . o ,6 1 4 

Frantumi di piètra, silice. . i ,aao - 
Ciòttoli agglomerati, schisti 

tener! t ,5ao 

Ròcce a strati i ,83o 

Rocce dare .......... 3 ,o5o. 

Velocità dell'a'cqoa nelle gore. 

XXV. Velociti DELL* ACQUA VERSO 
l> ORIGINE DELLE GORE CHE 50*0 URITE 

asu orifìzi!. Benché la esistenza d’una 
gora al dissotto dell'orifizio non alteri la 
spesa nei casi più ordinar» della pratica, 
pure diminuisce la velocità del liquido 
appresso che è uscito dal foro. La vena 
fluida si allarga e la velocità media divie- 
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ne più piccola. Si calcolerà la velociti 
dell'acqua al dissolto dell'orifizio ad una 
distanza uguale a due volle o una volta 
e mezza la sua minore dimensione eolia 
formula seguente : 


V = ±1' H - 


■y-+{b-y 

nella quale U rappresenta la velocità ri- 
cercata, H il carico sul centro dell’orifi- 
zio, 2g è ugnale a m è il coeffi- 

ciente della spesa particolare’ dell’ ori- 
fizio. 

Questa formula equivale alla regola 
seguente. Levisi F unità dalla relazione 

dell' unità al coefficiente della spesa ; 

si innalzi il resto al quadralo; vi si ag- 
giunga F unità e si estragga la radice 
quadrata della somma ; poi dividasi la 
velocità dovuta al carico sul centro dcl- 
F’orifizio ( §. I o tavola del §’. Ili ) per 
questa radice quadrata ; il quoziente 
sarà la velocità media deWacqua nella 
gora alla disianza di una volta e mezza 
o due volte la larghezza delF orifizio. 

Esempio. Quale è la velocità media 
verso il principio d'uria gora unita ad un 
orifizio pel quale il cuefficiente della 
spesa è 0,64 ed il carico sul mezzo 
uguale a x",io ? 

• Si ha 


— i,56a r (i,5tfz— i)a— 0 ,5i6, Vi-f o,3i6 = 1 , 144 . 


0,64 

La velocità doluta af carico sul cen- 
tro — 4™, 6 5. 

La velocità ricercata 


4'” .65 


=4>7- 


• ,'44 

Nella maggior parte però delle appli- 


cazioni ove, la contrazione si fa su tré 
lati e dove il carico è forte, si potrà se- 
guire la regola seguente più semplice 
ed abbastanza esatta : 

Moltiplicare la velocità dovuta al 
carico Sul centro per o,85. 

Esempio. Quale è la velocità dell" a- 
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equa Terso 1 ' origine il' una gora die fa 
seguito ad un-ovifiiio, pei quale il coef- 
ficiente della spesa i o ,6 a ed il carico 
sul centro o"gn? 

La velocità dovuta ’ al carico sul cen- 
tro — 4 m ,ao. 

La velocità ricercata 

no,85x4" , ) ao — *"ì, 68 . 

XXVI. "Velocità bell’ acqua, all 1 s- 
streuitì della dora. Nella maggior par- 
te dei casi la gora che conduce l' acqua 
dall’ oriOtio alla ruota idraulica, à coti 
corta e di pendio sì rapido da potersi 
trascurare la resistente che oppone l’at- 
trrto contro le sue pareti al movimento 
del liquido. Allora siccome il fonico del- 
la gora i il prolungamehto della sogli», 
chiamando h il pendio totale della go- 
ra dalla soglia dell' orifizio alla cima di. 

-La velocità verso il principio della 
L' altezza dovuta a questa velocità 
La somma dèlie altezze ~o n ,844' 
La velocità all' estremità della gera 

XXVII. Gora di gbaeoe lunghezza. 
Quando la gora è lunga la resistenza che 
oppongono le sue pareti al movimento 
dell'acqua scema notabilmente la veloci- 
tà e deesi tener conto dei suoi effetti. Il 
mezzo più semplice i di misurare dalla 
parte superiore della gora il profilo della 
lama d'acqua alla sua estremità ; allora 
dividendo il volume (V acqua sommini- 
stralo dall orifisio per Varca di questo 
profilo , si avrà la velocità media ri- 
cercata. 

Nèl caso però in cui si potesse pren- 
dere questa misura per la parte superio- 
re della cima della gora, si determinerà 
approssimativamente la velocità media 
in quel puntò colla regola seguente. 

Si ricerchi dapprima il valore della 
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essa, u la velocità all' estremità della go- 
ra, U la velocità media nella gora ad una 
volta e mezza o due volte la minore di- 
mensione dell' orifizio calcolala come si 
disse nel §. precedente, si avrà 

. u — |/'l>- 4 -agA, • 

la qual formula rirlucesi alla regola che 
segue : raggiungasi la allessa dovuta 
alla velocità media delV acqua verso il 
principio della gora ( calcolata in quel 
modo che si i detto al §. XX Vi al pen- 
dio totale della gora, la velocità dovu- 
ta alla somma di queste due altessc 
( §. I o tav. del §. lltj sarà la velocità 
ricercata. 

Esempio. Quale sarà la velocità dell'a- 
cqua nelle circostanze del primo esem- 
pio del §. XXV alla efinn delta gora se 
questa sarà lunga i”',3o ed avrà un pen- 
dio di o“,a5 ? 

• 

gora ( §. XX V ) , , . . =4’", 07 - 

rro-,844 

. ■ ■ ■ . — «">94 

=:Vi9,6axi>94 : • =4 m ,63. 

velocità delV acqua alV estremità della 
gora, sema tener conto della resistema 
delle pareti, come dicemmo a/§. XXVI ; 
allora, chiamando u questa velocità, 
prendasi la media aritmetica fra essa 
e la velocità U verso r origine della go- 
ra, calcolata colla regola del §. XXV, e 
ri cerchi (g. I a tàvola del §. Ili) la 
allessa dovuta a questa velocità ; di- 
vidasi la spesa Q per, questa velo- 

w-f-U 

cità media — ■ ■■ » e si avrà V area 
a 

media A della sezione nella gora e se 
ne dedurrà il contorno S bagnato dal- 
V acqua ; fatto ciò si moltiplichi la reia- 
sione del contorno S all' area della se-’ 
sione media A per 0,007 della lunghesso 
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L- della gora, e pel quadrato della ve - cazioni, si chiamano . h il pendio totale 
u _|_ (j della gòra, ed U' la velocità ricercata 

locità media aritmetica *- , ag- della sua estremità. 

, 3 Esempio. Nelle circostanze dell'esem- . 

giungasi il quadrato della velocità U pio del §. XXV quale sarà la velocità 
air origine del canale a quello della alla cima d’una gora lunga q metri e di 
velocità dovuta al suo totale pendio o ”’,55 di pendio totale ? 
e si sottri dalla somma il prodotto pre- La larghezza dell’ orifizio essendo di 
cedente ; la radice quadrata di ciò che i m e la sua altezza di o n ’,a 5 , si ha dap- 
rimane sarà il valore , sufficicrttemen- prima ( §. XXV ) U~ 4 "\» 7 , 
te prossimo , della velocità media al-, 

r estremità della gora. uzzV(4,o 7 )*4- 1 9,0 a X o’",35 

Questa regola riducesi alla formula 

‘ _±zVA 46 = 4 V 4 *,— = 4 m , 456 ; 

V/ sl u+*,»; 3 

^ — U*-f*a^A- , -o ) o o 7-^-^— j poscia se il coefficiente della spesa è 


nella quale, oltre alle precedenti indi- 


m~~o,64 


Qr=o,64 x i XV 1 9,62 x ,m i'u r=o m - c -, 7 43 o'«- f-, 1 G7. 


S = .-+aX-i" , at6 7 =:. w ,354, o,o P7 x^-L “ 7 , 7 5, •L'=3'", 9 6. 


IIei bottini d’ sego a. cipale éd un piccolo serbatoio particola- 

re detto bottino, il quale è posto imme- 
XXVIIf. Dihisi'ziose di cìdota rao- diatamente presso alla ruota, t vi versa 
sotti dai rottisi. Adopcransi sovente' l'acqua mediante una cateratta ordinaria, 
nelle officine per portare l'acqua sulle Questa' disposizione cagiona sempre fra 
ruote idrauliche dei condotti, i qiiali pas- il livello del serbatoio e quello del bot- 
sando al dissolto del suolo, stahiliscunojtino una differenza od una perdila di ca- 
una comunicazione fra il serbatoio priu-lduta che ti calcolerà culla formula 

ni'sa » $ S 1 Xi & ( 

j +.+o,oo 7t L } h. 

nella quale chiamasi H l’altezza di livello ciente della spesa relativo all'orifizio dcl- 
del serbatolo al di sopra del centro del- la cateratta del bottino ; a l'area dell’ori- 
l'orifizio del buttino; A l'altezza del li- rifiziu del bottino; A l'area della sezione 
vello del bottinò al di’ sopra dello stesso d'acqua nef condotto ; S il contorno o 
punto; m il coefficiente della spesa reta- perimetro bagnato del condotto ; L la 
tiro all'origine del cuiidottu, ni’ il cucili- lunghezza totale di questo condotto. 

Sappi. Div. Tccn. T. PI. a a 
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Questa formula riduce» alla regola egli è facile di legnare la cu(va descritta 
teguente. Si sottri V unità dalla retano- dal filone raeflio della vena fluida por- 
ne de IT unità al coefficiente della spesa tendo di\ questa estremità. In vero chia- 
relativa aW origine della condotta ; si mando u la velocità alla estremità della 
prenda il quadrato del resto e vi si ag- gora (§. XXVI), a l'angolo di questa gora 
giunga T unità ; moltiplichisi per 0,007 e dì questa velocità coll’orizzontale ; la 
la quarte! proponionale alt area della curva descritta dal filone medio della i 
sezione <T acqua nel condotto , al con- vdha fluida avrà per equazione , chia- 
torno bagnato ed alla lunghetta del mando x le sue ascisse misurate sopra 
condotto , aggiungasi il prodotto della un'orizzontale, condotta pel mezzo del 
somma precedente ; si moltiplichi po- profilo ove la velocità màdia è u, ed y 
scia la nuova somma prima per Faltet- le sue ordinate verticali partendo dall* 
sa h del livello nel bottino , al di sopra medesima origine, 
del centro del suo orifizio, poi pel qua- 

drato della quarta proponionale alTa- y~ -|-x tang. a 

rea 4 della setione cT acqua nel con- 31,1 co, ‘ * a 

■ dotto, al coefficiente m 1 della spesa al- Quésta equazione riducesi alla regola 
r orifizio del bottinò ed alT area di que- seguente : 

sto orifizio ; il risultamqnto di questi Per calcolare le ordinale della curva 
calcoli sarà la diminutione di caduta descritta dal filone medio , corrispon- 
che si ricerca. • denti a delle ascisse orittontali dati;. 

Esempio. La ruota della sega dell'ar- si moltiplichi il quadrato della velar i- 
senale di artiglierìa di Metz, riceve l'a- tà u dell ’ acqua alla estremità della 
equa mediante un bottino pel quale si gora ( §§. XXVII o XXVI ) pel doppio 
hanno i dati seguenti: m'”o.67;m~o,6a; del quadrato deir angolo del cosseno 
a — •o, m - 9 ci 6 ftn-' k — n.” , -V-a5;L — - m 6o: deW angolo formato dalla sua direzione 
S~a”*; h — i‘" 1 6a5. coir orizzontale ; dividasi per questo 

La formula precedente dà prodotto il numero 9,81 e si molti - 

U ^ ^ o g plichi ■ il quoziente pel quadrato deira- 

° ‘ scissa 1 data; aggiungasi al prodotto 

Questa formula stessa mostra chedeesi quello di questa ascissa per la tangen- 
evitare 1’ uso dei bottini e che quando te deir angolo a, della velocità u col- 
non si può a meno di farne uso, convie- T orizzontale ; la somma sarà il valore 
ne aumentare quanto più si può l’ area cercato della ordinala y. 

? i-i ' j» _ . . j-in _ c I-.: j.: i~_: j: i : 


della sezione del condotto dell’acqua e Supponendosi dei valori di x uguali 
Scemare la sua lunghezza. a o, m i, o, m a, . o,”^, ec. si otterranno i 

_ , ' valori corrispondenti di r e si segnerà 

Velocita dell acqua .4L gicgkere i . , 

. con una sene di punti la curva descntla 

StTLI.E RUOTE. I j 1 CI j- 

dal filone medio. 

XXIX. FieuBA della forma descrit- Nel caso che la gora sia orizzontale, 


TA DAL FILOSE MEDIO DRLLA VESA FLUIDA si ha 
FARTEKDO dalla estremità della gora 
Dopo avere determinalo in. entrambi i 
casi esaminatisi nei §§. XXVI c XX,VII 
la velocità dell'acqua alla cima della gora, 


u — »>, cos. a — 1 . tang”! az 

_g** ' 

e r— 

• . J ili* 
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Quésta equazione riducasi alla regola 
che segue : Dividasi g,8i pel doppio 
del quadrato della velocità alla estre- 
ihità della gora , si moltiplichi il quo- 
%iente pel quadrato dell ascissa x data ; 
il prodotto tarò l'ordinata y corrispon- 
dente al valore deW ascissa. 

Se l’orifizio è un rifiuto, si avrà la ve- 
locità del filone medio, ricordando» che 
la grossezza dello strato d' acqua al di 
sopra della cateratta non è che 0,80 
circa dell’ altezza H del livello al di so- 
pra di questo punto. Il filone medio es- 
sendo allora a 0,60 di questa medesima 
altezza, la velocità di questo filone me- 
dio sarà 

«C=V »9,6aX°,6H j 

e dirette presto a poco orizzontalmente. 
Si potrà adunque in ogni caso determi- 
nare facilmente la parabola descritta da 
questo filone medio, cominciando dal- 
1’ origine. 

XXX. Velocità dell' acque sl giu- 
gnerb toFRA le ruote miuuLicàe FOSTE 
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sua direzione sarà quella della velocità V 
dell’acqua al giugnere sulla ruotp. Po- 
scia all' altezza dovuta alla velocità « 
(J. I o tavola dd §• IH) aggiungasi l’al- 
tezza di questo punto d’incontro al di 
sopra dell’origine della curva. La velo- 
cità dovuta alla somma di queste altezze 
sarà la velocità V dell’acqua al giugnere 
sulla ruota. 

Esempio. Qual’ è la velocità con cui 
giugne l'acqua sopra una ruota idraulica 
di. 3 ,"50 di diametro, il cui asse è a 
o,'"a5 innanzi alla verticale che passa 
per la estremità della gora inclinata d’un 
dodicesimo. Supponesi che questa estre- 
mità sia a o, m 6a al di sopra della ruota, 
e che la velocità media dello strato o 
vello d’ acqua, che è grus.so o,"' 10 alla 
cima della gora sia di 3"‘ in *'? 

Colla gora inclinata ad -pj- si ha 

tang. a — -pp— o,o85, cos, a 
—0,995, uzrS”, 


9 > 3 « 

» (3X°995) j 


4-o,o85x 


al di sotto ni csa goea. Al punto dove 
la curva del filone medio incontra la cir- 
conferenza esterna della ruota, condu- 
casi una tangente a questa parabola, la 


— o,5-5x*— (— o,o85x, 

e se ne deducono per le coordinate del- 
la curva 


x— :o", 1 00, o’ n ,aoo, o m ,3oo, o m ,4oo, o m ,5oo, o m ,6oo, 
y~ o^jOi^, o^joSS, o*’,o74i o”*,«ao o”‘,a46- 


La intersezione della curva - cosi de- 
terminata colla circonferenza della ruota 
è a circa o m ,07 al dissotto del punto 
medio della vena alla cima della gora o 
dell'origine della curva, e l' altezza do- 
vuta alla velocità di S" essendo di o™,46, 
1’ altezza totale cui è dovuta la velocità 
ricercata è o m ,53, e per conseguenza 
questa velocità èdi in un secondo. 

XXXI Stazimhexto dei canali ad 
andamento costante. I canali che prece- 


dono o seguono le officine devono, per 
ipi.inlo è possibile, avere un andamento 
custante, vale a dire, che il loro pendio 
e l’area di sezione dell’ acqua devono 
essere costanti ed uniformi. Quando sia- 
no di legno o di muro- hanno le loro pa- 
reti verticali, ed in tal caso, per dimi- 
nuire la resistenza delle pareti, é d' uo- 
po, quando le totalità lo permetlano, che 
la loro profondità sia la metà della 
larghetta. Si seguirà questa regola ogni 
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qualvolta non ite risulterà una profon- 
dità troppo grande, incomoda per l'offi- 
cina, 1) che fagiani troppo dispendio. 
Pei canali di terra o di muro solitamen- 
te la larghezza al fondo è uguale a 4 o-C 
volte la profondità. Se per ragioni di lo- 
calità d di economia si sono stabilite le 
dimensioni del canale si conoscerà anti- 
cipatamente l'area A del suo profilo ed 
il perimetro bagnato S, e Q essendo il 
volume d'acqua che deesi dar corso per 
determinare la velocità media 11, si avrà 

Q 

a stabilire nel canale U~— — — . Inoltre 

questa, velocità ha da essere tale che 
quella che acquista il liquido al fondo 
dei canale, calcolala colla regola del §. 
XXIV, non oltrepassi i limiti ivi indicati 
secondo la natura del suolo. 

Il pendio al metro di lungheria ossia 
il declivio I che dovrà avere il canale 
perchè si stabilisca questa velocità di an- 
damento, verna determinato dalla for- 
mula 


I— — 1)(o,oooo444t k> 5 00 °5o9U ), 


che si riduce alla regola seguente : 


Cosso 

Moltiplicare la velocità data per 
0,0,1, 309, ed aggiugncre al prodotto 
o,oo,io 444 , poi. moltiplicare la somma 
pei la quarta proporzionale alt area 
del profilo costante della sezione del- 
VuLtjua, al contórno bagnato , alla ve- 
locità media data. ■ 

11 pendio totale sarà evidentemente 
IL, cioè il prodotto del declivio per la 
lunghezza totale. . * 

Esempio. Quale sarà la velocità me- 
dia dell'acqua in un canale ad andamen- 
to costante di legname la profondità del- 
l'acqua del quale fosse di o^o, la lar- 
ghezza i'",6o e che dovesse lasciar* 
scorrere o m - c -„ 8 uo in un secondo ? 
L'area della sezione dell' acqua è 

A— o m ,8oX • 60=1 a8. 


La velocità media 
0.800 


LI— 


t— ;o"\ 6 a 5 . 


i,a8 

Il perimetro bagnato 


S— ax° m ,8-^-i m ,6o— 5™, a 9 . 

1 

Quale sarà il pendio per ogni metro 
di lunghezza 1 


Si avrà I— 


3 ’",ao 

1 a 8 


X°”\625 (o.ooop444*f-iOOo3o9X l ',b' J 5) ^_o“, 000373 . 


S« la lunghezza del canale fosse di 
100 metri il suo pendio totale sarebbe 

H— ÌLno’",o 373 . 

XXXII. CitfALI SCAVATI REI. SCOLO 
od a lati iscLiSATi. Quando i canali so- 
no scavati nel suolo la larghezza al fon- 
do è per lo più di 4 a 6 volte la pro- 
fondità. La natura del- suolo e delle ma- 
terie onde sono fatti i lati determinano 


l'inclinazione della scarpa, l'economia de- 
gli scavi e trasporti delle terre, e partico- 
lari considerazioni locali limitano le dimen- 
sioni e servono a fissarle. Allora si ha, co- 
me nel caso precedente il perimetro ba- 
gnato e Laica del profilo, e determinasi la 
velocita media ed il declivio alla stessa 
maniera. 

Esempio. Quale sarà la velocità me- 
dia in un canale di 4 m di larghezza al 
fondu, di o ' > ,7u di profondità, le cui 
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sponde fossero inclinate g ^ 5 °e che do- 
vesse somministrare i m - c -,64 5 al secondo. 

A— o^yo x 4 — ?-,a 9 ; 

2 


Coeso 




i m * c %645 

L— „™ 5o.. S— 5, m q8. 

S'- f-.ag ^ • . 

Quale sarà il declivio o pendio per 
ogni metro alla superficie del (anale ? 


’ 3,29 


•’ , V 

Xo,5o (o,oooo444"J" <, » 000 3ogXo,5o) ~o,oooi8i5. 


Per una lunghezza di cento metri il 
pendio sarebbe di H“IL~o m ,oi 81 5 . 

XXXIII. Determinazione neri . a mag- 
giore VELOCITÀ MEDIA CHE SI DEVE ADOT- 
TARE PEL t'ANDiMENTU DI OH CANALE. La 

tavola del §. XXIV indica la maggiore 
velocità sul fondo cui il suolo possa re- 
sistere. Inoltre si sa, pel §. XXIII, che 
nei casi ordinarli della pratica, la rela- 
zione fra la velocità' media e quella alla 
superficie, è uguale, a termine medio, a 
0,80. 

Si calcolerà quindi la velocità media 
nel canale da stabilirsi, colla formula 

U— i, 33 W 

nella quale W è il limite di velocità che 
comporta la natura del fondo, e riducesi 
alla regola seguente : Moltiplicare la 
maggior velocità al fondo che il suolo 
comporti (§. XXIV) per i^S, il pro- 
dotto sarà la maggiore velocità media 
che si possa lasciar prendere altacqua 
in un canale. 

XXIV. Applicazione delle regole 
dei §§. XXXI, XXXII e XXXUI ad 

VE CANALE SCAVATO IN L’N TKHUENO GHIA- 
IOSO. Quale avrà ad essere la velocità 
media in un canale scavato in un suolo 
il cui fondo sia di ghiaia V . 

Il limite di velocità al fondo è (tavola 
del §. XXIV) di o m ,6o 9 , la relazione 
della velocità media a quella della super- 
ficie e in questo caso di 0,80 (§. XXIII), 
si' ha adunque 

Ciri , 33 xo m , 609— o m ,?.. I 


Questa velocità essendo così determi- 
nata anticipatamente dalla natura del suo- 
lo, l'area della sezione trasversale del ca- 
nale per una data spesa Q sarà 



Supponendo che nel caso precedente 
il canale debba dar corso a d'acqua 
in un secondo, quale sarà 1* area della 
sua sezione trasversale ? 



'•«•, 475 . 


Le sponde hanno ad essere per l’ipo- 
tesi a 45 °, e la larghezza al fondo ugua- 
le a cinque volte la profondità del canale, 
si avrà per l'area, chiamando h, la pro- 
fondità del canale 


A— 6A*r=:a m -»475- 


donde si .deduce 


A= A /a - 4 Z! =0 ”,64a, 

<> 

e per conseguenza la larghezza al fondo 
sarà 3 m ,ai, e la larghezza alla superficie 
4" , ,4 9 4, ed ri perimetro boguato sarà 

3 '”,:i , + a V a (0,6 4 3)*— 5 “,o 3 . 

Il pendio determinato dalla formula 
del §. XXXI ai sarà 
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XXXV. DetERKINAEION/! DELLE DI- 
MENSIONI DEI. CERALE QUANDO È STABILITO 

il pendio. Se è dato il pendio del cuna 
le si calcolerà la velocità inedia che 1' a 
equa può prendere sema danneggiare le 
sponde, dietro la regola del §. XXXIII, 
e chiamando h la profondità del canale, 
b la larghetta del fondo, n la relazione 
fra la base della scarpa delle sponde e 
la loro altezza, si avrà fra 1’ altezza e la 
larghezza al fondo la relazione 


W i H-n* 
QI 


U» ( o,oooo444~4~ 0 > 00 °3ogU ) 

Questa formula equivale olla regola 
seguente : Per determinare la larghez- 
za che dee darsi al fondo di un canale 
di cui si conosce il pendio totale, il vo- 
lume di' acqua che vi dee scorrere, la sua 
profondità e C inclinazione delle- sue 
sponde, si calcoli la velocità media che 
T acqua può acquistarvi colla regola del 
§. XXXIII*; si moltiplichi la velocità 
media per o,ooo3og, aggiungasi al prò 
dotto o,oooo444> ** moltiplichi la som- 
ma pel quadrato della velocità media, 
dividasi per questo prodotto quello del J 
volume <f acqua che dee scorrere pel 
declivio del canale,; al quadrato della 
relazione delP inclinatone delle spon- 
de alla loro alleno, aggiungasi P unita, 
estraggasi la radice quadrata della 
somma e si moltiplichi questa radice, 
pel doppio della base del canale; si 
sottri quest' ultimo prodotto dal quo- 
ziente precedente, il resto sarà la lar- 
ghezza che converrà dare al fondo del 
canale. 

Talvolta le circostanze locali limitano 


ta massima profondità che si pnò dare al 
canale, il che obbliga a fissare questa 
profondità relativamente a queste con- 
siderazioni ed a determinare la larghez- 
za al fondo colla relazione suddetta. 

Quando non si sarà obbligati di sta- 
bilire anticipatamente la profondità del 
canale, si supporrà che la larghezza al 
fondo abbia ad essere uguale a quattro 
o sei volte la profondità, e la relazione 
suddetta indicherà la profondità. . * 

Pei canali di tavole o di muro si ha 
ordinariamente n — o e la formula ridu- 


cesi a 


b-^-ihcz- 


Qi 


U , (o ) oooo444~f“ 0 ! 000 3og U) 
Pei canali rivestiti di pietre a secco 
ordinariamente reno, So e si ha 

^■s,s3às ^ 

ll*(o,oooo 4 4 4-f-°!°oo3o9 0) 

Finalmente pei canali di terra n — i 
e la formala diviene 


4+Z.83A2:- 


Qi 


U x (o,oooo444-f-°> 000 ^°9 V) 

Queste formule equivalgono come è 
evidente alla regola precedente. 

Per mantenere l' andamento dei ca- 
nali in istato regolare, è indispensabile 
di tagliare sovente le erbe e le canne 
che colla molta loro superficie accresco- 
no grandemente la resistenza che oppb- 
uesi allo scorrimento del liquido. 

Tuat di condotta delle acque. 

Tuttoché ci siamo occupati di questo 
argomento, all'articolo condotto tutla via 
non saranno qui inutili alcune formule 
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«empiici tu quanto. li riguarda e special- 
mente su alcune circostanze che. nonj 
vennero ivi considerate e ridotte in sem- 
plici regole aritmetiche. 

XXXVI. SjTAZATUEA DEL PRODOTTO DI 
UN CONDOTTO D'iCQUA A SEZIONI! CIRCOLARE.' 

Questi tubi devono essere a sezione co- 
stante senza veruna strozzatura all'inter- 
no. Devonsi evitare quant'è possibile i 
gomiti o per lo meno dar loro curvature 
di un gran raggio. Quando siasi osser- 
vata quest' ultima condizione si potrà 
trascurare l' influenza assai debole di 
questi gomiti. 

Quando un tale condotto d* acqua di 
un diametro dato D, apresi all'aria Ube- 
ramente, la velocità media dello scorri- 
mento che vi si produce deducesi con 
sufficiente esattezza per la pratica dalla 
formula seguente che deesi a de Prony 


Ci=a6,44 V- 


DH 


L-I- 54 D 

nella quale indicasi con U la velocità 
media ricercata, D il diametro del con- 
dotto, H P altezza del livello del serba- 
toio al dissopra del centro della estre- 
mità del condotto, L la lunghezza totale 
del condotto. 

Se il condotto apresi in un serbatoio 
inferiore, cioè abbia il suo orifizio som- 
merso, si avrà la velocità colla stessa 
formula, nella quale H rappresenterà al- 
lora la differenza di livello dei due ser- 
batoi. 

Questa formula ridacchi alla regola 
seguente : Per calcolare la velocità me- 
dia che prende f acqua in un condotto 
a sevione circolare costante., si moltipli- 
chi il diametro del condotto per la al- 
lena del serbatoio , al dissopra del cen- 
tro della stia estremità inferiore, se si 
apre alt aria, o per la differenza di li- 
vello dei due bacini se sbocca in un ser- 


Coaso JyS 

batolo inferiore ; dividasi il prodotto 
per la lunghetta totale del condotta, ac- 
cresciuta di 5 Svolle il suo diametro -, si 
moltiplichi la radice quadrala del quo- 
ziente per 16,4.4 i H prodotto sarà la. 

velocità domandata . 

Avutasi la velocità media che .si for- 
ma nel condotto, per calcolare il prodot- 
to in un secondo si ha la formula 

DUI 

Q ~«v> 7 * ' 

che equivale alla regola seguente ; 

Moltiplicare il quadralo del diame- 
tro per la velocità media e dividere il 
prodotto per. 1,173 ; il quoziente sarà 
il prodotto del condotto in un secondi » 
computato in metri cubici. 

Esempio ; Quale à il prodotto d’ un 
condotta d'acqua di a"*, 10 di diametro 
inferno, di 5 o m di lunghezza che sboc- 
chi in un serbatoio il cui livello è a 4 " 
al dissotto di quello del bacino della 
presa d'acqua? 

Si ha 

u— 36,44 V =a,iS, 

il prodotto del tubo di condotta sarà 
(o*,ip)> X sV 5 




177. 


',173 

XXXVII. Stabilii» erto d’ 0» cor- 
rotto CAPACE DI CORDAR RE UN DATO VO- 
LUME d’acqua. Nel caso in cui abbiasi a 
Stabilire un condotto atto a fornire un 
dato volume di acqua, st hanno le rela- 
zioni 


D»U !/ DH 

Q— ed U— 16,44 y — - — r— 

1,173 L-J-54D 

nelle quali Q è conosciuto ; L è lo lun- 
ghezza totale del condotto che ordina- 
riamente viene determinala dalle località, 
c che dee farsi minore che sia possibile. 
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Non ri è d' indeterminato che U, D e H, 
e si pnó proporsi lo scioglimento d' uno 
dei due problemi seguenti. 

(A) Del modo di determinare il dia- 
metro del condotto capace di condurre 
un dato volume d'acqua in un serbatoio 
il cui livello sia all'altezia data 11 al dis- 
sopra di quello del serbatoio di presa 
d' acqua. 

Per determinare il diametro ricercato 
D, si ha la relazione 

Q»L-+-54DQ»=:45 i^gD.^H 

che si risolverà sostituendo a D nei due 
membri dei valori successivi fino a tanto 
che siasi in tal guisa trovato quello che 
soddisfi all’ equazione. 

Quando il condotto è molto- lungo e 
che il suo diametro D dev’ èssere assai 
piccolo relativamente a L si può trascu- 
rare il termine 54 D, dinanzi a L, e si 

determinerà il diametro colla formula 
* 

5 - 


Corso 

La stessa regola applicasi, come è 
chiaro, ai condotti che shoccano all'aria 
sostituendo alla differenza di livello dei 
due serbatoi l’altezza del serbatoio su- 
periore al disSopra del centro dell', ori- 
fizio. 

Si osserverà che il-valore del diame- 
tro D dato dalla regola suddetta sarà 
una radice prossima, ma alquanto scar- 
sa della. equazione più esatta che la pre-r 
cede, il che agevolerà la soluzione di 
questa. 

(B) Determinare l'altezza cui potrà in- 
nalzarsi l'acqua in un serbatoio ove sboc-* 
ca un condotto di un dato diametro e 
lunghezza, e che dee dare un vo)ume di 
acqua stabilito, misurandosi questa al- 
tezza al di sotto del livello dei-bacino su- 
periore : 

In questo scoondo caso si ha 

h _ Q»(L 4*54D), . r 

— 45'r3‘j DS 


D— 0,297 

che riducesi alla regola seguente : 

Moltiplicasi il quadrato del volume 
»f acqua da sifmministrarsi per la lun- 
ghezza del condotto, dividesi il prodot 
to per la differenza di livello dei due 
serbatoi , si estrae la quinta radice del j 
quoziente e se la moltiplica per 0,297 ; 
si risultamento sarà il diametro ricer- 
cato. 

Esempio. Quale dev'essere il diame- 
tro d’ un condotto d’ acqua capace di 
somministrare in un secondo o m -c.,o5o, 
essendo lungo i5o m e la altezza del ser- 
batoio superiore al dissopra del livello 
di quello oel quale sbocca 6™ 7 
Si ha 


l/( o,o5o)*X'5o 

11—0,297/' — — O ,171. 


formula che equivale alla regola seguen- 
te : Per determinare la altezza alla 
quale sarà il livello cT un serbatoio in- 
feriore, al di sotto di'quello cT un ser- 
batoio superiore, quando siano dati il 
diametro e la lunghezza del condotto 
di comunicazione, del pari che il vo- 
lume d'acqua che scorre in un secondo, 
aggiungasi 54 volle, il diametro alla 
luiighezia totale del condotto, si molti- 
plichi la somma pel quadrato dei vo- 
lume cC acqua scorso in un secondo, e 
dividasi il prodotto per 4 5 1 ,3g volte 
la quinta potenza del diametro ; il’quo-, 
ziente sarà la differenza ricercata dei 
livelli dei due bacini. 

Esempio. Quale sarà 1’ alteriti del li- 
vello del bacino che riceve I’ acqua al 
dissotto del serbatoio superiore, suppo- 
nendo la comunicazione stabilita con un 
condotto del diametro di o'”,4o c lungo 
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ioo m ,eche debba somminislràreo' , *- c -, 3 oo Esempio ■ Quale è la pressione soste-, 

io un secondo? Si ha 1 naia da un comfotlo d'acqua in un pun- 

o,o4(ioo-+-54Xo’“,4o) ' . to collocato a a5"‘ al dissotto del scrba- 

H — - — ~i"*, 099 . k toio supcriore, che sbocchi all'aria libe- 

45>s39X(o -4 0 ) 5 , ra ed 11 cui livello sia alt' allena del ceii- 

Osservatone. Quando nello stabilire tro dell’ origine del condotto ? Si ha 
un grande condotto d'acqua non si sa- • ' * 

ranno potuti evitare i gomiti - nè dar la- P u535-f- rooo,X 2 5“35553 chil. 

ro curve a grandi raggi, e specialmente 

quando le commettiture dei tubi pre- per metro quadrato della sua superficie, 
senteranno internamente qualche inu- ossia 5,4 a atmosfere, 
guaglianza, sarà cauto d' accrescere il 

prodotto da ottenersi di un quarto o di Spesa d'acqua che si fa per. rs orifizio 
nn quinto del suo valore nelle formule ' aperto ir or serbatoio ir. cui livello 
precedenti. varia duraste lo scqHRiisEETo. 

XXXVIII.’ Deterhiraziore della 

pressiore che sosTtERE ur pcrto qua-! Se il foro lascia uscire maggior copia 
lurque di us cordottó. Sovente inte-. di acqua che non ne somministri la sor- 
ressa di conoscere’ la pressione sostenuta j gente, d livello si abbassa ed il carico 
dalle pareli d’un condotto per regolarne ; sul centro diminuisce. In tal caso per 
convenientemente la grossezza (V. turo): calcolare' il volume d'acqua uscito in un 
ti ha a tal fine la relazione tempo stabilito si avranno i metodi se- 

guenti. 

P'~P— f-ioooo [ II — (A* — li) ], XXXIX. Orifizio cor carico sulla 

. parte superiore. Si porrà nel serbatoio 

nella quale P' esprime la pressione ri- un regolo verticale, fui quale si Se- 
ceccata ; P la pressione all’ origine del gneranno o sì misureranno direttamente 
condotto o in un dato punto di esso ; H se è graduato, le altezze di livello corri- 
l'altezza del punto dove la pressione è spendenti ad intervalli di tempo uguali 
P' al di sopra di quello dove è P; A' e A ed in numero pari. Fatto ciò chiamando 
le altezze rispettive dovute alla velocità L la larghezza del foro ; E 1 ’ altezza di 
dell'acqua ai punti duve la -pressione è esso ; m il coefficiente della spesa, pel 
P' e P: Ricordasi che queste velocità si quale si prenderà la media aritmetica fra 
possono facilmente determinare divi- i valori che corrispóndono al maggiore 
dendo il volume d' acqua somministrato ed al minora dei carichi osservatisi, A* , 
dal condotto per l’area della sua sezione A» , Aj , >n , Aj , le altezze dei livelli 
in ciascuno dei punti dei quali si tratta, corrispondenti a quattro intervalli di 
Se il condotto è a sezione costante la tempo uguali a t ; Q il volume d’acqua 
velocità è la stessa dappertutto e h'zzh: uscito nel tempi} totale uguale a I) 1 , si 
altura si ha soltanto P'^jP— |— 1 0000 II. avrà 

Q — >>476 LFw[V/“4-V^,H-4(VC-+V/^)-4-»V/^J 

la qual formula equivale alla regola se- iti ciascun carico sul centro deir oriji- 
guenle : Prendasi la radice quadrala zia , alla somma della più grande e 
Sappi. Dii. Tecn. T. VI. 3 J 
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della pià piccola aggiungasi quattro spendenti ad intervalli di tempi uguali, 
volte la. somma 'delle radici quadrate in numero pari, il che fa che si possa- 
le i carichi degli intimaci pari, ttelT or- no moltiplicare le osservazioni quanto 
• dine coine vennero osservati e due volte ciascuna applicazione lo esige. 
la somma tifile radici quadrate dei ca- Nei casi ordinarti basterà di avere 5 
richi degV intervalli dispari collo stes- altezze, come suppone la formala, 
so ordine ; si moltiplichi la somma to- Esempio. Quale è il volume d' acqua 
tale pel tempo trascorso fra due os- che esce da un orifizio largo t m , alto 
servanoci, per T area deW Orificio, pel o”, 5 p, durante tre minuti, qoandó il 
coefficiente della spesa e per 1,476. livello giugne successivamehte alle se- 
Nota. Questa esposizione della rego- guenti altezze al dissopra del centro del- 
la da seguirsi applicasi a qualunque nu- l'orifizio, 
mero di osservazioni di altezze corri- 

Tempi trascorri in minuti secondi .0 ^5 90 z 35 1S0 

Carichi sul centro dell'orifizio . . i*", 5 o i”,to o^Si 

Radici quadrate dei carichi . . . i,i58 1,047 °i 9 °° °>794 0,678. 

11 coefficiente della spesa è m~o, 6 o 3 e la regola precedente dà 
‘ . fi” , ,. 38 +o"\ 6 7 8+4 ) 

Q—i, 476X0, 6 o 3 xt’"Xo“', 3 ox 45 '' CX(i'“,o47-|-o'",794)j— 

/-fa xo", 9000 ) ‘ 

XL. Oairtztr a amerò. Per calcola- del rifiuto ; m — <i v fi 3 il valore medio 
re il volume d’.acqua che scorre in un del coefficiepte della spesa; 
tempo dato da un rifiuto sulla cima del H^H;, le altezze successive di livello al 
quale il carico vani durante lo scorri- ihssopra della soglia del rifiuto corrispon- 
toentn, si osserveranno, come si è detto dente ad intervalli di tempi uguali a l ; 
al §. precedente, varie altezze successive Q il volume d'acqua scorso durante il 
di livello al dissopra della soglia del ri- tempo totale dell'osservazione uguale a 
fiuto, corrispondenti ad uguali intervalli 4 1, si avrà 
di tempo, e chiamando 'L la larghezza ’ • 

Qzro.SgS Lt [H, VlT + Hs VhT +4 (H, V«L + H< VhJ )+ aHj J 

formula che può ridursi alla regola se- quelli dispari moltiplichisi il totale 
guente : per 0.598 della larghezza del rifiuto e 

Moltiplichisi ciascuna delle altezze per la durata degli intervalli uguali, 
osservate del livello del serbatoio al di trascorsi fra le osservàzìoni ; il pro- 
sopra della soglia del rifiuto per la sua dotto sarà la spesa ricercata, 
radice quadrata , e dando a questi prò- Esempio. Quale è il volume d’ acqua 
dotti lo stesso ordine che alle osserva- che scorre in 111 minuti da un rifiuto 
, zirlisi, aggiungasi il primo e C ultimo, largo 1 5 '" quando le altezze di livello 
più quattro volte la somma degV inter- del serbatoio al dissopra della soglia 
valli pari , più due volte la somma di hanno i seguenti valori ? 
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Tf empi traieorti in minuti secondi . • 3 oo 600 ' goo 1300 

Altezze 'di livello 1 7 ", o m ,8o o^a o "*,47 o m ,53 

Si ha dapprima pel valore di HV 5 '" . . t 0,715 0,487.0,523 0,189. 

La formula dà 

<3=o,5g8x '5”x3oo'’ (1-4-0, 1 89-4-4 X i,o37-f-axo, 487)=! figga” 1 *. 

Se ai opponessero alcune difficoltà al XLI. Oairizn sommersi. Sé l'orifizio 
misurare le altezze di livello corrispon- di scorrimento è sommerso si calcolerà 
denti ad intervalli di tempo uguali, si nelln stessa maniera, osservando simulta- 
farà la curva, le cui ascisse sarebbero i neamente le altezze di livello alta parte 
tempi trascorsi dal principio dell' osser- superiore ed inferiore ad intervalli di 
zipne e le ordinate, i carichi rispettivi tempi uguali. Conservando i segni pre- 
corrispondenti a questi t?mpi. Poscia si cedenti e chiamando H,,e h, t H 2i e h % , 
dividerebbe la durata totale in un nu- e hi t e H5 e às t le altezze-ri- 
ronro pari di parti uguali e si innalze- spettive e simultanee dei livelli superio- 
rebbero- in tutti i punti della divisione le re ed inferiore al dissopra del centro 
ordinate della curva, la loro lunghezza dell'orifizio corrispondenti ad intervalli 
indicherebbe il carico che corrisponde di tempi uguàli a t; si calcolerà la spesa 
successivamente a ciascuno di questi in- nel tempo totale delle osservazioni colla 
tervalli di tempi uguali, e si operereb- formula 
be coi valori h come si è detto nei §§. 

XXXIX e XL. 

Q=r ,476 m LE f [VH 1 -à,-t.VH 5 -/. s -|- 4 (VH 1 — à>-f-VH^-A^f 3 VHj-A s ] 

che evidentemente riducesi alla regola cateratte di un sostegno, ciascuna della 
pratica del §. XXXIX, nella quale sosti- quali è larga o^i^o ed alta o ra .6o du- 
tuisconsi al carico sul centro, la differen- rante - 5 minuti quando le altezze ri- 
za fra i carichi superiore ed inferiore, spettive delle altezze superiore ed infe- 

Esempio. Quale è il volume d' acqua riore hanno successivamente i seguenti 
che esce dagli orifizii sommersi di due Valori? 


Tempi trascorsi in minuti secondi . 

. O 

?5 

1 5 o 

335 ■ 

5 oo 

Valori di 

(H 3 m ,oo 

«”*,75 

i m ,35 

i m ,i3 

°"\g 4 

\h 0,65 

°, 7 5 

o,83 

0,89 

°.g 4 

Si ha quindi pei valori di H — h 

. . m ,55 

• W» 

1 ,00 

o m , 5 oo 

o m ,a 4 

ni 

O , • 

Valori di Vìi —h 

. t,t 6 

1,0 0 

0,706 

°,49 

O, 


Inoltre si ricorderà che pegli orifizii accoppiati dei sostegni ti ha ( §. XIII ) 
mrzo, 55 , e la formula dà 

Q=.,476X3Xo,55xo m ,7ox»’",6oX75''j^ , 5 6 J +^ 6 ,,<9 j=<3^ f ‘. 
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XLU. Orifizio ohe sbocca, prima al- nione e la somma sarà la spesa totale. 
1,'aria lwbhamertr poi somurrso. Quali- In tal caso il disegno delle curve che 
do l'oriGzio comincia a versare all'aria e danno le altezze di livello indicato alla 
trovasi poscia sommerso dopo un certo fine dèi §. XL sarà molto olile, 
tempo si calcolerà dapprima la spesai Esempio. Quale volume d'acqua esce 
corrispondente al periodo del versa- in 7 minuti da un orifizio largo o'^S 
mento all'aria aperta, colla regola del e di o m ,6o di altezza, sotto il carico u- 
§. X, se il livello del serbatoio rimane niformedi i"‘,5o sul centro deU'oriGzio, 
sensibilmente costante, o con quella del che comincia ad essere sommerso in ca- 
§. XXXIX se il livello è variabile. Si po a 5 minuti, e pel quale il carico di 
aggiugnerà poscia quella che v' ha dal acqua sul eentro dell'orifizio dal lato del 
putito in cui l'orifizio comincia ad esse- serbatoio inferiore acquista successiva- 
re sommerso fino alla fine dell’ osserva-- mente i. seguenti valori? 

Tempi trascorsi iu minuti secondi . . 1 8 n 240 3oo 36o 4 ao 

Carichi sul centro o’^So o w , 6 t o"',85 i“,i 5- i“,5o 

Nel primo periodo nel quale l’orifizio non è sommerso la spesa è secondo il §. X 
ori i susseguenti 

Q — G 01 x o ’")75x°"\6oV' 9>62X t,5oX i8o , ‘rra65 m - r -. 

Per calcolare la spesa durante il secondo periodo si hanno 

Valori di H — h ....... i m ,aoò o m , 8 go o’^fiSo o m ,35o o”' 

Valori di VH— A » i,og5 °»944 °>8o6 0,592 o 

e per conseguenza 

Q— 1 , 476 x 0 , 601 5 ^ 0 , 75 x 0 "*, 60 x 60 " (i,og5-f-6,i44-{-i,6i a) — 21 
La spesa totale in 7 minuti è adunque 

Q— 265*4-2 1 a~47 7 m - c- 

XLIII. Svasatura d'or corso d'acqua to in tal guisa, si calcolerà nel modo che 
coll' osservazione d’ur orifizio dirazzi -segue. 

al quale vabu il LivBLLo. Spesse volte Si aprirà la cateratta d'una tale quan- 
è una operazione assai lunga quella di tità che il volume d'acqua uscito ad ogni 
regolare la apertura di un orifizio in secondo essendo più grande che il pro- 
maniera che tutta l'acqua somministrata dotto della sorgente il livello si abbassi, 
da un corso scorra e che il livello ri- Si osserveranno varie altezze successive 
manga costante sicché si possa riconosce- di questo livello corrispondenti ad in- 
re il prodotto della sorgente colle regole tervalli di tempo uguali e si calcolerà il 
del §. X e seguenti. Quando non si po- volume d’acqua scorso durapte il tempo 
trà ottenere che l’andameoto sia stabili- totale dell’ abbassamento con quella fra 
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le formule dei §§. XXXIX « seguenti 
che conviene «l'caso «lo es*minarsi. 

Poscia si chiuderà istantaneamente 
* 1 ' orifiiio e si noterà il tempo necessario 
* perchè il livello torni alla stessa allessa 
che al principiare della operasione. Fat- 
to ciò, chiamando Q il volume d’ acqua 
scorso nel tempo per cni rimane aperto 
il foro ; t la durata in secondi di questo 
periodo di scorrimento ; (' il tempo in 
secondi che impiegò il livello per tor- 
nare alla sua altessa primitiva ; X il 
prodotto della sorgente in un secondo, 
si avrà 



formula che equivale alla regola seguen- 
te : Calcolisi il volume tf acqua scor- 
so in un certo tempo , durante il quale 
il livello si abbassa colla regola ilei §. 
XXXIX o dei susseguenti, e dividasi 
questo volume per la durata totale del- 
lo scorrimento accresciuta del tempo 
necessario per tornare il livello alla sua 
primitiva allevia dopo il momento del 
chiudimenlo deW orifiiio ; il quoiiente 
sarà il prodotto del corso d 1 acqua in 
un secondo. 

Esempio. Nel caso dei dati dell’esem- 
pio del §. XXXIX quale era il prodot- 
to della sorgente se il livello risaliva alla 
primitiva sua altessa in a minuti o 120 
secondi 1 

Si ha 

Q=:i32" f -, di 80 ", tuo", 

la regola precedente dà pel proilotto del 
corso d’acqua 
,5 a m.c. 

X — — in un secondo. 

3oo" 

XLIV. Tenvo hecessario a votare i.a 
vasca ni vn susseguo o p’cro stagvo. Lej 
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porte superiori essendo chiuse e non 
avendq^i veruna alimentazione d’acqua, 
si calcolerà il tempo necessario a vuota- 
re la vasca del sostegno fino ad un li- 
vello dato, colla formula seguente, la 
quale suppone che lo scorrimento fac- 
ciasi all'aria liberamente, •• 

/ _o ! 45rA (V H_ VT) , 

m a 

nella quale indicasi con t la durata ri- 
chiesta dell’abbassamento del livello ; A 
l'area costante della superficie di livello 
nella vasca : a l' area dell' orifizio ; m il 
coefficiente della spesa relativa a questo 
orifizio, d' ordinario uguale pei sostegni 
a 0 , 625 , se non vi è che una cateratta 
aperta, ed a o,55o se ve ne ha due vi- 
cine ;• II e h le altezze rispettive di li- 
vello al principio ed al fine della osser- 
zione. * 

Questa formula equivale alla regola 
seguen te : 

Moltiplichisi r area costante della 
superficie del livello per o, 45 1 e divi- 
dasi il prodotto per l'area dell’ orifiiio 
moltiplicata pel coefficiente della spesa 
che le si conviene ; si moltiplichi il quo- 
liente per . la differcnia delle radici 
quadrate delle aliene del livello al di 
sopra del qenlro dclT orifiiio al princi- 
pio ed al fine delC osservazione ; il ri- 
svitamento sarà il tempo ricercato 
espresso in secondi. 

Esempio. Quale è il tempo necessario 
per vuotare una chiùsa per la quale si 
hanno i dati seguenti : A “ aao m V-, 
H— •‘",20, li— o", 3 o, a— i m V-,ao;per 
due orifizii vicini m~o, 55 . 

La regola precedente dà 


o,45 1 Xa2° m? ' 

o,5 5 X 1 m ' 7-3 , 

”82 ' < '.aa". 




Vo,3o ) 
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XLV. Nil c»sg ni uso stagro AU- 
MENTATO d’ìCQUS DORIKTI LO SCORplMEN- 

io. Per calcolare il tempo in cui »i vuo- 
terà lo stagno, chiamando Q il volume 
d'acqaR somministrato ad ogni secondo 
dalla sorgente, e conservando gli altri 
segni precedenti, sarà da attenersi alla 
formula 

<- q ^AVh - yr)+-: a . 5 . 5A £ 

ma m* a* 

— Q 

lo « 

' m a yagh — Q 

che riducesi alla regola seguente : 

Per calcolare il tempo necessario al 
vuotamento cf uno stagno, alimentato 
da un corso cT acqua di un dato pro- 
dotto, qaando conoscasi Tarea dell ori- 
ficio e la allctta del livello al principio 
ed al fine della operatìone, si determi- 
na dapprima colla regola del §. prece- 
dente la durata del vuotamento come 
se non vi fosse alimentatione ; calcoli- 
si il volume rT acqua che -uscirebbe per 
T orifitio in un secondo sotto il maggio- 
re ed il minimo carico j detriti dal ri- 
sult amento il prodotto del corso d'a- 
cqua in un secondo , e si prenda il lo- 
garitmo della reìatione fra i due resti-, 
moltiplichisi questo logaritmo pei o,o55 


Conto 

dell area delta superficie media del li- 
vello dello stagno e pel pfodotlo cT a- 
cqua in un secondo , e dividasi il risul- 
tamenlo pel quadrato del prodotto del-*’ 
r area dell orifitio e del coefficiente del- ’ 
la spesa che gli conviene -, il risulta- 
mcnto espresso in secondi, ed aggiimto- 
alla durata relativa aH ipotesi che non 
vi fosse alihientatione darà la durata 
totale del vuotamento- 
• Esempio. Quale sarà la durata del 
vuotamento d'uno stagno di io ettari o 
iooooo m -V- di superficie, mediante ua 
orifizio largo i m ,3o e alto o m ,6o, il ca- 
rico sul centro di questo orifìzio essen- 
do di 3 m , all’origine di scorrimento e di 
o m ,4o alla fine, ed essendo alimentato 
lo stagno da^m corso d T acqua che dà 
o m - e -, i oo al secondo ? 

Si avrà primieramente pel votamento 
nell’ ipotesi in cui non vi fosse alimen- 
tazione, 

o,45iX>ooooo m V- , — , — 

!= - . ■ m — (Vi -Vo,4) 

o,6oX i,3oxo,6o 

~75a63'~ta5i',3'!^3o w, ,ai',5". 

Il secondo termine cioè l’aumento del- 
la durata del votamento prodotto dal- 
l’affluenza del corso di acqua sarà ugua- 
le a 


o, a35x iooooo m -'7Xo' n - c -,ioo o,6ox i,3oxo,6oV rq,6axa — 0,100 
— — log. ‘ . , 

(o,6oX i ,3oXo,6o)> o,6ox i,3oxo,6o V 19, 6axo,4o— 0,100 

“3960". 


La durata totale ridurrebbesi quindi 
a ai 0,, ,57',3". 

E però da osservarsi in tale proposi- 
to che gli stagni sono per lo più alimen- 
tati da corsi di acqua assai piccoli, e che 


nella maggior parte delle pratiche ap- 
plicazioni si potrà trascurare il ritardo 
prodotto dalla alimentazione. 

XLVI. Dorata del votamento quan- 
do l’orifizio è a rifiuto. In questo rasq 
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se non vi è alimentazione notabile du- 
rante lo scorrimento si calcolerà la du- 
rata del votamento colla formula 

i<< Vii— vr 

■ 1 •} 

l v» * 

nella quale chiamansi A la superficie co- 
stante o media del Serbatoio ; L la lar- 
ghezze del rifiuto ; H eh le altezze del 
livello del serbatoio al di sopra della so- 
glia del rifiato,.al principio ed alla fine 
dello scorrimento. 

Questa formula equivale alla regola 
seguente r 

Dividasi la differenza delle radici 
quadrate dei carichi sulla soglia del 
rifiuto al principio ed al Jine del vota- 
menta per Ut radice quadrala del loro 
prodotto , moltiplichisi il quoziente per 
i , 1 1 4 volle Varca del serbatoio e si di- 
vida il prodotto per la larghezza del 
rifiuto ; il risultamento' darà in minuti 
secondi la durata del vuotamenlo. 

Nelle applicazioni si avvertirà di non 
supporre mai Amo alla fine del vota- 
mentu, poiché la formula precedente 
darebbe un tempo infinito, il che dipen- 
de da ragioui che lungo sarebbe l'esporre; 
siccome peraltro si potrà fare h — n'",o5 
almeno, così si avrà il tempo corrispon- 
dente ad un abbassamento di livello 
molto vicido all’altezza del rifiuto. 

Esempio. Quale è la dorata del vol- 
tamento del bacino d' una vasca con ri- 
fiuto, supponendo die si abbiano i dati 
seguenti: H — i’",5o ! 

fczu ’%1 o, Lm i a"? La formula dà 

s,s 1 4Xa8ooo V*^5o — V<M° 

. ,a . Vt.SX-M 

mfiu84"mto i 'a 4 — 4 1 <a 4 '• 

XLVil. Orifizio di scorrimento dap- 
r Riattino eoa cinico sulla parte siipz- 
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Kloaa, t cua csRbiisr poi la rifiuto. Accade 
sovente che .l’orifizio che aveva dappriv 
ma un carico d' acqua al dissopra della 
sua sommità, trasformasi poi in rifiuto 
per 1'abbassarsi del livello. In tal caso si 
calcolerà prima la durata dello scorri- 
mento dal punto in cui principia fino’ a 
quello in cui l'orifizio diviene un rifiuto, 
e poscia qifello dell'abbassamento del li- 
vello da quel momento fino all' altro in 
cui giugne al suo limite inferiore, nel fis- 
sare il quale si avrà presente la osserva- 
zione fàttosi nel §. precedente. 

XLV1II. Dei asciai li superficie del 
coi livello non È - sempre di oguilk 
estersiose. Allorché l’area della super- 
ficie del livello varia durante il vóta- 
mento, questo cangiamento compliche- 
rebbe molto il calcolo se si volesse opera- 
re a rigore. Si sfuggirà questa difficoltà 
serbando ai risultamenti sufficiente esat- 
tezza per la pratica dividendo I' altezza 
totale dell' abbassamento del livello in 
varie parti per ognuna delle quali si pos- 
sa senza grande errore adottare per que- 
st' area un valore costante, e calcolan- 
do successivamente la durata dell'abba*- 
samento di livello da uno 1 strabi all' al- 
tro. La somma di queste durate parziali 
darà la totale durata, del votamento. 
Questa osservazipne si applica alle chiu- 
se ed agli stagui di qualunque genere sia 
lo scorrimento. 

XLIX. Msniers di regolare il vò- 
tamento degli STzGiii. Quando si hanno 
a votare gli stagni è d' uopo primiera- 
mente regolare 1’ apertura degli orifizii 
in maniera che le vallate ud i terreni 
più bassi non ne siano innondali e che 
nultadiménu lo scolo dell'acqua si faccia 
nel più breve tempu possibile. Si gin - 
gnerà a questo Scopo operando come 
segue. 

Dietro il livellamento, della vallata in- 
feriore, lo sviluppo ed il profilo medio 
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«lei canate u rivolo di scarico, se questo è 
pii subitilo, si calcolerà colle regole e for- 
mule dei §§. XXII e segueoti, la quantità 
<!' acqua che può scolare qel canale a 
fiore di sponda senza innondare la val- 
lata. Fatto ciò si stabilirà la larghezza 
dell'orifizio presso a poco uguale a quel- 
la del canale a meno che non risulti di 
troppo grandi dimensioni ; ma talvolta 
questa dimensiona è già fissata. Cono- 
scendosi in ambo i casi questa larghez- 
za si porrà la soglia dell' orifizio presso 
a poco all’ altezza del fondo del canale 
C di quello della vasca dello stagno, si 
dividerà I' altezza totale dell' abbassa- 
mento di livello da ottenersi in parti 
uguali di o’io i o”*,30 pegli stagni as- 
sai grandi; e di a o'”,5o pei pic- 

coli, e si determinerà per ciascuno di 
questi abbassamenti parziali 1 ' area me- 
dia dcHu superficie del livello. 

Mediante la formula 

Q~ m LE V agli 

u della regola del §. X si avrà 



m L Va^H 

Si determinerà approssimativamente 
pei la massima altezza di livello corri- 
poudentc ad ogni strato, quale è l'aper- 
tura di cateratta per la quale la spesa 
dell'orifizio in un secondo sotto questo 
c.dico supposto costante, sarebbe ugua- 
le al volume cui può dare sfogo il cana- 
le di scarico. 

li~— o *,(»73-|-56,86 

e per la spesa che può fare al secondo 
senza straripare 

Q—; a r,. 9 . ) 3 OX ; ,m, 3 g g — ; a m.c. g3 

Secondo la disposizione dell' orifizio 
il coefficiente della spesa ni — n.fii Di- 
videndo il Tntume d'acqua contenuto in 
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. Questa formula, il significato dei cui 
segni è Conosciuto , riducesi alla re- 
gola seguente: Per determinare quale 
apertura convenga dare alla cateratta 
per ciascuna allena successiva di li- 
vello, moltiplichisi la velocità dovuta 
a IP allena di livello al di sopra della 
soglia delT ori/itio per la larghetta .di 
questo orifitìo e pel coefficiente della 
spesa ; dividasi pel prodotta il volume 
d'acqua che può condurre, il canale in 
Un secondo ; il quoticele sarà Valletta 
ricercata. 

Con questa altezza d'orifizio il volu- 
me d’ acqua che scorrerà sarà sempre 
alquanto minore di qufello che potrà 
condurre il canale. Sarà poi facile ap- 
plicando le regole dei§§. XLI V o XXL V 
di calcolare la durata dello scorrimento 
<l'ogni strato orizzontale e la somma da- 
rà la durata totale del vótamento. Se 
questa durata ottenuta in tal guisa, supe- 
rasse quella che si può adottare, conver- 
rebbe ingrandire il canale di scarico. 

La regola precedente applicasi a tutti 
i casi sia che v'abbia o no alimentazione. 

Esempio. }] canale di scarico d' uno 
stagno di 300 ettari di superficie, aveva 
una larghezza di a'", so ed una profon- 
dità media di t”. Il pendio del suo let- 
to era di s'”, su 1 800 '° di lunghezza, o 
di u'jUoi 1 al metro. 

La formula ilei §. XXII per istabilire 
qn andamento uniforme in questo canale, 
dà per la velocità media dell' acqua 
'a m -?-,3o 

Xo,ooi — i i m ,i88. 

4 ì»® 

questo stagno in istrati grossi o'",i5 e 
calcolando l'apertura delia cateratta colla 
regola del §. precedente, fino al momen- 
to in cui il furo di scorrimento "cange- 
rassi in rifiuto, furmossi la tavola se- 
guente, che contiene i dati e i risulta- 
menti del calcolo. 
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4 LTBZZK 
zdi livello 
al di sopra 
dulia soglia 
corrispondenti 
.ai limiti 
dVogni strato 

4 AEA 

deHe super- 
ficie medie 
del livello 

4 FEATUA» 

a della 
cateratta 
0 altezza 
dell'ori- 
fizio 

camion 

sul centro dell'ori- 
fizio corrispondenti 
al livello 

' ' 

DURATA 

del vótaraenio 
da uno strato 
ilP altro 

superiore 

H 

inferiore 

h 

io secondi 

in giorni 

ni m 

m. q. 

m 

* m 

m 

" 

s 

3 ,io a 3 ,g 5 

3000000 

0,53 1 

• 3,835 

a ,685 

64000 

°,74 1 

3,g5 a 3,80 

3000000 

0,544 

2,678 

3,538 

655 oo 

0,755' 

3,80 a j,G 5 

3000000 

o ,558 

3.53 1 

3,371 

67800 

0,785 

3,65 a 3 , 5 0 

3000900 

0,573 

3,364 

3/37 4 

72700 

0,843 

à, 5 o a 3,35 

3000000 

0,590 

3,3 0 5 

3 ,o 55 

75700 

0,876 

3,35 a 3,20 

3000000 

0,609 

3,046 

1,896 

78700 

o ,9 1 « 

3,30 a 3 ,o5 

3000000 

o, 63 o 

i ,885 

‘ 1,735 

8 1 5 oo 

o, 94 » 

3,o 5 a t,go 

tgg 5 ooo 

o ,65 1 

t ,734 

',574 

‘ 85700- 

o, 99 1 

r,9«i a 1,75 

ì 99OOOO 

0,673 

i ,564 

', 4'4 

88aoo 

t^OJ i 

1575 a 1 ,60 

■ 980000 

0,707 

t , 3 97 

1,247 

93900 

1,087 

1,60 a i ^$5 

■980000 

°, 7 3 9 

i,a 5 t 

■ ,08 1 

99400 

t,i 5 o 

r ,4 5 a i, 3 o 

I g^SOOO 

0,775 

t,o 63 

0,913 

1 07700 

1,348 

1 , 3 » a 1 ,1 5 

.1964000 

0,833 

0,889 

o, 7 3 9 

I I 7000 

i ,355 

1 ,i 5 a 1,10 

I 960OOO 

0,873 

0,714 

o, 56 o 

1 4 < 3 oo 

',479 

Durata tplal 

e dell'abbassamento di livello dà 3 , “io a 1 

“io al di 


sopra della soglia 

• • 

• • 


• " * 

14,173 


Quando il livella sarà giunto all'al- 
tezza di i“,io al di sopra della soglia 
l'orifizio diverrà un rifiulo, e calcolando 
colla formula del §. XLVI la durala dei 
tempi di scorrimento corrispondenti a 
strali grossi o'",i i 5 fino all'altezza di 


o “,35 al di sopsa della soglia, il che 
corrisponde presso a poco al fondo dello 
stagno c al momento in cui si potrà ri- 
guardarlo come vuotato, si avranno 1 
dati ed i risultamenti che seguono: 


csan.ni 

sulla soglia del rifiuto 
corrispondenti al livello 

inferiore 
h 



azza 

delle superficie 
medie 

' di livelle 


1900000 
| I ijooooo 
900000 
fooooo 
i5ooo 


DUBITA 

del VQtamento 
da urto tirato all' altro 


in secondi 


1 3 Gooo > ' 
139500 
I 1 2800 
yo 5 oa 
41700 


Durata totale dell’abbjna mento di livello da t”,tu a o ",55 
al di sopra della soglia 


in giorni 

iff.573 
r ,5 ao 
1 ,3og 

o ,81 y 

o ,535 


,745 


Suppl. fJ t feci. T. FI. 
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di 


1 86- Cubsu 

La durata totale del vótamentu 
questo stagno sarà dunque uguale a 

J 4*>»7 5 + 5, i74 5 = l 9 , >9J 6 - 

Questa applicazione è relativa alla 
durata d'uno stagno la cui durata crasi 
fissata a tre settimane con decreto del 
tribunale di Colmar in conseguenza di 
una lite lunga e dispendiosa che ai sa- 
rebbe evitata se si' fosse adottato fino 
da principio un regolamento analogo. 

L. Altezza di cui si abbassa il livel- 
lo d’ ni* serbatoio ih os dato tempo. Se 
si vuol calcolare l’altezza di Cui ai ab 
bassa in un tempo dato il livello di uu 
vaso prismatico quando non vi è ali- 
mentazione, la si determinerà pegli orifizii 
con carico alla cima mediante la formula 


Ima , — — 


H — /cr— Va# 11 — 4)9°4 


t »m*a* 
A» 


tutti i segni della quale sono conosciuti 
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(§. XLIV) e che riducesi alla regola se- 
guente: Moltiplichisi Varca delV orifizio 
pel coefficiente della spesa e pel tempo 
di scorrimento , e dividasi il prodotto 
per Varca del serbatoio ; moltiplichisi 
questo quoziente per la velocità dovuta 
al carico sul centro delV orificio al prin- 
cipio del tempo osservato ; innalzisi 
poscia questo stessa quoziente al qua- 
drato e se lo moltiplichi per 4 >99 4 i sot- 
trisi questo prodotto dal precedente è 
il resto sarà V altezza di cui si sarà ab- 
bassato il livello nel tempo dato. 

Esempio. Quale è l’altezza di cui va- 
rierà il livello in 2 minuti o 120 secon- 
di in una vasca prismatica di a5o m -9- di 
superficie che ha due orifizii di o m -V-,3o 
di superficie con un carico di i m ,8o sul 
centro all'origine dello scorrimento ? 

Il coefficiente della spesa sarà per 
questi due orifizii vicini m“o,55. Si ha 


Ima 

_____ 


1 2ox°jS5x3X° m ' ?- ,3o 


25o n, V- 


~o,i584 


La formula dà H — te3>,i 584 X5,g5 — { 0 , 1 584 1» v '4iO°4 — »"*,8 1 j. 


LI. Orifizii a kificto. Pegli orifizii a 
rifiuto si calcolerà l'abhassamento in ca- 
po a un dato tempo .coila formala " 






‘ ^ ^ f 0,202 Libagli 


i 


della quale conosconsi le cifre (§.XLVI) 
e che si riduce alla regola seguente: Si 
moltiplichino i 0,202 della velocità do- 
vuta alV altezza del livello al di so- 
pra del rifiuto al principio del tempo 
osservato , per la larghezza del rifiuto 
* pel tempo trascorso ; dividasi il pro- 
dotto per Varea del serbatoio ; aggiun- 


gasi il quoziente alt unità, facciasi il 
quadrato di questa somma e si divida 
V unità per questo quadralo ; si sottri 
questo quoziente dalV unità e si molti- 
plichi il resto per V altezza didivello al 
di sopra del rifiuto al principio della 
osservazione ; il prodotto sarà V abbas- 
samento di livello nel tempo dato. 

Esempio. Di quale quantità si abbas- 
serà in un'ora o 36oo” il livello del ser- 
batoio d’un sostegno, la cui superficie 
ha una estensione di 2 5oooo m V-, facen- 
dosi lo scorrimento per un orifizio a ri- 
fiato largo i 2 m cón un carico di i m ,8o 
all’ origine ? 

La formula dà 


^ ^ ^ ^ ^ 36 oo 0,203 .1 aV 1 9, 62.1,80^) | — °" 
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Se l'area della superficie «del livello 
varia notabilmente durante lo scorri- 
mento, converrà frazionare la durata in 
brevissimi intervalli a fine di potere nel- 
le formule dei precedenti paragrafi ri- 
guardare l'area come quasi affatto co- 
stante per ognuno di questi intervalli. 

dei -sostegni Do crii Di navigazione. 

Il bacino superiore di questi sostegni 
vuotasi nell’ inferiore senza che siavi ali- 
mentazione, e si calcolerà il tempo ne- 
cessario perchè i due bacini riempiansi 
allo stesso livello colle règole seguenti. 

LII. Oairtzn sommersi ciao dal prin- 
CIPIO DILLO SCORRIMENTO. Se l'orìfizio è 
sommerso fino dal principio dello scor- 
rimento, chiamando A e A' le qree co- 
stanti dei bacini superiore ed inferiore ; 
He V le altezze di livello al disopra 
del centro dell’ orifizio al bacino supe- 
riore ed inferiore al principio; a P area 
dell'orifizio o la somma delle aree degli 
orifitii se ve ne ha dog; m il coefficiente 
della spesa (§. IX e seguenti); si calco- 

o,45i Xa°5 m '?'X a t 5 m -f* 

o,55 x * i 5 
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lerà il tempo necessario perchè i due 
bacini giungano allo stesso livello colla 
formula 

o,45 1 AA’ 

moVA-j-A' 
che equivale alla regola che segue : Mol- 
tiplichisi f arca del bacino supcriore per 
quella delC inferiore, prendami i 0,45 ■ 
del prodotto ; moltiplichisi f area delto- 
rifino pel coefficiente dellh spesa e per 
la radice quadrata della somma delle 
aree di superficie dei bacini; dividasi 
il primo prodotto pel secondo e si mol- 
tiplichi il quoziente per la radice qua- 
drata della differenza di livello fra la 
parte strperiore e f inferiore , al prin- 
cipio delT osservazione; il risultamentn 
sarà il tempo necessario perchè il li- 
vello dell' acqua stabiliscasi alla stessa 
altezza nei due bacini. 

Esempio. Pel doppio sostegno da 
Bayard a Tolosa si hanno i dati seguenti : 
A~ao5 m -v-.,A'— ai5'"-?-, a — 1 m 'àa49i 
m— o,55, H'— 4™,i 4,At=o'“,a4 . 

La formula dà 

X\/à- 1 k — 0,34 — > 37 '~a'i 7 " 

m.q. k t 


VH— A' 


L'osservazione pratica diede a’ag" e 
la differenza nasce dal* tempo impiegato 
ad alzare la cateratta (a). 

LIII. Orifizio di scorrimento non 
sommerso .da principio. Se l’ orifizio di 
scorrimento che versa le acque dal ba- 
cino superiore in quello inferiore non è 


sommerso al principio, e se anzi il livel- 
lo di quest'ultimo bacino è .al di sotto 
della soglia al momento in cui-princìpia 
lo scorrimento si calcolerà il tempo tra- 
scorso. da quel ponto fino a quello in 
cui l' orifizio è sommerso colla formula 




nella quale A A'H'm ed a hanno i si- 
gnificati che indicammo più sopra ed 

(a) D’ Aubuisson, Trattato d 1 idraulica, 
P 1 *- Wh 


VAH«- A'(A'+A) 

ove chiamasi A' 1’ altezza di livello del 
bacino inferiore, al di sotto della soglia 
al princìpio, dello scorrimento, e A la 
mezza altezza dell'orifizio. 

Questa formula riduceti alla regola 
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«iti f acqua giunse al centro dell' ori - 
fi*io. 

Esempio. Quale è H tempo che oc- 
corre e riempire la vasca- d’ un sostegno 
il cui livello è dapprima all'altezza della 
soglia dell'orifizio, che ha o"',G5 d’altez- 
za, e deve innalzarsi Gno a a'",a5 altez- 
za costante del livello del serbatoio al 
dissotto del centro di questo oriGzio e 
per la quale si hanno i dati seguenti : 

A — la — l m - 7 . 2 5 8 ; m~ 0,55 ? 

Si ha primieramente dal principio del- 
lo scorrimento fino al punto in cui l'ori- 
fizio è sommerso fino al suo centro 
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caduta totale in metri, 1’ azione assolu- 
te o sia la forza del corso d'acqua si 
avrà coll’espressione ioooQH t,,i, - n ’- e se 
si vuol esprimere in forza di cavalli-va- 
pore di si avrà il numero di 

catalli corrispondente N colla formula 

1000 QH 
N= . 

7 5 

Esempio. Quale è la forza assoluti 
d' un corso d' acqua che somministra 
o"«-,45o al secondo, e la cui caduta 
totale è di 5 m ,»5 ? La forza assoluta ri- 
cercala è di 


5a5'>V-xo’",5a5 


o,55.i' n -V-,a58 Vi g,6aX2"’,a5 

= «3', 

e da questo momento, fino a quello in 
cni i livelli sono alla stessa altezza 

o,45i x3a5 m 'V- , 

tz =.—± — — Va’", a 5=3 17 ". 

o,55 x i m -V ',2 58 

Adunque là durata totale del riempi- 
mento della vasca sarp 

a3"-f3i 7 ”=34o”=5',4o'' 

Dilli forzi dii corsi d’ acqua. 

LV. La caduta totale d' un corso di 
acqua che dia movimento ad una mac- 
china è f altezza del livello dell' acqua 
nel serbatoio superiore, al dissopra del 
livello' inferibre del canale per cui l'acqua 
sfugge. 

La forin d'un corso o la quantità di 
azione che esso può dare è il prodotto 
del peso d'acqua che consuma per la ca-J 
data totale. 

Cosi chiamando Q questo volume di 
acqua espresso in metri cubici ; H la 


1000 x o m - r -{45o x 5”,a5 
=a36a cl *' 1 - , »-,5, v 

e la sua espressione in. cavalli 
a36a,5 

— z=3.,5. 

7 5 

Questa forza assoluta dei corsi d’ a- 
cqua che ne costituisce il valore cenale 
deesi evidentemente calcolare secondo il 
prodotto regolare, quando gli oriGzii 
sono in tale proporzione che la*corrente 
è io istato regolare, ciò che si riconosce 
all'altezza costante del livello nel serba- 
toio. Si dee anche avere t'attenzione di 
fare la slazatura nella stagione in cui le 
acque hanno la loro altezza mezzana. 

(Artero Morir.) 

Corso dei Jluidi elastici. .Gii . apparati 
per la illoviiuziori a gas , per le vac- 
cinili soffianti, per le Macchine a vì- 
i-ore e pel riscaldamento a vapore ; la 
costruzione dei ciaaist dei forselli ed 
infinite altre circostanze addimandano 
spesso la cognizione di quanto si riferi- 
risce al movimento^ cioè al Corso dei 
fluidi, aeriformi e seguendo lo stesso 
piano, che adottammo nel precedente 
articoli) corso delle acque, daremo qui 
pure alcune formule e regole per calco- 
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lare gli effetti d> questo scorrimento, ri- 
mandando agli articoli speciali per quan- 
to riguarda la tensione, la pressione, il 
peso, ec. dei fluidi elastici , vale a dire, 
dei das e dei vapori. » 

I. Velocità media di un gas odici 
vapore all'uscire da cR orifizio. Quan- 
do si conoscerà, osservando il manometro 
o in qualsiasi altra guisa, l'eccesso P — p 
della pressione d'un gas nell' ÌDteruo di 
un serbatoio su quella di un altro ser- 
batoio in cui riesce, o sulla pressione at- 
mosferica, se esce all' aria aperta, si de- 
terminerà la velocità dello scorrimento 
colta formula 



nella quale gCZ9 m ,8o88 ; P è la pres- 
sione interna e p la pressione esterna so- 
pra un metro quadrato; d la densità def 
gna o il peso d’ un metro cubico. 

Se si è riconosciuta la pressione con 
un manometro a mercurio si potrà so- 
stituire alla formula la seguente 



che riducesi alla regola seguente : 

Moltiplicasi la altezza della colonna 
di mercurio che misura in metri la dif- 
ferenza di pressione dall' interno al- 
V efrterno per 366760, dividasi il pro- 
dotto per la densità del gas ; la radice 
quadrata del quoziente sarà la velocità 
addimandata. 

Questa regola non si applica che ai 
casi più ordinarii nei quali la pressione 
interna non supera quella esterna clic 
di un quarto o un quinto tutto al più. 

Esempio. Quale è la velhcità dall'aria 
che esce da un condotto ove 1 ' eccesso 
della pressione interna sulla pressione at- 
mosferica esterna è misurata da una co- 


CSrso 

lonna' di mercurio k~ o m ,n6 e la cui 
temperatura tzio? 

Si troverà primieramente per la den- 
sità del gas <tZi tML , 55 o, e la formula 
sopra indicala dà V~io8’",8. 

II. Volume d'aria che esce da vn opi- 
nilo di superficie data. La spesa teori- 
ca ossia il volume di gas o di vapore 
che uscirebbe da un orificio di una data 
dimensione, senta tener conto degli ef- 
fetti della contraxione ti calcolerà* colla 
formula seguente : Q— ÀV. Nella quale 
A è l'area dell'orifitio in metri quadrali, 
V la velocità per secondo in metri, e 
che equivale alla regola seguente : 

Moltiplicasi V area delC orifizio per 
la velocità di scorrimento, determinata 
dietro la regolo del §. I. precedente ; il 
prodotto sarà la spesa teorica ricercata. 

Per avere la spesa effettiva conviene 
moltiplicare la spesa teorica per 0,61 se 
la contraxione è compiuta ; per 0,84 se 
1' orifitio è terminato con un corto tubo 
cilindrico ; per o m ,g6 se l'orifixio è alla 
cima d'un bucolare conico allungato e 
unito al condotto come suol essere ge- 
neralmente. 

Esempio. Qual volume diaria scorre 
da un. orifizio di o"‘,o 34 di diametro 
posto alla cima d' un bucolare di alto 
fornello di magona. L'eccesso della pres- 
sione interna del condotto sulla pressio- 
ne dell' atia essendo misurato da una 
colonna di mercurio di rf m ,o6 e la tem- 
peratura essendo di io 0 ? 

La formula del §. I dà per la Velocità 
di scorrimento V— io 8’",8 in un secon- 
do. Il volume d'aria scorso in un secon- 
do sarà adunque 

Qnr«,96xo’ ,, -v-, 00091 xt°8”’,8 

— - 0 m. e. j0 g5., 

III. Nel caso cbe siasi osservata La 

PRESSIONE AD DNA NOTABILE DISTANZA DAL- 
1.' orifizio del condotto. Quando si è 
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enervala la pressione col manometro in 
uu punto del condotto abbastanza lon- 
tano. dalla cima perchè la resistenza del- 
le pareti abbia una influenza notabile, si 
calcolerà la velocità all'orifizio posto alla 
cima di questo condotto, supposto cir- 
colare e senza strozzature, . come suol 
essere d'ordinario, colla formula 


/ H (P— P) \ 

V |/l / o,oa53Lm»D'4v j 

V^ I+ DS ) J 

( , 366760 h \ 

j . o,o35aLm 1 D'4\ | 

< ,+ —6i ) )■ 


nella quale P — p rappresenta ancora l'ec- 
cesso della pressione interna sull'esterna 
valutata al metro quadrato, ed uguale a 
1 35 gg h-, h essendo la colonna di mercu- 
rio che misura questa differenza di pres- 
sione d la densità o il peso d’un metro 
cubico del gas, sulla pressione P ; L la 
lunghezza del condotto in metri ; D il 
diametro del condotto in metri ; D' il 
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diametro defl’orifizio in metri ; m il coef- 
ficiente della spesa relativa b questo ori- 
fizio.’ 

Questa formula equivale alla regola 
seguente: Moltiplichisi la lunghezza del 
condotto in metri per o.oaSa, pel qua- 
drato del coefficiente della spesa con- 
veniente alC orificio (§. II), e per la quar- 
ta patema del diametro deW orificio ; 
dividasi questo prodotto per la quinta 
patema dii diametro del condotto., ag- 
giungasi al qn oliente ' f unità e molti-, 
plichisi la somma pel peso del metrò 
cubico .del gas ; moltiplichisi C allena 
della colonna di mercurio che misura 
l'eccesso della pressione interna sulla 
pressione esterna per 3667,60 e divida- 
si questo prodotto pel precedente ; la 
radice quadrata del quoziente sarà la 
velocità ricercala. • 

Esempio. Qual è il volume d’aria 
alla temperatura di it>° che scorre per 
un orifizio del diametro di o m ,o6, post» 
alla cima d'un condotto del diametro di 
o m ,3 5 e lungo 100™, all’origine del quale 
la differenza Hi pressione è misurata da 
una colonna di mercurio di ó'",o 6 ? 

. La formula precedènte darà 


v _ i . ' / 366760x0,06 r ~ 

... »^53X.ooX(0' 9 6)»x(»,u6)'k W 1U7 « , 
\ '* ( 0 , 95)5 t) 


Conosciutasi la velocità di scorrimen- 
to all orifizio del condotto, si calcolerà 
la spesa colla formula e colla regola del 
§. III. 

Se I orifizio è un bucolare comune 

Q— 096x0, 7854(0, o6)*x io7 m ., 

^° m ' °-,a 9 o. 

J 


IV. Nei. esso in coi si è osserviti t* 

PRESSIONE REI* SERBATOIO OVE COMINCIA 

il condotto. Se si è posto il manometro 
m un serbatoio donde parte il condotto 
del gas, si calcolerà la velocita all’estre- 
mità di questo condotto colla formula 


v = t / . 



m*D 

D 4 


9667605 -V 

1 4 . t o,oa 5 uL I 1 

'}) 
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nella quale, oltre ai legni precedenti li 
chiama <n il coefficiente delta spesa al- 
l'origine del condotto solitamente ugaa- 
. le a o,6 1. Que»ta formula si riduce alla 
regola seguente. Dividasi la unità pel 
coefficiènte della spesa alT origine del 
condotto , sottraete dal quoziente V unità 
e innalzasi il resto al quadrato ; molti- 
plichiti la lunghezza del condotto per 
o,ou 5 a e dividasi il prodotto pel diame- 
tro del condotto ; aggiungasi questo 
quoziente al quadrato precedente ; mol- 
tiplichisi la somma pel quadrato del 
coefficiente della spesa relativa aW ori- 
fìzio del condotto per la quarta poten- 
za del diametro dell'orifìzio, e lo si di- 
vida per la quarta potenza del diame- 
tro del condotto’ ; aggiungasi a ciò che 
risulta runilà e si moltiplichi la somma 
per la densità del gas o pel peso del 
metro cubico ; moltiplichisi poscia la 
colonna di mercurio clic misura f ec- 
cesso delUi pressione nel serbatoio sulla 
pressione esterna per 366760 ; dividasi 
il prodottò per ciò che risulta dalle 
operazioni precedenti ; la radice qua- 
drata del quoziente sarà la velocità di 
uscita del gas all' orifìzio del condotto 
espressa in metri. 

Esempio. Quale sarebbe la velocità 
d' uscita, supposti i dati dell' esempio 
precedente, se la pressione indicala fosse 
stata misurata nel serbatoio ? 

*11 coefficiente della spesa all’ origine 
del condotto essendo m !n^o,6 1 , si trova 
VzHi 07 ", o 5 , lo che mostra che non vi 
è differenza notabile quando misurasi la 
pressione nel seibatoio o all’ origine dei 
condotto. > 

Le formule precedenti fanno conosce- 
re che nello stabilire dei condotti di gas 
devesi : • 

t . 'Ai condotti dare diametri quanto più 
grandi il permettono Teconoinia e le cir- 
costanze lucali. Converrà per esempio di 
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fare Diro”, So a o"*,4o pel condotto' 
principale; D~o m ,ao a o m , a 5 pei con- - 
dotti di distribntione del gas per l' illu- 
minati onej , 

9. Scemare quanto è possibile la lun- 
ghezza totale dei condotti ; 

3 . Evitare tutto le strozzature 0 ristri- 
gnimenti dei condotti ; 

4. Disporre lutti i passaggi all'origine 
dei condotti o ai rubinetti in' maniera 
da diminuirvi o annullarvi gli effetti del- 
la contrazione; 

5 . Evitare gl* inutili cangiamenti di 
direzione dei condotti, e rotondare i 
gomiti formati dalle svolte inevitabili. 

Un altro fenomeno interessante del 
corso dei gas si è quello da essi prodot- 
to al loro uscire dagli orifizii e da noi 
indicalo all’ articolo vapore ( T. XIV, 
pag. 341 , e delle cui applicazioni par- 
lammo agli articoli Riscaldamento ed 
evaporazione dei liquidi col vapore e 
Macchine a vapore. 

• ' (ArtcRo Mori*.) 

Corso dei maìeri. Una Già di tavole 
o maieri disposti nella stessa linea da 
estremità all'altra della nave. 

(Stratico.) 

CORTALDO Quel cavallo cui si è 
mozzata la coda e le orecchie. 

(Gcicciardiri.) 

CORTE. V. cortile. 

CORTECCIA. Costituisce questa l’in- 
viluppo esterno delle piante. Come' la 
pelle degli animali coinponesi di un’epi- 
dermide e di un parenchima . ’ Que- 
st' ultimo è una sostane vivente che si 
trova nei rami o nei tronchi poco vo- 
luminosi, sotto forma di una massa ver- 
de piena di succhi e che spesso con- 
tiene materie utilissime in medicina e 
nella domestica economia. Durante l'ac- 
crescimento del tronco, 1 ' epidermide 
e il parenchima non si sviluppano nella 
«tessa proporzione : lo strato esterno 
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delt'epiderroid» ti fende, muore e rima- 
ne sul (ronco in forma di un inviluppo 
ripieno di fessure longitudinali, irrego- 
lari. La sua spessetta ibcess.nntemenle 
ti accresce. Gli è cosi che si forma nella 
quercia sovero (quercus subtr) il seve- 
ro generalmente adoprato. Come og- 
getto di chimica indagine dobbiamo con- 
siderare la corteccia a) allo stato di cor- 
teccia vivente *, b) allo stato di corteccia 
morta e di sovero ; c) allo stato di epi- 
dermide, che tutte ricopre le parti ve- 
getali. 

a) Ln corteccia vivente, trattata co- 
me il legno coll' etere, coll'acqua, co- 
gli acidi deboli e cogli alcali diluiti, 
lascia una sostanza insolubile in questi 
agenti, che d' ordinario riguardasi co- 
ni e fibra vegetale ed analoga a! legno- 
si», sebbene non sia tale. La massa del- 
la corteccia propriamente detta ha alcu- 
ne proprietà particolari ben diverse 
da quelle del legno. Differisce da questo 
per aspetto, coesione, modo di ardere, 
ec., e tuli diversità indicano nn' altra 
composizione ed altre proprietà chimi- 
che. Finora non-si sottopose ad un esa- 
me alto a far conoscere la sua vera na- 
tura. 

b) La corteccia morta sembra essere 
identica alla corteccia viva, tranne che 
venne privata dagli agenti naturali, cioè 
pioggia, aria e luce, delle materie solu- 
bili che contiene la corteccia vira, e che 
gli strati corticali esterni provarono una 
alterazione per l' influenza dei medesimi 
agenti. 

c) L'epidermide serve di esterno in- 
viluppo alla corteccia, e riveste le fo- 
glie i tronchi e le frutta. Il miglior me- 
todo per ottenerla pura è ritraila dalle 
radici o dalle frutta carnose, donde si può 
togliere del tutto, come si usa per le pa- 
late colie. L'epidermide è impenetrabile 
all aria ed all'acqua, c preserva le piante 

Sappi Die. Teca , T. /’/. 
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dall'influenza di moltissimi corpi stranie- 
ri co' quali si trovano a contatto. Que- 
sta epidermide, privala delle materie so- 
lubili che contiene, e fra le quali puossi 
citare la materia colorante che esiste nei 
gusci delle uve rosse, è insolubile nei 
dissolventi ordinarli, trasparente, spes- 
so liscia e coerente come una pelle ani- 
male. Talvolta è molle, flessibile, pe- 
netrata da un liquido : talvolta secca, 
elastica come gl' inviluppi delle sementi 
secche, per esempio dei cereali ; talora 
dura, solida, inflessibile come i guscii 
di noce ed i noccioli delle fruita. Del 
resto si ignora del tutto quali sieno le 
proprietà chimiche della epidermide, se 
sia analoga al legnoso od al sovero, o se 
abbia relazione con alcuna di queste so- 
stanze. Del pari rimane a determinarsi 
se le diverse specie di epidermide sicnu 
o nq composte in guisa analoga. 

L' epidermide delle graminacee, se- 
condo Ilumphry Davy, offre la sin- 
golarità che contiene mollissima silice 
la quale veduta col microscopio, si pre- 
senta sotto la forma di un lessato lu- 
cente, retiforme, e rende la corteccia 
rude e tagliente : appunto alla esisten- 
za della silice la canna d'india (calamus 
rotangj deve la proprietà che possedè 
talvolta di scintillare coll' acciaiino, c 
per la ragione medesima In ra<perella 
( r quìi Ct uni hyeuialc ) puossi aduprare 
a polire il legno. Davy trovò nella cor- 
teccia esterna del giunco delle Indie 90 
per cento di silice, in quella del bambù 
r 7,4 par cento, in quella della canna 
d'india per cento, e nel culmo dei 
cercali ordinarli circa 5 per cento. 

L' oggetto però più importante alle 
arti, sotto il quale abbiami a considera- 
re le corteccie degli alberi, si è per la 
proprietà astringente comune a molle 
di esse che le reudr atte alla concia dVt- 
le pelli e ad alcuni osi dell' ait« (intuita 
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Tuttoché (gli articoli nolo del Ditiona - 
rio e concilo di quello Supplimeoto ab- 
biamo partalo delle cortecce dalle quali 
ai eetragge quella sostanza, tuttavia ri- 
assumeremo qui brevemente in via di 
confronto i vantaggi delle cortecce più 
adoperate a tal uopo, e daremo un cen- 
no del modo di raccorre queste cortecce 
medesime. 

La miglior corteccia per estrarue del 
concino o per conciare le pelli si è quel- 
la provegnente dai boschi cedui di quer- 
cia dell' età di i 8 a 3 oanni. Vendesi 
per lo stesso scopo anche la corteccia 
delle querce di 5 o a yS ed anco 80 anni, 
ma questa abbisogna di essere saettata, 
vale a dire che le si levi la parte più 
ruvida. Levasi la corteccia dai rami di 
quercia dal io maggio al giugno, e cal- 
colasi migliore quella del maggio ; il la- 
rice e la betulla scortecciami moltospiù 
tardi, attendendosi talora fino al mese di 
agosto. 1^’ operaio taglia il ramo colla 
scure, thè fende la corteccia colla ron- 
cola, e poi la leva mediante una specie 
di spatola adattata a quest'uso. La cor- 
teccia cosi tolta deesi tosto porre in fa- 
zeii. Talvolta, in onta alla proibizione 
del proprietario si fa lo scortecciamento 
sulla pianta, il che riesce più facile che 
dopo staccato il ramo, poiché il succhi» 
si ritira quasi appena fatto il taglio ; ad 
ugui modo, se non si può impedire che 
seguasi questo metodo, conviene ordinare 
che il ramo si levi subito dopo lo scor- 
tecciamento, poiché se si tardasse e si 
desse il tempo al ceppo di gettare dei 
rimestieci, questi distruggerebbersi cer- 
tamente col tagliare in appresso il ramo 
scortecciato. 

La corteccia dei cedui mista a quella 
degli alberi d’ alto fusto vendasi a prez- 
zo diverso, secondo le quantità che se 
ne raccolgono ed il cuniumo che se ne 
fa nei diversi paesi. Per dare una qual- 
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che idea del suo costo, della proporzio- 
ne in cui questo si aumenta per le speso 
di mano d' opera e di Importo, e del 
valore comparativo di varie specie di 
cortecce, riporteremo i dati seguenti tut- 
toché relativi alla Francia ed all' Inghil- 
terra. 

In molti luoghi dellaFrancia la cortec- 
cia si vende nelle foreste a 4» centesimi 
al iàscetto, che é un cilindro lungo due 
piedi e di tre piedi di circonferenza, che 
dà un cubo di 5 centesimi di stereo. La 
mano d' opera pel taglio e scorteccia- 
mento dei legnami e formazione del fa- 
scetta calcolati a 8 centesimi. Le spese 
di trasporto per una strada comunale or- 
dinaria ammontano a a fr. 5 o centesimi 
alia lega per lo4 fasce»! delle dimen- 
sioni anzidette. Nelle foreste del centro 
della Francia, il fascio di corteccia ha S 
piedi e mezzo di circonferenza su tre 
piedi e mezzo di lunghezza ; vendevi sul 
taglio e 90 centesimi ; la spesa di fattu- 
ra è di 18 centesimi, e il fascio pesa 38 
libbre ( 9 chi!. ). Un deduo di 1 8 a 30 
anni bene imboscata dà 700 fascetti al- 
I' ettaro ; contanti 93-10 fateti di cor- 
teccia per ogni doppio stereo di legna. 
Lo scortecciamento cagiona una perdita 
di un ottavo sopra una data misura di 
legna. 

In Inghilterra, ove 1 ’ arte di usare le 
corteccia per la concia delle pelli è con- 
dotta a grande perfezione, le si pagano, 
secondo le specie, ai prezzi seguenti. 

La migliore corteccia di quercia me- 
sciuta raccolta su alberi cedui e d’ alto 
fasto, còsta alla tonnellata di mille chi- 
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La corteccia di castagno. . .343 

di betulla . . .163 

— — di frassino monta- 
no . . . .135 

di lari ce . . .' 1 3 1 . 


La corteccia del pezzo serve essa pur» 
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all» Concia delle pelli « si mesce con 
quell» di quercia. 

(Bzrzei.io — Noirot.) 

CORTECCIATO. Diconsi quelle 
bacche o caselle delle piante che hanno 
un» membrana esterna che *i possa le- 
vare, come nel limone, nel caccao e si- 
mili. ' (Behtahi.) 

CORTECCIONE. Some volgare di 
nna specie di fico settembrino. 

(Alberti.) 

CORTELLO. V. coltello. 

CORTICALE, dicesi ciò che è rela- 
tivo alla corteccia o ne fa porte ; cosi 
chiamansi strati corticali i piani più 
esterni del libro. 

(Dii,, delle Sciente mediche .) 

CORTICE. V. corteccia. 

CORTICELLA. Piccola corte. V. 

CORTILE. 

CORTICOSO. Aggiunto di quelle 
frotta che sono dure e coriacee esterna- 
mente e carnose e polpute all' interno. 

(Dit. delle Sciente mediche ■) 

CORTILE. Cipolle sia il cortile del- 
le case cittadinesche additummo nel Di- 
xionario ; ne resta ora a parlare di quel- 
lo delle case rurali ben altrimente inte- 
ressante agli agi degli abitanti di quelle 
ed ai bisogni dell/igricoltura. In tal caso 
il cortile é quello che i Francesi chia- 
mano basse-cour e che può definirsi co- 
me una corte che serve ai bisogni dome- 
stiri del coltivatore. Questa semplice de- 
finizione, spiega con chiarezza ed esat- 
tezza lo scopo del cortile e racchiude 
in sé grande quantità d’ idee accessorie. 
Invero il cortile collegasi coll'andamen- 
to generale delle campagne essendo co- 
me un legame che unisce la cesa rurale 
eoi roDERE , l'attiva intelligenza dell'uo- 
mo colla passiva fecondità della terra, 
contenendo tutto insieme gli strumenti 
ed i prodotti del lavoro, essendo il tea- 
tro delle fatiche della istancabile irs- 
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dustria e del sicuro profitto che le ri- 
compensa.- Inoltre non solo il cortile 
compie la casa rurale, ma, quando sia 
tenuto a dovere, ne furma il più bell'or- 
namento, e desta al solo vederlo idee 
di prosperità, d'abbondanza e di felicità, 
poiché non vi ha nulla che faccia meglio 
conoscere a colpo d'occhio lo stato del- 
l'agricoltura d'ogni paese, quanto il pia- 
no, l'esecuzione ed il mantenimento ‘de- 
gli edi6zii che ad essa destinanti. Questi 
edifizii variano fra loro secondo gli usi 
cui hanno a servire, alla stessa maniera 
che variano le agrarie operazioni. Allor- 
ché si istituisce per la prima volta uno 
stabilimento rurale, ì cosa prudente Io 
appagarsi degli edifizii che vi si attrova- 
no, adattandoli col minore dispendio 
possibile ad un oggetto particolare, ed 
è in simili imprese che interessa prioci- 
palmente di attenersi alla più stretta 
economia, poiché la terra è ad un pon- 
to avida, sprecatrice ed avara, e perciò 
I' economia dee dar legge in quanto ad 
essa si riferisce. 

I principali edifizii che contiene il 
cortile sono in generale i barconi, i gra- 
nai, I* scuderie, le stalle, la colombaia, 
il pollaio, la cantina, le rimesse, le tet- 
toie, il porcile, i magazzini per le radici 
e pei legumi ; cui devonsi aggi ugnerò 
varii locali separati per la deposizione 
delle nova, la covatura e l' ingrasso del 
pollame, e pegli animali malati ; alcuni 
canili ; una o più fosse pel letame ; una 
o più cisterne pei concimi liquidi ; ed 
un locale di facile accesso e spazioso per 
prepararvi i concimi composti. 

Quando abbiasi a costruire un cortile 
di pianta, deesi primieramente conoide-" 
rare la sua situazione tanto relativa- 
mente all’ abitazione del padrone o del 
fìttaiuolo, quanto alla connessione che 
devono avere fra loro gli edi6zii che es- 
so contiene (V. casa rurale). I vari» 
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l'irali ch« sei Timo a contenere gli animali, 
i prodotti dei raccolti, le vetture, c gli 
utensìli hanno ad essere sollevati dal 
suolo mediante imo strato di sabbia, di 
piccoli ciottoli o 3i scorie di ferro, stesi 
sopra nn piano inclinato affinchè si ten- 
gano più asciutti e più sani, e quelle pe- 
gli animali hanno anche da avere fine- 
stre opposte c basse che si aprono e 
chiudono per cangiare 1 ’ aria e regolare 
come si conviene la teibperalura interna. 

La stalla del letama o letamaio deve 
essere posta nel mezzo della corte prin- 
cipale. Primieramente deesi fare luogo 
gli èdifizii un selciato o rialzo largo 9 
aio piedi od anche più secondo le pro- 
porzioni generali a fine di|poter agevol- 
mente girare dall'uno all'altro; poscia se 
la corte è vasta se ne dee cignere di mu- 
ro una parte, divisa in varii comparti- 
menti per porre negli uni il bestiame ne- 
gli altri i carri, le earriuole, e simili. Se 
la corte si latcerà libera intern&meote, 
si fari in modo che il terreno sia incli- 
nato verso il ceatro se è in pianura, o 
verso il punto più basso se fosse in de- 
clivio, e dalla parte più bassa scavata o 
naturale, partirà un rigagnolo che con- 
durrà al serbatoio dei concimi liquidi. 
Il fondo di questa corte, deve essere 
consolidato da un buon selciato, per re- 
sistere al peso dei carri che trasportano 
il letame, ed evitare colla sua ifnper- 
mcabilità l'assorbimento del liquido. Per 
impedire, in quanto è possibile, all’ ec- 
cesso dell'acqua pluviale di penetrare 
nello massa del letame e di stemperarlo, 
si circonderà il letamaio di rigagnoli a- 
perli e sotterranei che porteranno via 
mediante tubi convenientemente disposti 
l'acqua scolata dai tetti. Si è questa la 
opinione dei migliori scrittori intorno 
alla situazione relativa della corte, del 
I -lamaio e dei serbatoi. Non minore at- 
tenzione però si meritano le fosse delle 
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orine, U quali possono essere aperte al- 
l' aria, ina sono migliori quando siano 
coperte, e si costruiscono vicioo alle 
stalle ed alle tettoie ove riparansi i be- 
stiami , per ricevere immediatamente 
l'orina di quelli senza che mescasi all' n- 
cqua pluviale. L’ esperienza c’ insegna 
che in siffatta maniera puossi in ogni po- 
dere procurarsi un notabile aumento di 
concime del più ricco e del meglio Hdal-* 
tato ai terreni arativi ; ma siccome ogni 
eccesso è cattivo, cosi ì qui da osservarsi 
che il vantaggio che si cerca di ottenere 
cangerebbesi in perdita, se lo scolo delle 
arine venisse procurato a segno d'impe- 
dire la fermentazione dello strame che 
non se ne inzuppasse abbastanza. 1 mi- 
gliori agronomi sono d'avviso che i be- 
stiami non teuuli sempre nella stalla dia- 
no soltanto la quantità d'orina che occor- 
re a cangiare la paglia in buon letame ; 
allorché però rimangono sempre legali 
alla mangiatoia, rendesi necessario un 
serbatoio per raccorre l'eccesso dell'oii- 
na (V. corchi e, oRtaO. 

Quando I' abbeveratoio è nel cortile 
deesi avere- somma curo che le acque del 
letame non vi trabocchino o non vi sianu 
respinte. Sarà giovevolissimo, quando si 
possa valersi di un cabale d'acqua vira, 
ma in mancanza di questo vi si potrà 
supplire portando I' acqua in una vasca 
con una tromba o raccogliendovi quelita 
dei tetti. Uua grande vasca di pietra ed 
una tromba che peschi un pozzo, sarà 
sufficiente ai bisogni degli animali e del 
podere. Ove mancano le sorgenti ed I 
pozzi, è d' uopo raccogliere almeno le 
acque pluviali in cistbrre. 

Parleremo in articoli separati delle 
stalle, degli ovili, delle scuderie e degli 
altri èdifizii che appartengono piuttosto 
al podere che si cortile propriamente 
detto, come pure alla parola casa rurale 
abbiamo parlalo dell'abitazione del colti- 
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VHt or* e della disposizione * dell’ am- 
piezza che ti convengono alle tue adia- 
cenze. La calcini ebbesi pure no articolo 
a parte e uno ne avranno altresì il fol- 
i,4io e l’allevamento del pollame, il roa- 
cile, ec. limitandoci qui a considerare 
queste parti del cortile nel loro- insieme 
e nelle reciproche loro relazioni soltanto. 
Cosi, per esempio, diremo dei pollaio che 
dev'essere più vicino che si possa all'abi- 
tazione di quella che il dee leuerc in go- 
verno, e viceversa del porcile che, se 
non allontanarlo deesi almeno isolarlo dai 
locali ove dimorano gli altri animali e 
porlo vicino al luogo del bucato per po- 
tere spesso lavarlo con quelle acque sa- 
ponacee, falsa essendo la idea che i ma- 
iali amino starsi nelle sozzure ( V. ma- 
iali). 

Gli edifizii componenti il cortile de- 
vono avere fra loro comunicazioni e re- 
lazioni che sarà facile determinare colla 
pratica e coli'osservare ciò che più gio- 
va a ben tenerli. Le tettoie, per esem- 
pio, ove mettonsi al coperto le carrette 
e gli aratri devooo essere a portata delle 
scuderie, ed i foraggi pel nutrimento di 
ogni sorta di animali si hanno a porre nei 
granai che trovansi al di sopra dei lo- 
cali che li contengono. L’ ovile sarà po- 
sto nel luogo più asciutto, più sano ed 
alla migliore esposizione. La cucina con 
un buon fornellu per cuocere le radici 
economicamente, deve essere abbastan- 
za grande perchè possanvisi tagliare e 
preparare queste sadici la sera, e perché 
vi si possano fare varie operazioni quaado 
il tempo cattivo non permette che le si fac- 
ciano all'aria aperta. Anche il luogo ove si 
conservano le patate, i legumi, i cavoli, 
le carole, le barbabietole ed altre' radici 
che devono servire di cibo agli animali 
nel verno, esige molte avvertenze. Dee 
avere un ingresso ampio a sufficienza 
perchè un carro vi possa entrare carico. 
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Senza questo magazzino, «li grandezza 
proporzionata all’ estensione dello stabi- 
limento, e che può costruirsi a guisa di 
cantina sotto qualche altra parte dell'e- 
dilìzio che interessi di tenere ben sana 
ed asciutta (V. casa), sarebbe non solo 
incomodo, ma spesso ancora impossibile, 
quando il freddo è rigido, di procurare 
ai vani animali Patimento salo tare che oc- 
corre ; bisogna avvertire 'di non tenervi 
a lungo i cavoli, che facilmente passanu 
alla fermentazione putrida, il che obbliga 
a gettarli. Bisogna ultresi invigilare per- 
chè questo luogo sia tenuto al maggiore 
grado di mondezza e di freschezza, af- 
finchè le radici non vi contraggano un 
cattivo odore, imperocché se i bestiami, 
i- quali sono spesso molto delicati uellu 
scelta del loro nutrimento, disgustatisi di 
un dato cibo, è assai raro il caso che tor- 
nino poi a mangiarne con piacere. ■ - 
Se si possono mettere qua e la nel 
cortile alcuui alberi isolati <1! leggero fu-e 
gliame, si vedrà il pollame farsi intorno 
al loro fusto per godere dell’ ombra nel 
calore del giorno o per divorate le frut- 
ta che ne radono. 1 pastori, i vaccai, i 
carrettieri * gli altri operai del podere 
si alloggeranno sempre quanto più vici- 
ni è possibile alle parti attinenti al ser- 
vigio che verrà loro affidato. L'occhio 
del padrone dovrà poi sorvegliare ed 
uuimare continuamente tutti quegli ele- 
menti di lavoro, di riproduzione e di 
agiatezza rhe trovansi riuniti in un luo- 
go, il quale desta interesse grandissimo 
in chi lo guarda da osservatore ragio- 
nato e filosofo, che vede nella vita del- 
l'agronomo mille e mille tratti merite- 
voli di ammirazione e di rispetto, e che 
considera in esso il manifattore «lei ma- 
nifattori, quello cioè che forza colle su* 
cure la terra a dare quelle materie pri- 
me senza dell* quali Puomu manchereb- 
be di vitto, di vestilo e di letto, e la 
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maggior parla dette arti non potrebbero 
esistere. 

(Soulasc* Boni* — 

CORTO. I cozzoni • mercanti di cs- 
T.illl chiamano corto quel cavallo che 
non arriva ad avere dall'apice della spal- 
la a quello della natica una lunghezza 
uguale a due volte e mezza la testa. 

. (Bszzaxmi.) 

, CORVATTA. V. cbovatta. 

CORVETTA. Specie di nave da 
guerra della stessa forma a un di presso 
ed attrezzatura delle fregate, se non che 
è più piccola. (Stsatico.) 

CORVO. Coàsiderato in quanto ri- 
guarda l' industria il corvo non la inte- 
ressa che assai poco per le sue peone, le 
quali servono a farne pennacchii e sono 
a tal uopo pregiate pel loro bel nero; 
alcune di queste penne, prese fra le più 
grosse delle ali, servono ai disegnatori. 
La carne del corvo è sempre dura, co- 
riacea e di cattivo gusto, nè mangiasi 
quindi che dalla più bassa classe del 1 
popolo. 

L'aspetto però sotto al quale abbiamo 
a considerare il corvo più a disteso si è 

riguardo all'agrieoltura, nella quale por- 
ta alcuni vantaggi * molti danni, ticchi 
titubassi per qualche tempo te fosse o 
no d' interesse distruggerlo, il che pe- 
rù venne in oggi deciso essere di certa 
utilità. Parleremo quindi prima del loco 
modo di condursi nelle campagne, po- 
scia della maniera di distruggerli. Le 
specie dei corvi da considerarsi sotto que- 
sto aspetto sono quattro. Ci occuperemo 
però delle tre prime soltanto, rimandan- 
do per la quarta specie, che è la sitit, 
ad un articolo separato. 

It corvo propriamente detto (Corvus 
Corax , Lionj abita i 'boschi montuosi 
a scende assai di rado alla pianura in al- 
tro tempo che quaudo nevica ; qualun- 
que alimento gli aggrada, mangiando pie- 
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coli auiumluzzi, insetti, cadaveri, frutta, 
semi, «c., è assai vorace e digerisce .eoa 
sorprendente rapidità. R non mostrarsi 
in pianura che quando nevica lo rende 
meno pericoloso degli altri alle campagna. 

U corvo corbino ( Corvus Corrono 
Lion. ) più piccolo del precedente can- 
gia paese, vivendo nei climi settentrionali 
la state e in altri più meridionali nel ver- 
no. Cibasi delle stesse sostanze del corvo, 
segue volentieri il bifolco e mangia tatù 
i vermi di terra, tutte le larve degli sca- 
rafaggi, i rospi ed i topi portati dail'aratro 
alla superficie del suolo, vive anche mol- 
to fra le gregge e distrugge gran parta 
degl'insetti che le disturbano. Sono que- 
sti i servigli del corvo corbino , ma i 
danni che reca sono ben maggiori. Uno 
stormo di questi uccelli può in poche 
ore devastare un campo seminato di pi- 
selli, di fagiuoli, di vecce; sanno eglino 
scoprirne i granelli col solo aiuto del 
loro becco, e strappare da terra il fru- 
mento già spuntato, e sono poi ghiotti 
particolarmente delle noci, in guisa che 
quelle frutta non si raccoglierebbero se 
si lasciassero sulla pianta dopo l'arrivo 
dei corvi ; lo stesso è pare di tutte le 
altre frutta e specialmente dell'un. 

Il corvo cornacchia ( Corvus Corttix, 
Linn .) o cornacchia semplicemente, vota 
in numerosi stormi e devasta tutte le 
campagne di nuova semina per le quali 
passa. Sa meglio ancora dei precedenti 
penetrare un pollice e più sotto terra per 
cercare i semi, e sa, poi confessi deve 
caccia continua ai vermi ed alle larve, 
ed uccidere gli altri uccelli; è ghiotto 
delle carogne. 

Riconosciutosi quindi il vantaggio di 
distruggere i corvi si studiarono a Ut 
uopo diversi mezzi alcuni dei quali arti- 
fiziosissimi e singolari, dhe annovere- 
remo qui brevemente. La estrema diffi- 
denze dei corvi che fa in essi supporre 
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un odorato linissimo che tenta da lunge 
Il polvere da schioppo ne rende difficile 
e poco frattaosa la caccia a fucile. Si 
può quindi loro avvicinarsi celandosi 
in piccioli nascondigli delti capanne 
parlatili (V. occellsoioie) avviluppan- 
dosi in pelli preparale, prendendo an- 
che sempre de’ lunghi giri e con grande 
lentezza ; se ne Decidono anche molti la 
sera ponendosi in agguato sotto agli al- 
beri ove raccolgonsi per passarvi la not- 
te, tanto più che nelle pianure salgono 
a lai fine quasi sempre sugli stessi alberi, 
vale a dire sui più alti. Sono opportune a 
pigliare i corvi le trappole a molla con 
entro per esca una fava di palnde, una 
ghianda, una noce o un pezzo di carna- 
me; gli uncioi provvedati di un pisello 
cotto o di carne; i lacci di crine attac- 
cati a lunghe corde legate all' altezza di 
o**,^ da terra. Qnest'ultimo mezzo rie- 
sce specialmente in tempo di neve spar- 
gendo intorno del frumento, dell’orzo 
cotto o qualche altro commestibile. Ti 
sono altri mezzi più difficili o più incerti. 
Una rete da allodole la cpi tratta pendeva 
da una casa e in mezzo alla quale eràvi 
un castrato morto, servi a prenderne a 
centinaia, valendosi per zimbello d' un 
corvo impagliato. Le altre specie di reti 
parvero poco atte a servire pei corvi. 

Una maniera singolare di caccia che 
si dà ai corvi consiste nel porre in terra 
o meglio sulla neve, de’ cartocci dr carta 
vulti colla bocca all' insù, in fondo ai 
quali mettevi un pezsuolo di carne od 
altra esca, e la cui parte superiore into- 
nacasi con un poca di pania. I corvi at- 
tratti dal desiderio dell'esca vi cacciano 
dentro il capo, ma-oliora il cartoccio si 
attacca ulte penne del loro collo, sicché 
rimanendo essi accecali ascendono in aria 
volando all’ indietro finché hanno lena 
e giunti a grande altezza cadono spos- 
sati sul suolo. 
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In America essendo dalla legge accor- 
dato no premio per ogni corvo che ven- 
ga preso, alcuni giovani iniaginarono un 
mezEo quanto facile altrettanto strano 
per impossessarsi di una gran copia di 
questi animali. Presero eglino del grano 
e lasciatolo infuso in acquavite vigorosa 
fino a che se ne fosse ben inzuppato, lo 
sparsero là dove frequentavano i corvi. 
Non tardarono questi a giugneie e divo- 
rarono quel grano, ma con grave lor dan- 
no, poiché caddero ebbri e come morti 
e furono facile preda ai giovani caccia- 
tori. Questo semplice sperimento merita 
di essere conosciuto e tentato anche per 
altri animali frugivori, nè sarebbe la pri- 
ma volta che una cosa la quale a bella 
prima pare ridicola o inutile divenisse 
poi realmente proficua ed importante. 

(Bosc-G.**M.) 

Coavo, dieesi di mantello di cavallo 
e vale nero cioè del colore del corvo. 

(Albebti.) 

Coevo ( Becco di). Nome che si da 
ad alcune tanagliette, pinzette od altro 
configurate in modo simile al becco del 
corvo, e che servono principalmente ad 
uso dei chirurghi per trarre le fila od 
altro dalle ferite. (Àlzerti.) 

COSCIA rii ponte o delle volte. V. 

POSTE, SPUTA e VOI.TA. 

COSCIALETTO. Si dicono coscia- 
letti que' pannilini che meltonsi per pu- 
lizia intorno alle cosce i postiglioni o 
chiunque cavalca con alti stivali. 

(Alesiti.) 

COSECANTE, chiamano ì geometri 
la secante del complemento di un angolo 
à 90 gradi. (Alesati.) 

COSIMA. Sorta di perà clic matura 
in ottobre. (Albebti.) 

COSMETICO. Sotto questa denomi- 
nazione che deriva dalla voce grecò 
rofut'u, che vale ornare , abbellire , inten- 
donsi tutte quelle pi eparuzioni che hanno 
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la deturpano. Noi però seguendo' il me- 
lodo stabilitoci pel piano generale di 
quest’ opera, non, parleremo qui di quei 
cosmetici che hanno un nome particola- 
rfe generalmente conosciuto, nè di quelli 
la cui prcparatione od il cui uso appar- 
tengono a qualche arte speciale. Cosi, per 
esempio, rimanderemo all’articolo rao- 
runiEaa per quanto si riferisce elle acqnej 
aromatiche per la toeletta, ed a questo 
articolo parimenti non che a quelli raa- 


coraodo di tenerti coperto il viso duran- 
te la notte e buona parte del di con una 
pasta denta, che staccare non poterne! 
senta molto disturbo e dolore. Qnetto 
cosmetico dicevoli immaginato da Pop- 
pea, e consisterà, in un miscuglio di fior 
di farina, di miele e di latte di asina bol- 
liti insieme, che applicavesi sul viso nel- 
le notte, e lavavesi la roatlifia con latto 
I intiepidito. Molle dame romane e la sten- 
la Poppea sole sano lavarsi più volte al 
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saccaia. a, olio, must# per quelle pre- -giorno col latte d asma, co. atU.bustona. 
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parazioni che destiuansi alla conserva 
aione dei csriu.t, e dos e parlammo se- 
paratamente di questi, abbiamo indicato 
alcune maniere di tingerli ; #11 articolo 
nasTiFBifiio abbiamo rimesso quanto *pet-j 
tu alla netteiaa e conservaiione dei den- 
ti ; all'articolo muna trattammo dei 
cosmetici compresi lotto quel nome $ fi 
nalmente agli articoli .cito e sseotrz po- 
trà rinvenirsi quanto spelta alla prepa- 
razione di quelle sostanze di dette classi 
che per la loro hellezza, pel loro grato 
odore o per le particolari proprietà che lo- 
ro si attribuiscono spettano alle toeletta e 
meritami d’essere compresi fra i cosme- 
tici. Ne rimane adunque a parlare nelj 
presente articolo di quelle preparazioni 
che si destinano a consertare 1# bian- 
chezza e la morbidezza deJla pelle, 
cancellarne le macchie, ed. a farne spa- 
rire le rughe ; e di quelle che servono a 
togliere l'ingrato odore dell’alito io com- 
pimento di quanto dicemmo all’ articolo 

SUTIOZEKICO. 

L’ Europeo ripone la bellezza della 
pelle nella bianchezza, sicché 1’ alaba- 
stro, la neve e l'avorio sono le similitu- 
dini ripetute generalmente dai poeti per 


esprimere la bellezza di un colorito. à|sÌ, perchè, più innocui. 


le più alte virtù cosmetiche. Del resto, 
sema andar a cercare gli esempii della 
Istoria antica, se ne troverebbero el cer- 
to anche nella moderna , in maggior 
numero forse, « ancora più etra vaganti. 

' Le materie che a' impiegano per ren- 
dere la morbidezza alla pelle, a mante- 
nere la freschezza di casa, sono so- 
stanze untuose, come gli unguenti, ov- 
vero contengono materie astringenti di 
loro natura, come gli acidi prodotti dal- 
la combustiona o nell' asciugarsi scema- 
nb di volume, e tali sono le soluzioni 
[resinose coll'alcoole o contengano la fe- 
cula cotta; cosi le squamme, che com- 
pongono la cuticola sottoposta, vengono 
allora ad un contatto più stretto unifor- 
me, e sembra, che le pelle, etteso questo 
^occorso riceva una certa quale consi- 
stenza e freschezze. Le sostanze untuose 
poi levano la ruvidezze allo pelle tutte 
[l# volte che od essa si applicano corpi 
di simil indole, essendo sdrucciolevoli « 
lubriche rispetta ai corpi che ri si pon- 
gono insieme a conlatto. 

Senza affaticarsi a frugare nelle visce- 
re della terra, la natura ri porge alla 
superficie di essa r cosmetici più prezio- 


Ilomi, una bella pelle era tenuta io tanto 

pregio, rh« per renderla tale o con- 


Quel sugo che la vite emette quando 
si sente troppo robusta, raccolto in un 


Cosmetico 

vasello ben netto, e<I applicato al biso- r 
gno. cancella quelle macchie che hanno c 
per causa il troppo calore. I grani an- 1 
cor lattiginosi dell’ orzo, distemperati nel [ 
latte, Hanno un liquido che imbianca [ 
quelle parti che con esso sr bagnano. La c 
lanugine che riveste la parte interna del c 
baccello della fava, soffregata la sera sul r 
viso, ne ravviva la freschezza del colori- r 
lo. Lo stesso dicasi del sugo di cetriuoli. p 
La malva bollita nell'acqua di piantaggi- r 
ne ha la proprietà di togliere quelle ros- 
sezze che il sole di agosto lascia sul viso i 
delicato delle belle.. La farina di fave e 5 
quattro semi freddi, mischiati col latte, 1 
imbiancano sensibilmente la carnagione, e t 
ne levano quelle macchie rossastre o gial- r 
licce che il sole od il caldo eccessivo ca- i 
gionono. 1 

Molte sono però le preparazioni arti- t 
fiziuli immaginate allo scopo di conser- < 
vare la bellezza della pelle. Annovere- ■ 
remo quelle che ci paiono migliori c ] 
delle quali awi maggior smercio. I 

Acqua di belletta. Questo cosmetico 1 
si ottiene distillando una libbra (o chil - ,45) i 
■li Gori di limo ed una di maggiorana con i 
cimpie quarti (5* ,l- ,68) di spinto di vino i 
ed uno (o* ,u ,i36) di acqua e adoperasi : 
specialmente per lavarsi la faccia. 

Latte verginale. Questa preparazione 
consiste nella soluzione alcoolica della re- 
siou conosciuta col nome di belzuino, e 
ditesi volgarmente latteverginaìe . perchè 
se si raescula coll'acqua addiviene lattigi- 
nosa a motivo dell'unione d'ima parte del- 
I' alcool coll'acqua, e della precipitazione 
del belzuino , che vi stava disciolto. 
Quanto alle dosi per fare questo compo- 
sto, sono queste : due parli di belzuino 
pestato, c sei d'alcool. Terrannosi le no- 
minate sostanze in digestione per Ire gior- 
ni, si filtreranno, e si dovran conservare 
in vaso chiuso colla maggiore esattezza. 
Volendosene poscia servire, se ne getta- 
ioni/. Dit. Tecn T. PI. 
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no alcune goccia nell'acqua Gno a tanto 
che divenga lattiginosa, e con questa si 
lavano le mani ed il viso. L'acqua cosi 
preparata ha un grato odore , ed im- 
piegandola spesso per lavarsi la pelle, 
questa acquista tal morbidezza, cd un 
colore bianco, dipendente dalla sostanza 
resinosa, che sopra vi si rasciuga, che la 
rende più delicata in grazia della mag- 
gior consistenza, che nel tempo stesso 
riceve. 

Modo di rendere le mani delicate c 
bianche se siano alterate dal fredda- 
si fa l'unguento seguente per togliere al- 
le mani, la ruvidezza prodotta d' inverno 
dall'azione del freddo. Si sa che le cor- 
renti spesso rinnovate d'aria asciutta ve- 
nendo al contatto della pelle producono 
I 1 evaporazione delle particelle volatili, 
che sono alla di lei superGcie, e In que- 
sto nc viene l'alidore che in essa si ma- 
nifesta d' inverno. Per ridonarle l'antica 
pieghevolezza sono utili le sostanze un- 
tuose, le quali (lasciandone una picco- 
la porzione sulla pelle medesima) impe- 
discono che si rinnuovino gli incoiivc- 
nicn^ dovuti aU'azionc del freddo. Fon- 
donsi a lento calore parti eguali di sper- 
maceti e d’olio di mandorle dolci, eil in 
seguito vi si unisce dell'olio volutile di 
lavanda. Si adopera ungendosi le mani 
quando si va a letto la sera, e la mat- 
tina si leva molta parte di qtieirunltmie 
lavandosi le mani nell’arqua in cui >ia«i 
fatta bollite della crusca. 

Pomata per conservare la bianchetto 
alla carnagione. Sedici parti d’ olio di 
mandorle dolci, una dramma di rera 
bianca, ed una e mezza di spermareti si 
> fondono insieme, e subito dopo fusi si 
estraggono dal fuoco : quando il miscu- 
glio comincia a raffreddarsi vi si aggiuìi- 
! ge a poco a poco per volta un'oncia «li 
acqua aromatica «li rose, rhc ognun» su 
■ essere un forte astringente, nella quale 
aG 
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acqua t’ uniscono esattamente le altre I 
sostanze mediante l'agitazione. Serve a 
strofinarsi il viso mattina e sera, ed a 
sostenere i belletti sul viso per colo- 
rirlo. 

il lezzo di togliere le rughe. Gettasi 
sopra una paletta di ferro arroventata 
un po’ di mirra in polvere e se ne riceve 
il fumo sul volto coprendosi la testa con 
un pannolino acciocché non si sperda. Ri- 
petesi questa operazione tre volte di se- 
guito, poi si arroventa di nuovo la pa- 
letta, e vi si versa sopra una boccata di 
vino bianco, tenendovi sopra il capo 
coperto d'un pannolino come la prima 
volta, e anche questa seconda operazio- 
ne ripetesi tre volte successive. Si con- 
tinua ugni giorno mattina e sera fino a 
che siasi ottenuto il buon effetto bra- 
mato. 

Decotto pel medesimo effetto. Si fa 
bollire dell'orzo nella dose di tre parti 
in trentasei d’ acqua dentro d’ un vaso, 
che si possa coprire. Comincia l'ebolli- 
zione e se la prolunga fino a tanto che 
l'orzo non siasi enfiato di tal maniera da 
far crepare la pellicola che lo invilup- 
pa. Allora si cola il decotto, e vi si 
aggiunge -I — di balsamo del Perù pol- 
verizzato, e si agita il miscuglio finché 
s’arrivi alla perfetta unione delle mate- 
rie surriferite. Devesi usare per lavarsi 
mattina e sera. La lecula dell’ orzo di- 
sciolta nell'acqua è quella appunto, che 
rende la pelle elastica nell’asciugarsi, per 
virtù di che se la vede mantenersi col- 
l’uso della medesima in uno stato di ve- 
ra freschezza. 

Unguento destinato ad allontanar le 
grinze o rughe dalla pelle. Si fondono 
in un vaso di stagno due parti di cera 
bianca, e se ne aggiungono altrettante 
di succo fresco di cipolle, di radiche di 
gigli bianchi, ed egual dose di miele. Si 
agita ben bene, dopo aver versate que- 
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ite sostanze nella cera fusa, per ben uuir- 
le fra loro riducendole ad unguento fuo- 
ri del fuoco. S’aromatizza quello con on 
poco d' olio volatile di bergamotta, e 
s' impiega per ungersi le mani ed il viso 
la mattina e la sera : assicurasi derivarne 
un buon effetto. Inoltre il detto un- 
guento produce l'effetto di dare una cer- 
ta consistenza e morbidezza alla cutico- 
la, d'onde avviene che le rughe, che ai 
scorgevano in essa sembrano affatto spa- 
rite. 

Pomata per conservare la carna- 
gione. Effetti analoghi vengono ancora 
prodotti dalla seguente pomata, la quale 
si compone unendo insieme le varie so- 
stanze che siamo ora per indicare. Si 
prendono 3 a parti d'olio di mandorle 
dolci, alle quali s'uniscono i3 parti di 
cera bianca e si fan liquefare a bagno- 
maria : indi si lascia raffreddare il mi- 
scuglio e levasi a strati a strati; poi vi 
si pone una parte d’ allume di rocca, si 
trituraoo o macinano tutte queste mate- 
rie, ed in fine vi si aggiungono 8 a io 
gocce d’olio volatile di bergamotta. 

Varie altre formule o ricette si potreb- 
bero qui riportare, ma quelle finora de- 
scritte ci sembrano sufficienti nll’oggetto 
di soddisfare ai desidcrii di chi ne voles- 
se far uso. 

Oltre ai mezzi precedenti per conser- 
vare e dare bianchezza alla pelle, altri 
pure ve ne banDo per colorirla arlifizial- 
mente: se non che questi cosmetici di- 
consi propria menti beixbtti , e perciò 
vennero indicati a quella parola cui ri- 
mandiamo. 

Quanto alle macchie «Ièlla carnagione 
altro queste non sono che malattie del- 
l'epidermide e quindi le sostanze sem- 
plici o composte che s’ impiegano per 
toglierle devonsi considerare come tanti 
rimedii. Noteremo qui i principali. 

Prima preparazione. Si prescrive 
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come un mezzo sicuro per togliere le 
macchie di cui ti tratta, la seguente com- 
posizione. In una bottiglia d'acqua aro- 
matica di rose si getta deir allume di 
rocca polverizzato, unito a dei bori di 
zolfo nella dose di parti uguali ; si 
agita il liquore per un'ora e si tiene io 
seguito il vaso ben chiuso. Quando oc- 
corre servirsene, si prende di questo 
fluido e con esso lavasi la parte mac- 
chiata; si lascia asciugare, ed andando a 
letto, vi si pone sopra una pezzetta ba- 
gnata nello stesso miscuglio. 

Seconda preparazione per levare le 
macchie gialle. Si scioglie una parte di 
allume di rocca in una libbra d' aceto 
unendovi tal quantità di fariua d' orzo 
che basti a formare una pasta molto 
molle, la quale s'applicherà sulle parli 
macchiate per tutta una notte, dopo di 
averla distesa sopra un pannolino. 

Rimedio per togliere le macchie pro- 
dotte dal sole. Alcuni insegnano di far 
bollire del latte unitamente al succo di 
limone, e dopo avervi tolto il cacio, di 
versarvi dell'alcoole. Lavandosi con que- 
sta materia le parti offese, asseriscono 
che le macchie spariscono; e pare che vi 
sia tutta la probabilità di crederlo, poi- 
ché è a ciò bastante qualunque siasi 
materia atta ad impedire l'azione libera 
dell'aria sulle parti alterate. 

Dei meni per cancellare le lentig- 
gini. Si mesce con acqua di rose l'albu- 
me fresco dell' uovo, e con questo mi- 
scuglio si spalma il volto prima di cori- 
carsi. La mattina, dopo alzati dal letto, 
si lavano le parti già preparate col latte 
verginale, del quale abbiamo data più 
addietro la ricetta. 

Per distruggere le macchie rosse 
della J'accia. Il succo del cosi detto co- 
comero asinino ( momordica elaterium) 
si unisce alla metà del suo peso d’acqua 
spiritosa di rose e lavanda, e con questa 
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compusizione lavasi il viso di frequente ; 
mediante l’uso continuato e ripetuto di 
questo correttivo. si giugne a vincere le 
macchie, purché s'eviti l’azione del sole 
o della luce troppo viva mentre se ne 
fa l'applicaziune. 

Modo di guarire i naevi materni , 
detti volgarmente macchie di vino. Non 
si era finora trovato verun mezzo cura- 
tivo sicuro per togliere queste macchie, 
e quelli che ne erano diilbrmati dove- 
vansi ordinariamente confidare a cerreta- 
ni, i medici essendosi dichiarati incapaci 
di guarirli. Gli empirici applicano sopra 
la macchia un cerotto caustico, che strug- 
ge il tessuto del naevus fino al corio ; se 
non che in sua vece il rimedio lascia una 
cicatrice raggrinzata, più difforme ancora 
delia maerhia che con esso s' intende di 
togliere. Queste macchie si mostrano co- 
munemente in sul viso, poco rilevate 
sopra la pelle, e composte unicamente 
di tessuti erettili. Il dottor Valili venne 
condotto al travamento del suo metudo 
dall'avere osservato il modo come i sol- 
dati e i marinai, per vezzo, sogliono im- 
primersi sulle braccia, e bene spesso sul 
petto, parole o figure, le quali poi non 
si cancellano con ripetute lavature, anzi 
neppure coi vescicatori ; poiché i co- 
lori di tal materia introdotti, penetrano 
fino al corio. E di vero, se potevasi tin- 
gere la pelle di rosso o di azzurro, non 
vi uvea ragione per non credere possi- 
bile di tìngerla egualmente di bianco ; 
la esperienza confermò la teoria ed il 
dottor Vauli ebbe già a lodarsi della buo- 
na riuscita d'alcune prove. Per ben com- 
prendere il metodo di cui si parla, impor- 
ta ricordare quello onde si valgono i sol- 
dati e i mai inni per imprimere i segni an- 
zidetti. il quale consiste nello scriveie 
sopra la cute, con ocra rossa, i caratteri 
che s’intende di segnare, coprire la par- 
te con la materin colorante prescelta (ci- 
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naliro o indaco) poi premiere un peno 
ili invero, in cui siano conficcati tre agili 
si die le punte oltrepassino egualmente 
la superficie ilei severo, conficcare ubhli- 
■ |iiauicntc queste punte nella pelle Gno 
a die n' esca una gocciolina di sangue, 
e fregare in fine le parti colla materia 
colorante anzidetta ; lievissimo è il dolo- 
re dell'operazione e indistruttibile .il co- 
loramento. 

Ora, ecco in qual modo conviene ado- 
perare per valersi di questo metodo alla 
cura dei naevi. Lavata la parte con acqua 
saponata, la si va stropicciando per far 
penetrare il sangue nelle maglie più sot- 
tili del tessuto erettile, poi si tende la 
pelle, e la si cuopre di uno strato di ma- 
teria colorante analoga al colore della 
pelle sana, fatta con un miscuglio di 
bianco di cerussa e cinabro, e la si tra- 
fora mediante i tre aghi, che si è avuto 
cura d’infiggere di tempo in tempo nella 
materia suddetta. Se grande è la super- 
ficie del naevo, si opera su piccoli tratti 
per evitare una soverchia enfiagione. Il 
ditlìcilc è la scelta del colore, nel che 
richiedesi l’occhio esercitato d'un pit- 
tore ; in generale vuol essere più chiaro 
della tinta che si vuole ottenere. Se la 
macchia ha sede sulle goancie, è neces- 
sario scegliere una gradazione più rosata 
a misura che si va avvicinandosi alle po- 
mello delle gote. 

Passando a parlare dei cosmetici ten- 
denti a togliere l’odore dell’alito, diremo 
che sono questi di due classi, alcuni pro- 
ducendo l'effetto di mascherarlo con so- 
stanze di grato odore, altri di distrug- 
gi ilo con materie disinfettanti. Parlere- 
mo prima degli uni, poscia degli altri, 
ricordando quanto dicemmo alla parola 
sfiTioz risico sullo stesso argomento. 

Quando il cattivo odore dell’alito non 
proviene «lai denti, la sorgente del male 
sta nello stomaco, ed iu tal caso si può 
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combatterlo masticando frequentemente 
del cacciti, della noce moscata o del ga- 
rofano. Il medico francese S. Arsi», au- 
tore dell’ Amico delle donne t consiglia 
l’uso della cannella, dell’ iride, del pire- 
tro, ove nasca sospetto che l’odore sia 
dovuto ad acque imprigionate nelle glan- 
dola tiroidee. 

Tra gli elettuarii che si destinano a 
mantenere la nettezza dei denti e far 
acquistare un grato odore alla bocca, 
non riporteremo che la formula o ri- 
cetta seguente. Dcvonsi prendere una 
parte di cocciniglia, due d’allume di roc- 
ca, il tutto ridotto in polvere, ed un po- 
co di miele rosato ; se ne forma una pa- 
sta iu un mortaio di vetro o di porcel- 
lana ; in seguilo vi si aggiungono otto 
parti di coralli preparati, quattro parti 
di radice d’ iride fiorentina e mezza di 
mirra in polvere, che si mescono col- 
la pasta predetta in modo da formar- 
ne l’ cleltuario. Si pone la massa in 
un luogo mediocremente caldo, vi si 
tiene Gno a tanto che non abbia fermen- 
tato, ed allora si chiude in vasi di por- 
cellana o di vetro per conservarla. 

Fra le preparazioni delle sostanze an- 
tioieniche cioè dirette a distruggere l’o- 
dore dell’ alito, alcune devuuo questa 
proprietà al carbone, come quella di Lai- 
lande (V. AVTiozBRieo) e la seguente di 
A. Chevailier. 

Ciocrolatto o caffè in polvere . 5 palli 
Carbone vegetale porfirizzato . i » 

Zucchero i » 

Vainiglin . i » 

Mucilaggine di gomma ... il bisogno. 

Con questo miscuglio si fanno delle 
pastiglie di 18 grani (o^’ r ,q5) da pren- 
dersi iu dose di sei a otto al giorno. 

Un altro preparato contro la puzzo 
dell alito o delle gengive viene suggei ilo 
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nel Trattalo dei cloruri dello stesso 
autore, colla seguente ricetta: 


Clornro di calce secco .... 5 parti 

Acqua distillata iG ». 


Frangesi il cloruro di calce in mor- 
taio di cristallo con pestello simile. Quan- 
do il cloruro è bene sminuzzato ag- 
giungesi parte dell' acqua distillata, si 
lascia riposare, e decantasi il liquore 
chiarificato. Si aggiunge al residuo altra 
quantità dell'acqua distillala, triturando, 
lasciando riposare una seconda volta, e 
si ripete per una terza il lavacro, ser- 
vendosi del residuo dell'acqua distillata. 
Si decanta, si uniscono i liquidi decan- 
tali, feltrandoli ed aggiungendovi iG 
parti d' alcoule a 5G U , nel quale siansi 
fatte sciogliere quattro gocce d' olio vo- 
latile di rosa ed altrettante di olio essen- 
ziale profumato, da scegliersi a piacere. 

Questa soluzione, preparata come si 
è detto, serve a togliere l'odore fetido 
delle gengive, dovuto spesso a! loro sta- 
to malaticcio. Quando si vuol usarne, 
versasi mezza cucchiaiata da calìe di que- 
sto liquido in una tazza di acqua ordi- 
naria, e lavatisi le gengive con una spaz- 
zolata a spugna beri umettata nel mi- 
scuglio. 

Perchè a lungo conservisi inalterabi- 
le, basta preparare a parte l'acqua ed il 
cloruro in una bottiglia, e gli olii profu- 
mati in un'altra coll'alcool. Volendo far 
uso dei liquidi, si versa in un bicchier 
d' acqua mezza cucchiaiata di soluzione 
clorurata e altrettanto di alcool aro- 
matizzalo, e poi si adopera il miscuglio 
come si è detto. 

Sono un altro specifico eccellente per 
l'oggetto stesso le pastiglie grigie di clo- 
ruro di calce per disinfettare l'alito, com- 
poste di 
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Cloruro di calce j parti 

Zucchero vainigliato 5 » 

Gomma arabica 5 ». 


Formansene pastiglie di 1 5 a 1 8 grani 
(oS r ,ja a o® r ,g5). Due o tre di queste 
pastiglie bastano a togliere l'udore della 
pipa dopo avere fumato. 

Pastiglie bianche per lo stesso oggetto. 

Cloruro di calce secco. 


o cloruro di soda . . i parti 
Zucchero in polvere . a 4 » 

Gomma adraganti . . i » 
Olio essenziale profu- 
mato a gocce. 


S'incomincia col triturare il cloruro in 
un mortaio di cristallo, versandovi sopra 
piccolissima quantità di acqua, si lascia 
riposare, si decanta, c si opera di nuo- 
vo, filtrando poscia i due liquori: si uni- 
sce lo zucchero alla gomma, e l'olio es- 
senziale a tutti due. Poi, siccome non si 
pose die l'acqua necessaria a sciòglierò 
il cloruro ( dappoiché se si mettesse 
tropp’acqun, non si potrebbe ottenere 
una massa della dovuta consistenza), così 
si adopera la soluzione di cloruro per ri- 
durre il miscuglio allo stato di pasta. Si 
divide quindi in pastiglie di 1 8 a ao 
grani (o* r ,<j5 a iff',o6), una o due delle 
quali bastano a distruggere ogni cattivo 
odore dcU'alilo. 

Chiuderemo quest'articolo coll’cspor- 
re un'altra preparazione di pastiglie atte 
a distruggere qualunque odore cattivo 
proveniente daHa bocca. 

Cloruro di calce secco . G4 parli 

Zucchero 8 » 

Amido i » 

Gomma adraganti . . i » 

Carminio 5G ». 
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Riduconsi (ulte queste sostanze in 
polvere, formanilonc pastiglie «li 5 gra- 
ni (»#'’, i5«j) che possonsi prendere in 
numero «li cinque a sei nello spazio rii 
«lue ore. Prima deU'aggiunla dell'amido, 
traevano al giallo, colore che il loro in- 
ventore Deschamps fece cosi sparire. 

(Giuseppe Giuli — Vsui.i — Celrart 
— G.**M.) 

COSMOLABIO. Antico strumento 
matematico «piasi simile un'astrolabio ; è 
andato in disuso. (Alberti.) 

COSMORAMA. È «piesto il nome che 
si è dato ad un apparato d' ottica col 
quale mediante lenti e riflessi di luce 
arlilìzialmente disposti si fanno compa- 
rire «piasi di grandezza naturale alcune 
vedute pittoresche, dipinte ad acquerel- 
lo od anche a guazzo.. Quando il cosmo- 
rama è ben eseguito presenta uno spet- 
tacolo che sorprende chi ignora i mez- 
zi dell’ottica e dà un'idea esatta del- 
)' effetto che producono i più bei punti 
di vista. Le regole per eseguirlo sono le 
medesime che si possono veliere indi- 
cate all'articolo prospettiva pel Diora- 
ma i, pel Neorama e pel Panorama le 
quali rappresentazioni hanno tutte fra 
loro gramissima analogia. (G.**M.) 

COSPIRANTE. I meccanici dicono 
potenze cospiranti quelle la cui azione 
si fa in direzioni non upposte 1’ una al- 
l’ altra. (Alberti.) 

COSSENO. V. coserò. 

COSSINO. Il sudiciume e la polvere 
che separatisi dalla lana nel ripulirla e! 
scardassarla. Adoperasi in Toscana per 
concime e giova specialmente agli ulivi. 

(Filippo Re.) 

COSTA. Quello'spazio dell’orto lun- 
go un muro o una siepe assai folta ove 
si coltivano quelle piante che più temo- 
no il freddo. (Gagliardo.) 

Costa. Le coste sono i membri della 
nave stabiliti sopra la chiglia, iucurvau- 
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dosi nell' alzarsi a destra e sinistra per 
formare l’ ossatura principale del corpo 
della nave. L'unione di due coste una a 
destra l'altra a sinistra dicesi coppia. 

(Stratico.) 

COSTANZA. Oggidì si dà general- 
mente questo nome ad una tela di lino 
ben battuta e perciò assai forte, ma lina. 

(G.**M.) 

COSTEGGIATORE. Parola tolta 
dal francese ad indicare quel pilota che 
ha la condotta della nave solo in vici- 
nanza alle coste (V. costiere). 

(Stratico.) 

COSTERECCIO. Quella carne eh’ è 
appiccata alle costole «lei maiale e levasi 
per insalarla dai pizzicagroli. (V. que- 
sta parola e salagione). (Alberti.) 

COSTIERA. I costruttori di navi 
danno questo nome a delle spranghe di 
legno che si dispongono nel verso della 
lunghezza della nave, incastrate nelle 
maschette, poco sotto la cima dell'albero 
al quale s’ inchiodano e sono attraversa- 
te da due altre che chiamansi crocette. 
Servono a sostenere la piattaforma della 
gabbia. (Stratico.) 

Costiera. Nelle galee sono le funi 
dall' una c dall' altra parte dell’ albero 
che si attaccano al calcese, e abbasso 
sono attaccate ai colatori. (Stratico.) 

COSTIERE. Quel pilota che è pra- 
tico della costa di qualche paese e guida 
le navi lungo quella. (Stratico.) 

COSTOLA, parlando dei cavoli, del- 
la lattuga e di simili piante, vale la par- 
te più dura che è nel mezzo delle loro 
foglie e regge il molle di esse. 

(Alberti.) 

COSTONI. Lunghi pezzi di legno 
che si adattano agli alberi ed ai pennuni 
g si legano intorno ad essi per rinfor- 
zarli od anche per imbottarli. 

(Stratico.) 

COSTRUZIONE delle macchine. 
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Questa interessantissima parte della mec- 
canica, merita certamente di essere at- 
tentamente studiata c più in oggi in cui 
la utilità delle macchine essendosi cono- 
sciuta generalmente, 1' uso di esse si va 
sempre più didbadendo. Egli è perciò 
che qui daremo alcune osservazioni sul- 
le avvertenze necessarie a chi intrapren- 
de di costruire una macchina, e per me- 
glio trattare questo argomento suppor- 
remo che abbiasi a costruirne una del tut- 
to nuova anziché copiarne una già co- 
struita il che è senza confronto più facile. 

Il produrre movimenti anche compli- 
cati non c gran fatto difficile, e vi hanno 
infinite invenzioni notissime pegli usi 
jiiù comuni, e se la macchina onde si 
tratta non è che l'applicazione d’una for- 
za ordinaria si può costruirla interamen- 
te sulla carta, e giudicare prima di por 
mano all'opera della forza che dee darsi 
ad ogni sua parte, come pure al telaio 
che la sostiene ; e si può anche giudi- 
care in tal guisa del maggiore suo effet- 
lo. E certo che tutte le invenzioni se- 
condarie ed i piccoli perfezionamenti de- 
vono farsi sui disegni della macchioa 
progettata. 

Vi sono peraltro alcune particolarità 
che dipendono dalle proprietà delle ma- 
terie impiegate e per le quali il disegno 
non giova \ allora è di necessità aver ri- 
corso ad esperimenti diretti. Supponia- 
mo, a cagione d'esempio, che si tratti di 
una macchina destinata ad intagliare dei 
caratteri sopra una piastra di rame, me- 
diante punzoni d'acciaio. Tutti i mec- 
canismi necessarii per muovere u tempo 
e porre in contatto immediato i punzo- 
ni e la piastra di rame possono stabilirsi 
col disegno, e la macchina propriamente 
detta può per intero stabilirsi sulla carta. 
Si può tuttavia temere cd a ragione che 
la sbavatura clic si produrrà intorno ad 
ogni lettera per I’ effetto del punzone 
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non impedisca che la lettera vicina rie- 
sca ugualmente bene ; o si può anche 
temere che quest’ultima lettera non dif- 
formi la prima se è troppo vicina ad es- 
sa. Finalmente quando pure non succe- 
desse nessuno di questi due inconve- 
nienti le sbavature prodottesi colla pun- 
zonatura potrebbero nuocere alla net- 
tezza della stampa data dalla piastra di 
rame. Questa piastra medesima non es- 
sendo coperta di caratteri che da una 
sola parte, potrà alterarsi di forma in 
conseguenza della inuguale condensa- 
zione delle sue molecole, in guisa che 
sarà poi mollo difficile d’ averne buone 
prove. Simili quistioni non possono de- 
cidersi col disegno ; nc vi ha che la 
esperienza che possa darne la soluzione. 
Si fecero adunque degli esperimenti in 
proposito e trovossi che tenendo i lati 
del punzone ben perpendicolari alla su- 
perficie della piastra da improntarsi non 
si produceva che una sbavatura insen- 
sibile ; che incidendo a profondità suffi- 
ciente, la forma dei caratteri incisi, an- 
che vicinissimi fra loro, non veniva al- 
terata ; che le piccole sbavature si pos- 
sono togliere facilmente ; e finalmente 
che la superficie della piastra non si 
sbiecava per la condensazione del me- 
tallo ed era attissima a stamparsi dopo 
improntata. 

Compiuti che sieno i disegni e le 
esperienze preliminari quando sono ne- 
cessarie, il secondo passo da farsi è la 
esecuzione della macchina. Quelli che 
fanno invenzioni di questo genere non 
possono abbastanza imprimersi in mente 
questa verità ben conosciuta che per riu- 
scire nel tentativo d* una nuova mac- 
china, e principalmente per riuscire sen- 
za ingenti spese, è di molta importanza 
il fare esatti disegni d' ogni parte della 
macchina che si vuol costruire. Con di- 
segni ben particolareggiati l'esecuzione 
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pratica diviene cosa assai fucile, purché 
si abbiano buoni utensili e si adottino 
tali metodi di fabbricazione che la per- 
fezione dell' oggetto lavorato dipenda 
più che dalla personale destrezza dell’o- 
peraio. dall’ esattezza dei metodi che 
egli adopera. 

Generalmente la cagione per cui fallisce 
questa seconda parte dell’operazione di- 
pende da errori fattisi nella prima. Per 
non entrare in troppi sviluppi, diremo 
soltanto che questi sbagli provengono 
ordinariamente dal non essersi abbastanza 
riflettuto che i metalli non hanno giam- 
mai una rigidezza nè una elasticità per- 
fette. Un cilindro d' acciaio, per esem- 
pio, di piccolo diametro non può consi- 
derarsi come un’asta inflessibile, e se si 
vuole che faccia l' effetto esattamente di 
un asse sarà <T uopo sostenerlo di tratto in 
tratto. Inoltre non si ha mai cura abba- 
stanza alla rigidezza del telaio che por- 
ta la macchina. B d' uopo aver ognora 
presente che un’ aggiunta superflua di 
materia alle parli stabili non ha lo stesso 
inconveniente che un accrescimento di 
peso delle parti in moto, giacché in que- 
st’ultimo caso vi ha una moihCcazione 
del movimento dinamico di quelle parti. 
Inoltre la rigidezza del castello d' una 
macchina presenta un altro vantaggio. I 
guancialetti odi sostegni d’un asse rotato- 
rio, posti in linea retta clic siano, vi si man- 
terranno attesa la solidità del telaio rima- 
nendo sempre allo stesso posto. Se in- 
vece la loro forma proverà una qualun- 
que alterazione, per quanto sia dessa 
leggera, si opporrà tosto un attrito con- 
siderabile ai movimenti della macchina ; 
questo effetto è tanto universalmente co- 
nosciuto in quei luoghi dell’Inghilterra 
uve trovansi riunite le principali filature, 
che all'atto di calcolare la forza necessa- 
ria a dar movimento ad una utiova fab- 
brica contasi sopra una economia d’un 5 
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per tuo della forza della macchina stessa 
allorquando l'edilizio ì a prova del fuo- 
co. Questa notabile economia dipende 
dalla circostanza che la solidità d’ un 
edilìzio costruitosi alla prova del fuoco 
evita ogni spostamento dei guancialetti 
degli assi nelle lontane comunicazioni del 
moto della macchina e toglie cosi una 
delle principali cagioni dell'attrito. 

E assai fallace pensiero il farsi a cre- 
dere che si possa tentare la prova d’ un 
nuovo congegno meccanico mediante la 
unione di parti grossolane ed imperfette. 
Se I' esperienza vale la spesa d' essere 
tentata Io si dee fare con tutti i vantaggi 
che presenta lo stato attuale della mec- 
canica, imperocché un saggio imperfetto’ 
può far abbandonare un' idea che me- 
glio eseguita sarebbesi trovata praticabi- 
le ; tutto all’ opposto è d’uopo anzi che 
l'esecuzione sin accuratissima c quando 
si ò così conosciuto il buon elfelto del- 
l' idea primitiva, si potrà allora facil- 
mente stabilire qual grado di perfezione 
di lavoro sia necessario perché la mac- 
chimi ottenga compiutameute 1’ effetto 
cui è destinata. 

Egli è in conseguenza delia imperfe- 
zione dei primi saggi e del progressivo 
perfezionamento della meccanica pratico 
che alcune invenzioni propostesi ed ab- 
bandonatesi in un dato tempo riusciro- 
no perfettamente dappoi quaodo f arte 
fu più avanzata. Egli è molto probabile, 
per esempio, che la idea di stampare 
con caratteri mobili si fosse presentata 
agli antichi, poiché eglino sapevano otte- 
nere delle impronte con pezzi di legno 
o cou suggelli, essendosi trovato anche 
negli scavi di Pompei e di Ercolano, fra 
gli altri strumenti alcune specie di sug- 
gelli formati di un solo pezzo di metallo 
e che presentavano una parola compo- 
sta di varie lettere. Si vede che I’ idea 
di separare queste lettere c combinarla 
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' poscia in maniera da formare «Ielle altre 
parole, .e stampare un libro era assai 
naturale a* dovette certamente allacciarsi 
alla mente di molti'; se non che i più 
istruiti meccanici di quebtenjpo dovevano 
certo rigettarla, poiché in allora nessun 
operaio poteva credere possibile di fa re 
poaecchie migliaia di pezzi di legno o di 
metallo perfettamente simili e suscettivi 
d’ essere disposti con quella regolarità 
con etti lo sono i cn Atteri tipografici. li 
priry-ipio sul quale si fonda il torchio di 
Bramali o torchio idraulico erri cono- 
sciuto t 5o anni prima clic si eseguisse 
questa macchina'; ma, supponendo” an- 
cora che lo, scopritore di questa fisica leg- 
ge avesse pensato a farne I’ applicazio- 
ne, avrebbe dovuto ben presto rinmtn- 
ziare a- questa idea, la meccanica pratica 
essendo allora talmente nell’infanzia da 
non pnteAi sperale in alcun modo di ap- 
plicare questo principio alla costruzione 
di. un apparalo possentissimo e destina- 
to a produrre una forza immensa. Cade 
qui in acconcio osservare come do questi 
riflessi né consegna che dopò lunghi pe- 
riodi di tempo, doranre i quali l’arte di 
costruire 1# macchine si è perfezionata, 
gioverà tentare «li nuovo quei metodi 
altra vplla proposti che non riuscirono 
quantunque fonila ti su ragionevoli prin- 
i ci pii. 

Quando la macchina nuova o perfe- 
zionata che si vuol costruire «Ire servire 
di modello per un nuovo sistema di fab- 
bricazione, prima di porsi a costruirla 
" i d’uopo ésaminare colla maggior cura 
quali spese ragionerà. 

Questa valutazione è sempre assai dif- 
ficile a farsi e tanto più quanto più il nuo- 
vi) meccanismo si va complicatolo, ed anzi 
quando é assai complicati! e«l al>bra«'cin 
molli particolari, tn cosa diviene allatto 
impossibile. Si calcola a un «li (nesso rbe 
la costruzione d’una prima macchina «lie- 
Suppl. Dit. Teen. 1\ FI. 
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tro un nuovo tnoriellu costi cinque vqltc 
tanto che In distruzione di' una seconda 
macchina tu questo' stesso modello e 
«luesta valutazione è forse molto vicina 
alla -verità. Se la secomia macchina è 
simile affatto alla prima gli stessi disegni 
e gli stessi modelli «li legno potranno 
servire una Seconda volta ; ma se la pri-, 
ma prova che si è fatta suggerisce alcu- 
ni perfezionamenti, cerne accade il più 
tPurdfnario, questi disegni e' questi mo- 
delli si dovranno più ai meno modifica- 
re. Tuttavia quamlo si sono eseguite 
due o tre macchine le altre che potesee- 
ro occorrere potranno certo fabbricarsi 
q prezzo minore «l'un quinto «iella primo. 

e (Bieraoe.) 

Costruzione itegli edifiiii. 'Le parti- 
colari nozioni relative alle diverse ma- 
niere di costruire, alle varie patti de- 
gli edifizii, ee. idovendo formare il sog- 
getto ili quegli articoli di questo Dizio- 
nario che trattano -di questo importante 
ramo d'iniiiistria, ci limiteremo a dar qui 
soltanto alcune generali considerazioni 
che non potrebbero trovar luogo altrove. 

Quantunque le regole dell’arte di co- 
struire gli ‘edifizii siano, presso n poco, le 
stesse qualunque sia l’uso cui gli editi zi» 
destinami, tuttavia gioverà osservare sot- 
toquali aspetti diversi, possono principal- 
mente essere riguardate. Devonsi pri- 
mièramente distinguere le costruzioni de- 
gli edijisii privati, cioè, quelle che si tan- 
no per conto ed a spese «lei. privali ; «la 
quelle dei pubblici , vale a dire, ’ ese- 
guire per conto dello stalo e pei biso- 
gni «lidie varie amministrazioni Hi esso. 
Fra quelli di.quest’ultima classe si han- 
no a comprendere gli edifizii militari e 
marittimi, i quali, a motivo della loro 
specialità, escono in gran parte «bipiano 
di quest’opera. La cosa però è ben «li- 
versa in iiuaulo rigiisriltt I» costruzione 

I • ' ■ . . « I 
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degli edi fìxii civili, sotto il qual nome coin- 
preudcsi'-quanlo si riferisce ai momimenli 
ed ai locali pubblici.' 

La direzione in capo delle costruzio- 
ni affidasi ordinariamente pegli -édifìzii 
particolari, e per quelli civili ad archi- 
tetti, e per le altre classi di edifizii 
pubblici ai varii corpi di wgegreri mi- 
litari, di marina o di acquee strade. Re- 
centemente ti 4 discusso in Francia se si 
dovesse conservare quest' ùltimo corpo 
(des ponls-et-chausées) , oppure se non 
si potesse, ad esempio dell' Inghilterra e 
degli Stati-Uniti, senza verun inconve- 
niente ed anti con qualche vantaggio, 
abbandonare I' esecuzione della iqaggior 
parte dei lavori pubblici a privati od 
a Società,* lasciando loro la libertà di 
affidare la direzione *di questi lavori 
coi loro meglio piacesse. Non può ne- 
garsi che questo sistema nei paesi so- 
praccitati nulla tolga alta' perfetta ese- 
cuzione delle pubbliche costruzioni, njey- 
cè i talenti ed i lumi di un gran numero 
di iRUEGaeni civil i che vi si attrovano, 
ed un certo numero dei quali si è for- 
mato in Francia. Egli è però, in pari 
tempo impossibile -di non conoscere qua|i 
importanti guarentigie si procura il Go t - 
verno affidando l' esecuzione dei suoi 
grandi lavori ad uomini istruiti median- 
te le . sire cure, che fantio parte di un 
corpo da lui istituito, i quali sono certi 
di percorrere uria carriera sicura, ono- 
revole, e che può .divenire più o meno 
brillante secondo la loro condotta e l'e- 
sito dèlie loro operazioni. ( Per decidere 
sulla superiorità di questo metodo rima- 
ne soltanto ad esaminare se la istruzio- 
ne e l'ordinamento dei vàrii corpi d' in- 
gegneri sono tali quali. si possono desi- 
derare. Presenteremo torse su questo 
proposito alla parola ikgbgrrri alcune 
osservazioni analoghe a quelle che ;ib - 
biamo dato trattando ilell'ARCUiTETTO. 
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_. Nei grandi lavori architettonici coo-< 
corrono ai particolari della direzione e 
sorveglianza-di essi degli ispettori, sot- 
to-ispettori, sorveglianti, ec. invigilati 
dagli architétti a scelti d' ordinario da 
questi pei lavori privati e dall’ ammini- 
strazione pei pubblici. Questi gradi in- 
feriori, pei quali si giughe a quello di 
architetto sono mezzi utilissimi di prati- 
ca istruzione e rimediano fino ad un cer- 
to punto all' insufficienza della istruzio- 
ne pratica onde abbiamo discorso .alla 
parola architetto. . * 

Avvi qualche analogia nei lavori che 
si affidano agli ipgegneri e principalmen- 
te a quelli di acque e strade j è però da 
osservarsi che gli impieghi inferiori, e 
specialmente 'quelli di sorveglianti sul 
luogo, si affidano quasi sempre ad indi- 
vidui estranei a quel corpo, beDe, spesso 
sprovveduti d’ogni speciale cognizione ; 
dal ohe, oltre ai gravi inconvenienti che 
ne possono risultare per la esecuzione 
oper la economia dei lavori, tre segue 
specialmente quello che i giovani inge- 
gneri mancano incenerale di occasioni 
per istruirsi nelle pratiche dei minuti 
particolari delle costruzioni. Checché ne' 
sia lavori anche di una quache impor- 
tanza possono farsi, rigorosamente par- 
lando, diretti e sorvegliati in questa ma- 
niera, col solo concorso degli operai del- 
le Varie arti necessarie afta lurp esecu- 
zione e acquistando diielUmeate* le - va- 
rie sorta di- materiali' che occorrono. 
Qùesli lavori «ono quelli che diconsi falli 
per propri & conto o per amministra- 
zione, per economia, e questo metodo 
è quello impiagato spesso dai privali 
e talvolta ancora defle amniinisti azioni 
per lavori più o meno considerabili . 
Quando però questi lavor^sono di qual- 
che importanza, e massime quando pre- 
sentano un certo numero, di .difficoltà, 
cd esigono ili loro natura operazioni 
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particolari più o meno complicale, di-* 
Viene' allora necessario, , o .almeno essai 
vantaggioso per molte e molte ragioni, 
di affidarne la esecuzione ad un ibtka- 
FKfcsDiTone. Il guadagnò che dcésl allora' 
necessariamente nocordargli uelle stime o 
fabbisogni - è sempre abbondantemente 
compensato dalle perdite che potrebbe- 
ro cagionare in caso diverso un impiego 
superfluo o irregolare dei materiali e 
del tepipò degli operai b dalla guaren- 
tigia che presenta l’ intraprenditore per 
la buona esecuzione, hi solidità e la du- 
rata dei lavori. D' altra parte le ammi- 
nistrazióni hanno adottato quasi general- 
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mente la massima di far eseguire tutti i 
loro Javari col mezzo del pubblico is- 

CAST.O. ... 

Nella tavola seguente ci siamo studiati 
di far conoscere'&lmeno approssimativa- 
mente : i ,° quale sia rinsiemedelle pro- 
fessioni che concorrono all' esecuzione* 
delle costruzioni; a.° in qual proporzio- 
ne vi concorra, ciascuna di esse. Quan- 
tunque i dati di questa tavola siauo stati 
specialmente . calcolati relativamente a ' 
Parigi, tuttavia crediamo che con assai 
piccole differenze possano applicarsi an- 
che altrove. 
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FROPOHZIOSB APPROSSIMATIVA \ 

i 

SPKC1K DEI LAVQRf 

Ninnerò appr 
tivù di ciascun 
di oper 

«lei numero d’ìli- j 
traprenditori d'o- 
gni specie di la- 
voro, rclativa- 
mento al numero 
totale 

della spesa d'ogni 
specie^ di lavoro, 
relativamente alla 
spesa totale, per la 
costruzione di mia 
casa comune 

Muratore » . i • t 

6 i i 

1 7 centesimi 

4 a centesimi 

.Falegname in grosso 

1 44 

. 4 

■9 ' 

jSlipettaio o legnaiuolo in minuto 

774 . 

a 1 i/a 

i3 

'Copritore . • 

1 44 

4 

1 i/a 

Terrazzalo o ammattonatore . . 

36 

* 1 

I 

, Pittore, fraestraio, tappezziere 
da murp . • . . 

666 

. 1 8 

a f/a 

jSlufaiuolo e fumettista 

Piombalo* ■ •• 

198 

5 '/a 

t. 

9° 

• • a ./a ' 

. . a V a 

Tagliapietrn * 

1 a 6 

• 3 v/a 

. a 

Selciatore, trasporti di terra, ec. 

9° 

- 3 '/? 

i ;/» • 

Specchiaio 

9° 

1 '/a 

2 - 

Magnano . 

65o 

17 '/a 

12 ‘ , * 

. Totali , / , , . 

36oo 

I OO 

fóo 


Se agli operai indicali in qnesia ta- 
vola dggiungunsi quelli che si occupa- 
no dell'estrazione, della preparazione e 
della vendita d'ogni sorta di materiali, e 


quello degli artisti, pittori, scultori ed 
altri che concorrono apch" essi ajk co- 
struzioni di classe, media, si potrà farsi 
una idea approssimativa .della impor- 
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tiiuta «M l'amo tV industrii! onde ó 

(ratta. . • • . • (Gouhi.ieh.) 

• COTE o pietra arenaria. Presso i 
naturalisti è termine generico che rum - 
| xttitrle più specie di pietre granellose 
torniate di grani* d’ arena ora più grossi 
•ed ina più mimiti. Cosi in questa classe 
eoinprenilcsi la pietra da macine, quella 
da feltrare e quella da arrotare. 

* . ^ApBanri.) 

* COTENNA, ditesi prupriameole la 

pelle del. porco.. . , (Albebti.) 

•Cotbrba. V. cotica. 

COTICA o COTENNA. L’ grl»a mi- 
nuta unita al terreno che copre un pra- 
to - o un campu a guisa di pelle, sicché 
scoticare o scotennare vale levare la 
colica o coténna ad un pfalo par farne 
piote od altro. , (Gc.uoiw.) 

COTOGNA. Frutto del cotogso (V. 
questa parola). (Ai.BF.aTi-.) 

• Cotogna, fe anche il nume volgare di 

una specie di in a. (Alberti.) 

(JotoGisa . Dicunsi pesci ic cotogne 
quelle che non lasciano il nocciuulo. . Vi 
è.perd anche una specie di pesca coto- 
gna- che- spicca (V. pasco), (Alberti.) 

COTOGNATA o cotognato. 

Confettura che si prepara culle cotogne 
ed licite talvolta con altra specie di me- 
le, spelandole, ponendole tosto nell' a- 
cqaa, acciocché non anneriscano pel con- 
tatto dell'aria, poscia riduceiidule in pa- 
sta cuu.uua soluzione di. zucchero o Con 
miele, ciioccitdo il tulio insieme, poi co- 
lloidi/ il" composto in islampi di terra, di 
legno o di latta. . (Cablo JLbicu.) 

Cotognata. hi alcune parti della 
Francia vi sono de* cotogni secolari, le 
cui frutta', trattate come le pe’re o le me- 
le (V. sunto), danno una bevanda, chÌ si 
dà il nume di cotognata ( canne) unco- 
ra [ .in acre del si d 1 o di pere. Quindi iu 
quei, paesi, duye si trovano queste frutta, 
adoperanti per migliorare i sidri che in- 


Cutpgso ' 

t -.linauo al grasso, anziché usarle sol*. Sica 
come la fahbricaziuue di questa bevanda 
nulla ha di .particolare, cosi nou ci tral-- 
.terreinu «'parlarne, il mandando all' ar- 
ticolotiu&o. sopraccitato ; soltanto con- 
siglieremo a iiqn soppestare queste frut- 
ta cìie dopo che siansi ammolliti! sulla 
paglia come le nespole, giacché la be- 
vanda che 'producono è tanto acre thè 
giova anche perdere una parte del. succo 
a fiqe di ollenerio addolcilo pér quanto 
è possibile. (J. Ouulart Dessos.) 

C0TOGXELLA. Nome di varie spe- 
cie di Marsh .( V . questa parola). 

(Alberti.) 

COTOGNO.. Quest' albero, origina- 
rio delle parti orientali e meridionali 
deli' Europa, ove cresce sulle rive dei 
torrenti, ha un tronco rare volte diritto, 
dell'altezza di i5 a ao piedi, rivestito di 
una grossa scorza, cenericcia al di fuori, 
e rossastra al di dentro, e formatu d'un 
legno giallastro e di mediocr'e.durezzR. 

- 11 cotogno si Coltiva in quasi tutta 
l'Europa, ma. nei paesi meridionali sol- 
tanto acquista il suo frutto quella fra- 
granza, elle sopra ogni altra sua prero- 
gativa viene in es>o apprezzata. Un ter- 
reno leggero e fresco, un'esposizione cal- 
da, ecco tutto ciù che meglio ad esso 
conviene, mentre le sue frutta uon han- 
no nè colore nè sapore, quando lo si pian- 
ta in un terreno grasso, c non diventa- 
no mai' grosse in un terreno asciutto ; 
inoltre in questi due terreni il cotogno 
vive uu* età'più brève. Moltiplicasi coi 
semi, coi polloni, colie .margotte* e citile 
barbatelle. 

1 semi, che noq devono esser colti se 
non-a perfetta maturità, si spargono im- 
niedialumeute in una tei lai bene sminuz- 
zata, -possibihnente all esposizione di le- 
vante. Il piantone spunta nella seguente 
primavera, e nou richiede clie-le sar- 
chiature ed iiiliuvetsutuie solile delie 
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piantonàie ; ina Ini bisogno d’ estere I«- 
scialo due anni nel luogo della semini) 
prima di poter essere trapiantato in pian- 
tonaia, ove t esterà poi altri dm? artni, 
prima di ricevere l'innesto, e tre o qual- 
tro se si vuol trapiantarlo senta questo 
miglioramento. • ’ 

Questa lentezza ijel crescimènUJ del 
cotogno provenìenledai semi, e la diffi- 
colta di potersi provvedere a sufficienza 
di questi semi, fa ti, olle questo mezzo 
di riproduzione non vietie che ben di 
rado adoperato, benché preferibile, a 
motivo della bellezza e della durala de- 
gli alberi che ne provengono. 

Naturalmente, o pel solo effetto delle 
ferite chersi fanno alle radici dei cotogni 
riservati per le loro fruita rivoltando 
la terra ove sj trovano, spanta una gran-, 
de quantità di politoli che di là si leva- 
no (igni inverno, e si pongono in pianto- 
naia ; usa siccome questi non bastano ai 
bisogni del, commercio, cosi in* tulle le 
grandi piantonaie sacrificasi un certo 
numero dì vecchie pianteci tronco delle 
quali tagliasi a fior di terra, unicamente 
per procurassi pn numero maggiore ili 
polloni. . ,i , . 

Le margotte dei cultfgno difficilmente 
prèndono radice, e per conseguenza su- 
no di raro adoperate. , 

Le barbatelle, all' opporlo, riescono 
quasi sempre, quando sono fatte in un 
suolo fresco e leggero, e questo è il 
cqezzo delta sua riproduzione usalo più 
frequentemente. In tali operazioni biso- 
gna sempre, preferire il cotogno di Por- 
togallo, è corfservars un tallone di legnu 
di due anni al ramo che si meli; in ter- 
ra. .Queste barbatelle, .che si fanuo alla 
fine dell* inverno, riprendono quasi sedi- 
prò alla fine della primavera ; ve ne so- 
no però di quelle che non riprendono 
prima del suechio di autunno. Le une e 
le altre si levano iq primavera, per. pur-' 
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la in piantonaia a i 5 -o .1 pollici di di- 
suma, e poi innestai le. sovente peli" au- 
tunno dello stesso anno, ,o.’’al. piu tardi, 
in quello dell'anno-segucnte. Con questo 
mezzo si. guadagnano per lo meno due 
anni, e spesso anche tre sopra i pianto- 
ni derivanti da) seme, ciò clic serve a 
determinare i Coltivatori di piantonaie, i, 
quali non adiscono che per interesse, h- 
preferirlo. ‘ . 

La coltivazione dei cotogni, come al- 
beri da frutto, è assai limitata, ad eoce- 
zione dei contorni di (filatelie città, ri- 
fiutata per la buona fabbricazione delle 
sue conserve, ed in generale se ne ve- 
dono soltanto alcune pituite pei giardini 
più ricchi di alberi, • . * 

La raccolta delle cotogne vien (fitta, 
quando non si ubbia mutil o di temere 
le gelgte, dopo quella di tutte le altre 
frutta: migliorami èsse col ■rimanere 
conservale dopo laYaccullà altri quindi- 
ci giorni sulla paglia ; passato però que- 
sto tempo, bisogna servirsene, perchè 
sono. facili a. guastarsi ;* bisogna egoìil- 
nienle allontanarle dalla stanza delle 
frutta dove renderebbero l'atia viziata, 
Caricandola, del loro odore, e a deporle in 
un locale ventilato, essendosi dato il ca- 
so di vedefe delle persone cader* in 
siudupe, per essere entrate improvvisa-^ 
mente in un luogo chioso, ove si con- 
sci vai ,mu le cotogne. 

Molli vi sono quindi che sentono disgu- 
sto, ed anzi tollerate non possono l’odo- 
re troppo forte delle cotogne, che menta 
loro alla lesta : il loro sapore è acido èd 
acerbo nel tempo stesso, pel che crude’ 
non sono quasi mangiabili, • u/id' è che 
Adoperate sono per lo più a farne gela- 
tine, composte, consetve e sopra Uni tu 
pastiglie seccbg, dette cotogicste, liquo- 
ri da tabula, ec. Se ne fa' auche un uso 
frequente in medicina, ove.- soni>_ consi- 
derate per astringenti. 
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Da quanta fin ora si è (ietto sembre- 
rebbe, die li cotogno dovesse essere un 
albero poco importante, 'e cosi sarebbe 
se gli amatori della coltivazione d’ aria 
osservato non avessero, *che p iV pero in- 
nestalo jopr» il cotogno è più sollecito a 
fruttificare, p alza meno, e si presta per 
conseguenza Con'.maggiore 'facilità alla 
Iettatura qhe quello innestato sopra il 
pero domestico, e più che quella inne- 
stato «opra il pero salvatico. 

Henry dice ehe mohe qualità - di peri 
non si possono innestare Sul cotogno, 
eoine.il salvia ti , il buon-cristiano (V e- 
slate muschia(o,'\\ butirro (T Inghilter- 
ra,' la bergamotta silvana.it bel tì<f Me- 
ri, la bergamotta <f Inghilterra , la ge- 
losia^ la rbssòlina , la meraviglia <T in- 
verno, il betti ili Qstenois, la pera fran- 
erse a, la pera di libbra^' il -cipollone e 
lo spelato non riescono sul cotogno che 
nei terreni buoni. - 

L’ innesto sul cotogno |i pratica quasi 
sempre ad occhio chioso, sei pollici so- 
pra terra e sópri soggetti della grossez- 
za tuli’ jrf più del dito mignolo. Tome- 
remo’su tale argomentoalfarlicolo raap. 

, . ’ (Rose.) 

COTOGNINO LO. V. ccrtG»ot.o s 
COTONARLO. Aggiuutà delle pian- 
te, le cui Coglie sono coperte d' una la>- 
’nugginè simile al 'cotone. 

. (Alberti.) • 
COTONE. La immensa importanza 
di questa sostanza pel commercio e per 
le arti adierne dui essa dà origine, ren- 
dono di sommo interesse quanto la con- 
cerne, -e perciò ne tratteremo piùn lun- 
go che non siasi Catto nel Dizionari?', 
dividendo per chiarezza maggiore que-< 
sto. articolo in varie parti a parlando se-- 
paratamente della Coltivaiionr del roto- 
ne, degli Usi di esso e delle diffeaenti sue 
Qualità. Dfelte varie frefmiszioni cav ai 
assoggetta nelle arti, dobbiamo, secondo 
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il piano di quest* opera,- trattar* iti artì- 
coli separati. 

Cot.TIVSZIONR tizi, cotone. Il cotono 
era* nòto ai Gceci ed ai Romani ; e Pli- 
nio ce lo deicrive come nativo di' quella 
parte d* Egitto che aonfina coll’Arabia. 
Quest’arbusto, dic’egli,’ è piccolo e pro- 
duce un fratto simile a quello della, no- 
ce barbata, dalla cui lanuggine interna 
si trae un cotone finissimo. Di questa 
materia amano grandemente i sacerdoti 
egiziani che sieho tessute le" prexiose loro 
vestimenla. 

E assai malagevole)! determinare quali 
fossero le specie precise conosciute dagli 
antichi, e di cui intende parlare il prin- 
cipe degli %torici naturali. Sembra perù, 
dice Grnvcl, che essi ne conoscessero 
due ed anche più specie, delle quali una 
più alta a foggia di frutice r eh.’ era ap- 
punto naturale all’ Egitto, e forse la stès- 
ila che da gran tempo si coltiva in Ispa- 
gna, e I” altra più bassa che mette molti 
germogli erbacei, coltivata nell’ Asia Mi- 
nore, nella Persia e nelle altre provincie 
di Levante. E probabile, soggiunge egli, 
che quest’ ultima specie sia stata intro- 
dotta dai Greci in Italia. Sopra di che 
esporremo una nostra, forse male fon- 
data, opinione, che anche i Veneziani 
abbiano avuta nna gran parte nell! in- 
trodueimenlo del cotone ili Italia, come 
quelli, che essendo padroni *di Cipro, 
ne arcano vigorosamente dilatata e mi- 
gliorata la coltivazione in quell’isola, co- 
ni ^ asserisce il Mariti ne’ suol ' viaggi. 
Gò pur anco dedaco da un erbario ma- 
noscritto che si conserva nella regia -Bi- 
blioteca, di San Marco in Venezia. E 
questa una bell’opera in cinque Volumi 
-latta per mano di PieVantonio' Michiel 
patrizio veneto, che Borì verso 1’ anno 
15^5, il quale presiedette alla fondazio- 
ne del pubblico orto di Padova, il pri r 
mo che si aprisse in Europa. Nel primo 
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volume di quest'erbario a tergo dcjla fi- to in linea- di commercio' e manifattura, 
gurà del cotone erbocTeo, dall'autore mi- quanto in proposito di coltivazione quel- 
niata diligentemente a colori natarali, si I» di Carlo Filiberto de Lusteyrié, nella 
legge la desgrizioue di questa, pianta, e quale tratta sulle diverse specie de) co- 
s' indicano le sue varietà di cotone az- tone principalmente erboreo, e sulla poj- 
zurrd, giallo^ lionato ed altri : si dinota sibilila di renderlo indigeno in Francia, 
il tempo della lor fioritura e maturazio- .Finalmente un’opera' d) molto interi- 
ne, la stagione ed H tirreno che loro è se 'per la coltivazione del cotooe in Italia 
proprio ; e narrando il luogo d.’ onde si è quella pubblicatasi dal'celebre ( Fi- 
pro vengono, si dite con queste precise cippo Ré ). '• * ‘ 

espressioni: Di Cipri e di Sorìa.van- Siccome le istruzioni di cadauno di 
gono portati a noi, e quivi poi si for- questi autori servirono di guida nei po- 
niscono tutta T Alemagna e C Italia, chi saggi da noi fatti nella coltura del 
Ne' suoi Cento ricordi al buon faltor cotone, eosì onderemo riportando sooq- 
di villa le' pur cenno del cotone che si ciolali 1 Jofo precetti , aggiungendovi 
coltivava a* suoi teiupi. in qualche gigr- quelle pratiche osservazioni proprie del 
dino della provincia trevigiana l'agricol- paese in cui scriviamo , che abbiamo 
ture non ignoto Jacopo Agoslinetli, na- potuto raccogliere, e quelle che ci ven- 
to nel i 56 y. • pe fatto di rilrarre-dai pochi a noi liiui- 

Dopo aver ricordati per odor della trofì coltivatori di questa pianta, 
patria* questi due autori , passando sot- Siccome l'esperienza ha dimostrato che 
to silenzio gli antiquati erbolai, éd i mo- fra le tante specie di cotone annoverate 
derni botanici che parlarono del cotone, dai botanici, due sole, cioè il gossy/Mum 
sembraci poter asserire 'che 1' articolo herbaceum ed il gosiyptum lue sut uni _ 
inserito da tipuvel nell' Eneiclopedin possunsi esteramente coltivare in aperta 
Sia uno dei ‘più, estesi trattati intorno campagna nel clima d' Italia, cusi la- 
alla cebi razione, varietà. ed usi del co- sciando du parte, le restanti specie più 
Igne che siansi mai pubblicati ; trovan- delicate che sono pel maggior numerò 
dosi in esso compilato quanto scrisse- arbuste ed arboree, cioè il gossy pillili 
ro.il sassone Fleischeinan,- 1 ’ olandese barbadense, l’ indicum, 1 ' arboreum, il 
Rioni, il danese de-Rbhr, non che Ni- -viti/bliam, -e tanti altri che formano sog- 
colson, Moreau de Saiut-Mery, Bajon, getto delle cuye del diligente botanico 
l’refuntaine ed altri. Non è che un e- nei ristretti limiti- delle sue qepide stufe, 
straltu <Ji quell' articolo ciò che si legge non esporremo che le suddette' prime 
iu proposito del cotone nel tomo VI due specie, attenendoci esattamente alla 
del Nuovo Dizionario di Storia natu- descrizione chg ce ne diede il 'valente 
ralt. Nell^anno- ■ 790 il cavaliere Edoa'r- (Jruvel, autore dell’- articolo Cotonnier. 
do BeiTuighieri ha stampato negli ritti uellà parte d'agricoltura dcll'hiiciclope- 
dei GcorgojUi di Firenze alcune lego- dia , riportando proemialmente la di- 
te per la coltivazione di. questa pian- ehiaruzionc .da essu fatta, cioè, che nel- 
la: e- nel 1809, Luigi Favi della Tosca- le opere sistematiche di botanica nul|.i, 
na ha pubblicalo negli rhinnli d'agri - Ravvi di più coufuso ed intralciato quali- 
coltura del Regno il Italia degli esperì- to i differenti geueii e spurie di cotone, 
inculi latti sulla medcsin|a pianta. E un o- .il quale, variando -climi e regioni,. sVui- 
pera sonno. unente riputata ed estesa tali- ino variar* carattere e denominazione. 
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Cotone erbaceo.. Allò Hoc ò ire pioli 
(Ha a il tua gambo è 

legnoso, Cilindrico , inferiurmenta ros- 
sastro, un pòco^pélosO e siiperiormen- 
lé carico ìli punii neri: i .rami, sono 
corti ed erbacei verso 1 ' estremità, 1 $ 
foglie son divise incinqua lobi, un po’ 
allungate e rotondale con punta appena 
sensibile ; sogo attaccate a picciuoli ispi- 
di, appuntali, lurtgìii 3 o 4 pollici (dagli 
8 agli ii centimetri 1 ), di color verde 
e liscia al tatto : la gianduia che si frui- 
va sul dorso, ilella foglia è spesse volte 
cancellata, ed ‘occupa, quando ijj esiste, 
il ‘ nervrcchiolo di tneizo verHi la hase., 
Sotto radami picciuolo si trovano due 
stipule ordinariamente lanceolate cd un 
po’ arcuate. I fiori nascono nejle ascelle 
delle foglie, e sempre in grande quantità 
verso l'estremila dei rami, e {-assomiglia- 
no^ alquanto -ai fiori delle rfnclniie. Il 
frutto' del Cotone ohe racchiude la lanng- 
gine è della grosseria di Una noce, e 
presso a’ poco della medesima forma : è 
diviso in cinque compartimenti coperti 
di valve che si aprono allorché il cotuae 
ègionton perfetta maturità.. 

Colpite irsuto. Acquista maggior ab 
lena del precedente il sqo fusto prin- 
cipale slatta a.3 u 4 piedi ( i m ,o a t "*,4), 
e produce, quando non lo s| scapetti 
ed ahhia luogù da dilatarsi, un gran nu- 
mero di 'rami, a’ quali l’ autore eticiclo- 
pedico dà 5 o fi piedi ili alletta ( i **, 7 5 
a a'!', io). Questi rami sono coperti di 
pelo,' le foglie sono composte " «li tré u 
cinque lolii è guerttite esse pure al. ro- 
vescio di corti peli. Nascono i fiori .la- 
teralmente verso I* estremità dei rami, 
sono larghi e il’ un color di porpora 
macchiato. Il frutto è di forma orale, a 
quattro cellette, e sovente, ni dire del 
soprAccitqto autore, della grosseria di 
una mela. PreSso di noi queste boccino- 
le superano 1.1 grandetta di una noce, 
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yin noii arrivano mai ad uguagliar quet- 
la di’ una mela. La seménta, di . quest» 
Cotone è verde, detto perciò cotone ver- 
de o di seme verde, ed 'il suo prodotto 
è finissimo, Morbido qnanto la seta.can- 
dido più che ogni altro,' é pregiatissimo 
in commercio. * • . ' r 

Il doftor Ottaviano Targioni Toiletti 
nelle sue appianili fisime Istituzioni bo- 
taniche stabilisce, che il gossyptum ra- 
fani sin una varietà della specie dell’ ir- 
suto, nativo della China, che produce il 
Cotone di color ruggine o di ‘camoscio, 
il quale si mantiene anche lavandolo, e 
con esso sì tessono quelle t?le dette an- 
chine o di nanchin. Secondo alcuni, di- 
ce egli, si vuole che questa sia una spe- 
cie distinta, detta dà Linneo gorsipium 
religiositm. , , 

A' detto de' più accreditati scrittori if 
cotóne, generalmente parlando, è origi- 
nario dell'Asia eil eziandio dell’America, 
pretendendo alcuni che quest' ultima, 
ne possedesse parecchie Specie prima, 
che fosse scopèrta itagli Europei. I paesi 
d' Europa ove questa pianta è stata in- 
trodotta e viene coltivata in grande, a 
dove è divenuta ima derrata commer- 
ciale di molla importanza, sono. I* isola, 
di Malta, la Sicilia, una parte della Ca- 
labria ed alcune isole dell’ Arcipelago. 
Quivi il cotone erbaceo, dello anche da, 
alcuni volgarmente di Malta, e an- 
nuale, mentre si vuole, che sia altrove- 
bienne. 

, Della qaalità del te rreno.conve niente- 
ai cotone. Originario il cotone di climi 
caldi, e meridionali,' ricerca un terreno 
che quantomeno è possibile si scosti dal- 
la natura di' quello d’onde proviene, 
specialmente appo noi, cioè vicino u 
Venezia, ove siamo a circa gradi So, v 
Hi longìtuHine, «H a gradi .(5,a3 Hi la- 
titudine: imperciocché ogni semento 

fuor Hi sua. regione, se l’urto non vi 
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supplisca, fa mala prova. Quindi sarà 
prima cura dell'àiòlà coltivatore la scelta 
di una plaga la più declive ed aprica 
che egli abbi^ nel suo podere, allineile 
il sole dal uaseere fino al suo tramonta- 
re la riscaldi, I’ umidore vi domini e la 
pioggia vi scampi . Perlochè saranno 
opportune le pendici, i poggetti e le 
colline rivolte al meriggio e difese dalla 
tramontana : ed adattatissiine, per no- 
stro avviso, ad introdurvi il cotone pro- 
fittevolmente sarebbero le isole dell’e- 
stuario veneto e le spiagge litorali pres- 
so a Chioggia e Malamocco, dotale di 
un buon terreno, nutrito dalle abbon- 
devoli mondiglie che vi si trasportano 
da Venezia, e solite a maturare i pro- 
dotti più precocemente che ogni altro 
suolo di questi paesi. I venti che regna- 
no sulle coste di mare, ilice Lastcyrie, 
sono assai favorevoli al cotone, quando 
non siano tanto impetuosi da spezzare i 
suoi rami : poiché avendo essi traversa- 
lo una grande superficie di mare, s’im- 
pregnano di alcune particelle saline e di 
una certa umidità che giova mirabil- 
mente alla vegetazione di esso. 

Che se il campo in cui vuoisi intro- 
durre una piantagione di cotone fosse 
assolutamente basso, allora ti dovrà stu- 
diarsi di rialzarlo possibilmente Sia però 
esso in pianura o in declivio, non lo si a- 
vrà mai a scegliere ingombrato ed om- 
breggiato da piante annose e da folte sie- 
paglie che nuocerebbero colla freschezza 
delle ombre : nè troppo vicino a paludi, 
a valli e ad altri siti acquitrinosi, da cui 
si levano continuamente nebbie e caligi- 
ni appestatoci. Ma se abbiasi, all' oppo- 
sto, l’opportunità d' un muro, siepe od 
altro riparo, specialmente alla parte di 
settentrione che chiuda il luogo desti- 
nato al cotone, apporterà questo il du- 
plice vantaggio di difenderlo dall' algore 
dei venti che soffiano da quel luto, e di 
Sappi. Dii. Tecn. T. VI. 
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accogliere a riflettere sul circostante ter- 
reno il calura de’ vivificanti raggi solali. 

Al qual proposito torna in 'acconcio- 
che esponiamo, a giusta lode del suo au- 
tore, il metodo praticatosi dall' ottuage- 
nario parroco di Gardignnuo nel can- 
tone di Noale, Lorenzo Giratami. Alla 
parte meridiana della sua casa pai rocchia- 
le aveva un selciato di cotto. Sapendo il 
buon parroco che per la felice riuscita del 
cotone vi vuole un luogo caldo e solatio, 
immaginò di piantare a tempo conveniente, 
i semi del cotone nelle commettiture di 
queste pietre, avuto anche in riflesso il 
secando oggetto di tenerlo sempre netto 
dalle erbe. Fatto quindi con un chiodo od 
altro strumento consimile, un buco nel 
punto angolare io cui le dette pietre si 
uniscono, v'insinua un seme. Chi lo cre- 
derebbe? S*>n quasi vent'anni die il co- 
tone, piantato e coltivato in tal guisa fra 
le pietre, vi prospera a maraviglia aneliti 
nelle annate straurdinariameute piovose ; 
e fu per noi efficacissimo stimolo a tenta- 
re la coltivazione del cotone l'avcr ve- 
duto co' nostri proprii occhi il felice ri- 
sultumento di questa ingegnosa inven- 
zione, e l'averci assicurata il buon pie- 
vano, esser già varii anni che non por- 
ta giuhberello o sottana che non sia di 
cotone coltivato da lui, e filato e tes- 
suto da' suoi parrocchiani. Egli ci co- 
municò parecchie relative istruzioni, che 
andremo qui riportando, stimandole os- 
servabilissime, perchè convalidate da un 
lungo tratto d' esperienza. 

Designata con tali mire la plaga tiepi- 
da, soleggiata ed aperta, perchè il cotone 
sia difeso dalle fredde e nembose intem- 
perie della primavera, e sia affienato al 
di lui malurameiito, non minore studio 
portassi nel riconoscere se il terréno di 
quella racchiuda in sé le qualità propiie 
a farlo beo prosperare. Tutti gli scritto- 
ri convengono eh» la terra da coltivarsi 
■x 8 
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a coloue ilev'esserè della migliore, più 
pingue e sostanziale che s'abbia, leggera 
e di color nero, per essere specialmente 
più atta a raccogliere e mantenere fazio- 
pe de* raggi solari tanto necessaria a 
questa pianta. Ritenute quindi le su- 
espresse qualità essenziali , prescrìvia- 
mo al cultore un'altra avvertenza uti- 
lissima, ed è, che fra i vani campi op- 
portuni del suo podere prescelga per 
seminarvi il cotone, specialmente quelli 
che coU'csperienza degli anni riconob- 
be alti a maturare più precocemente 
degli altri i consueti prodotti. Per la 
qual cosa non si sceglierà mai a tal uo- 
po un terreno dominato da una creta 
biancastra e tenace, là quale va natural- 
mente soggetta a due opposti diletti; il 
primo di uon dar libero 'fcorao all' umi- 
dità ed alle pioggie, di cui nulla havvi 
tii più micidiale al cotone : il secondo di 
essiccarsi per modo e ristringersi al sol- 
lione da non lasciare più adito alle radi- 
ci di ramificare e dilatarsi, sicché deg- 
giono in essi» languire soffocate ed op- 
presse. Nè converrà tampoco al cotone, 
che ama di spingere abbasso la sua ra- 
dice, .il ferreno di poco fondo, avente 
presso alla superficie degli strati di tufo, 
ghiaia o ciottoli, nò quello composto di 
un'arena o sabbia troppo sciolta e ma- 
gra, non potendovi esso trovare quell'ab- 
hondanle e pronto alimento che gli fa 
d’uopo. E sebbene l'autore del Dizio- 
nario (f istoria naturale ci assicuri che 
il cotone erbaceo cresce«anche io terre- 
no pietroso, e lo scritture dell'Enciclope- 
dia dica che a S. Domingo prospera egual- 
mente nei terreni secchi che negli umi- 
di. nonché in quelli in cui periscono 
gli altri vegetabili , non c' indurremo 
a credere giammai che ciò possa avere 
buon effetto tra noi, ed in questo suolo 
italiano. Siamo d'avviso bensì che quan- 
do soverchia non sia la magrezza c I’ u- 
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morosità, od altro difetto della campa- 
gna da destinarsi al cotono possasi que- 
sta e si debba, quando il dispendio non 
superi l'utilità, con ogni sforzo dell'arte 
e dell' assiduità ridurre atta ad una tal 
produzione. Ciò essenzialmente si ottie- 
ne, come in ogni altro ramo di. cultura, 
coi lavori, coi governi ed ingrassi, dei 
quali tratteremo più innanzi. 

Dei lavori preparatori alla semina- 
gione del cotone e degt ingrassi. Prima 
eh’ entriamo a descrivere la serie dei la- 
vori, che devon precedere la seminagio- 
ne, fa di mestieri dividere in due classi 
la posizione del campo che si vuol desti- 
nare al cotone. O ch'esso i in pianura, 
o in pendio. Se in pianura, o i campi 
hanno le loro colmate nel mezzo, esime 
sonu qui da noi, che egualmente decre- 
scono tanto da un lato che dall' altro, 
oppure, come nella campagna trevigiana 
ed altrove in molte provincie sono qua- - 
si del tutto appianati ed a livello. 

Nel primo caso crediamu opportuno 
di prendere di ciascun campo la parte 
che guarda il meriggio, cominciando ap- 
punto dal colmo, e questa sola destinare 
al cotone, coltivando' nell'altra, rivolta a 
tramontana, alcuno de' soliti grani, spe- 
cialmente il grano-turco e la melica, op- 
portunissimi co' loro frondosi ed alti steli 
a riparare il cotone dalla fredda setten- 
trionale influenza. Nel secondo caso, sup- 
posti! sempre il terreno solatio ed atto a 
lasciar correre l'acqua alla china, iinpie- 
gherassi pel colline tutta l'estensione del 
campo. 

Tanto il rampo in pendio, quanto 
quello delle differenti pianure, duvrassi 
tosto in autunno volgete sossopra, rirou- 
vendolo bene per ogni verso, nettando- 
lo radicalmente dalla mal erba che gli 
servirà di soverscio. Sarà dell’esperien- 
za dell’ abile coltivatore il conoscere 
se questo divelto abbiasi ad cflettunra 
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Coll' aratro o rolla vanga, <lipemlen«lo 
anche questo plinto .rial terreno e dagli 
tisi del paese. Qui da noi, ove la teira 
vuole essere smossa profondamente e 
resa sciolto e leggera, gioverà assai Ado- 
perare la vanga, dal coi lavoro arrassi 
un nitro non n»en calcolabile profitto. 
Poiché cominciando a vangarsi il campo 
alla porte della maggior elevazione, e 
poi landò il vangatore sempre verso di 
quella le zolle divelle, ne viene che il 
suolo riceve maggiore pendio e conserva* 
la, tanto al nostro campo necessaria, col- 
mata , Iucche non si ottiene coll* aratro, 
il quale invece porta la terra all' ingiù, 
e fende ad appianare la superficie. Nel- 
P isola di Malta, in Sicilia e in Calabria si 
danno alle terre coltivabili a Cotone 4 <* 
lino a 5 arature dal novembre sino all'a- 
prile precedente alla seminagione : non 
ne prescriviamo un tal numero ai no- 
stri cultori ; avvertendoli bensì , che 
a' due essenziali divelti, cioè il primo 
di cui parlammo, ed il secondo all'atto 
della letamaziune, di cui. siamo per diro, 
se avranno l'agio e la stagione opportu- 
na, gioverà loro aggiungerne un terzo; 
no ritrarranno il compenso nell'aumento 
del raccolto. 

Lo scrittore dell'Enciclopedìn parlò as- 
sai poco della qualità dei letami rlie ri- 
cerca il cotone e del tempo conveniente 
per ispargervcli. Il Berlinghieri sembra 
disposto a preferire il leggero e polveroso 
a quello precedentemente fermentato, e fra 
i concimi animali fe'parutu del solo sterco 
ornano mescolato e diseccato coll'al ena, 
usato in tal guisa, die' egli, dagl! abitanti 
della China e del Malabar. Favi servissi 
del concime di cavallo e di vacca ben di- 
gerito, ma adoprullu soltanto all' atto 
delia seminagione, a non in autunno e 
nel verno. 

Fermo il principio che nel clima d'I- 
talia la vegetazione del cotone debba ac- 
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celerarsi ed accrescersi cui sussidii del 
Farle, c che col mezzo iK* questa giun- 
gasi ud ottenere ciò che nelle calde re - 
gioni ò frutto spontanei, della natura, ne 
viene di legittima Conscguente, che fa 
d'uopo concimarlo collo stabbio il piu ca- 
loroso che s' ubbia, specialmente nelle 
nostre terre che peccano Jn frigidità. 
Questo, per detto d' ogni agronomo, è 
il letame di cavallo, e noi di questo sta- 
gionato e confetto ci vaieremo a prefe- 
renza di ogni altro Gino, spargendolo in 
novembre o dicembre dopo la prima 
vangatura u aratura , distribuendolo 
equabilmente sul campo, sicché ne 'testi 
ogni angolo bonificato, e coprendolo to- 
sto con un secondu lavoro di vanga u 
vomere, ad oggetto che s’ immedesimi 
colla terra, fermenti internamente, e la 
scaldi e renda solKce e molle, men- 
tre il gelo dominerà superiormente In 
mancanza del letame di cavallo sceglie- 
rassi quello di pecora, che per caloie 
tiene il secondo luogo, e poi gradata- 
mente ugni allru concime. Accenna il 
Berlinghieri come ottimi governi a! cotone 
la calce, hi cenere ed il terriccio di lo 
gne , fossi o torrenti : consigliamo di 
usare la prima ne’ terreni furti e tenari, 
ai quali gioverà parimente il miscuglio di 
sabbia grassa, e di rottami e calcinacci- 

Beso saturo il campo con questi n**- 
zi, vedrajsi di cogliere i più opp* r,um 
momenti in fenuaio o febbraio. «d an- 
che al principio di marzo per 'smuovere 
nuovamente la lena: avc'do però la 
generale ai vertenza di r° n l ,or niano in 
essa quando la si con->* ca umida di so- 
verchio, perchè lavorata <*> tal® stalo ai- 
rabbia e diviene intrattabile, come dice 
elegantemente d toscano Davanzali. 

Del lenir’ e mndn deliri feminagin- 
ne. Pailcemo in primo luogo del tempo. 
Sono Torio, intorno a questo punto, le 
opinioni degli scrittori, e le pratiche nei 
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diversi riimi « regioni. Il Berlinghieri 
t’ insegna che alla inelà ili marzo comin- 
cia la stagione opportuna per la semina- 
nagione, ma che il tempo in cui più fre- 
ipn-ntemenle si semina è ilal ili a5 al 5o 
•lei mese suddétto. L' abbiamo sem- 
pre veduta farsi verso questi giorni, e 

10 stesso ci assicura di aver esattamente 
osservato il parroco di Gardignano, il 
quale riguarda per punto fisso della sua 
seminagione il plenilunio di mario. Un 
anno, che, per non sappiamo quali cau- 
se, venne protratta la semina di i 5 gioì ni, 

11 Cotone non nacque. Non vogliamo però 
dedurre da questo unico caso, dipenden- 
te forse da molle altre accidentali circo- 
stanze, la- massima generale, che si deb- 
ba consegnare alla terra il seme del co- 
tone entro il mese di marzo, che auzi 
altri coltivatori, in paesi dal nostro nop 
lontani, ci accertano di seminarla ogni 
nnno -ni principio e talvolta alla metà 
di maggio, e fummo testimonii oculari 
dell' ottimo successo della loro coltiva- 
zione. In Calabria, dice l'autore dell’ar- 
ticolo dell' Enciclopedia , si ;emina al 
principio di maggio, ed a Malta alla fine 
«U ditto mese. Il celebre Re, nei suoi 
Elementi < li si grienjlura, è d' opinione 
che si possa seminare anche ai primi di 
giugno. Il Favi consegnollo alla terra 
subentrare di maggio. 

Cu. esposto, giova qoi osservare che 
amen-in- | e seminature del^olune, tan- 
to I antici[nta ,;he la tardiva, hanno i loro 
inconvenient. e | c loro utilità rispettive. 
(,hi semina ven 0 la metà di marzo, o 
sul primo apparir, primavera, ha per 
i scopo 1 di guadagna, tempo, sulla non 
infondata osservazione d,e in questo no- 
stro clima -una parte de, prodotto del 
cotone non giunge, se non s, difficilmen- 
te, a maturità nell'autunno : ócchè sot- 
tenlra spesse volle lo stemperati e pio- 
toso novembre, e lo .trova co’ baccelli 
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ancora imperfetti. Rigettano un tale ar- 
gomento i seguaci della semina procra- 
stinata, asserenilo, che col seminarsi il 
cotone in un tempo aocor soggetto alle 
brine, alle pioggie smodate, e talvolta 
anche a' ghiacci, non si fa che esporre i 
teneri germogli al pericolo di deperire 
vittime di queste intemperie: e che non 
essendo ancora la terra bastantemente 
riscoldala, la vegetazione delle giovani 
pianticelle languisce, mentre due giorni 
tli maggio valgono più che quindici dì 
marzo per farle crescere sull' occhio. E 
che ciò si verifichi nelle terre fredde e 
cretose noi possiamo negare , avendo- 
ne avuta parecchie volte l' esperienza 
nel grano turco, col quale seminando 
due campi, uno sul principio d'aprile e 
l'altro all'entrare di maggio, venne pri- 
ma a maturità l'ultimo seminato. 

Ai difetti però d'una seminagione pri- 
maticcia si può rimediare col replicarne 
un'altra, come avverte Be[lingb'eri : loc- 
ehè non si è in tempo di più veriGcare, 
se la semina che si è fatta in isiagione 
avanzata sia male riuscita. L' Enciclo- 
pedia ci suggerisce un altro espediente 
per salvare nella sua infanzia il cotone 
dai danni della stagione ancor rigidelta, 
e questo consiste nel seminarlo in gran 
vasi nelle stufe o in qualche costiera me- 
ridiana, coprendolo la notte e i di bur- 
rascosi con tavole, graticci cd altri sif- 
fatti ripari, e trapiantandolo poscia in 
campo aperto quando sia giunto l’istante 
propizio. Non siamo in grado di assi- 
curare il buon esito di un cotal meto- 
do, perchè non lo abbiamo esperimen- 
tato Cunchiudcreino adunque, che nel 
determinarsi all'interessante operazione 
del seminare, l'agricoltore' potrà rego- 
larsi a tenore delle vicissitudini della 
sempre variante primavera e della mag- 
giore o minore frigidità del proprio 
terreno ; inculcandogli di non decider- 
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si, come io ogni sua operazione, nè per 
l'uno nè per l'altro degli estremi : e che, 
quando ripetuta esperienza non gli di- 
mostri il contrario nel 'proprio suolo, 
non gli gioverà di protrarre più in là del- 
la fine di aprile la sua seminagione. 

Giunto dunque l' istante opportuno, 
si darà tosto mano all’opera per ridurre 
il campo in porche, sopra le qnali devesi 
spargere la semente. E qui dovrà di 
nuovo l'esperto ed avveduto cultore de- 
cidere, se alla natura del proprio campo 
torni meglio di. formar queste polche 
coll’ opera del vomere , o con quella 
della vanga e del badile. Ripetuta sem- 
pre la massima fondamentale che alla riu- 
scita del cotone è necessaria la più forte 
azione del sole, ed il più sollecito allon- 
tanamento dell' umidità e delle pioggie, 
stabiliamo che le porche devano essere 
formate in declivio, rivolte al meriggio 
specialmente se il suolo da seminarsi sia 
inequabile pianura. Nell'esecuzione della 
qual opera aerassi qui dà noi a seguire 
lo stesso metodo che pratichiamo nell’ac- 
comodare le porche per seminarvi i pi- 
selli, eh' è stato descritto nella Memoria 
della coltivmione Mestrina e Noalete 
inserita negli Manali cT Agricoltura del 
Reg no cT Italia deir anno 1810. Il la- 
voratore pertanto servendosi della vanga 
e badile formerà queste porche della 
larghezza circa di quattro piedi veneti 
(t"‘,4 circa), rilevando il terreno dalla 
parte di tramontana, sicché vada decli- 
nando quasi un mezzo piede (o m ,i 7) 
verso il solco di mezzo giorno. Que- 
sta schieoa ed il rilievo espongono le 
porche ed il seminato alla vivifica luce del 
maggior astro, e li difende da) freddo. 
Dividerassi una porca dall' altra con 
un solco largo un piede circa (o* 1 ,^) 
In pendice naturale, in colliua, ed in 
costiera di qualche muraglia, le por- 
che potrfinsi fare molto più larghe dei 
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quattro piedi, essendovi in tale situazio- 
ne minor pericolo' di decubito d'acqua, 
ed in tal mudo 'diminuendo il numera 
dei solchi verrassi ad avere minor quan- 
tità di terreno infruttuoso. 

Disposto il campo in si fatta maniera, 
ed ordinate le aiuole, gioverà qui accen- 
nare alcune regole per ben conoscere e 
scegliere il seme. La maggior parte del 
cotone da noi coltivata e che abbiamo 
veduto coltivarsi nelle terre vicine si è 
quello irsuto dal seme verde: veniamo 
assicurati che questa specie sia la più 
diffusa e che meglio convenga al nostro 
clima. I primi semi di questo cotone fu- 
rono da noi raccolti accidentalmente dal- 
le. quisquiglie gettate via da una filatri- 
ce. Berlinghieri asserisce che la semente 
non dev' essere più vecchia d' un anno : 
non abbiamo proye di quest'asserzione, 
ed anzi incliniamo a credere che ap- 
punto quelle prime nostre sementi con- 
tassero più d'un anno, perchè dal 'cat- 
tatilo fatto era più d' un anno che il co- 
tone, da cui le si erano staccate, era 
partito dal Levante, donde proveniva per 
la via di 'Venezia. Anche Lasleyue ci 
assicura, che le sementi ch'egli recò dal- 
la Spagna vegetarono benissimo, quan- 
tunque contassero tre anni. 

Si abbia peraltro una grande avver- 
tenza nel disaminare, se il seme sia per- 
fezionato o incompleto, sano o guasto, 
proveniente da bocciuoli apertisi natu- 
ralmente per maturità, o coll'opera for- 
zata del fuoco. Nel primo caso, ed in 
istato di perfezione, i semi sono d* un 
bel color verde, grandi quasi come un 
;rano di caffè, ben nutriti, aventi inte- 
iormente una mandorla biancheggiante: 
nel secondo caso sono di color nero, 
giallastro • rossiccio, con poca peluria, 
stecchiti, floscii al tatto, stenuali, vuoti di 
mandorla, e se la hanno è di color ran- 
cido o bruno. Dalla freschezza poi del- 
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l’olio die contengono, c’ insegna Berlin- tono. Si adotta la prima maniera in quei 
ghieri a distinguere i recdiii dai giovani terreni i quali, come abbiamo detto di 
«emi. * sopra, per la loro posiziona? naturalmeii- 

Passeremo ora ad esporre la prepara- te in pendio, non abbisognano dell'opera 
rione della sementa pria di consegnarla della vapga e del badile che vi riducano 
alla terra, la quale varia secondo la diver- in elevazione le porche. In questi l'aratro 
sita dei luoghi in cui si coltiva il cotone, e l’erpice compiono colla maggior crle- 
Qiiasi da per tulio prima di gettare sul rità l’operazione, coprendo naturalmente 
campo questa sementa, la si pone a inni- di terra i semi sparsici, come si la nel 
le nell'acqua per accelerarne la germi- seminare il frumento ed altri grani con- 
nazione, e ri si lascia da alcuni per un sìmili. In questo primo modo da prati- 
sol giorno, da altri 48 ore, come noi carsi in grande, si consuma maggior eo- 
pratichiamo, da altri fin anco quattro piasdi semente che nel Secondo, sebben 
giorni intieri, co^ne praticò Favi. A Mal- si voglia gettarlo rado nel campo, aflin- 
ta ed in Sicilia la s' inumidisce col por- rhè non nasca troppo fitto, 
la -in -una fossa, in cui gettasi poscia La .seconda foggia di seminare, che 
dell’acqua. Si è provato qui da noi a se- è quella che nui fino ad ora ricono- 
minarla senza questo ammollimento, e sciamo poter meglio riuscire, si eseguisce 
seminata asciutta nacque bene, ma un così. Un uomo armato di zappa entra 
po' più tardi di quella ammollata. Forse, nel solco, e con questa cava una bn- 
riice Lasleyrie, .immergendo le sementi ricetta nella porca alla profondila di cir- 
neU' acqua. di fuliggine o nei-sedimenti ca tre dita: tiengli diètro un altro ope- 
delFolio, si verrebbe in parte a difen- raio col paniere contenente la semenza, 
derle dal guasto degli insetti. _ e per ogni buca ve ne getta tré o quat- 
Usano nuche taluni, e ce lo insegna tro semi l’un dall'altro possibilmente di- 
Berliitghieri, di spogliare questo seny; stante un pollice: questi vengono tosto 
dalla qieluria, di cui resta sempre vestito, ricoperti di terra dallo zapjfafore. Cosi 
e la quale rallenta l'operazione di spar- vassi di mano in mano proseguendo, fa- 
gerio al. suolo, col mescolarlo all'atto cendosi queste buche in distanza un 
della seminagione come egli dive, « con piede* e ^nezzo crescente (o™, 5 z) l’nir:* 
cenere o terra asciutta dopo bagnato, dall'altra ed in linea retta. Se la porca è 
perchè si viene in certo modo come a della larghezza di quattro piedi (i m , 4 ) 
confettarlo, e cosi può spargersi come il possonsi formare due file di buche , 
grano. A Sira, isola dell'Arcipelago, ol- sempre colla distanza almeno d’un piede 
tre al bagnarlo ed al mescolarlo alla sob- e mezzo Ira una fila e I' altra, 

bia di torrente, lo si stropiccia ben bene ed in guisa però che le buche siano inter- 
so d’ima pietra per fargli perdere que- zate, e l’una min cada di contro all'altra, 
sta caluggine ; pratiche tutte utilissime affinchè le pianticelle cresciute non si 
per rendere più spedita e sollecita la adombrino reciprocamente, e sia ad ognu- 
semiuagione, quando specialmente si far" na compartito egualmente il terreno. Fi- 
da col gettare il seme a brancate sul nita questa operazione, i due seminatori 
campo, e non a buca o fossa ». prendono {osto 1 ’ uno il rastrello, col 

Si può quindi stabilire che in due quale si pone ad eguagliare le porche, 
modi (e sono gli ora accennali) si possa e ad appianare le cavità prodotte dalla 
consegnare alla terra la semenza del co- zappa; e l'altro il badile, col quale ri- 
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monda i solchi dalla terra cadutavi in 
<|uesta operazione: e con lai lavorec- 
ci i iduceti il campo che pare un urto ri- 
partito in aiuole trasversali e ciò viem- 
meglio se abbiasi avuta la special diligenza 
di ordinare ciascuna poicu e ciascuu 
solco a filo. Se il campo non foste bene 
stabbiato, gli si perirebbe usure un'al- 
tra cura che ha pure usata il Favi, il 
ipiale nella seminagione del cotone ten- 
ne lo stesso metodo, che si pratica pei 
poponi, cocomeri e zucche, ed è, di spar- 
gere in ogni buca prima dei semi una 
brancata di concio bene smaltilo- Cre- 
diamo utile questa pratica, nel solo caso 
però di rimediare alla penuria del le- 
tame: perchè abbiamo dall'esperienza 
che questa concimatura ’ attrae le talpe 
a danneggiare sotterra i( seminato. 

In costiera di un muro meridiauo si 
è veduto anche seminare il cotone, far 
cendo coll'angolo della zappa, o con al- 
tro sarchiello, un piccolo solco diritto, 
gettando in esso i semi l'un dietro l'altro 
in liuea retta, dei quali, nati che fu- 
rono, al momento del diradare si riten- 
nero quo’ soli che produssero piante più 
vigorose. 

Chiuderemo questo discorso coll’avver- 
tire che pungasi mente rii uuu seminare 
•I cotone quando il terreno sia troppo 
umido per le eccedenti pioggie cadute, nè 
troppo asciutto per lunga serenità. Se 
a questa succeda una calda pioggerella 
d’ aprile la semina auderu a maravi- 
glia. • 

Delle cure successine alla semina- 
gione. Abbinino detto altre volle che in 
queste regioni un auno piovoso è mi- 
cidiale al cotone- Se piove intemperan- 
temente dopo la sementa, essa è spaccia 
ta c. imo nasce. E vero clic in tal caso si 
può replicarla, ma è difficile di avere tal 
copia di semi da rimetterla ; e poi sono 
perdute le opere della pi ima, e quel 
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che è peggio, la stagiona intanto è già 
[lassata, ed il corone non ha più tem- 
po da maturarsi. Porga dunque il cul- 
tore di questa pianta emidi e replicali 
voti al cielo perchè si mantenga sere- 
no: meolre nel caso di serenità un. po' 
troppo a lungo protratta, avrà 1' espe- 
diente dell' innaffiamento (uon restando- 
gliene alcuDO in caso di un tempo ostinata- 
mente piovoso) prescritto da Beilinghie- 
ri e dall' Enciclopedia, riportandosi in 
questa ultima che a Malta, iu Sicilia ed 
in altre parti il cotoue metodicamente si 
adacqua. Nelle nostre pianure, seguendo 
anche l'opinione di Favi, non incliniamo 
a prescrivere l’ innaffiamento, se non in 
tempo d'arsura eccessiva, e nella prima 
età del cotone : perchè nel resto sup- 
pliran qui da noi le guazze tempre ab- 
bondanti. Bensì in costiera d' un muro 
ed in altra situazione mollo asciutta po- 
Irassi, a tenor del bisogno, largheggiare 
un po' più d'ai;qua col cotone neonato 
e cresciuto alquanto, come in simile po- 
sizione abbiamo sempre praticato noi 
pure. Ne sorprende perciò quanto ci vie- 
ne asseveràntemente narrato da due col- 
tivatori del cotone in paese non moltu 
lontano, i quali assiemano che ugni qual 
volta adacquarono il cotone, non ancor 
nato oppure germoglialo c cresciuto, cig- 
lierò a vederlo perire. Siccome poi que- 
st'adacquament» decsi eseguire con multa 
sobrietà , e colla cauAla di non ado- 
perare acqua frappo fiigida e cruda, 
cosi è da supporre che forse nun s.iano 
state usate da' succitati cultori tutte le 
necessarie avvertenze, e che di qui sia 
provenuta la mortalità delle piante, le 
quali d'altra parte in questi nostri parsi 
non si possono dire per nessun conto 
nemiche dell’ innaffiamento. 

Supposta favorevole la stagione, sp». 
i Miniente se siasi fatta la sennnagicNn e 
in maggio, entro dieci o dodici giogj ti 
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all' incirca vfdiassi spuntare il cotone, di pretto di quattro dita od al più di 
Ti vorrà un più lungo spazio, ta sarà métto piede tara tempo di di- 

ttata fatta più per tempo. Se non che il ridarle, lasciandovene una tota per bu- 
teme anche prima, di nascere può avere cà, te la seminagione si è fatta. a foste ; 
de' nemici sptterranei ed occulti che lo se poi è stata fatta coll'aratro a solchi, si 
danneggino. Yra questi annoverare poi- spazieranno le pianticelle in guisa che tra 
siamo le talpe che ne guastano il seme l'una e l'altra vi resti la sopra designata 
non ancora germogliato, ed attaccanlo distanza d’ un piede e mezzo (o",5a) : 
nelle ràdici quando è cresciuto. Dai sol- avvertendo che questa distanza dovrà es- 
cili e cumuli di terra smossa recente- sere opportunamente determinata dalla 
mente si conosce 1' esistenza di queste rispettiva qualità di cadaun terreno. Nel 
cieche cimatrici, dal cui predamentodeesi diradarle o spaziarle avrassi sempre in 
cercare di liberarti col dare ad esse la mira di serbare in vita le più vegete a 
caccia o con altri rimedìi suggeriti dagli fresche: ni sarà inopportuno di trapian- 
autori per allontanarle da' campi. Piac- tare negl’ interstizi rimasti vuoti quella 
cròno assai questi semi anche ai topi ter- piante levate altrove per essere troppo 
raiuoli e casalinghi : i primi ne vanno in fitte : nella quale trasposizione decorre 
traccia sotterra, dopoché sono stati se- la maggiore diligenza affinchè le barba 
minati, i secondi se li pappano in gra- del cotone non -soffrano detrimento, 
naio od in altro luogo, ove tengonsi in Nell'atto stesso con apposito sarebietto si 
serbo tanto netti che uniti alla peluria, romperà al terreno quella tenera arsic- 
se non si usi la cautela di guarentirsene, eia crosta superficiale, ròcchi addiman— 
Dice Gruvel che alcuni yermi, nouchè dosi volgarmente dai' nostri rasrare, ter- 
moltiplici specie di scarafaggi, ed un al- mine derivato forse dall'italiano raschia- 
tro insetto chiamato cloporje, attaccano re, ricalzandole anche alcun poco >«*- 
il seme appena consegnato alla terra. Il germente, ed estirpando da ogni palle 
procrastinalo, languido ed ineguale spun- la mata erba crescetity, 
tare delle piante sarà certo indizio del- Del sarchiare formalmente e scapi- 
l’ invasione di questi depredatori, e con- tornare il cotone. Quando si rifletta ai 
verrà accorrere solleciti ad esaminare principi! fondamentali di questa coltura, 
sotterra la qualità e provenienza de' me- spesse fiate ripetuti, che il cotone vuol 
desimi a fine di porvi il conveniente godere superiormente del libero influsso, 
riparo. del sole, ed inferiormente nutrirsi <T un 

Le lumache sdho assai ghiotte delle terreno pingue e smosso, sarò agevole il 
teucre tagliuzzi del cotone che germi- conoscere che non una sola sarchiatura 
nano le prime, e di notte tempo se le di- gli si dovrà dare, ma due o tre e quante 
varano. Assicuratici una mattina di ciò altre ne occorrono per tenere sempre 
dai vestigi intorno lasciativi dalla stri- mobile la terra e monda dalle erbe pa- 
sciutile loro bava, visitammo la notte rassite. Fognale sarchiamento pertan- 
susseguente le pianticelle, e trovammo to, a distinzione di ogni 'altro minor la- 
sopra di esse l' immonde predatrici, che voreccio consimile , chiamiamo quello 
facemmo tosto raccogliere ed uccidere, che si dovrà fare al cotone quando sàrà 
eil in tal guisa ci liberammu dal nottur- giunto all'altezza di un piedi ( o, m 55 ). 
mi lor guasto. Non si può fissare il punto preciso m cui 

Cresciute le piantine all’ altezza a un ghignerà il cotone a tale altezza, poi- 
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che quota dipende, come ogni altro di Sul principio di settembre, effettuata 
lui incremento, dalla combinazione delle in gran parte l'allegazione delle frutta, è 
varie influenze del clima, del terreno, appunto allora che si devono scapito z- 
della stagione e della coltura. - Abbiamo zare le piante. Riporteremo a questo pro- 
fatto questo sarchiamento alla fine di posilo le identiche parole deb cavaliere 
giugno e al principio di luglio , nella Bcrlinghieri trovandole adattissime al 
stessa guisa che qui da noi si zappa il metodo da segnirsi da noi. « Allora (cioè 
grano turco, rialzando ed ammucchino- in settembre ), perchè possa meglio in- 
do la terra intorno al piede del cotone, vigorire e far maggior frutto, si costuma 
collo svellerà nell'atto stesso tutte l'erbe spuntare ogni cima o germoglio ; ma sic- 
ché vi nacquero frammezzo, le quali oltre come questa operazione può decidere 
all’essergli nocive per 1’ ombra e per la della maggior parlò del frullo, però cou- 
freschezza che induconvi, gli nuocono viene farla con molta attenzione e nel 
eziandio furandogli il succhiò più sostali- modo che scgne. Si tronca la cima di 
ziale e nutritivo del campo. In questa ciascuna pianta, coll' avvertenza di non 
operazione dovrà usare l'abile zappa- tagliarla nel tenero, ma bensì da quella 
torc la maggior diligenza, acciò non s’of- parte detta fusto che incomincia ad in- 
fendano nello smuoversi del terreno le dtiricsi: senza adoperare il ferro, il mi- 
radici del cotone che sono molto fragili, glior modo si è il tastare leggermente 
come altre volte dicemmo, e che hanno, col pollice e l'indice, calando le Hiu 
per quanto a noi pare, una direzione dalla cima della pianta in giiVper il gam- 
piuttosto perpendicolare che trasversa- bo, e tosto che si sente il luogo che io- 
le ed orizzontale, come accenna V En- comincia a resistere all'unghia, con que- 
ciclopedia. sta medesima stringendolo si recide! » 

Del riportato benefizio di questa va- Asserisce I' Enciclopedia farsi in Ca- 
lida sarchiagione, come d'ognt altro la- labria, Sicilia e Malta questa decapitazio- 
voro che accaderà in seguilo di praticare ne al cotone, chiamata colà aci riare , in 
loro all' uopo, darai! le piante manifesti istagione meno avanzata, quando cioè le 
solleciti inditii col dilatarsi e crescere piante non sono ancora molto cresciute e 
rigogliose. Ma questa dilatazione e que- prima che fioriscano. Non avendola noi 
sto rigoglio ha bisogno d'essere frenato praticata giammai sì per tempo, nè a\on- 
e diretto. do inteso che sia stata praticata da ve- 

Verso la fine di luglio in questi nostri run de' nostri agricoltori, non sapremmo 
paesi il cotone comincia a fiorire, e do- deciderci a prescrivere che la si eseguisca 
po la metà di agosto la sua fioritura è prima della visibilè allegazione de' boo- 
generale. In quel punto l' intrecciameli- duoli : e che ciò non si debba arrischia- 
to de' varii suoi fiori bianchi, gialli e re, cene assicura qualche nostra osserva- 
semi-porporini, pendenti sul bel verde rione, e molto più le fondate ragioni ad- 
delle sue frundi, offre alla vista grato dotte dal Fari, che qui crediamo doversi 
spettacolo e cangia il cotoniere nel più va- pure riportare letteralmente. « Bisogna 
go giardino. Divenuto in tal modo florife- altresì, a mio senso, dic’egli, essere molto 
ro, conviene guardarsi, dice saggiamente discreti nello spuntare le cime delle piante 
Lastcyrie, dal larvi la menoma operazio- ed i loro rami: ciò va fatto piuttosto far- 
ne, perchè si correrà pericolo «li spezza- di che presto, e sono di parere che non 
re i rami e di far cadere a terra i fiori, vadano spuntate finché non si veda ch« 
Sappi. Di ». Tecn. T. V l. 33 
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abbiano allegato un numero di cocchi 
proporzionato alla forza della piante, il 
che suol suceedere Terso il io di agosto. 
Spuntandole più presto si sdegnano, e 
restano inoltre troppo piccole e basse 
di pedale, non hanno luogo* di formare 
la diramazione alta quanto converrebbe, 
ed in conseguenza quei pochi cocchi che 
allegano alti rami molto inferiori che 
sono loro restali, aggravano questi col 
loro peso e vengono deposti facilmente 
in terra, ove in breve-si guastano e mar- 
ciscono mediante l’umidità delle pioggie 
c della terra medesima ; e perciò credo 
sempre bene che le piante nello spun- 
tarle siano Ognora lasciate più alte di un 
braccio. » 

A questo scapilozzamento gioverà in 
ottobre far succedere una generale sfron- 
dazione delle piante, come indica il 
succitato Favi, e come' sull' esempio di 
lui, e di .qualche altro coltivatore, ab- 
-bluiùo trovato utile di praticare noi pa- 
re, liberando interamente le piante stesse 
dal rigoglioso inutile fogliame che cuopre 
i baccelli e li priva de' tanto rffecessari 
raggi solali. Raccolti i rami e le fronde, 
tanto della prima che di questa seconda 
amputazione, abbiamo voluto, per una 
prova,- darli a mangiare, appassiti alcun 
poco tanto a' buoi ed ai vitelli, che agli 
agnelli ed alle pecore, ed ognuno di que- 
sti bestiami le mangiò con gusto ; nella 
qual prova osservai che i vitelli li tro- 
varono più che gli altri, saporite ed ap- 
petitive. Fatta avendo però questa espe- 
rienza in ristretta misura, non siamo in 
grado di assicurare della felice di lei riu- 
scita in ogni caso cd in grande. La indi- 
chiamo però agli agricoltori, e gl’ invi- 
tiamo a portare i loro studi anche su 
questa nuova qualità di cotone che non 
trovammo accennala da alcun autore, c 
che, dato il caso che corrisponda a’ no- 
stri primi saggi, verrebbe ad arricchire 
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d'un nuovo ramo di utilità la coltivazio- 
ne del cotone. 

Degr infetti che danneggiano il co- 
tone ■ Il cotone ha de' nemici che lo per- 
seguitano in ogni età. Vedemmo di so- 
pra a quali predazioni soggiacciane* i 
suoi semi prima ancora di svilupparsi e 
di nascere, poscia appena nati ed in 
istato d’ infanzia. Esporremo ora bre- 
vemente quali varie famiglie di insetti 
malefici lo perseguitino fatto adulto, ed 
appresso anco vicino a maturità. L' En- 
ciclopedia ce ne fa una lunga enumera- 
zione, riportando tra questi e locuste 
e grilli, che ne attaccano di notte tempo 
le foglie, e scarafàggi appellati diavoli e 
diavoletti, e bruchi di primavera, e ci- 
mici d'ogni colare, verdi, rosse e scure, 
e per ultimo un insetto il più terribile 
degli altri che in due o tre giorni deva- 
sta un' intera piantagione di cotone, sia 
egli arboreo od erbaceo, spogliandolo di 
tutte le foglie, chiamato il bruco del co- 
tone. Al qual flagello non avendo l’arte 
trovato argine o riparo da opporre, sono 
costretti gli abitanti de' paesi, ove infieri- 
sce, a rinunziare a questa coltivazione. 

E vero che gl' insetti annoverati dal- 
1’ Enciclopedia sono propri speejatmen- 
tc èd indigeni delle regioni meridionali, 
ove il cotone «.pianta originaria -, ma 
T enumerazione che andremo facendo, 
proverà che esso ha pur anco fra noi i 
suoi persecutori. Due ce ne indica il Fa- 
vi: i primi sono certi insetti che comune- 
mente si chiaman pidocchi , che in qual- 
che anno sono fatalissimi a molte specie 
d’ erbaggi ortensi : da' quali pidocchi 
abbiamo veduta noi pure invadersi qual- 
che pianta di cotone; e ci assicurò un 
nostro amico che frequenti volle ebbe 
nel suo cotoniere a soffrire un tal dan- 
no. I secondi sono le zcccniuole ed al- 
tri vermi sotterranei che rosicchiano il 
fittone e mettono a morte le piante più 
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vigorose. Oltre a questi trovammo tal- 
volta assalile, alcune piante del ooto'ne 
verso il tempo della fioritura da certo 
bruco vario-pinto, vestito di lunghi peli 
rossicci, la cui schiena era colorila a ne- 
re e bianche strisele, picchiettate di van- 
dalo, e che riconoscemmo per un mici- 
diale roditore delle foglie. Vedemmo pur 
anco farsi un tal corrodimento parecchie 
volte dalle luuiachelle a guscio. 

Ma I' insetto più maligno che abbia- 
mo conosciuto, si 4 un' altra specie di 
bruco verdastro scuro , della lunghez- 
za d’ un mezzo pollice circa, il quale fu 
da noi rinvenuto entro a' bocciuoli già 
pròssimi alla maturazione. Rieonobbi- 
mo quindi che foracchiati i medesimi 
presso al picciuolo, vi si era introdot- 
to, e preso quivi alloggiamento ave- 
va divorati tutti i semi e la non an- 
cora perfezionata peluria che gl' investe, 
sicché i bocciuoli vuotati di questa e dì 
quelli non contenevano più che il bruco 
roditore ed i suoi escrementi. Non c’ è 
noto che alcuno scrittore del cotone ab- 
bia fatto menzione di questo. insetto: ri- 
ferisce soltanto l’ Enciclopedia che alcu- 
ne cimroi rosse e nere danno il guasto ai 
bocciuoli nella stessa maniera. 

Nè per l’esperienza degli autori e col- 
tivatoti a noi noti, nè tampoco per le 
nostre, siamo in grado di suggerire effi- 
caci rimedi per liberare il cotone da que- 
sti nemici, oltre a quello comune, ed in 
tutti i casi trovato il più ovvio ed il più 
decisivo, cioè di dar ad essi la caccia, 
prenderli a mano, schiacciarli, abbruciar- 
li, od in altra smql foggia distruggerli 
insieme colle loro Uova se si possono rin- 
venire. Speriamo io seguito che dietro 
a queste indicazioni incomplete, esper- 
ti georgici colle loro pratiche osservazio- 
ni, e dotti insettologhi co’ loro studi teo- 
retici, determineranno le varie indoli e 
specie di questi flagelli del cotoue, e 
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ci additeranno mezzi validi per (scher- 
mircene. 

. Del raccolto del cotone. Superala la * 
differenza dei clima, la diversità del suo- 
lo, 1' alluntauameuto dalla patria, vìnte 
le intemperie del nostro cielo or troppo 
algente e ventoso in'primavera, or trop- 
po umido sull'entrare della state, ed ora 
piovosissimo in autunno , c liberatosi 
dalla devastazione degl' insetti nemici, 
giunge finalmente il cotone a maturità. 
Non fisseremo il tempo preciso di que- 
sta perchè, come dicemmo altra volta, 
ciò dipende dalla diversa posizione, na- 
tura c coltivazione del suolo, nonché 
dalle vicissitùdini dell'annata. 

Nel mese di ottobre, in alcuni luoghi 
alquanto più presto, ed in taluni altri 
più tardi, si vede arrivare il cotoue al 
suo 'compimento. E indizio di ciò il. 
cangiare <li Colore che si osserva nelle 
coccole, le quali di verdastre eh’ erpno 
in prima alla superfìcie cominciano a 
comparire maculate qua e là frequente- 
mente di color Castagno. A. ciò succe- 
de lo scoppiare ed aprirsi che fanno 
producendo dalle dischiuse lor valve il 
bel candore della peluria che nascon- 
dono in seno. Simile in ciò il cotone ni 
rubicondo granato, non. può offrire più 
bell'indizio di perfetta maturità quanto 
questi) sbocciamento, a cui volesse pur 
la stagione che potesservi tutte giungere 
naturalmente sulla pianta le bacche. In- 
dicato in tal guisa dalla natura stessa il 
favorevole istante, presterassi tosto il cul- 
tore a raccogliere in canestri le schiuse 
'hocciuule, staccandole colla mano dalla 
pianta : nel qual lavoro userà ogni dili 7 
genza e maestria, per non frangere le 
braccia ed i rami carichi d' altre imma- 
ture che onderebbero a male. E cosi 
proseguirà di giorno in giorno ed a ma- 
no a mano ciré ne vedrà di schiuse, poi- 
ché una volta che alcune avrai) camin- 
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•■iato ail aprirli, mira che le altre an- 
dranno sussèguilundole a gran pani nella 
maturazione. * , 

In questo raccolto importa di sce- 
gliere 1' ora opportuna,' in cui lo si può 
utilmente eseguile : e questa ne' giorni 
sereni può stabilirsi due ore innanzi al 
tramontare del sole : perchè in questo 
momento si troveranno sbocciate tolte 
quelle bacche che il raggio diurno avrà 
perfezionate, e Cogliendole in tal punto, 
non andranno soggette all' umidità delia 
notturna rugiada, da cui non poco sfre- 
gio ne viene alla candidezza dell'interno 
cotoue. Allora poi che il tempo mostre- 
tassi inclinato alla pioggia, converrà pre- 
venire il vespertino raccolto, eseguendo- 
lo, se ha possibile, innanzi che piova sulla 
messe matura, giacché le pioggie, di gran 
lunga più che le guazze, imbrattami e 
danneggiano gli aperti follicoli. Non si do- 
vranno poi cogliere, sebbene si mustrino 
dischiusi, subito dopo cessata la pioggia 
u diradata una folta nebbia, ma si aspet- 
terà che il sole reduce o 1' aria gli asciu- 
ghi sul gambo. 

E pur essentiule n'el raccorrà gli es- 
siccati baccelli di spogliarli di quelle mi- 
nute fugliuzze che portano' attaccate 
presso al picciuulu, le quali, come oppor- 
tunamente c' iusegna.il Berlinghieri, e co- 
tiobbimo noi pure praticamente, <■ diven- 
tai! nere e polverose a un dipresso come 
il carbone e la filiggine del grano': che se 
nou si ha l'avvertenza di scuotere deli- 
catamente le bacche mature affinchè cada 
la delta polvere, che in Malta chiamasi 
pidocchio, potrebbe questa contaminare 
il candore del eotune e notabilmente de- 
teriorarlo. « Pel timore di questo im- 
brattamento, il Lasteyrie è contrario al 
metodo di raccogliere il cotone colle sue 
caselle o bacche, e consiglia di lasciare 
le caselle attaccate alla piapla, e di levare 
colle tre prime dita le ciocche di cotone 
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eh' escono fuori delle valve. Ma questo 
metodo non è, per quanto qi pare, adat- 
tabile trà noi, perchè non sempre la ca- 
selle si aprono sulla pianta in guisa da 
poter facilmente estrarne la peluria culle 
dita:, e lasciandole sul campo sino a tanto 
che perfettamente si schiudano, vanno a 
rischio di soffrire l'altro imbratto e nocu- 
mento della pioggia o delia rugiada not- 
turna. Oltre a ciò resta sempre lo stesso 
pericolo che le foglie secche del calise e 
dei rami cadano sul cotone estratto nel- 
l'atto di porlo nei tacchi o panieri. 

Ma non tutte le bocciuole potranno 
naturalmente perfezionarsi c schiudersi 
sul gambo, perché provenienti alcune di 
esse da fiori che troppo tardi allegarono, 
o da piante che sovèrchiamente lussu- 
reggiarono in frondi. Che se più del- 
I' usato siansi protratte l' incostanse di 
primavera, o che la state abbia inclinato 
alle pioggie frequenti ed alla frescura, 
piuttostochè al caldo ed all' asciuttezza, 
come fatalmente pel cotone è avvenuto 
nei 1810, gran copia di bacche incom- 
plete e rinchiuse al frettoloso declinar 
dell'autunno si avrà il rammarico di «ai- 
rare verdeggianti e pendenti dalle piante 
del non maturo cotone. Allora, poiché 
nessuna speranza si potrà riporre nei 
brevi giorni del nebbioso novembre, da 
cui danno più presto che aumento ri- 
trarrà il cotone a motivo delle sopra v- 
regoenti brinate e delle interminabili 
piogge che lo putrefaranno, consiglia- 
mo, e la ragione stessa il suggerisce, .di 
raccogliere più asciutti che sia possibile 
tutti i restanti, sebben imperfetti, bac- 
celli delle piante, e distesili io una stufa 
o forno moderatamente all’ uopo riscal- 
dati, farli quivi essiccare e sbocciale. 

Questa è il metodo praticato, per as- 
serzione degli scrittori ne’ paesi meno 
settentrionali de’ nostri, quando tutte le 
bocciuole non giungono a pei fetta ma- 
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furila ; metodo Che abbiamo dovuto se- 
guire nel 1810 con una tersa parte del 
cotone raccolto pel sopracceunalo mo- 
tivo delle incostanti stagioni dell' an- 
nata. 

È superfluo avvertire, essendo trop- 
po ovvio a chiunque il conoscerlo, che 
separate dalle bocciuote perfettamente 
mature devonsi tenere quelle incom- 
plete e immature, perchè inferiore d- as- 
sai è il cotone che si estrae da'quest'ul- 
time, si pei colore che non è candido 
quanto quello delle prime, ma rossiccio 
o brunetto, sì pel tiglio che riesce .ureo 
consistente e più corte, e che vien de- 
stinato a più volgari lavori, come pure 
pel seme che, come abbiamo detto di 
sopra, non ì atto alla germinasiooe. 

Anche le coccole che si raccolgono ma- 
tare e scoppiate sii! gambo ( tra le quali 
le primaticce son le migliori ) esigono da 
noi delle cure dopo il raccolto : cioè fa 
di mestieri distenderle su appositi gra- 
ticci in luogo ventilato ed asciutto, e nei 
di lucidi e chiari tenerle soleggiate ed 
esposte al messo giorno, a (finché fini- 
scano di prosciugarsi. 

Ciò ottenuto, si passerà a sprigionare 
dai secchi gusci il pregiato e candido co- 
tone, agevole e gradito lavoro in cui 
specialmenta il bel sesso troverà un dolce 
trattenimento nelle notturne veglie in- 
vernali. Se non che troppo lunga, e per- 
ciò dispendiosa nascendo I' altra opera- 
eiooe successiva di estrarre i semi dalla 
peluria, Iucche finora da noi coltivatori 



rialmente a mano sulla poca quantità di 
cotone raccolto, si renderà necessario, 
come osserva saggiamente Favi, che di- 
latata una sì interessante coltura, sia 
provveduto ogni sperimentatore dell'ap- 
posita macchina detta mulino da cotone, 
con cui si accelera mirabilmente siffatto 
lavoro. Giudichiamo quindi upporluuO| 
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di riportare i^ui tradotta da!!' Enciclope- 
dia la descrizione di questa macchina. 

» Si separano le semenze o grani del 
coione dalla peluria rinchiusa nelle, bnc- 
ciuole con una semplicissima operazione. 
Non si tratta che di far passai e il cotone 
fra due picciuli cilindri d' un legno du- 
rissimo, situati orizzontalmente 1' un so- 
pra Patirò' a sì poca distanza che i grani 
non. vi possano passare. frammezzo. Que- 
sti due cilindri sono sosteiiùli da durpic- 
cioli ritti piantoti solidamente su d' una 
tavoletta che si lieu sui giuocchi. Si 
adatta un manubriu all' asse del cilindro 
superiore per farlo muovere. Quest' oc- 
cupazione serre di passatempo alle don- 
ile maltesi > a misura che un seme si 
presenta tra i due cilindri esse hanno 
cura di staccarlo culle dita. » 

Huiufio dice, che i semi si scuotono 
dalla lanuggine per mezzo. di una boc- 
chetta forcuta e pieghevole, mettendo a 
parte i jenii più grossi i quali servouo 
par semente. 

Ih terra di Bari ne adoprano una, 
formata essa pure di dtie cilindri, aventi 
ad una estremità dei solchi spirali. 1 ci- 
lindri sono messi in moto da un manu- 
brio. Viene Chiamata manganello. Queste 
macchine perù non sono inulto perfet- 
te, e si è pensato di soatituirvene altre 
più esatte, come è quella che si vede 
■ielle fig. t, a, 3 e 4 della Tav. della 
Tecnologia. • . 

Questa macchina, la cui prospetti- 
va vedevi nella fig. i, chiamasi mutimi 
cilindri. Questo mulino è compo- 
sto di un telaio A ( fig. 3 ), di una ta- 
vola B, di un traverso IJf) paralello 
alla tavola, e di altri tre traversi E, 
che posano una delle loro estremità so- 
pra DO, e 1 ' altra sopra un lutu del te- 
luiv. I cinque piccoli ritti F sono fissi 
fra- la tavola ed il traverso DO. Han- 
no un incavo pel quale passano due 
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cilindri, « >oiu> nella parte superiore fo- 
rati ila un intaglio, che riceve due coni 
u biette clic tengono più o meno vicini 
fra loro i cilindri.' La figura 4 presenta 
uno d> questi Tegoli F, con i coni o biet- 
te GG, posti nell' intaglio. I due cilindri 
sono delineati nella fig. a, in IR. Altrove 
si fanno di acciaio ; ma fra noi il .bosso- 
lo, il sorbo ed il corniolo possono sup- 
plire. Avranno poco più di un pollice di 
diametro > saranno scanalati pef lungo 
colle scanalature profonde ni più due li- 
nee ; avvertendo che gli angoli taglienti 
essi pure debbono essere rotondati acciò 
nun venga tagliato il cotone. Uno df 
questi-ciliudri c fitto con una delle sue 
estremità nella ruota F (fig. ì), e l’altra 
nella ruota M. Sono distanti I' uno dal- 
I’ altro poco più di una linea. Qualche 
volta hanno frapposti dei piccoli pez- 
zetti di cuoia, e le biette premono più o 
meno sui medesimi. -Le ruote LM hanno 
due o dite piedi e mezzo di diametro, 
sono forniate ili assi grosse circa un pol- 
lice, ed hanno nel centro, una il cilindro 
superiore, e 1’ altra 1’ inferiore. In pro- 
porzione hanno il diametri) più grande, 
camminano con maggiore celerità. Al di 
fuori di ognuna si attacca una caviglia 
UN, cui è affissa lina corda corrispon- 
dente al pedale O. Messe una volta in 
moto le ruote colle mani , continue- 
ranno a girare, alzando ed abbassando 
col piede la calcola O. Importa assais- 
simo che i Cilindri sieno bene uguali, c 
dispósti in modo che vadano amendue 
con eguale velocità. Per fare la separa- 
zione scegliesi un tempo asciutto e caldo 
per quanto si può. 

Ecco, i più essenziali cangiamenti <Ja 
noi eseguiti. 

1 . Avendo espei iinentato in mille gui- 
se, che i cilindri satinatati ( tanto, della 
profondità di due linee, quanto maggio- 
re o minore) facevano l'effetto, se ciano 
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posti in contatto di corrodersi vicende- 
volmente, e d’ impedire Ip rotazione, e 
se erano posti in distanza l'uno dall'altro 
idi una linea, di attirare nel vacuo delle 
scanalature le sementi, e frangerle tutto 
insieme col cotone, cosi sostituimmo loro 
cilindri Usci di uguale dimensione, e co- 
strutti di sorbo bene stagionato, epotli.nl- 
la indicata distanza d'una linea. Col mez- 
zo di ^siffatti cilindri si giunse a separare il 
cotone dalle sementi, senza che queste 
ultime restino infrante, e senza che na- 
sca nel movimento dei medesimi verupo 
sconcerto. Ed in proposito <lclle,dentatu- 
re di questi cilindri non sappiamo com- 
prendere come r Enciclopedia , il Dizio- 
nario di' Agricoltura, tradottosi e stam- 
pato a Padova ed a Napoli, e gli altri au- 
tori tutti le prescrivano, mentre il fatto 
dimostra che non giovano al buon effetto. 

a. Ai conii o biette segnate GG e che 
sonò posli negli intagli dei ritti FF che 
tengono uniti i cilindri, abbiamo sosti- 
tuite delle viti a legno, le quali vanno a 
premere sopra una piccola traversa di 
legno incassata in cadaun ritto e que- 
sto comprime i cilindri. Abbiamo fatta 
questa sostituzione, avendo replicata- 
mente riconosciuto che per quanto si 
serrassero queste biette, il moto e l’ag- 
girare dei cilindri le apriva ogni qual 
tratto, cosicché dopo due o Ire rotazio- 
ni i cilindri andavano fuyri di sesto. 

Ad onta di queste variazioni, la nostra 
macchina ancora ben lungi dalla perfe- 
zione, avendo per anco due rilevanti di- 
fetti : il primo che è faticosa, e che ri- 
cerca perciò l’opera continua non di un 
solo uomo, ma di due : mentre quello 
che si occupa ad aggirare colla forza de* 
piedi le ruote, non può attendere al la- 
voro delle mani sottoponendo ai cilindri 
il cotone ; che se volesse ciò fare per- 
de il moto regolare dei piedi e quindi 
le ruote vanno fuor d'equilibrio, si scóu— 


Digitized by Google 


.Cotone 

cedano e il movimento è finito. Il se- 
condo difetto li è che ad onta di questa 
duplicata opera il mulino a cilindri aon 
agisce con quella celerità che si suppone 
dover esso agire, e che si sa dalle rela- 
zioni degli scrittori che agisce in Levaute 
e nei paesi ove si coltiva originàriamente 
il cotone. Per lo che non abbiamo finora 
potuto ritrarre dal medesimo, mosso e di- 
retto da due lavoratori., che sola mezza 
libbra veneta sottile (o ,fc *l.,i5) di cotone 
netta dalle sementi per cadaun’ ora di 
lavoro : la quale quantità è però qua- 
drupla di quella che in eguale spazio <fi 
tempo possono nettare colle mani dalle 
sementi due lavoratori. Forse l’ uso e 
l'esercizio renderà io seguito più solleci- 
ta e spedita l’operazione, come suole na- 
turalmente accadere in tali lavori. 

In alcuni paesi, come nelle Antille ,e 
nell' America, il mulino t compbsto di 
due cilindri segnalati -posti orizzontal- 
mente, i quali girano per mezzo di alcu- 
ne-corde attaccate ad un travicello che 
si fa andare col piede. L’operaio, seduto 
sulla parte anteriore 'della macchina, met- 
te il cotone allungo dei cilindri, i quali 
girando lo traggono a sé, ed obbligano i 
semi a staccarsi per non poter passare 
per mezzo alle scanalature. I semi quin- 
di cadono a piedi dell’operaio, mentre il 
cotone si raccoglie in un sacco collocato 
dall’altra parte della macchina stessa. 
Netto che sia, lo si ripone in grandi sacelli 
di tela forte, comprimendolo nel modo- 
seguente. 11 sacco vuoto e ben umettalo 
si sospende agli alberi, e v’entra un Ne- 
gro. il quale calca il cotone di mano in 
mano che vi getta dentro ; mentre un 
altro Negro bagna il sacco al di fuo- 
ri, affinchè il cotone vi si allacclii.e pos- 
sa esser meglio compresso. Ripieno che 
sia, si cuce, e vi si formano ai quattro 
angoli le impugnature perchè possa facil- 
mente muoversi. l)n sacco in tal guisa 
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preparato contiene d’ordinario 3oo c più 
libbre (iSo' 1 " 1 -), e chiamasi una balla di 
coione. 

Il P. Onorati poi neH’ ultima sua Memo- 
ria ravvisa nella macelline sovra descrit- 
ta i seguenti difetti : i . Le scanalature 
nei due cilindri, moltiplicando le super- 
ficie, accrescono 1’ attrito e la resistenza 
diventa maggiore ; alla figura cilindrica 
egli preferisce le conica, a. Potendosi i 
cinque ritti che servono per tenere rav- 
vicinati i «ilindri,- riempiere ne." lati di 
lana e di semi schiacciti, si ritarda od 
estingue il moto della macchina. 3. Il 
moto opposto e contrario delle due ruo- 
te, c il peso delle ruote stesse accre- 
scendo la resistenza, l’operaio è costret- 
to a desistere in breve dal suo lavoro. 
4. In fine, le corde che dai due perni 
eccentrici delle ruote discendono fino al- 
eninola, contraendosi coirumidità e ral- 
lentandosi pel secco, fanno perdere mol- 
to tempo all’ operai?. . ■ " . 

Per queste ragioni egli sostituisce ai 
cilindri due coni troncati, come usano nel 
manganello napoletano, delti colà fusi 
a coda di sorcio. L'esperienza dimostra 
quanto maggior copia di colline in un 
dato tempo puliscano questi che i mulini 
cilindrici. Nel luogo del manubrio ha egli 
posta dna ruota di giusto diametro, fis- 
sando a qualche distanza dal centro di 
essa un perno. Nel piano poi della mac- 
china ha adattato la calcola sopra di un 
cilindro sostenuto da due ritti nelle sue 
estremità. Finalmente, col niezzu di una 
assicella mobile, ha unito il peipio ec- 
centrico colia calcola, facendovi un occhio 
nella parte superiore dell' assicella, atto 
a ricevere il pernio eccentrico, e nell in- 
feriore alcuni piccoli buchi, ed attaccan- 
dola alla calcola con una funicella. Quan- 
do l'assicella è ben secca, non .si altera 
sensibilmente p>'i cambiamenti dell'atmo- 
sfera. La ruota mossa con ululo equabile 
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dà comodo al lavorante di nettare in un 
Riorno a8 libbre (14 chil.J e più di coto- 
ne. Ecco la descrizione di questa mac- 
china che vede»! disegnata nella fig . 5. 

AA. Ritti Mi legno di quercia alti 
o’-.g'. 

BB. Coni tronchi di legno, fatti a pre- 
ferenza di bossolo, di cornolo o di sor- 
bo, lunghi o^So, e del diametro verso 
la base di o M ', 02 i, e verso- 1* altra estre- 
miti di ó”,oao. 

C. Cilindro inclinato che <b*tiene due 
coni tronchi. 

DD. Buchi che ricevendo due cunei 
tengono uniti i due coni. 

E. Traversa che tiene legati i due pi- 
lastri.. ' 

F. Base di legno su cui posa la' mac- 
chiti». 

G. Ruota di noce del diametro di 
o”, 47 e grossa o"*,o5. 

II. Il terzo pilastro che serve di ap- 
poggio all’ estremila del cono inferiore, 
acciocché la 'ruota, pel cui centro passa 
il medesimo, non graviti sopra lo sfesso. 

J. Assicella di legno di noce che uni- 
sre, resta li db mobile, il pernio eccentri- 
co alla calcola. 

KK. I due ritti che ricevono il fuso 
immobile L, al quale è unita la calcola 
per mezzo di piccoli gangheri.. 

M. La calcola mobile. 

Spetterà a quelli che vorranno tenta- 
re l’uso dell’ima e dell’alti'a macchina, il 
decidere a quale convenga dare la pre- 
ferenza. 

La macchina a segnili ventata daWhit- 
ney e che abbiamo descritta nel Dizio- 
nario, adoperasi pel cotone a semi ne- 
ri, i quali semi aderiscono con troppa 
forza alle fibre per poter venire separali 
dai rotoli. Essa è un recipiente che' ha 
uno spazio coperto di forti fili di metallo 
paradelli distanti circa no ottavo di pol- 
lice -, fra questi fili pa^sa un cello nume- 
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ro di seghe circolari che girano sopra 
un asse cornane. Il cotone s’imbarazza 
nei denti delle seghe e viene da questi 
portato attraverso alla grata, essendo 
essi fatti di tale grandezza da poter pas- 
sare fra i fili. Il cotone cosi sbrigato dai 
semi vietie tolto dalle seghe da una spaz- 
zola cilindrica girevole dai cui denti carie 
sul fonilo del serbatoio. 

Eseguito il breve lavoro, che coi de- 
scrìtti strumenti renderassi più facile e 
sollecito, di estrarre i semi dalla peluria, 
dovransi questi riporre e custodire in 
lubgo asciutto e ventilato, come si co- 
stuma di fare co’ cereali, perchè si con- 
servino sani per valersene alla semina- 
gione dell’ anno »enturo. 

Ripurgato pertanto diligentemente 
da questi semi, eccoti in breve spazio 
bello e preparato il cotone dalle mani 
stesse della natura, a differenza' del lino 
e della canapa che tanti preparamenti 
richiedono prima di essere passati alla 
conocchia ed al sabbio, e renderli atti ad 
eguagliar nei tessuti la morbidezza e il 
candore di questo ammirabile prodotto. 
Una tale singolare proprietà forma, senza 
contraddizione, il più bell'elogio che far 
si possa al cotone. 

Le ristrette misure in cui i stata da. 
noi coltivata finora questa pianta, non 
ci danno norme bastanti quanto vorres- 
simo per fondare esatti calcoli e dedu- 
zioni di ciò che possa produrre coltivata 
in -grande: sembra però, che per ap- 
prossimazione si possa conghietturare 
che data un’annata non avvema,ed usa- 
te le prescritte redole di coltivazione in 
un campo a misura trevigiana o* ,ur .‘,63 
si possano raccogliere libbre 1 5o sottili 
trevigiane di cotone (5 5 ehil *, 1 8 ) il qua- 
le venduto a lire due italiane per lib- 
bra, eh’ è un prezzo assai modico, e 
quasi l'infimo del cotone attualmente 
iu corso, darebbe lire 3oo di prodotto. 
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Da ijueste vogliamo che' si detragga In 
complessiva somma di lira zoo da'itnpie- 
garsi nella spesa dell'annuo affitto natu- 
rale del campo, nell'acquisto del letame, 
nel pagamento dei lavori, dèlie vangatu- 
re, senffnagiuni , sarchiamenti, raccolto 
ed 'al tre «pere ; e 'restano ancora oltre 
lire ioo di profitto che è il massimo che 
da uno dei nostri campi si possa ritrarre. 
Oltre a dò si viene ad avere per l'anno 
venturo una terra abbondevolmeute con- 
ciata e lavorata per metterla a biade, le 
quati, seminate in un campo dopo H co- 
tone, prosperano a meraviglia, come si 
ha su di ciò costante esèmpio in Sicilia, 
ed a Malta. È opinione di qualche auto- 
re, che nel medesimo campo non debba' 
seminarsi 11 cotone due anni di seguitò, 
perchè >1 secondò anno il raccolto assai 
scarso; non abbiamo argomenti decisivi, 
nè per accogliere nè per incartale questa 
dottrina: incliniamo però a credere da 
qualche pratica osservazione latta ih ri- 
stretto da un nostro -conóscente, che la 
non sia generalmente attendibile. 

La coltivazione del cotone nell' isola 
di Malta è stata per luogo tempo uno 
dei'rami più considerabili dell'agricoltu- 
ra di quel p^ese ; ma non tutte le parti 
di quell' isola, la quale non è che una 
nuda roccia ricoperta d' no sottilissimo 
strato di terra vegetabile, sono adatte a 
questa coltura, e però le piante di coto- 
ne si vedono solamente nei siti meglio 
provvisti di questa terra. Vi si fa la se- 
menta in aprile, e la’ raccolta iti agosto 
c in settembre. Il cotone coltivato io 
questa isola è quello addimandato im- 
propriamente erbaceo, poiché è di rami 
legnosi. Si conservano 'le piante pei cor- 
so di tre anni ; ed il loro maggior pro- 
dotto è pel secondo anno. I Maltesi han- 
no pur coltivato un Cotone annuo di 
Siam, che dava un cotone color di ca- 
moscio, d' una eccellente qualità, e del 

Suppl. Dii. Tecn. T. r l. 
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quale si tacevano tele d’-un buon uso, co- 
me bambagine rigate e lisce, calze rigate, 
di bianco e di .color camoscio, lavorate 
a mqgHa cd altre cose simili. Tentaro- 
no pure di coltivare un cotone delle An- 
lille, arboscello più allo dei precedenti, 
ma ignoriamo, se vi si uoulmui ancora la 
coltivazione di queste due specie. 

L'Asia è a. riguardarsi come là patria 
del maggior hunierò di specie di cotó- 
ne coltivate nei diversi paesi dell’ an- 
tico continente* litio a che nfm si sco- 
perse 1' America. Sarebbe desiderabile 
d’avere esatte e minute cognizioni col 
modo come sono coltivate nel lóro anti- 
co paese le specie indigene d' Asia : ma 
su questo argomento nulla* si ha di sod- 
disfacènte nè dai viaggiatori né dai natu- 
ralisti. Inoltre ignoriamo de) tutto i meto- 
di usati dai Chinesi per la coltivazione in 
generale dei cotoni e- per la preparazio- 
ne della loro carta bambagina ; e siamo 
pure ali' oscuro su quali specie questa 
industriosa nazione Accia cadere la pre- 
ferenza : imperocché è fuor di dubbio 
che usino di. molto enru nella scelta ed 
impiego delle differenti specie, come ce 
ne possiamo convincere pei tessuti clic 
di là ci vengono. Siamo a un "dipresso 
nella medesima ignoranza rispetto alle 
altre parti dell' Asia meridionale, delle 
grandi Indie. Solo supponiamo che ovun- 
que coltivasi il cotone, e eliti il paese 
ilei Mogol, il reame di Siaiu, tl Pegii,- il 
Bengala, ne producono quantità immen- 
se, e che una parte cruda o Cinta e ri- 
dotta in varie specie di tessuti, ne è e- 
sportata. 

Riferisce il Marsden, che nell’isola di 
Sumatra Coltivansi due specie di cotone, 
una annua e l’altra arborea, c clu? tutte 
due’ somministrano un eccellente coto- 
ne. Il cotone di seta (bombai ceiba) tro- 
vasi pure iti tulli i villaggi èd è tra le 
più bcHc produzioni clic la natura otite 
5u 
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•II' industria umana, e per la finezza e 
per la morbidezza è d’ assai superiore 
alla seia. Ma, perchè la sua lanugine è 
mollo sorta, e il filo fragile cosi non ore- 
desi capace di essere annaspato e tessa- 
lo ; ed in conseguenza è usato solamente 
per riempirne origlieri e materassi. Noi 
pertanto incliniamo moltissimo a opina- 
re che questo preteso cotone sia sommini- 
strato da una specie di apocino. Il Mor- 
sden, nel citare la pianta che lo produce, 
dica essere questa un albero notabile pei 
rami sempre disposti o tre a tre, ugual- 
mente che i ramoscelli,, e per le casside 
lunghe 5 a 6 pollici. 

Il cotone è coltivalo ih grande in 
tutta la Persia, dove richiede un ter- 
reno grasso, o se è magro, fa d’ uopo 
che sia asciugato. Questa pianta cre- 
sce anche in tutta l’ Arabia, ma vi si at- 
tende poco a coltivarla ; imperciocché 
gli abitanti essendo per la più parte no- 
madi e cambiando dimora secondo ! lo- 
ro bisogni, sembrano non adatti ad oc- 
cupazioni sedentarie. Nella Siria la col- 
tivazione del cotone è ristretta agli usi 
domestici ; e perù questo arbusto vi è 
poco sparso : lo stesso è pure nella Pa- 
lestina. Ma nei dintorni di Smirne una 
tale coltivazione .è molto infuso, ed ivi 
questo vegetabile alligna meglio nelle 
pianure anziché nelle montagne e nelle 
vallate. L' isola di Cipro dà molto coio- 
ne. il quale è considerato come il più 
beilo del Levante, essendo bianchissimo 
e di fili lunghi e molto setacei. Di que- 
sto cotone si distinguono diverse quali- 
tà, e principalmente i cotoni d'acqua cor- 
rente, cosi addi mandali 'perchè coltivnnsi 
nei villaggi dove aborrono dei fiumicelli 
o sono delle sorgenti. d'acque capaci Hi 
innaffiare questi arboscelli. Il cotone ohe 
vi si produce , tanto pel suo ocohio 
che per la sua qualità,- è infinitamente 
■uperiore a quello che cresce in luoghi 
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aridi • che non hanno altro benefizio di 
umidità , tranne quello somministrato 
loro dalle piogge, fi soverchio alidore 
cho premasi in quest' isola; ma soprat- 
tutto i venti caldi ed oltremodo soffo- 
canti, che soffiano d' ordinario tfel mese 
di luglio, fanno spessissimo mancare i 
raccolti. Assicurasi che nel tempo in coi 
quest' isola fu abitala dai Veneziani, ▼» 
si raccoglievano fioo a 3o,ooo balle di 
cotone : ma poiché la popolazione di 
quell' isola diminuì coosiderabilroente 
dopo quel tempo, cosi questo raccolto 
pare ora ridotto alla quantità di tre a 
cinque mila balle. 

Malgrado che l'Africa abbia molti ter- 
reni favorevolissimi 'alla coltivazione del 
cotone, pure ne .somministra poco al 
commercio. In diverse parti, sulla costa 
di fiarberia, rtel reame di Tunisi, nelle 
Bildulgerid, trovansi delle piante di co- 
tone, alle quali peraltro si attende poco, 
e però non formano un oggetto molto 
importante di commercio. Quegli abi- 
tanti preferiscono la bella lana delle loro 
gregge per (arsene vestiti. Lo stesso pres- 
so a poco succede in Egitto dove i co- 
toni che vi si coltivano sono quali uni- 
camente destinati ad,usi domestici, e non 
considerati-come una speculazione com- 
merciale. Al Senegai, a Silerra-Leona e 
nei dintorni della . costa della Guinea^ 
occupati dalle diverse nazioni europee, 
si sono spesso vedute delle mostre di 
cotone portate dall' interno del paese 
da coloro che vanno alla tratta dei Ne- 
gri. Il ootone bianco recato dai mercanti 
dei Negri, quantunque sia d'una splendida 
candidezza è molto soffice ; è pei Mori 
tenuto in nrfnor pregio d’urt cotone simi- 
le a quello detto. Siam giallo, ma di un 
colore più dorato, il quale incontrasi nel 
reame di Dahome. Ignorasi la pianta che 
produce questo bel cotone : ma è certo 
ebe parecchie specie crescono natural- 
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mente sulla costa' «iella Guinea, e che al- 
cune ne «ooo state trasportate nelle- An- 
tilles dure riescono benissimo. Il Capo 
di Buona Speranza,-. la parte meglio co- 
nosciuta dell'Africa, non pare che pro- 
duca cotoni ; almeno non si trovano 
menzionati da alcun viaggiatore. E siamo 
nella medesima incertezza anche rispet- 
to alla costa dei Cairi e dell' Etiopia, 
quantunque la temperatura di quei pae- 
si sembra che debba convenire alla col- 
tivazione di questo arbusto. Nelle isole 
di Francia e di Borbone, diverse specie 
di gossipi trasportate dalle Indie, riesco- 
no assai bene e fanno sperare degli utili 
raccolti. 

E indubitato che parecchie di queste 
specie esistessero nell' America nel tem- 
po che fu scoperta, e che gli abitanti ne 
conoscessero 1' uso, benché allora ado- 
perassero il cotone in cose diverse da 
quel che si.facoia in Europa. Giovan- 
dosi degli alberi indigeni di quella parte 
di mondo, gli Europei vi aggiunsero, la 
massima parte delle .spegie indigeoe del- 
le grandi Indie e dell’ Africa, le quali 
vi prosperano con tanto vantaggio, che 
ai nostri tempi _ non vi ha paese dove 
coltivinsi tante specie differenti di coler- 
ne come nell’omerica. La Carolina, la 
Florida, )a Luigiana e le isole di Baha- 
m, sono le parti più settentrionali del- 
1' America dove si trovano piante di 
cotone. Ma più particolarmente nelle 
Antille, nella Guiana francese e in una 
parte del Brasile, questa coltivazione è 
nel più florido stato. A secónda • delle 
specie, del clima, della natura del suo- 
lo ed altre circostanze, varia il modo 
di coltivare queste piante. Metili agricol- 
tori, osservatori esatti, ci hanno dati 
ragguagli importantissimi, e tali che sa- 
rebbe un andare troppo in lungoil qui ri- 
ferirli sul perfezionamento di questo pre- 
zioso ramo d'agricoltura, ed agli autori 
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originali dei quali giudichiamo Itene di 
rimettere il lettore. A tale oggetto sipuo 
consultare quello che ne hanno detto il 
Nicolson, il Moreau di Saint-Merry, e 
specialmente il Badier, il Bsjou, il Pre- 
foutaine, il Blan, il Lasteirye, il Rohr. 

Usi dei. cotobe. Fra le infinite produ- 
zioni del regno vegetale non se ne trova 
forse una sola,' che per la sua utilità pa- 
ragonata esser possa al cotone. Un nu- 
mero assai grande d'alberi, d' arboscelli, 
e specialmente d'erbe contribuiscono al 
nutrimento dell' uomo ; ma poche sono 
le piante che somministrino materiali pel 
suo vestire. Fra queste è riserbato sen- 
za alcun dubbio il primo pos|o al coto- 
ne. Vero i che la canapa ed il lino nelle 
fredde g temperate parti dell’ Europa 
procurano degli aiuti notabili a quegli 
abitanti pel loro vestito, e per fornire 
materiali a- parecchie arti ; tua la cortec- 
cia di quelle piante esige, per essere ri- 
dotta in filo, diverse preparazioni lunghe 
e faticose, laddove il cotone si offre al- 
libita ole delie due Indie, preparato in- 
teramente dalle mani della natura. La 
finezza del filo e la lucida bianchezza di 
questa borra setacea,.. invitano l'uomo 
di quei paesi a coglierla, ed eccitano 
le sue cure alla riproduzione e moltipli- 
cazione del vaghissimo albero od arbo- 
scello che la produce. Non v' è quindi 
pianta la cui coltivazione, sia generai-* 
mente più diffusa di questa nelle quattro 
parti del mondo, e principalmente in Asia 
ed in America. 

Per procurarsi i vestiti dal cotone fan- 
no d'uopo meno preparazioni, e queste 
ancora meno complicate che pel lino e 
per la canapa, e si possono eziandio con 
maggiore facilità ottenere con esso mani- 
fatture di qualunque genere. Di fatto, i 
tessuti di cotone possono essere variati 
all’ infinito' e la finezza, la leggerezza, la 
morbidezza e la pieghevulezta dei snui 
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fili »tlo lo rendono a combinarli rari lag die di cotone nella supposizione clte ns- 
giosamente con la lana, con la scia, col sorba il nidore, piò facilmente del lino 
lino c con la canapa; più facilmente del è delta canapa ; è anche piò. calda in in- 
lino poi e della canapa riceTC la tintura, verno, e produce lino ad ttn certo segno 
e conserva i colori che gli vengono dati. I' effetto della- flanella, aprendo i pori 
Le tele di cotone fono di lunga dnratn, 'Iella pelle. Le donne della, Crimea, al- 
riuiiitcnuu il calare con la leggerezza, e fusone dal baglio, si ravvolgono in una 
per «{«lesto motivo i vestiti fatti con esse camicia Ji cotone che s'inzuppa di tutta 
convengono ugualmente ai pupuli, di tutti f acqua sparsa alla superficie, del loro 
I climi, tanto più che sono anche comodi corpo e che asciuga perfèttamente la 
e sani. , pelle. ■ . , 

• Difficile sarebbe il descrivere, dice La biancheria da tavola e di servi- 
Lasteyrie, lutti- i diversi tessuti che fin- ;io domestico è fitta di cotoue_in tutù 
duitria ha saputo formare col cotone. La i paesi caldi, tingendo anche spesso in 
mussola è .riguardala come il più leg- turchino ed in altri colori perfino «fucila 
gero il più molle di tutti : quella che si - he serve per camicie. Nelle esposizioni 
fabbrica a Bengala c lauto fina, che una <f industria degli ultimi anni vidersi 
tabacchiera ordinaria può contenerne biancherie da tavola «li cotone damasca- 
direrse aune. Si racconta, che 1* imperar to, di finezza e bellezza pari a quanto 
ture Orangieli, il quale occupava il tro- mai si può fare col lino nello stesso ge- 
mi «lei Mogol sul principio dol decorso nere 

secolo avendo osservato un giorno che I Chinesi fabbricano bellissimi tap- 
su.i figlia non era tanto decentemente peli di cotone, che diventano per essi 
vestita quanto credeva convenirsi al suo un oggetto di commercio molto esteso, 
sesso,, de fece su ciò alcuni rimproveri ; e questo genere d'industria comincia ad 
ina ella si scusò, dicendo d'essere co- introdursi utilmente anche fra noi. Quasi 
perla «l’ima tela di cotone ravvolta a no- tutti.i popoli dell'Asia fanno la loro car- 
ve doppii intorno al suo corpo. . la col cotone. La carta dei Persiani, dice 

0 basen, il picchè, l'anchina, H. frusta- Olivier, è alquanto più grossa e meno 
gno ed il velluto di cotone, sono tessuti bianca della nostra, ina riesce benissimo, 
solidi, dei quali si fa grandissimo uso. non viene passata dall' inchiostro, ritiene 
La manifattura delle coperte di cotone la pitlura ; ed è fabbricata con cenci di 
ferma in oggi >ia ramo importante d'in- cotone, incollata e lisciata bene da un 
dustria. Alle Indie li fabbricano tele gros,- lato. 

solane di cotone pei sacelli, pegl' imbal- L'uso di questa carta è molto più antico 
laggi, e specialmente per le vele.«li basti- che quello della carta di lino o di cana- 
mento. pa ; poiché quest'ultima deve la sua ori- 

Nessuna sostanza i più propria di ghie all! undecimo secolo ( V. carta ). 
questa alf arte del berrettaio, ed è quin- mentre i Chinesi fabbricavano carta «li 
di adoperata per la fabbricatione della cotone due mille anni fa : eglino ne fanno 
m! *g?* or parte «Ielle berrette, delle calze, anti un uso grandissimo . tanto per la 
ec. che si trovano in commercio. scrilliira che per la stampa, per la pit- 

til' Indiani, i Chinesi, tutti gli Orien- tura e tappezzamento delle stanze, quan- 
tali e gli stessi Europei stabiliti nelle tó per tutti quegli tisi ai quali ailopria- 
Colonie, non adoperano altra biancheria ino noi stessi la carta di lino. Anche la 
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tarta del Giappone e della Corea è com- 
porta della sostanza medesima ; qoest’ul- 
timo è fortissima, molto liscia e d’ una 
grande dimensione: viene adoperata spe- 
cialmente per la pittdra e per fare 1’ uf- 
fizio "delle invetriate sulle imposte delle 
finestre, t 

Gl’ Inglesi del Bengala si servono, 
come i Ghinesi, Bella carta di cotone, 
non solo per iscrivere, ma anche per 
stampate dei- libri ; e 1’ Europa che 
consuma attualmente una quantità gran- 
de di telerie di cotone può trovare pei 
cenci provenienti da essi una materia 
preziosa per la fabbricazione* della sua 
carta. 

■ Il cotone sostitnito viene' alle pellic- 
ce in China ed anche fra noi -, di fatto 
una ovatta di cotone introdotta fra due 
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giare 6 per àrdere. Si impiegano ih al- 
cuni pahsi per Ingrossare non solo i pol- 
li, ma eziandio gli altri bestiami, perfino 
i buoi, i cavalli ed i muli. Abbiamo pro- 
vato anche noi di darne a' polli qualche 
picciofa quantità e conoscemmo tire li 
gradirono assai. 

Tutti questi rtioltipUi i tisi' del cotone 
provano quanto sia preziosa questa- so- 
stanza,' e non è da stupirsi, se appena 
scoperte le due Indi.e abbiano gli Euro- 
pei premurosamente introdotta la colti- 
vazione del cotoniere nelle loro colonie, 
stabilendo anche nella loro patria le ma- 
nifatture del cotone. Tutto quello che si 
consumava in Europa innanzi alla spe- 
dizione di Cristofaro Colombo, proveni- 
va dalle Indie Orientali, dalla Persia, 
dall'Asia minore e'fors’anche 'dall’Arabia 


panni sottili di lana, conserva il calore e dall'Egitto. La fabbricazione delle te- 
quasi quanto le migliori pellicce ; e per- leiie di cotone era conosciuta nelle Indi» 
ciò se ne fanno anche de’ sacchi per te- lungo tempo innanzi al principio della 
nervi caldi i piedi, delle vesti da camera, nostra era volgare: i Portoghesi, che fu- 
delle sopravvesti, ee. I Tartari si servono rono i primi a scoprire quelle regioni, 
d'una grande quantità di cotone per lar- accrebbero 1’ importazione di questi tes- 
ne i loro cajetani, ossia giubbe, desti- suli in Europa senza cercare perciò di 
nando a tal uso .quello di qualità infe- imitarli ; gli Olandesi, dopo di aver tol- 
riore. Se ne fanno materassi, cuscini da te ai Portoghesi la maggior parte dàlie 
sofà ed origlieri alle Indie Orientali, in loro colonie, continuarono Io stesso eon|- 
Persia ed in quasi tutti gli altri paesi merda, e stabilirono inoltre nel loro 
ov'è diffusa la coltivazione del cotone, proprio paese, verso la fine del sedicesi- 
II filo del cotone -serve a cucire, a mo secolo, delle fabbriche di telerie di 
ricamare, e- soprattuto a formare i lud- cotone, 1' uso e le ricerche dflle quali si 
gnoli delie candele e delle lampane : e andavano ogni dì più aumentando. Da 
per lai oggetto è preferibile a qualunque quel tempo in poi questo genere d’ in- 
oltra sostanza. • • . dustria si è prodigiosamente diffuso, cd 

Varii vantaggi economici -e medici attualmente si trova in attività in quasi 
Irar si possono anche dai semi del co- tutte le parli d'Europa. Gl’ Indiani mil- 
ione, al dire di molti autori che troppo br cangiarono nelle loro prnlichc'di qne- 
lungo e inopportuno sarebbe qui ripor-jsta loro manifattura da due o tre mila 
lare minutamente. Alle Indie si mangia- anni a questa parte, impiegandovi» sani- 
no cuocendoli in minestra, e se ne fan- pre gli stessi mezzi e gli stessi stroiuenti', 
no emulsioni refrigeranti per le febbri coi quali, osservabili per la loro semplici- 
ardenti. Da questi grani tràggono i Giap- là, bltengilrro tessuti di una finezza in- 
ponesi dell’olio che adoperano per man- credibile. Gli Europei, meno destri sere* 
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*» dubbio in* certe arti «lei popoli del- 
I- Indie, ma dotati d' un maggiore spirito 
■inventivo, ricorrerò alle macelline per 
preparare il cotone, li tempo, l'ingegno 
degli artefici, ed il bisogno di risparmia- 
re la mano d' opera, moltiplicarono in- 
sensibilmente queste macchine, l' inven- 
zione e il perfezionamento delle quali è 
dovnto agli Inglesi ; a loro imitazione in 
seguito le altre nazioni stabilirono anche 
essi dai meccpniimi in granile per filare 
il cotone e posseduto in oggi diversi di 
tali .filatoi. 

Col mezzo delle macchine impiegare 
si possono alla filatura del cotone le don- 
ne, i fanciulli, i vecchi e perfino gl* in- 
fermi, che senza queste mancherebbero 
d'ogni altra occupazione :• in Inghilter- 
ra il numero d'operni a ciò impiegati è 
grandissimo in proporzione alla popo- 
lazione di quel paese. 

Aggiungendo quindi al guadagno ri- 
sultante dalla mano d’opera del filatore, 
gli altri benefizii prodotti dal lavoro del 
tessitore, dell' iinhianrliitore, del tinto- 
re, dello stampatore, del ricamatore, ec. 
i quali tutti contribuiscono ad aumenta- 
re il valore del cotone, si troverà una 
massa tale di utile, da far considerare 
l' impiego e la mauipolazione di questa 
materia come unti delle più feconde sor- 
genti di industria e di ricchezza. 

Le fibre, del cotone sono estrema- 
mente fine, delicate e flessibili ; esami- 
nate cui microscopio appariscono essere 
alquanto schiacciale a due o tre costo- 
le ; la loro direzione .non è diritta, ma 
contorta, cosicché i fascetti possono e- 
stendérsi o trarsi fuori senza fare vio,- 
lenza alle fibre. Questi fili Sono irò po' 
addentellati, il che spiega la cagione del- 
l'aderire fra loro con maggiore facilità 
di quelle altre ppocinee che mancano di 
questi denti, e le quali non possono ri- 
dursi in Gli senza mescervi del cotone. 
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Negli Stati meridionali dell' America, il 
cotona coltivato distinguevi in tre specie 
e sono : il cotone anchina, così chiama- 
to pel suo colore ; il cotone a temi vér- 
di che produce del cotone bianco, con 
semi verdi ; ed il cotoni a temi "iteri. 
Le prime due specie crescono nei paesi 
posti a qualche altezza e diconsi cotóne 
a Jtbt-e corte ; 1* ultima specie coltivasi 
nei. paesi piò bassi vicini al mare e nelle 
isole vicino alle spiagge, e produce coto- 
ne molto fino, bianco, di aspetto setaceo, 
molto forte e di fibra lunga. 

Il settentrione e il mezzogiorno del- 
l'America, l'India e l'Egitto producono 
la maggior parte del catone che si trova 
in commercio, e se ne lavora una gran- 
dissima quantità nell' Inghilterra e negli 
Stati-Uniti. L' esportazione dagli Stati- 
Uniti fra l'ottobre 1828 e il Settembre 
1829 ammontò a 498,001 balle che si 
spedirono nella Gran Brettagna; 184,821 
balta speditesi in Francia-, e 66,178 per 
gli altri paesi dell'Europa; totale j 49 
mila. Il raccolto nel 1824 e 1825 fu di 
569.269 belle; queHo del 1825 e 1826 
fu di 720,027 ; quello <J el 1826 e 1827 
di 257,281 ; quello del 1827 e 1828 
di 720,593 ; quello del 1828 e 1829 di 
870,415. Di quest' ultimo raccolto 1 3 o 
mila balta furono lavorate negli -Stati- 
Uniti. L'intero ammontare del cotone 
importato nella Gran Brettagna nel 1 83 a 
fu di 280 milioni di libbre. 

L' Europa e I’ America rimandano a- 
desso all' Asia il suo proprio prodotto 
iò manifatture, e vendono queste a basso 
prezzo ne' suoi mercati. Il primo impul- 
so di questo grande cangiamento derivò 
dalle invenzioni di Ilargreave e di Ark- 
wrighl fra il 1768 e 1780. Le macchi- 
ne imaginate consistevano in un meccani- 
smo da «tardare cilindrico, il quale <lis- 
giunte le fibre del cotone e separatele. lo 
une dalle altre e dalle sostanze estranee 
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le riduceva in un rotolo uniforme e con- altri filatori a mano. In seguito Arkwright 
lionato; in mulini da (tirare e da alluci- migliorando la scoperta di Hargreave ( u 
gnolare, coi quali questi rotoli vengono forse assistito da Hargreave stesso) ima- 
ripetutamente raddoppiati « stirati fino a giuò il filatoio meccanico, il quale essen- 
tanto che le fibre siano poste in posizio- do dapprincipio mosso da una ruota 
ne regulare e ridotte perfettamente pa- idraulica chiamassi filatoio ad acqua. 
rateile, e nel filatoio la più importante Consisteva in due paia di cilindri, il se- 
qualità del quale si è quella di obbliga- condo paio dei quali era mosso con una 
re il rotolo'o lucignolo a passare fra due velocità due o tre volte ' maggiore del 
o più paia di cilindri che girajao con ve- primo ; di maniera che le fibre slira- 
locità differenti, col mezzo dei quali le fi- vaosi proporzionatamente. Hargreave in- 
bre al momento stesso in cui si filano ven.- ventò dappoi, ed altre parti della mac- 
gono condotte a quel grado di ludghezza china, ma mori innanzi c]ie se ne rea- 
ebe si desideri ; questi cilindri supplì- lizzazzero i vantaggi, e la sua . famiglia 
scono al delicato ofliiio delle dita e del cercò inutilmente di far valere i suoi di- 
fuso.( V. filatura ). Si aggiunse put a ritti, e si vide rispinta e condannata a 
questi il telaio mecoanico, divenuto di soffrire 'uo 3 miserabile esistenza, mentre 
uso generale verso l’anno 1816, col le invenzioni di Hargreave avevano pio- 
quale il lavoro del tessitore sr cangiò in dulto dei milioni.Crompton applicò quin- 
tina semplice sopraintendenza di due a dì forze meccaniche al- filatoi in finu ed 
Ire telai, ciascuno dei quali produce da agli allucignolatui, e Carta righi aggiun- 
3 u a 4 ° giarde (o"*,g i 44 ) di tela al gjor- se il telaio meccanico ed altre iiivepziu- 
no (V. tessitóre). ni. In questo frattempo Watt e Ilornbló- 

La più grande manifattura di cotone wer applicarono anche a questi lavori 
che esista nel mondo è stabilita nel Lan- la Torta quasi illimitata delle macchine a 
cnshife e nei contorni delle vicine contee vapore, e si fu questa aggiunta che ri- 
di Yorkshire,' Cheshire e Derhyshire. Si dusse le 'macchine per le manifatture del 
ignora quando siansi colà stabilite, ma Ró- cotone alla odierna superiorità. Poscia 
beri* dice, clic nel regno di Carlo I, Man- le invenzioni di Arkwright perfeziona- 
chester mandava filo di lino dall’ Irlanda rono maggiormente quest’arte, come ab- 
pw ordito, e filo di cotone iti Londra pei biamo veduto agli articoli filatura e 
tessuti, ricevendo la materia prima da Ci- «ule-irrry, ed oggi l’industria (fglcoto- 
pro e da'Smirne. Sotto la regina Anna ne è di somma importanza p^r l’Iugbil- 
»’ importarono nell' Inghilterra circa un terra principalmente, 
milione di libbre di cotone dal Levante. Per mèglio conoscere i vantaggi immeu- 
Fino al 1767 la filatura faceva?? colla si apportati dall’uso delle macchine nel ta- 
rocca, ina in quell'anno Jacopo Hargrea- VOTO del cotona basterà tare un confronto 
ve, vicino a Blachbnrn, inventò una fra il'costo di esso con queste macchine 
macchina per assistere i suoi figli ( che o senza. Nell’ isola di Giavn vendevi il 
ora vivono in abbietta povertà ) a filare 001006*10 grana ad /ina certa misura che 
otto fili per ciascuno. Lasciò vedere la pesa circa 60 chilogrammi, ed in tale sta- 
sila macchina che chiamò Spinning yenny. to un quarto o quinto soltanto di que- 
e così non sólamente perdette il frutto sto péso è vero cotone. Quelli del paese 
della sua invenzione, ma poco dopo vi- adoperano per separarlo dalla grana ro- 
de la sua rasa distrutta da una frutta di Ioli grossolani di legno, ed occorre una 
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intiera giornata d' un operaio per ,sepa-« 
rare circa mezzo chilogrammo di cotone. 
Dopo questo primo lavoro il cotone «vrà 
quattro a cinque volte il prèzzo di pri- 
ma, e prendendo sempre per baVe la mi- 
sura di fio chilogrammi, il. prezzo ilei 
cotone in diversi stati varia come segue : 

Cotone in grana. . ' a a 3 dollari 
— — • saettato , io a i i V 

' filato ; . . ' * a \ 

- • filato tinto in az- . ! • • 

" sono. . 55 

— 1 buona tela di co- 
tone comune. 5 a. 

Cosi a (ìiava la filatura del cotone co- 
sta 117 per 100 del prezzo deità matc- 
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ina prima ; la (intura hi azzurro 45 per 
j ioò del prezzo del cotone filato, e final- 
mente la tessitura costa >17 per 100 
del prezzo di questo stesso cotone. In 
Inghilterra invece la filatura del cotone 
non costa che 53 per 1.00 del prezzo del 
cotone greggio. 

Se, oltre al vantaggio della economia 
vogliamo considerare r utilità apportata 
dalle macchine per l'estensione delle ma- 
nifatture di cotone c per l'aumento stes- 
so del numero degli operai che vi s'im- 
piegano avremo i dati seguenti. 

I prodotti, della macchina da stirare 
chg si adoperà nelle filature di cotone e 
che è mossa da' un solo uomo furono 
in varii anni addietro quelli indicati qui 
sotto. 


Amiate 

fi! 

Prozio 

deh Uvoro per 
20 libbre 

. Guadagno * 
settimanale del- 
l'operaio 

1 8 1 0 
* . 1 8 1 1 
1 8 1 3 
i 8 a 3 

4 00 

6000 

85 o 

1 000 

l*scelL Jpence 
tì I O 

« 9 

0 7t 

a 5 ,c ' 11 1 oF’* c « 
a 5 0 

3 1 10^ 

3 i .3 


Lo stesso operaio lavorando con altra macchina simile'.che filava puf fino pro- 
dusse per settimana • - 


Annate 

Libbre 
di cotone 
r filato 

* Prezzo; 
del lavoro per 
20 libbre 

Guadagno 
settimanale del- 
l v operaio 

i8aS 

900 

» piceli. pcncc 

a gscell. t Lpe«c*| 

1 8 a 5 

1 000 

« 7 

37 , 6 

1837 

1 200 

0 , 6 

3 o 6 

1 83 a 

1 200 

0 6 

3 o 0 
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Tale si è I’ aDdameolo graduato che 
segui la produzione io Inghilterra per 
un periodo di a a anni, e dopo un si lun- 
go periodo si ottenne di eseguire uu la- 
voro triplo di quello che faceasi a prin- 
cipio colla stessa mano d opera. Il sala- 
rio settimanale dell' operaio non variò 
grau fatto, e piuttosto che diminuirsi si 
accrebbe. 

Un Mule-Juony a 480 fusi produsse 
in varie epoche ; 

Ecco un quadro degli operai impie- 
gati a Slockport nella tessitura delle tele 
mediante telai mossi a braccia o dal va- 
pore negli anni i8aa e i 83 a. Questo 


Operai che lavorano con telai a braccia 
Operai che lavorano con telai a vapore 
Operai occupati all'orditura. . . 

Totale degli operai impiegali . 

Numero dei telai mossi dal vapore 

In questo spazio di dieci anni il nu- 
mero dei telai a braccia scemò di più 
che due terzi e quello dei telai mossi da 
macchine a vapore divenne cinque volte 
maggiore di quello che era nel 1 8 a a. Il 
numero totale degli operai crebbe d’ un 
terzo. 

Dietro i calcoli più esatti e diligenti 
risulta che i telai per tessere il cotone 
giungono, in Inghilterra, a circa 58 mila. 
Siccome uno di questi telai lavoran- 
do 13 ore può fare 3 u incili quadrati 
di tela al giorno, ne segue che i 58 mila 
possono tessere giornalmente 1, ^ornila 
metri quadrati ossia 5 oi,iao mila metri 
all' anno. 

Ql'slità dzl ooTo.se. 

Il cotone del commercio si distingue 

Suppl. Di-.. Tccn. T. FI. 


Cotosi 3^1 


Anni 

Gomitoli 
di f\a alla 
libbra 

Premio del 
lavoro 
al migliaio 

1806 

6G68 

tedi. -v pene* 

1833 

8000 

6 3 

1 83 a 

1 OOOO 

3 8 


quadro venne dedotto da un' enumera- 
zione delle macchine poste in 6 £ fabbri- 
che, e fu presentato ad una Commissio- 
ne della Camera dei Comuni. 


i8aa 

1 83 a 


a8oo 

800 

3000 di meno 

65 7 

3 o 5 g 

3403 di più. 

9 » 

388 

390 di più. 

3555 

4*47 

693 di più. 

1970 

9*77 

8307 di più. 


in cotone delle isole e in cotone del Le- 
vante. Il primo arriva dall' America in 
Francia per la parte di Bordeaux, di 
Nantes, della Roccella, dell' liàvre e di 
Rouen, in balle di 3 oo a 3 ao libbre; e 
piglia nomi differenti a seconda delle 
isole donde proviene. Però v’ ha il coto- 
ne della Guadalupa, di S. Domingo, del- 
la Caienna, di Barbade, di S. Lucia, di 
S. Tommaso, del Surinam, ec. Tutte 
queste sorta di cotone ci venguno in una 
lanugine più o meno pura e scelta; il che 
stabilisce il loro prezzo mercantile. La 
maggior parte del cotone delle isole s'a- 
dopera in Francia nelle manifatture di 
Rouen, di Caen, e delle altre città di 
Normandia. Il cotone deltoidi Maragnan 
passa pel più bello e pel migliore delle 
isole, ed è preferito anche a quello della 

3 i 
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Caienna, quantunque quest’ ultimo t'ab- 
bia in gran pregio a cagione della sua 
bianchezza e finezza. Il cotouc che ci 
vieoe dal Surinao» è meno stimuto di 
quello di Maragnan £ della Cuienna : ma 
è migliore di quello di S. Domingo, il 
quale ha della bianchezza, e della mor- 
bidezza e si fila benissimo, non conve- 
nendo peraltro indisùntamenle per ogni 
sorta di tessuti. Il cotone della Guada- 
lupa, inferiore al precedente, è il più usa- 
to nelle fabbriche di telerie di Roano, 
ma solamente quando mancano le altre 
specie di ootone, e viene anche qualche 
volta adoperato per fare tele che vo- 
gliono un cotone molto scelto. 

Il cotone del Levante, che ha sempre 
il suo deposito a Marsiglia, donde poi 
passa o per terra o per mare nei dipar- 
timenti che ti occupano nella fabbrica- 
zione delle tele bambagine, è in genera- 
le stimato meno di quello delle isole : 
imperocché, ancorché sia d' un bel bian- 
co, è sempre impurissimo, un poco duro 
e non tanto morbido ripieno di nodi che 
lo rendono soggetto a rompersi, e impe- 
discono che sia filato fino. Questo coto- 
ne ci viene in piccole balle di aoo a a5o 
libbre. A Marsiglia se ne distinguono 
quasi fino a 3o specie, dette alcune co- 
toni di terra, altre cotoni di mare. 

I cotoni di terra sono quelli d'Aulo- 
lia, di Kerkagadie, «T Akloissar, di Ma- 
gucsia, di Kanaba, di Argnamas, di Gri- 
zellimor, di Bainder ed'Adana presso 
Smirne. Il cotone di Kerkagadie è sti- 
mato più di tutti. Quelli d’Argnamas e 
di Kanaba gli ti avvicinano : ma quelli 
d'Aklnissar, di Magnesia e di Baiuder 
sullo d’una qualità iuferiore. 

II cotune di mare vieti dalle isole del- 
l'Arcipelago, ed in commercio dislinguesi 
più particolarmente cui nome di culoue 
di Salonica, dei Dardanelli, di Gallipoli, 

d’Rnos. Il cotone di Gallipoli è il più 
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stimato, è il più fino, massime quando è 
di prima qualità. Quello di Salonica gli 
è molto inferiore, e non ne viene in 
quanùtà grande a Marsiglia, consuman- 
dosene la maggior quantità nel paese 
natio, o passando negli scali del Levan- 
te. Il cotone dei Dardanelli è tenuto in 
maggior pregio di quello di Salonica, e 
se ne annoverano anche delle specie che 
uguagliano in finezza quello di terra. 
Tra le 3o specie di cotone che tutti gli 
anni arrivano a Marsiglia, computasi che 
Alessandria ne somministri quattro, Subir- 
ne nove, Seide undici, Aleppo cinque, 
Cipro due. 

I cotoni in generale dividonsi poi in due 
classi secondo che sono a lanugine lunga 
o corta. Riporteremo qui l'enumerazione 
d'uua parte delle specie commerciali, di- 
sposte secondo il loro valore, punendo 
prima quelle che costano di più, poscia 
quelle che valgono meno. Questa enume- 
razione è tratta dal catalogo dei prodotti 
naturali pubblicato dai* sensali della Bor- 
sa di Parigi. La brevità di queste indi- 
cazioni ne indusse a qui inserirle tutte, 
quantunque delle qualità di varie specie 
di cotoni siasi più diffusamente parlato 
nel Dizionario ; mancano però in esso le 
indicazioni di molte specie, ed inoltre il 
quadro che segue dà una più compiuta 
idea generale del merito e delle diffe- 
renze dei diversi cotoni. 

Segneremo con un asterisco quelle 
specie di cotuni dei quali si è parlato uel 
Dizionario. 

CoTOSI Z LZKUGIKE LCNG*. 

Cotone di Georgia. Questo cotone 
è assai ricercato a cagione della sua fi- 
oczza, della sua nettezza, della sua for- 
za e della sua biauchezza lucente ed ar- 
gentea. K la più bella qualità di cotone 
che si conosca. Kicevesi in balle rotonde 
coperte di tela di canapa. 
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* Cotone Borbone. È assai fino bril- 
lante, d’un bianco giallognolo o di bur- 
ro e netto. Rìcevesi in balle quadrate, 
coperte di stuoie e con legami di giunco. 

Cotone egiziano detto Jumel. Que- 
sto cotone ha molto nerbo, è fino, d'un 
giallo fosco, ed in generale sporco. Ci 
giogne in balle rotonde o quadrate co- 
perte d'una tela bianca di lino, e legate 
con fimi sottili. 

Cotone di Porto Ricco. Ha una la- 
nugine diritta, molle, soda, forte e re- 
golare, d'un bianco d’argento, vivace e 
fina. E male cardato e trovasi spesso 
sporco. Ci viene in piccole halle, qua- 
drate, eoi legami interni di giunco. 

’ Cotone di Cojenna. Generalmente 
ha una lanuggine fina,' forte e regolare; 
il suo colore è d 1 un bianco di burro lu- 
cente, ed è quasi sempre netto. Ricevesi 
in balle rotonde o quadrate di varie for- 
me, coperte d’una tela di canapa. 

* Cotone di Fernambucco. Nerboso, 
regolare, d’un bianco di burro e nettis- 
simo. Ricevesi in balle rotonde o qua- 
drate, in una tela di cotone. 

* Coione di Bahya. Abbastanza fino, 
ma aperto e meno regolare quanto alla 
lunghezza della lanugine del Fernam- 
biiceo. E quasi sempre carico di semi di 
fogliami e mesciuto a del cotone morto. 
Ci arriva in balle rotonde o quadrate in 
una tela di cotone. 

Cotone di Camouchi. Somiglia al Fer- 
ramhucco, ma è più aperto, di fibre più 
grosse e più netto. Ricevesi in balle qua- 
drilunghe involte in una tela di cotone. 

Cotone di Para. La sua lanugine è 
abbastanza fina e forte, d' nn bianco di 
burro un po’ fosco e generalmente spor- 
co. Lo riceviamo in balle rotonde in una 
tela di cotone. 

Coione di iUaragnan. La sua la- 
nugine è dura, grossa e forte , d' un 
bianco di burru un po’ fosco e talvolta 
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assai sporco. Ci viene in balle rotonde 
o quadrate con un invoglio di tela di co- 
tone. 

Cotone <T Haiti. La sua lanugine è 
fina, lnnga, d’un colore giallo ed abba- 
stanza netta. La sua qualità è varia, con- 
tenendo alcune parti troppo mature. Ri- 
cevesi in balle rotonde, grandi e picco- 
le, coll'invoglio d'una tela leggera di lino. 

Cotone di Minar. La sua lanugine è 
fina, lunga, di colore giallo e alquanto 
sporca. Ricevesi coperto di cuoio in bal- 
le quadrate schiacciale. 

* Cotone della Guadalupa. Ila una 
lanugine sufficientemente forte , d' un 
bianco di burro, misto talora ad alcune 
parti gialle e nette. Ci viene spedito in 
balle rotonde grosse e piccole, ravvolto 
in una tela di canapa. 

Cotone di Cuba. È nerboso, d’ un 
bianco giallastro, alquanto duro, aperto, 
spesso carico di semi o sozzure, ma net- 
tasi fàcilmente. Arriva in balle piccole 
in una tela di canapa con legami di cuoio. 

Cotone della Martinica. La sua la- 
nugine è un po' dura, gialla ed abba- 
stanza netta. Ricevesi in balle grandi o 
piccole, di forma rotonda, con invoglio 
di tela di canapa. 

Cotone della Trinità di Cuba. E a 
lanuggine irregolare, d'un bianco di bur- 
ro, lucente, nettissimo, aperto ed accom- 
pagnalo di molti punii bianchi aderenti 
alla fibra. Ci giugne in balle quadrate in 
nna tela di canapa. 

* Cotone di Cumana. Ha una lanu- 
gine lunga, molto inuguale e che si spez- 
za facilmente. E mal raccolto ed assai 
sporco. Ci giugne con invogli di cuoio o 
in piccole balle quadrate di tela con le- 
gami di cuoio. 

* Cotone di Caracca. E a lanugine 
molto mugnaie, di colore giallastro e 
fosco, roseo, facile a spezzarsi e sporco 
alt' eccesso. Ci viene in balle quadrate 
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con invoglio rii cuoio odi tela con lega- 
mi di cuoio. 

* Cotone di Cariogena, E d'un bian- 
co fosco in falcetti assai lunghi, molto 
torto, difficile a garzarsi, e pieno di semi 
infranti. Se ne trova anche di assai net- 
to ravvolto a guisa di vello, molto lu- 
cido e dell'apparenza di quello di Fer- 
nambucco. Ci arriva in balie di forma 
quadrala in una tela bianca di cotone. 

Cotoni a. LANUGINE CORTA. 

* Coione della Luigiana. La sua la- 
nugine è molle, fina, abbastanza lunga, 
e <1' un liiancu leggermente giallognolo. 
E netto. Kicevesi in balle quadrale in 
una tela di caunpa, legate con corde. 

Cotone di Cajenna. E d’ una lanu- 
gine meno fina di quello di Cajenna a 
lanugine lunga, più dura e di lunghez- 
za irregolare. Ci viene in balle rotonde 
o quadrate di varie forme in una tela di 
canapa. 

Cotone ti Alabama. Ila una lanugi- 
ne lunga qnanto quello della Luigiana, 
ma meno fina e meno liscia ; general- 
mente è d’un bel bianco. Arriva in balle 
quadrate in una tela di canapa legate 
con funi. 

Cotone mobile. La sua lanogioe è 
di sufficiente lunghezza, uguale, uo po’! 
untuosa, d’un bianco leggermente giallo- 
gnolo e netta. Ci giugne in balle qua- 
drate con iu voglio di tela di canapa, le- 
gate con funi. 

Cotone della Carolina. E bianco, 
fino, in generale netto e di qualità rego- 
lare. \ iene spedito in balle di forma 
quadrilunga in una tela di canapa. 

Cotone della Georgia. E a lanu- 
gine regolare, nerbosn, di sufficiente fi- 
nezza, d’ un bianco di burro ed in ge- 
nerale netto, fiiccvesi in balle rotonde 
o quadrale in tela di canapa con foni. 
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Cotone del Senegai. Questo cotone 
ha poco valore nel commercio per essere 
così mal preparato che appena si piò fi- 
larlo. É probabile che se fosse raccolto 
con maggior cura potrebbe gareggiare 
coi cotoni deglLaltri paesi. E sufficien- 
temente bianco, e ci perviene iu balle 
quadrate, involte di tela di .canapa. 

* Cotone di Soubajac. Questo cotone 
è il più bello che dia al commercio il 
Levante ; d'una lanugine molle, fina, no 
po' arricciata, d'un bianco lucido. E net- 
to. Ricevesi io balle rotonde in un tes- 
suto di crine. 

Coione di Kirkagach. La sua lanug- 
gine è un po' untuosa e dura. E bianco, 
diritto ed in generale netto. Ci giugne in 
balle rotonde, in un tessuto di lana di 
cammello. 

* Cotone di Suratte. E a lanugine 
forte, poco aperto, bianco e talvolta ten- 
dente un po' al giallognolo. Ti sono del- 
le specie di questo cotone molto comuni 
sporche e cariche di terra ed altre nette 
brillanti e di dolcissimo colore. Tutto il 
eotonc di questa specie segnato con un 
marchio uguale è di qualità uniforme, e 
la migliore specie si è quella segnata col 
marchio della Compagnia inglese delle 
Indie. Lo riceviamo in una tela di cor- 
teccia d' albero, in balle quadrilunghe, 
^strette con gran forza mediante una cor- 
da nnch’ essa di corteccia d’ albero, che 
fa il a (6 giri. 

Cotone di Madras. La sua lanugine 
è molto corta ; è d'un bel giallo, netto, 
aperto e in vello. Ci viene in balle qua- 
drate coperte di un tessuto di corteccia 
e legale assai strette con una sola corda 
anch'essa di corteccia che fa 11 a <4 giri. 

Cotone et Alessandria d' Egitto. La 
sua lanugine è corta e dura ; è bianco 
e molto sporco. Ci arriva in halle roton- 
de involte in una tela grossa e rada, le- 
gata con funi sottili. 
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Cotone di Bengala. Ha una Intingi- 
ne fina, cortissima, di qualità r sgolo re, 
d' una tinta giallastra. Ci & spedito in 
una tela di cortecce, in balle quadrilun- 
ghe, legate assai strette con una sola fune 
pure di corteccia e che fa sa a 16 giri. 

Ciascun paese però -non produce e- 
sclusivamente una sola specie di cotone. 
Questa sostanza vària secondo moltis- 
sime circostanze ; primieramente secon- 
do la specie del vegetale che la pro- 
duce ; poscia secondo la natura del suo- 
lo, che non è giammai lo stesso in tut- 
to un paese, per quanto questo sia pic- 
colo ; per le inSuenze atmosferiche, le 
quali variano da un anfio all'altro ; e fi- 
nalmente pel modo nome si pratica la 
coltivazione ed il raccolto, ciò che di- 
pende dalle cognizioni e dalle cure degli 
agricoltori e dei proprietarii dei terreni. 

Deesi sempre accordare la preferenza 
ai cotoni a lanuggine lunga ; sceglierli di 
un bel bianco ; ben cardati ed osservare 
che i filamenti non siano facili a spez- 
zarsi come avvertimmo di varie specie. 

(A. Fappawi — Riccardo Prilliti 

— PsABBAGE A. BltTDRIMOHT 

— Decavdoli.e.) 

COTORNICE. V. quigi.u e pekvicr. 

COTTA. Quella quantità di cose che 
si cuoce in una sola volta ; così si dice 
una cotta di calcina, di miniera X allu- 
me o simili. 

(V oc. della Crusca.) 

Cotta. Usasi per cuocitura, e così di- 
cesi utcchero di da e o tre cotte , ec. 

(Alberti.) 

Cotts. Quella soprawesta di paono- 
lino bianco che portano gli ecclesiastici 
nelle Chiese. (Alberti.) 

COTTICCIO. Ferro rimesso varie 
volte nel fuoco in guisa che non è più 
fusibile. i (Alberti.) 

COTTOIA. Dicesi per cottorb (V 
questa parola ). (Alberti.) 
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COTTOIO. facile a cuocersi, e di- 
cesi per lo più dei legumi. (Alberti.) 

COTTURA. L’ atto di far cuocere 
checchessia. Questa operazione occorre in 
moltissime arti, ed esige avvertenze par- 
ticolari a ciascuna di quelle ; perciò ri- 
mettiamo di parlarne agli articoli ad esso 
destinati. Qui solo diremo generalmente 
parlando che la cottura si pratica o me- 
diante l’ applicazione diretta del fuoco 
(V. portello, caldaia), o colf infrappo- 
sizione di qualche liquido (V. bagto-ma- 
ria), o coll'azione del vapore a bassa e ad 
alta pressione ( V. Riscaldamento dei 
liquidi col vapore e Zucchero ) o final- 
mente coll’aiuto del vuoto della ventila- 
zione o di altri simili mezzi ( V. zucche- 
ro ), ricorrendosi all' uno o all'altro ili 
questi metodi secondo i particolari biso- 
gni d’ ogni arte, e secondo le diligenze 
che occorrono per le sostanze da cuo- 
cersi. (G.**M.) 

Cottura del sale , dicono i molatori 
lo stagionamento del sale nelle caldaie. 
(V. saliva). (Alberti.) 

COTURNICE. V. quaglia. 

COUANA. Grumolo o gemma mollo 
buona a mangiarsi e che ha il sapore 
della noceiuola proveniente da una pal- 
ma della Guiana del genere avoira. 

(Attorto Bkccalassi.) 

COUAK. o COUAQUE. Preparazio- 
ne della radice del havioc, la quale con- 
siste nel seccare questa radice, nel grat- 
tugiarla, e nel torrefarla toglierle la umi- 
dità, dopo di che, dice Aublet, che può 
conservarsi per lunghissimo tempo, ag 
giungendo che egli ne conservava de 
pezzi preparati da quindici anni che nulli 
avevano «offerto. Una provvigione di io 
libbre di cmiaque basta ad un viaggia- 
tore per i 5 giorni, e quando se ne v«ol 
far uso se ne stemperano per un pesto 
due once nell'acqua o nel brodo. 

(Jpssiec.) 
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COVA, dicesi il giitcio delta tEstcg- 
gisr (V. questa parola). (Alberti.) 

Cova. Fascio di biade o di Geno. 

(Gagliardo.) 

Cova. Tenuta di varie possessioni. 

(Alberti.) 

Cova, per covatura (V. ikccbaziore). 

f Alberti.) 

COVARE. Lo stare degli uccelli sulle 
uova per riscaldarle acciocché nascano. 
(V. ircubazmrb). (Alberti.) 

Covare. Si dice anche dell'acqua sta- 
gnante che non ha esito e sta ferma. 

(Foc. tifila Crusca). 

Covare s'usa fignrntamente in due si- 
gnificati diversi, o piuttosto contrari . 
perchè volendo dire, che una casa, o al- 
tro luogo sia basso, rispetto a luoghi, che 
d* intorno gli soprastanno, dicesi che co- 
va , cioè che è più bassa degli altri, forse 
perchè le galline quando covano stanno 
acquattate e basse ; e cosi d'una fabbrica 
sì dice anche che cova, quando non ha 
altezza proporzionata «Ila sna larghezza. 
Ma siccome le galline soprastanno alle 
uova che da esse sono covate, cosi po- 
nesi anche talora covare per istare di so- 
pra od essere più eminente. 

(Alberti.) 

COVATA. Quella quantità d’ uova 
che cova in una volta l'uccello. 

(Alberti.) 

Covata. Si dice pure l'annua produ- 
zione della vite. (Gagliardo.) 

COVERTA. Il palco o parte supe- 
riore della nave, cioè quello ove si ma- 
novra, e che non è coperto da altro 
ponte. ( ì'oc. della Crusca). 

COVO. Grosso fascio di paglia che si 
fa raccogliendo e legando insieme una 
certa quantità di manne ossia di mani- 
poli già mietuti. (Gagliardo.) 

COVONE. In questi ultimi tempi si 
è molto discusso intorno alla quistione, 
di sommo interesse pegti agricoltori e 
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per quelli cui servono i cereali, sa giovi 
o -no- tagliare queste piante prima che 
siano affatto mature e lasciarle sul campo 
ridotte in covoni. Esaminando tale qui- 
stione sotto un punto di vista generale 
si è tosto sorpresi al vedere come v’ ab- 
bia una specie di contraddizione fra i 
partigiani delle varie ipotesi emesse in 
tale proposito. Cosi quegtino stessi che 
vantano la biada tagliata prima che sia 
matura e che deesi per conseguenza la- 
sciare in covoni, si oppongono vivamen- 
te al trattare in tal modo l'avena. Al 
contrario quelli che più ostinatamente 
insistono a lasciare 1' avena in covoni, 
non tagliano i loro frumenti se non che 
allora quando sieno giunti al maggior gra- 
do di maturità. Avuto riguardo soltanto 
ai cangiamenti atmosferici sembra che 
quelli i quali lasciano in covoni I' avena 
agiscano meno riflettutamente degli al- 
tri, poiché egli è appunto al momento 
della mietitura dell' avena che le piog- 
gia cadono in maggior copia, e impedi- 
scono che si possano riporre i raccolti. 
Quindi è che per questo grano conviene 
approGttarsi del bel tempo tosto che ei 
si presenta. 

Applicando alla riduzione in covoni 
le leggi della Gsiologia vegetale, si vede 
che il maturamente si oompie indipen- 
dentemente dalla vegetazione : per que- 
sto riguardo 1’ uso dei covoni si fonda 
su di un giusto principio e l’errore con- 
siste soltanto nell’ applicazione di esso. 
Tutti sanno che 1’ orzo posto in covoni 
non conserva più quella tinta fulva e pu- 
ra che ne costituisce il merito ; che l’ave- 
na abbandonata alle intemperie dell’ at- 
mosfera perde quella lucidezza che io- 
dica un grano ben conservato ; che bene 
spesso un odore di mufTa mostra il cat- 
tivo stato di essa e che ad ogni modo il 
colore fosco del grano ne scema sempre 
il valore agli occhi del compratore. Se 
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adunque esaminiamo da che dipenda che 
la riduzione in covoni sia in teoria tanto 
utile ed io pratica così dannosa, credia- 
mo che se ne abbia d'attribuire la causa 
alla umidità. Se ponesi a digerire un se- 
me qualunque entro dell' acqua esposta 
all'aria vi si vedrà ben presto un princi- 
pio di vegetazione che mostra esser av- 
venuto un cangiamento nella composi- 
zione del grano, e noi crediamo che sia 
a questa azione che s'abbia ad attribuire 
la cattiva qualità dei grani conservati iu 
covoni. 

Basterà adunque allontanare dai co- 
voni l' umidità tanto proveniente dal 
suolo quanto dalle piogge, dalle rugiade, 
ec., e ciò potrà farsi assai facilmente ri- 
ducendo questi covoni in gbe6sb ( V. 
questa parola) anziché lasciarli isolali, ed 
è a questo espediente che deesi ricor- 
rere ogni qualvolta si vede che il grano 
abbisogni di varii giorni per poter matu- 
rarsi compiutamente. 

(Aktohio di Roville.) 

COZIONE. V. Cottura. 

CRACCA. Nome volgare d' una spe- 
cie d' erba nociva al grano. 

(Alberti.) 

CRAMERIA. Genere di piante esoti- 
che, una delle quali, che è la cramerta 
intania (krameria triandra) qui ricor- 
diamo per ciò che la sua radice viene 
spedita iu Europa col nome di ratania 
ad uso delle farmacie, formando cusìl’og- 
getto di un ramo dì commercio. 

(Artorio Brucalassi.) 

CRANIOTOMO. Strumculo chirur- 
gico destinato a dividere il cranio del 
feto per diminuirne le dimensioni ed 
agevolare il parto, quando uun può farsi 
altrimente. 

(D 12». delle Scienze mediche.) 

CRATEGO o LAZZERUOLO. Al 

lirici od arboscello spinoso dell'Europa, 
•JcH'Ameiica boreale, del norie dcU’Alri- 
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ca e dell'Asia. Se ne contano 49 specie, 
due delle quali soltanto meritano di es- 
sere qui menzionate. 

Il cratego lazzcruolo 'Cratuegus uza- 
rolus, Linn.) Cresce nelle selve d' Italia 
e del mezzogiorno della Franeia dove 
fiorisce nel maggio. Vi sono due varietà 
di lazzcruolo 1 ' una a frutta bianchicce, 
dette lazzcruole nwscadelle u bianche e 
I' altra a frutta piriformi. Queste ultime 
frutta che si distinguenti cui nomi di 
lazzcruole , lazzaruulo, razzeruole , ros- 
sette, rosselline ec., e che hanno un sa- 
pore acidetto ed un poco zuccherato, 
'si mangiano iu Italia ed in Proveuza e 
se ne (anno delle confezioni; ma nei cli- 
mi più rigidi non acquistano il loro pia- 
cevole sapore. 

Il cratego spinobianco ( crataegus 
oxyacantha Linn ), cresce uuluraluieutc 
nei boschi e nelle siepi di Eurupa, e 
l' uso appunto più importante di esso si 
è per farne delle siepi a cagione delle 
molte e forti spine onde sono armali i 
suoi rami, e della facilità di tosare que- 
ste piante culla roncola o colle cesoie. Il 
suo legno è duro e buonissimo per com- 
bustibile ; è puco usato nelle arti, perchè 
ha il difetto di sbiecarsi soverchiumeute, 
e perché avviene assai di rado di tro- 
varne de' grossi trouchi. Le vacche, le 
capre e le pecore mangiano volentieri 
le foglie di questa pianta. Le sue frulla, 
delle quali gli uccelli sono ghiottissimi, 
fermentate con acqua danno una specie 
dì sidro. Si hanno per astringenti e però 
si usano talora in mediciua contro le 
diairee. 

(Artomo Brucalassi.) 

CRATERE. Presso gl' idraulici vale 
lo stesso che flscika (V. questa paiola.) 

(Albeuti.) 

CR AVANA. Francesismo marinaresco 
e vale ostriche da carena ( V questa 
parola.) (Aculei 1.) 
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CREASSOTO, CREOSOTO (a). È 

pii noto che sottoponendo le sostanze 
organiche ad alti gradi di temperatura 
esse si decompongono dando prodotti 
sii nuova formazione, differenti secondo 
il diverso grado di calore a cui vengono 
sottoposte, e la natura vegetabile od ani- 
male delle sostanze impiegate. 

Fra tali prodotti scoperti e studiati 
con particolar diligenza dal celebre chi- 
mico Reichenbach di Biasko in Mora- 
via, annoveransi, 1' eh piose, il fakav- 
riso, il ssrTsMNo ed il feciaaro, a cui 
come una delle più importanti devesi 
aggiungere il creassoto per le di lui par- 
ticolari chimiche proprietà ed estese ap- 
plicazioni mediche ed economiche.' 

Su tal prodotto, fatto conoscere dal- 
l'autore nelle sedute dei Medici naturali- 
sti germanici tenutasi in Vienna l'autun- 
no del i83a, trovasi una lunga memoria 
inserita negli annali chimici dello Schwei- 
ger i83a-35. T. VI, VII. Approfittan- 
do noi di questa e di quanto a voce ed 
iu iscritto ebbe a comunicarci 1' autore, 
nonché delle osservazioni da noi istituite 
sulle mediche ed economiche applica- 
zioni di questo principio, cercheremo di 
dare una idea di questa importante so- 
stanza e degli usi che ne possono fare 
le arti. 

La preparazione del CTeassoto pre- 
senta molte difficoltà, le quali resteranno 
superate allorché si conosceranno meglio 
tutte le proprietà di questa sostanza. Il 
Reichenbach 1 ha uttenuto dall'olio del- 
l'acido pirolegnoso e dal catrame di le- 
gna ; ed i metodi che ha seguiti sull'una 
e sull'altra di queste sostanze differisco- 
no uu poco fra loro. 

(a) Piuttoslochè creosoto crediamo do- 
versi preferire creassoto; questa ultima de- 
nominazione ricorda più facilmente e corret- 
tamente la derivazione del nome di questa 
sostanza da xafetr, carne, e "ire, conservo 
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In una data quantità di acido piro- 
legnoso imparò si discioglie, a una tem- 
peratura di jo a 8o.° tanto solfato di so- 
da, quanto ne possa pigliare quest'acido. 
Dopo uu certo tempo si separa l'olio che 
si è isolato cblla precedente operazione, 
si lascia in riposo per qualche giorno, 
per separare una nuova quantità ’d' a- 
cido pirolegnoso e di solfato di soda, 
quindi ti satura a caldo con del carbo- 
nato di potassa, il che si continua fino a 
tanto che cessi ogni effervescenza. Si 
separa un olio denso, che distillato con 
acqua, dà un olio di color giallo pallido, 
il quale ti agita ripetutamente con nuove 
quantità di acido solforico allungato, la- 
sciando il liquore in riposo, lavandolo 
poi con acqua finché non manifesti più 
reazione acida, in fine distillandolo in 
una storca con una nuova date d' acido 
solforico, e avendo cura di coobare di 
quando in quando. Si ottiene nel reci- 
piente un olio senza cqlore, che si di- 
scioglie in una soluzione di potassa cau- 
stica della densità di i,i a, si toglie l’eu- 
pione che sopra nuota, e si lascia il li- 
quore ««posto al contatto dell'aria in un 
vaso largo ; allora per 1' ossidazione di 
una sostanza estranea contenuta nell'olio, 
il liquore divien riero ; si satura la po- 
tassa con acido solforico, pel che I' olio 
essendo di nuovo isolato vien tolto a 
caldo dal liquore, il quale dopo di ciò, 
finalmente si stilla : nella storta rimane 
un residuo bituminoso. La dissoluzione 
nell' alcali caustico e le operazioni se- 
guenti debbono ripetersi fioche I’ elio 
non imbrunisca più all’ aria, ma prenda 
soltanto una tinta leggermente giallogno- 
la ; si stilla l'olio in una storta con una 
soluzione di potassa caustica più concen- 
trata, e si continua finché il liquore vien 
chiaro, dopo di che si rettifica il prodotto 
stillandolo nuovamente in una piccola 
storta. Si gettano via le prime parti che 
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contengono molta acqua, e si raccolgono densità ; re ne separa l'olio che sopren- 
soltanto le ultime che sono creassoto pu-| unta e se lo tratta ancora nella stessa 
ro. Io tutte le distillazioni giova badare maniera con un quarto della soluzione 
che non si condensino delle gocciolelte di potassa già adoperatasi. Unisconsi 
sulle pareti della storta; poiché potreh- le soluzioni di potassa, si aggiugne un 
bero in seguito scomporsi per I' azione leggero eccesso d'acido solforico diluito 
del fumo, e che non si spinga troppo in- e separasi il creassoto libero che sopran- 
nanzi l'operazione. nota alla superficie. Rettificasi di nuovo, 

I! Kroger, il Giordano di Turino, separasi il primo prodotto che è acqua 
1' Habsclimann, il Rotine di Liewe, il soltanto, ed allora ortiensi il creassoto 
Bucliner, il l’eretti e il Marini di Roma, aflalto puro, che deesi conservare in 
il Del Bue di Napoli, e il Cozzi di Fi- piccoli Boschetti avviluppati di carta nc- 
rcuze, hanno proposti diversi altri meto- ra. Un litro di catrame di carbon fus- 
di. Ci limiteremo qui a riferire quelli per sile dà io dramme di creassoto, mentre 
ottenerlo dal catrame, suggeriti da Koè- invece quandu si adoperava il catrame 
ne e dal Cozzi. di faggio coi metodi pubblicatisi dapprì- 

11 Koène distilla il catrame in una stor- ma, non si otteneva che un oliu giallo e 
ta munita di un tubo allungature a larga pesante nel quale non vi eia che una 
apertura e luogo che si colloca al disso- piccolissima quantità di creassoto diseiol- 
pra d’ un vaio. L'olio che distilla dap- lo con un poco di eupione. 
prima è molto volatile e soprannota 11 metodo del Cozzi ha molta iinalu- 
sull’ acqua, ma poco tempo dopo si ol- già ool precedente. Si pone in un lam- 
liene un olio che cade al fondo. Allora bieco a stillare del catrame d' interior 
cangiasi il vaso c si distilla innalzando qualità, e si raccolgono i prodotti della 
la temperatura sino a ebe la naftalina si distillazione in un vaso cilindrico ripieno 
condensi nel collo della storta. Mettesi il per metà di acqua. L'acido acetico è il pri- 
prodotto in un laogo freddo durante la mo a Comparire ; quindi viene l'eupione, 
notte e quindi se lo pone sotto ad uno poi il paraffine, e finalmente il creassoto, 
strettoio. La naftalina spremuta conlie- notabile per la sua gravità specifica mag- 
ne ancora dell'olio che si separa riscal- giore di quella dell'acqua. Separalo col 
dandola con aceto di legno sino a che si mezzo di un sifone il creassoto imputo 
fonde. Lasciasi raffreddare, si preme la dall' eupione e dalla paraffina, si tratta a 
naftalina cristallizzata e si satura l'acido caldo con acido solforico diluito con 
che tiene sciolto il creassoto col carbo- metà d' acqua ; il creassoto men grave 
nato di potassa. Gli olii pesanti ottenuti dell" acido viene a galleggine, ma sempre 
si uniscono e ti agitano per un quarto imbrattato da molto eupione. Cosi iin- 
d'ora con un quarantesimo del loro peso puro si versa in una boccia piuttosto 
di acido solforico. Si agita il miscuglio; larga, empiendola sino a un terzo della 
con un volume di acqua uguale al tuo, .sua capacità e si tiene pel corto di 5 
poi separasi 1’ acqua e si rettifica ad un' giorni in contatto dell'aria, avendo cura 
calore gradualo coll'avvertenza di sepa- di rinnovar questa ogni tanto con stu- 
rare l'olio che soprannulu al principio rare a quando a quando la boccia. Il 
della rettificazione. Sciogliesi 1' olio ret- liquido divenuto allora d' una maggior 
liticato in uguale volume d'una suluzio- consistenza e d'uu colore più intento, si 
ue calda di potassa caustica di t,ia diversa in una storta provvista di reci- 
SuppL Dii. Tc ai. T. VI. 3- 
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piente, e si passa ad una seconda <li- L'alcool c l'etera combinanti col creas- 
stillazione mercè del calore d’ una lam- solo in tulle le proporzioni ; non viene 
pana a spirito. Il prodotto che se ne sensibilmente alterato dall' ossigeno an- 
otticnc è un liquido leggermente rnssic- che sotto I' esposizione dei raggi solari, 
ciò, il quale trattato pei tre volte nel o deU'eholliiione ; messo a contatto con 


modo qui sopra espresso, dà il creai- gran numero di corpi elettro-positivi ed 
soto puro. elettro-negativi e con diversi sali c dif- 

!>a 5o libbre di catrame, il Cozzi ha ferenti corpi di origine organica mani- 
ottenuto : festa proprietà molto interessanti. Scio- 

libbr. onc. dcn. glie meglio dell'alcool la resina c le ma- 

Creassoto ■ 6 » terie coloranti di natura resinosa e so- 

Lupione 3 » » prattutto l' indaco che non precipita col 

Paraffine u » i a freddo. Sorprendente è la sua facoltà 

Residuo capace di dare di sciogliere la gomma elastica ; il solfuro 


della pece nera ... 34 " » di carbone, 1' etere acetico, il petrolio, 

l'eupione, vi si sciolgono assolutamente, 
Il creassoto è una parte costituente il e fra le matei ie organiche sciolgonvisi a 
fumo, l'acido pirolignoso, l'olio animale freddo la choleosterina, la naftalina, la 
del Dippelio, il nero fumo, ec. E liro- cetina, la canfora, la colofonia, la pipe- 
pido come 1' acqua ; ha la fluidità del- rina, la bentoina, la guaiacina, la gum- 
I olio ed un penetrante odore suo prò- milacca, la luphlina, il mastice, la tere- 
prio ; il sapore è veementemente bru- bintina ed anche lo stesso coppale. La 
ciante ed in appresso dolciastro ; ha un stearina, ed il paraffine abbisognano del 
poter forte e non ordinario di rifrangere calore e tolto questo precipitano. A tali 
la luce ; pesa ■ ,o3;>, cioè più dell’acqua ; proprietà solventi, riscontrate dallo sco- 
i'aziune della capillarità su di esso è 53, pritore aggiungasi 1' altra non meno iin- 
calcolando loo quella sull' acqua ; bolle portante da noi riscontrata di sciogliere 
da principio a aoi gradi di Reaumur ; cioè molto bene la cantaridina tanto a 
si dilata di un sesto del suo volume dai freddo che a caldo. Messo a contatto 
no gradi fiqo al calore della ebollizione, coll'albumina d’uovo la solidifica, anche 
Non è conduttore dell' elettricità ; espo- se è sciolta nell’acqua ; così pare con- 
sto all' aria evapora lentamente e lascia creta immediatamente la materia albu- 
sulla carta una macchia di grasso la quale minosa del sangue inviluppando la ma- 
compiutamante io alcune ore scompare, teria colorante senza alcuna azione sulla 
Entra coll’acqua in due combinazioni, fibrina. Il lievito di birra non è alterato, 
la prima consiste in ■ i/4 di creassoto te soluzioni di gomma arabica e di cilie- 
con i oo di acqua alla temperatura di ao gio a poco a poco precipitano ; non però 
gradi, la seconda in io parti di acqua e la mucilaggine di semi di cotogno e la 
• oo di creassoto ; mostrasi indifferente soluzione di colla di pesce. Quando è 
/ «Ile tinture di laccamuffa e di curcuma; puro agisce come veleno. 

avvicinato ad un lume arde con fiamma Non è neutralizzato nè dagli acidi, nè 
mollo rutilante. Ciò nullaineno presso dagli alcali : ma nonostante forma si co- 
cntrainhi i poli elettrici entra in una lun- gli uni che cogli altri un grande numero 
ga »crie di combinazioni c la di lui nn- di composti. 

\. luYa mostrasi assolutamente ampholera. Il dottor Reichembacb ha fatto nu- 
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morose esperienze tanto colla soluzione anidra di consistenza oleaginosa, l'altra 
acquosa di creassoto, quanto col creassoto idrata formata di piccole pagliette « ri 
concentrato. Riferiremo qui le sue os- stalline bianche e periate, 
se rv azioni più importanti e suscettibili Gli acidi più deboli, come recido car- 
di utili applicazioni. Ironico, separano il creassoto da queste 

Il creassoto concentrato discioglie Pus- cómbinazioui senza alterarlo. La soda c 
sido di rame pigliando un color bruno nello stesso caso della potassa. Il creas- 
di eioccolatlo. solo si combina benissimo colla calce e 

Alla temperatura dell' acqua bollente colla barite, e forma una materia bianchi 
riduce 1' ossido ili mercurio allo stato untuosa solubile nell'acqua. Questa ma- 
inelaUico ; e si converte allora in una teria quando è secca forma una polvere 
materia resinosa che non contiene più d'un color rosa pallido, 
creassoto. Coll'acido nitrico forjua copio- L'ammoniaca si dtscioglie istantanea- 
sissiuii vapori rutilanti. Discioglie beni»- mente nel creassoto, col quale trovasi 
simo 1' iodio ed il fosforo. Lo zolfo vi si unita d' ordinario, e n' è con difficolta 
discioglie lentamente a freddo ; ma a separata. 

caldo se ne possono disciogliere 3 y parli Molti sali alcalini, terrosi e metallici 
e formare un liquore rosso bruno. Lo disciolgono e a freddo e a caldo il crcas- 
zolfo se ne separa poi in cristalli col solo, rimanendone alcuni ridotti, e per 
raffredda mento. la massima parte separandosi senza ol- 

ii potassio è disciolto dal creassoto terarsi col raffreddamento. Fra i primi 
con «viluppo di bolle aeree. La potassa, sono da annoverarsi 1' acetato di rame, 
che ne risulta, rimane combinata col V acido del quale si discioglie separata- 
creassoto, il quale in questa operazione mente nel creassoto, e la base formami 
piglia una consistenza sciropposa, e può liquido bruno ; V acetato di argento , 
colla distillazione restar separato senza precipitandosi il metallo sotto forma di 
alterarsi. Poco acido solforoso concen- una polvere bianca che piglia la lucen- 
ti alo colora in rosso il creassoto ; e in tczza metallica sotto il brunitoio • il ni 
una maggior dose sviluppo un color ne- trato di argento, ma a caldo. Fra i se- 
ro, e gli toglie la sua fluidità : nei che condi sono : gli acetati di potassa, di 
rimane pure alteralo 1' acido solforico, soda, d'ammoniaca, di piombo, di zinco, 
depositandosi dello zolfo che si separa e i cloruri di calcio, di stagno, ec. 
colla distillazione. Il creassoto agisce come un veleno sul 

L' acido acetico fra tulli gli acidi or- 1' organizzazione animale. Se si mette 
gallici ha la maggior nffinilà pel creasso- sulla pelle quando è concentrato ne di- 
to. Imperocché si disciòlgono reciproca- strugge l'epidermide in brevissimo tem- 
inenle in tutte le proporzioni. Quest'uci- po ; e quando è diluito può far perii e 
do |ruò quindi, a ragione, riguardarsi dei piccoli animali come alcuni pesci, 
come il vero dissolvente del cieassoto. La sua azione distruggitrice e deletc- 
Altri acidi organici cristallizzati sono ria si estende anche all' economia vege- 
solnhili nel creassoto tanto a freddo che tahile ; imperciocché quelle piante che 
n caldo : quando vi si disciolgono sola- s' innaffiano con una soluzione di creas- 
menle a caldo, rimangono separati col soto periscono. 

raffreddamento. Il creassoto forma colla L' aspetto però più importante sotto 
potassa due combinazioni differenti, Tona di cui finora si collega alle arti il crcns- 
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solo >1 in qualità di ronzo conservatore 
delle sostanze in esse adoperate per le 
qualità anti-putride che lo distinguono. 

E noto comunemente, che molti pro- 
dotti della combustione secca, come il 
fumo, l'acido pirolegnoso, ec., hanno il 
potere d'impedire e d’arrestare la pu- 
trefazione delle sostanze animali. Si sa 
da un passo della Storia naturale di Pli- 
nio (Plin. Itisi. Nat. lib. Xf/, cap. XI) 
che gli Egiziani traevano partito per la 
conservazione delle loro mummie da 
una certa acqua conosciuta in Siria col 
nome di Cedrio , la quale ottenevasi 
nella preparazione della pece: ora chi 
non vede essere dovute le proprietà di 
quell’ acqua e delle altre sunnominate 
sostanze al creassoto ad esse commisto? 
Dietro ciò invece che far uso dei soliti 
complicati metodi costosi e meno sicuri 
per la imbalsamazione dei cadaveri, riu- 
scirà preferibile adoprare invece la im- 
mersione di essi nell'acqua creassotata, 
potendo calcolarsi più che bastanti sei 
oncie di creassoto per la conservazione 
di un cadavere umano senza bisogno di 
ulteriori preparazioni. 

Può servire inoltre l’acqua creassotata 
per la conservazione delle carni di varie 
sorta ad oso economico. sostituendo l'im- 
mersione di queste in essa, alla lunga ed 
incomoda affumicazione. (V. ArvrsuaB.) 
Le carni conservate in tal modo hanno 
lo stesso sapore delle affumicate, ed i 
pesci assomigliano al baccalare ; con- 
viene però che non sia troppo satura la 
soluzione in cui si immergono, altrimenti 
I’ odore ed il gusto potrebbe non pia- 
cere a taluno, benché facilmente possano 
questi eorreggersi coll’ aceto, colla lunga 
immersione nell'acqua o con diverse al- 
tre preparazioni. Sarebbe da farsi espe- 
rienza se il continuato uso di tali carni 
potesse riuscire alla salute di nocumen- 
to, ed in tal caso, cercare i modi più 
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opportuni per evitare qualunque trista 
evenienza. 

Facendo varie esperienze sul potere 
antipulrido del creassoto avemmo motivo 
di osservare che le carni una volta creas- 
sotate ancorché si lasciassero lungo tem- 
po nell' acqua comune, non imputridi- 
scono mai, si sciolgono e si spappolano 
bensì col tempo, ma invece che pessimo 
odore, come il solito, ne tramandano uno 
che può dirsi piuttosto grato. 

L'acqua creassotata impedisce pure la 
putrefazione di alcune sostanze vegeta- 
bili; le alghe specialmente che con tanta 
facilità imputridiscono, conservansi ec- 
cellentemente coi loro colori, ciò che 
non avviene adoperando l’alcool. Abbia- 
mo fatto l'esperienza con varie J'ucaccc 
ed u/t>a.cee, fra le quali, per portare un 
esempio, posta in due vasi distinti, uno 
dei quali conteneva acqua semplice e l’al- 
tro acqua creassotata piuttosto diluita, 
egual quantità di porphyria vulgarit. 
Agardh. (Ulva atro-purpurea. Olivi ) 
avemmo ad osservare che il primo vaso 
dopo due giorni manifestava lo scioglimen- 
to dell'alga contenuta con isviluppo del 
pigmento purpureo e di fetido odore, il 
quale ebbe ad accrescersi sempre più. Nel 
secondo vaso invece l'alga montenevnsi 
intatta e la soluzione creassotica vedeva- 
si solo tinta del colore del vino di cipro. 
Dopo alquanti giorni cambiata l' alga 
creassotata di vaso e ripostala in altro con- 
tenente invece acqua semplice l’abbiamo 
veduta, ad onta di questo trasporto per più 
che tre mesi conservarsi senza la minima 
alterazione di colorito, bella come se fos- 
se appena estratta dal mare; l’acqua stes- 
sa mantennesi limpida e colorita. 

F. Moli imaginò di applicare questa 
proprietà del creassoto alla preserva- 
zione del legname dall’ infracidiroento, 
usandolo insieme colla eupione Abbia- 
mo veduto che per avere il creassi»- 
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lo puro conviene trattarlo con aridi , 
lavarlo con liscive alcaline e distillarlo 
ripetutamente; ma non abbisogna di tut- 
te queste purificazioni per essere ap- 
plicabile all'oggetto che si propone F. 
Moli. Se però la carta di girasole vi mo- 
stra la presenza di un acido, conviene 
lavarlo con acqua di calce, a meno che 
non si preferisca di mescere del carbo- 
nato di calce col catrame prima della di- 
stillazione. Il metodo seguito da Moli 
per la preservazione del legname è sem- 
plice, ma costoso, massime quando si vo- 
lesse applicarlo in grande. In una stanza 
ben chiusa dispongonsi i pezzi di legna- 
me in guisa che possano ricevere in ogni 
direzione i vapori sii copione e di rreas- 
soto che vi si conducono con tubi o in 
qualsiasi altro modo ; tiensi la stanza ad 
un' alta temperatura sufficiente perchè 
l’eupiooe ed il creassoto possano rimaner- 
si allo stato di vapore, e si impedisce che 
questo vapore possa acquistare una so- 
verchia pressione, lasciandogli una uscita 
in un condensatore mediante una vaivu- 
la. Prima di fiir agire le due sostanze 
conservatrici si riscalda la stanza da 5a° 
a 38° cent., per rendere il legno più at- 
to a riceverle ne' suoi pori. Si fa prima 
agire soltanto il vapore di copione, poi 
quello del creassoto ; si può in appresso, 
per rendere l'operazione più completa, 
riempire la stanza di creassoto liquido e 
caldo in modo da coprirne tutto il le- 
gname. La durata della operazione va- 
ria secondo ogni specie di legno, ma si 
avrò un dato quando si sappia che Moli 
in una esperienza fatta sopra una trave 
di buona quercia, lunga circa g piedi e 
di t3 pollici quadrati, la trovò in capo 
a sei ore impregnata di eupione fino al 
centro, e che questa medesima trave as- 
soggettata all'azione del vapore di creas- 
soto ed al creassoto bollente, ne provò 
gli effetti in due ore. In tal guisa posso- 1 
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no anche impregnarsi di eupione e di 
creassoto i vasi e le navi già costruiti 
facendo arrivare il vapore di queste so- 
stanze nel loro interno. 

Fecesi pure osservazione che una mi- 
nima quantità di creassoto impediva nel- 
l'acqua lo sviluppo degl' infusorii, ad onta 
che siaovi immerse sostanze organiche e 
che la stessa acqua conservavnsi ne' vasi 
anche scoperti senza marcire, mentre al- 
tra non creassotata posta in pari circo- 
stanze non mancava di alterarsi in tempo 
più o meno lungo. Da ciò sembra risul- 
tare che il creassoto potrebbe riuscire 
un preziosissimo mezzo per conservare 
l'acqua nei lunghi viaggi di mare tanto 
più che la minima quantità di esso di- 
scioltavi non servirebbe che a darle un 
grato sapore. 

Approfittando della facoltà del creas- 
soto di sciogliersi nell'alcoole in tutte le 
proporzioni, trovossi molto utile per la 
conservazione di alcuni preparati anato- 
mici o d'altri esseri animali I' adoprare 
l’alcoole crcassotato piuttostocbè il sem- 
plice, ed anche la sola acqna creassotata 
o l'aceto creassolato, i quali riescono me- 
glio dell'alcoote in alcuni casi per la con- 
servazione specialmente di alcuni animali 
marini; così pure invece che servirsi della 
pericolosa, e non sempre conveniente al- 
lo scopo, soluzione di sublimato corro- 
sivo, trovammo corrispondere molto me- 
glio l'acqua creassotata. Questa nel di- 
seccarsi conserva meglio il colore del 
preparalo, non altera la superficie di es- 
so, e può maneggiarsi senza pericolo al- 
cuno. 

Applicammo pure il creassoto con 
molto buon esito alla tassidermia, ed ine- 
stimabile può dirsi per essa l' acquisto 
di tale sostanza. Non avrà più a temere 
d’ ora innanzi il tassidermista il depe- 
rimento di rare spoglie animali d' ogni 
classe, giacché una volta che siensi esso 
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mantenni* immerse per pi«:Ki minuti 
nell'acqua creassotala può liirsi guaren- 
tita la loro esistenza ed impedita ogni 
ulteriore dissoluzione, qualora avessero 
anche patito unu qualche alterazione, co- 
me è tanto tacile ad avvenire nella state 
enei luoghi dove predomina un’atmo- 
sfera siroccule. Oltre a ciò il creassoto 
allontana le mosche e le vespe dagli ani- 
mali da prepararsi, come pure il tarlo 
dalle preparazioni nei gabinetti esistenti, 
(ìli insetti ed i crostacei immersi nell’a- 
cqna creassotala e poi diseccali si conscr 
vano eccellentemente ancorché esposti 
per qualche tempo in luogo umido. Ar- 
rossa però la corteccia di questi ultimi 
come l'alcool, ed in qualche circostanza 
ne discioglie la materia colorante, in mo- 
do da dare all'acqua crcassotata, in cui 
siensi immersi, un colore molto intenso. 

Avuto riguardo alle diverse impor- 
tanti proprietà chimiche del creassoto, 
di già in parte accennale, si può a ragio- 
ne prevedere essere egli per riuscire di 
sommo vantaggio nelle arti. 

L'arte tintoria non tarderà certamente 
ad approfittare del di lui sommo potere 
di sciogliere le sostanze coloranti, e spe- 
cialmente quelle di natura resinosa ed in 
particolare 1’indaco, che come dicemmo, 
non precipita col freddo : potrà avere 
impiego nella formazione d’ alcune ver- 
nici. come ottimo solvente d'alcune resi- 
ne e gomino-rcsine, solo od unito all'ut— 
coole in cui si scioglie in tutte le pro- 
porzioni. La gomma lacca, il mastice, la 
trementina, la coppale e tutte le resine 
sciulgonsi prontamente nel creassoto, e 
le vernici cosi ottenute hanno una lu- 
centezza e trasparenza di gran lunga su- 
periore a quelle fatte con alcoole e con 
olii volatili, seccativi, ec E anche buon 
solvente dei succino c forma con questo 
uua vernice mollo consistente, tenace, 
somigliante ad uno smalto. Cosi pure si 
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trarrà forse partito dal di lui potere di 
sciogliere perfettamente la gomma elasti- 
ca, e noteremo in questo proposito che 
Andrea Cozzi di Firenze asserisce aver 
esperimentato che la si deve preferire 
per quest’ uso all’ etere solforico ed agli 
olii volatili fino ad ora impiegati, giac- 
ché oltre al dissolverla più prontamente 
non lascia le particelle della gomma dis- 
giunte le nne dalle altre come fanno i 
primi due allorché la lasciano diseccata, 
ma bensì rimane un aggregato di tutte 
queste particelle 'cui puossi far pren- 
dere quella forma che più piace e che la 
conserva anche dopo il diseccamento. Po- 
trà forse sostituirsi all'acqua di Javelle 
per la conservazione delle budella duran- 
te la fabbricazione delle curde armo- 
niche. Il fisico potrà mettere a profitto 
la di lui grande dilatazione nella co- 
struzione di termometri che a parità 
di circostanze avranno gradi più estesi, 
come pure riusciranno d'ima scala più 
estesa , non congelandosi che molto 
al di là del 17° (a) e non passando al- 
l'ebollizione che sopra al ao 3 °. 

1/ ottico potrà forse trarre vantaggio 
dalla di lui straordinaria forza di reda- 
zione, che va unita a mediocre volatilità 
all'ordinaria temperatola. 

Lo stesso chimico in fine potrà usarlo 
corno reattivo, o come mezzo di isolare 


(a) Il dotlor Keichernb;ich non esperi - 
menlò il creassoto al di là del a? 0 grado 
sullo lo zero ; potrebbe darsi che potesse 
giungere al di là di esso e che sorpassasse 
anche il grado a cui si congela il mercurio 
A fine Jìci ò di preferire con sicurezza il creas- 
y»l*» nella formazione dei termometri ctfnver- 
l-ebbe che fosse provalo che a gradi uguali 
di calorico fosse egli uniformemente dilata- 
bile: sappiamo infatti che il mercurio oltre 
ai cento gradi non olire questo vantaggio e 
che r alcoolc mollo prima di quel limite fa- 
cilmente passa in ebollizione. 
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alcune sostanze, singolarmente nell' ana- 
lisi dei corpi organici. 

(Gio. Domenico Nardo— Kòbnb-— 
F. Moll— «Andrea Cozzi — 
Antonio Brccalassi.) 

CRECCHIA. V. Erica. 

CREMA. Francesismo col quale indi- 
cano alcuni il capo o fiore di latte . (V. 
queste parole.) (G. M.) 

CREMNOMETRO. Strumento ima- 
ginato da Cadet per determinare la quan- 
tità dei precipitati che si ottengono nelle 
aoalisi. Il suo nome deriva dalle due voci 
greche xpitpjxùh precipitare e p tVpoy, 
misura. (A. Bona villa.) 

CREMORE di calce. Pellicola di sot- 
tocarbonato di calce che si forma alla 
superfìcie della dissoluzione d' ossido di 
calce quando si espone all'aria libera. 

( Dii. delle Scienze mediche). 

Cremore di tartaro solubile. La poca 
solubilità del cremor di tartaro obbli- 
gando a prenderlo stemprato e non di- 
sciolto nell'acqua, lo rende un medica- 
mento sgradevole. Essendosi riconosciu- 
to che l'acido borico aggiunto al cremor 
di tartaro Io rende molto più solubile, si 
adottò da luogo tempo questo miscuglio 
sotto il nome di cremore di tartaro so- 
lubile u di limonata catartica allorché è 
«lisciolto in acqua. 

Il sig. Soubeiran, in seguito «li molli 
esperimenti da lui fatti, riguarda il ere-; 
nior di tartaro solubile non come un 
semplice miscuglio, ma come un vero 
composto chimico; crede che in esso l'a- 
cido huric«j saturi alla maniera delle ba- 
si l'eccesso «Idracido tartarico ed inse- 
gna a preparare questo composto così. 
Si prende una parte d 'acido borico, 4 
di cremore di tartaro e a 4 di acqua. Di- 
sciolte per ebollizione le due prime ma- 
terie si evapora il liquido fino a grande 
concentrazione. Allora si modera il fuo- 
co e si agita sinché la materia sia dive 
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nula solida. In questo stato si prova se 
si disciolga nell'acqua fredda, Io che se 
accade l'operazione é terminata. Diver- 
samente si stempra uel doppio del suo 
peso di acqua, si veisa sopra un filtro 
che ritiene il semplice soprutartratu po- 
co solubile : il liquido evaporalo a sic- 
cità dà il cremore di tartaro solubile. 

(Souueiran.) 

CREN. V. Coclearia. 

CREMA. Quel pelo lungo che pende 
dalla parte superiore del collo «lei ca- 
vallo e dicesi anche criniera. 

(Beiuìantini.) 

CREOSOTO. V. Cekassoto. 

CREP. Oxl ey di Norfolk suggerisce 
la maniera che segue per fare i crup «li 
lana. Montasi sul telaio l'ordito clic può 
essere di lana, di seta o di qualsiasi altra 
sostanza, ma i cui fili hanno ad esser<? 
d'uri terzo più fini di quelli della trama 
e alquanto meno fìlli che nell' ordinaria 
fabbricazione. Prendesi per fare la tra- 
ma della seta filata 5 a fi volte più tol ta 
che cjuella che filasi al modo solito e so- 
pra fusi die si fanno girare da sinistra a 
destra e«l una uguale quantità di lana 
torta anch' essa, ma filata da destra a si- 
nistra. Formasi la trama con questi fili 
al solito avendo cura però «li fare amia- 
re c tornare prima I' uno poi 1' altro dì 
questi fili alternandoli cosi fino alla fine: 
j conviene guardarsi dal battere il tessuto 
«li soverchio fitto per timore d' impe- 
dirgli di incresparsi e di arricciarsi come 
più innanzi vedremo. 

Quando la pezza è finita se la leva 
dal telaio e se la digrassa nel modo sfili- 
lo ; poi la si immerge nell'acqua bollen- 
te. il che la là ristrignere sopì» sé stessa 
ed incresparsi a segno di perdere due 
quinti «Iella larghezza che aveva sul telaio. 
Se la immerge poscia alla solita maniera 
in acqua bollente, se min che quando se 
hi pone sul rotolo si dee slirailj atta con- 
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veniente larghezza che è presi» a poco i 
nue terzi ili quella che aveva sul telaio. 
Dopo questa operazione il tessuto resterà 
(iella larghezza dovuta ; allora se lo tigne 
e se ristrignesi ancora se Io stende sopra 
un rotolo e se lo passa in un bagno di 
vapore alla stessa guisa che se lo fece 
bollire prima ; in tal caso è preferibile 
il vapore per ciò che non altera il tes- 
suto. Se invece di fili semplici se ne usas- 
sero di doppi, questi dovrebbero sempre 
essere torti e filati in senso opposto. Po- 
co importa che si slanci alternativamente 
un filo di trama d'ognuno di questi fili 

0 due o più fili di seguito l'uno all'altro, 
(■'esperienza però fece conoscere che in 
tal caso ha un migliore risultamento slan- 
ciando altepnaiivamente due fili dell'uno 
e due dell'altro. 

(OxLEY.) 

CREPITARE. V. Dtcszmtu. 

CRESCENZA. I sarti dicono tagliare 
un votilo a crescenza per tagliarlo più 
grande del bisogno, acciocché possa star 
bene a quelli che crescono di statura. 

(Alberti.) 

CRESCENZA. Genere di piante che 
comprende varii alberetti o arbusti Ame- 
ricani notabili per le loro grandi fruita 
molto simili a cagione della loro forma 
a quelli delle cucurbitacee. Merita d' es- 
sere qui ricordata una specie che è la 
crcscenzia a foglie lunghe ( Crescentia 
cujete , Linn.J che cresce alla Guiana 
alla Nuova Olanda, e a S. Domingo. Ha 
le frutta grossissime, della forma presso 
a poco delle nostre zucchette, ovali o 
rotondate; coperte d' una dura scorza, 
verde, legnosa; ripiene d'ima polpa bian- 
ca, di sapore acidetlo, contenente dei 
piccoli semi compressi alquanto cori- 
formi. 

Il genio industrioso degli Indiani del- 

1 America ha saputo trarre prufillo dalla 
durezza della scorza legnosa delle fiut- 
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la di questa pianta per fame diversi 
utensili domestici come piattelli, botti- 
glie, cucchiai, ec.: per far ciò vuotano que- 
ste frutta, facendone macerare la polpa 
col mezzo dell'acqua bollente, ne puli- 
scono la scorza, la fregiano di differenti 
bei colori, come coll’indaco, coll'oriana, 
preparati nella gomma d'acaiù, e vi de- 
lineano delle figure d'una esecuzione am- 
mirabile, per essere fatta da persone che 
mancano d' ogni principio del disegno. 
Queste frutta, che si dicouo couies, quan 
do sono cosi lavorate somministrano la 
maggior parte degli utensili ai selvaggi 
caraibi i quali spesso danno al frutto 
semi-maturo quella forma di vaso che 
meglio loro piace. Ad uno di questi vasi 
cosi preparati si dà il nome di coyem- 
boue ; i Negri se ne servono per ser- 
barvi gli alimenti, facendovi una aper- 
tura che si tura con un altro pezzo del 
medesimo frutto, ed ì tale che vi si può 
introdurre una mano. Il legno che è du- 
ro e capace di pulimento si adopera pel- 
lame diversi attrezzi, come sedie, sga- 
belli, scatole, ec. 

La polpa di queste frutta è riguardata, 
nei paesi dove essi crescono, come un 
rimedio infallibile contro un gran uu- 
mero di malattie; nella diarrea, per esem- 
pio, nell* idropisia , nelle cadute, nelle 
contusioni, nei inali di testa, nei colpi 
di sole. Se ne fa un sciroppo usualis- 
simo nelle Isole per la cura dei mali 
di petto. Il Lemery assicura che la 
polpa delle frutta secche ha un sapore 
piacevole quanto quello del pane pepato. 
Gli uccelli del paese che sono di fortis- 
simo becco, ne furano la corteccia per 
mangiarne la polpa, della quale sono 
avidissimi. La nostra zucca da pesci (Cu- 
curbita lagenaria, L i n n ) ; potrebbe es- 
sere adoperata ai medesimi usi econo- 
mici del frutto della crescentia cujete, 
se non avesse l' inconveniente di comu- 
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nicare un cattivo «spore ai liquori che vi 
si la«ciauo un un poco a lungo. 

(PomsT.) 

CRESCIONE. Due piante conoiconsi, 
«otto questo nome ; ne parleremo sepa- 
ratamente. 

Il crescione gentile detto anche da ta- 
luni agretto (Lcpidium satìvum. L\an.) 
è piatita annua con radice che si pro- 
fonda e cresce alta un piede. Facilissima 
è la sua cultivazione. Vuole un terreno 
sciolto od insieme fresco. Quanto più è 
gramo vegeto meglio, ma perde alcun 
poco della sua attività. Seminasi al prin- 
cipio di primavera ed anche nella fine 
dell' inverno e può seguitare a seminarsi 
per tutto il corso della buona stagione 
sino all' invernata coll' intervallo di i 5 
giorni fra cadauna seminagione. Questa 
pratica diviene indispensabile a chi ne 
vuole godere a lungo giacché quésta 
pianta è oltremodo sollecita a gettare i 
semi massime quando è caldo. In estate 
riesce meglio all'ombra e conviene guar- 
darsi dal seminarla troppo fitta. Non ri- 
cerca veruna curo particolare bastando- 
• le nn terreno libero da erbe cattive 
c qualche irrigazione nei tempi multo 
asciutti. 

Si coltiva per mescerne le toglie col- 
le insalate cui dà un grato sapore. Sic- 
come è abbondantissimo di semi, cosi si 
potrebbe estrarne dell' olio per condire 
le vivande. 

L'altra specie di crescione, cui dicesi 
crescione raro per distinguerlo dal pre- 
cedente, appartiene al genere sisymbrium 
di Linneo, cresce spontaneamente nei 
luoghi acquosi ed è fra noi comunissimo 
sicché di rado coltivasi. *ln Francia Car- 
don uc diffuse però moltissimo la colti- 
vazione e tornò questa assai utile massi- 
me nei dintorni di Parigi, ove la vendita 
del crescione che non ammontava a più 
« ho 4 o 5oo trancili al giorno giunse fi- 
Suppl. Dii,. Tecn. T. /'/. 
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nu a 6 mila franchi, dimodoché si può 
calcolare che questo ramo d' industria 
creato da Càrdon a 5 anni fa, produce 
oggi in Francia un commercio che mette 
in giro un milione e Soo mila franchi. 
Indicheremo i metodi adoperati in Fran- 
cia per coltivare il crescione. 

Questa coltivazione esige molte cure 
ed attenzioni specialmente nel verno, in 
cui un forte gelo può distrùggere un’in- 
tera piantagione se questa è troppo lon- 
tana da una sorgente d’ acqua viva che 
vi mantenga una mite temperatura. tT 
terreno è diviso in grandi fosse parafi- 
le, separate da aiuole elAuite che si de- 
stinano alla coltura di varie piante di 
palude. Il fondo delle fosse copresi di 
terra vegetale e sabbiosa ben livellata. 
Piantasi il crescione a piccoli massi di- 
sposti a scacchi a 8 o i o pollici di di- 
stanza nel marzo o nell' agosto. E cosa 
essenziale di prendere le piante esenti 
da erbe cattive e di evitare specialmente 
fa lcnlicula o leniti? che nuoce moltis- 
simo al crescione. Questo dà un raccolto 
compiuto uno o due anni dopo la pian- 
tagione secondo la natura del fondo’, la 
temperatura delle acque c lo stato del- 
l'atmosfera. Giovano alcune sarchiature 
di tratto in tratto e bisogna prevenire gli 
effetti dei geli negli inverni rigidi ed evi- 
tare le acque fangose provenienti dallo 
sciogliersi dei ghiacci e dai temporali. 
Anche i grandi- calori sono nocivi. Il ta- 
glio del crescione si fa mediante utia ta- 
vola posta di' traverso sulla fossa. L’ope- 
raio steso su questa tavola solleva le ci- 
me del crescione e le taglia con una 
roncola. Se la stagione è buona se lo ta- 
glia nell' estate di 3 in 3 settimane; ma 
se la stagione è fredda occorrono tal- 
volta sino a due mesi. Dopo il taglio è 
d’uopo calcare il crescione, ciò che si fa 
con uno strumento chiamato scuci clic è 
una tavola di 4 a 5 piedi Con tre lungi 
33 
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manico, con la quale duo operai camini 
nando sugli orli dell' aiuole premono 
ogni pianta del crescione e fanno rien- 
trare le radici tolleratosi nel tagliarlo ; 
poscia passano il cilindro su tutta l'esten- 
sione della fosso per spianarla. Deesi 
fare il taglio uu poco prima della fiori- 
tura. Una buona piantagione di crescio- 
ne può durare molto a lungo, ma biso- 
gna rinnovarla tosto che comincia o pe- 
rire. Strappasi allora il crescione con 
tulio le sue radici ; si ara il fondo, se 
lo rastrella, vi si apporta della terra ve- 
getale se occorre, pui se lo livella e se lo 
pianta come già si è detto. Se il fondo 
della fossa è troppo magro se lo conci- 
ma con terrriccio ben decomposto. Per 
evitare che il crescione gefi si trattiene 
l'acqua e si fa che vi salga al di sopra ; 
ma è d'uopo affrettarsi di abbassarla to- 
sto che I' aria si fa più mite. 

(Fiurro Bb — • IIericart Da TnCRT.) 

CRESENTINA. Fetta di pane arro- 
stito e poi sopra sparsovi olio, sale, pe- 
pe o simili condimenti. (Alberti.) 

CRESPAMENTO , CRESPEZZA. 
JLo-stato e qualità di ciò che è crespo. 

(Alberti.) 

CRESPINO.. Sorta di pruno detto 
berberi (V. questa parola). 

(Alberti.) 

CRESPOLO. Piccola crespa, leggera 
increspatura. (Alberti.) 

CRESTA. Quel cimiero, pennacchio 
o fiocco di cui si ornano gli elmi. 

(Grassi.) 

Cresta. Abbiamo veduto nel Diziona- 
rio che sia ciò cui si dà il nome di cre- 
sta di un muro, e come facciasi questa 
ad uno o due declivii secondo la posizio- 
ne del muro e le convenienze particolari 
dei padroni di que' terreni che esso 
divide. Le creste a un solo declivio 
sono sempre formate d' un piano incli- 
nato, quelle a due scoli possono essere 
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formate o da due piani Inclinati, la cui 
unione alla cima formi una linea diritta 
che corrisponda all'asse del muro o da 
una sezione di cilindro, cioè da una 
supeificie curva. In ogni caso gioverà 
che la parte inferiore di ciascun decli- 
vio, cioè la grondaia risalti non meno di 
o>3, e piò ancora se lo si può, dalla 
faccia del muro a fine di gettare l'acqua 
al di là di esso. Si otterrà con maggior 
sicurezza questo effetto, se la parte ta- 
gliente ha un incavo al dissotto, come si 
vede nella fig. j della Tav. V delle Arti 
del calcolo , la quale forma impedisco 
che l'acqua cammini dietro la superficie 
della cresta che guarda all' ingiù, e cada 
cosi lungo la faccia del muro. 

Interessa molto per la durata di un 
muro che la cresta sia costruita in guisa 
da impedire all'acqua di penetrarvi. La 
maniera più semplice e meno costosa, ma 
per lo piò anche la meno solida e dure- 
vole, si è quella di ricoprire i materiali 
stessi onde è formato il muro con un 
semplice intonàco di gesso o di malta, 
secondo la forma che dee avere. 

Talvolta le creste dei mari ti fanno 
mediante mattoni o macigni scelti dili- 
gentemente, posti in piedi, cioè poggiali 
sulla loro grossezza, in qualche modo a 
guisa delle pietre dell' arco d' una volta, 
e questa maniera di costruzione è assai 
solida, purché i materiali siano di buuna 
qualità ed atti a resistere alle intemperie, 
e parchi inoltre le molte commettitu- 
re che risultano siano bene riempite con 
buona malta. 

Formaosi ancora le creste coprendo 
i muri con tegole comuni, ponendo de- 
gli embrici alle parti e delle tegole nel 
i mezzo, quando il muro sia a doppio de- 
clivio. Cuurtois muratore e copritore di 
Parigi adottò un sistema di creste di 
terra cotta che sono tutto insieme solide, 
di bella appasenza e poco costose. Ab- 
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biamo creduto utile ili darne il dileguo 1 
che vedesi nelle fig. Sei), la prima delle 
quali mostra una cresta a un solo decli- 
vio, la seconda una a due declivii. 

Finalmente la maniera più solida, ma 
altresì In più costosa, di fare le creste dei 
muri, si è quella di valersi di buone pie- 
tre dure, tagliate della forma che si con- 
viene, e con un incavo al dissotto della 
parte sagliente oltre al muro in quella 
maniera che indica la fig. 7. (Gonauea.) 

CRETA. Oicesi spesso per augili.a 
( V. questa parola ). I Francesi e gli In- 
glesi danno il nome di creta ad una ter- 
ra calcare più o meno divisa, d'ordina- 
rio bianca e polverosa, alcune volte co- 
lorata e sempre varia nella sua coeren- 
za e nella sua cbmposizione che noi 
chiamiamo creta calcaria. La creta cal- 
caria degli antichi, che la distingue- 
vano con gli epiteti di fallonia ovvero 
argenteria, era adoperata per disun- 
gere i panni ; per segnare di bianco il 
limite terminale nel circo; per marcarei 
piedi degli schiavi destinati ad essere 
venduti a Roma, o finalmente, per en- 
trare nella composizione della partico- 
lare vivanda chiamata aica ; è probabi- 
le che questa terra fosse o un' argilla 
bianca e pura, o almeno una marna ar- 
gillosa, o finalmente un talco bianco. Ciò 
che ne induce a riguardare queste di- 
verse specie di creta degli antichi come 
un' argilla, si è che nessuno dei luoghi, 
d'onde ricevevano queste diverse crete, 
pare che non contenga la varietà di cal- 
ce carbonata, alla quale oggidì applichia- 
mo questo nome ; mentre quei luoghi, 
che sono principalmente le vicinanze di 
Fazzuolo e ili Napoli, l' isola di Cintoli, 
ec. contengono delle argille bollari e so- 
prattutto, argille cimoliti. 

La sostanza detta oggidì propriamen- 
te creta distioguesi facilmente ad alcuni 
suoi caratteri generali, imperciocché non 
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presenta mai una tessitura cristallina, è 
fosca e d'ordinario incoerente, e si attac- 
ca leggermente alia lingua ; ve ne ha al- 
cune varietà che sono più compatte. La 
sua analisi ha dato secondo la purezza 
delle qualità messe in esperienza : Calce 
carbonata da 70 a 98 ; silice da 8 a sa; 
magnesia da 1 a, 20; allumina da 1 a 2. 

La creta calcaria è tanto più bianca 
quanto meno è penetrata da corpi estra- 
nei che le comunicano ordinariamente 
un colore giallognolo, bigiolino o che 
pende al verde; e la sua contestura è 
floscia, d' aspetto opaco senza il mini- 
mo indizio cristallino ; la sua grana è fi- 
na, poco coerente, quasi impalpabile, la 
frattura un poco concoide ; il suo peso 
specifico varia fra 2 , 3 1 e 2 , 65 . La cre- 
ta calcaria è sempre opaca e friabile nel 
suo stato di secchezza, e si attacca alla 
lingua ; è molto in uso nelle arti ; se ne 
formano delle matite bianche rozze ; ser- 
ve a pulire i metalli ed il vetro, sommioi- 
stra diversi colori alla pittura a tempera. 

Quella creta si adopera per fare la cosi 
detta creta di Spagna contieqe una gran- 
de quantità di sabbia che fa d’uopo sepa- 
rarne, il che si fa con una semplicissima 
operazione, rompendo la creta con una 
spatola e gettandola in un barino con un 
poca d'acqua che la impasta e riduce in 
poltiglia. Quand'è ridotta in tale stato la 
si stempera in una quantità di liquido ab- 
bastanza grande perchè la sabbia se ne 
separi bene; in capo ad un certo tempo, 
che dipende dallo stato della sabbia, le- 
vasi 1’ acqua con secchii senza agitarla 
e se la pone in botti o bacini ; la sabbia 
rimane al fondo ; dopo qualche tempo / 
la creta ileponesi, gettasi I' acqua chiara 
e si pone la massa della pasta ad asciu- 
garsi fino a che abbia acquistato quella 
consistenza che occorri per ridursi in 
piccoli pani che si fanno asciugare sotto 
una tettoia di tavole. In tale stato «do- 
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perasi qnesta creta per la pii (lira a passyinanaio. più abbondantemente per 
guano. In fabbricazione <li certi lessili ili molla 

(Lnioi Rossi — lI.GAiu.iikn db durata, i quali servono a ricnoprirc le 
ClaOBET — BnoaiìSiABT.) mobiglie e fare il fondo ilei crivelli. 
Ch^ta di Brinatone. Specie di stia- La lena sorte poi, serve ad imbottire 
titb (V. questa parola) o polvere ili Sa- i materassi, la sedie, ec., e a tal uso il 
yona o pietra saponaria. (Dks.voj.) crine si trova particolarmente ulto, per 
Cheta Hi Spagna. V. t creta. In grande elasticità proveniente dall' ar- 

Creta nera. Specie di schisiti friabile ricciatura. 
nero che macchia le dita. (Beosgbiart.) Questa operazione consiste nel tor- 
CRETACEO. Dicesi di ciò che è del- cere i crini in corde, che si fanno bolli- 
la natura della creta. - (Alberti.) re per alcune ore, o si espongono all .i- 

CUKTOXE. Chiamano i naturalisti rione del vapore ; rntlreddale poi ni 
uua grossa falda di creta. (Alberti.) aperte le corde, i crini hanno acquistato 
CRETOSO. Iteir diede questo nome la facoltà d' incresparsi, e godono d'nna 
oII'acido carbonico (V. questa parola), grandissima elasticità. 

( Dii,, delle Sciente mediche.) Il prezzo elevato dei crini di cavallo 
CRIBRARE. V. crivellare, vagliare, diesi usano per imbottirne icuacirM,ima-r 
CRIBRO. V. crivello, vaglio. Ionizzi e simili, fece che da gran tempo si 

. CHINE. Sotto questo nome nons'in- cercasse di sostituirvi altre materie nni- 
tcndono già quei peli che coprono la pelle mali o vegetali. Fra le molte che si pro- 
de! cavallo, e che servono al pari di quelli posero a tal elTetto tre. sostengono la ga- 
d’altri animali soltaoto per farne borra, ra cui crine oggidì, e sono le setole di 
con cui riempiere i cuscini, i maternzzi ed maiale, i Gli della balena e la paglia p re- 
altre, ma bensì que' lunghi peli che forma- parata convenientemente. Le setole di 
no la chioma e la coda del cavallo,! quali maiale, secondo gli esperimenti lentali- 
per l'uso esteso che se ne fa sono l'og- tisi da Heerens, sono meno cedevoli e 
getto di un commercio non piccolo là molli del crine, vale adire, die i «usci- 
dove abbondano le ravae dei cavalli. ni empiuti con esse e caricati d' un peso 
Tre sono i colori nei «piali si sparti- cedono meno del crine ad esso ; hanno 
scono i crini in commercio, cioè il nero, però uoa elasticità per lo meno uguali? 
il Indaco eil il bruno, l 1 ultimo dei quali a quella del crine, sicché riprendono il 
comprimile tutte quelle qualità che non Volume che occupavano dapprima to- 
possono dirsi appartenere a nessuno dei sto che cessano di essere compressi. La 
colori precedenti ; si dividono pure an- balena, o a dir meglio, i trucioli che si 
che secondo la loro lunghezza e In loro ottengono nel lavorare questa sostanià, 
forza. secoudo Karmarsch, unisconsi in masse 

Il crine bianco serre a diversi usi, pei meno compatte che non faccia il crine, 
quali si richieda mia grande lunghezza ed hanno una fona elastica pari dia sua. 
«vi uniformità ; cioè, il liutaio, ne fa gli Invero per riempiere una data capacita 
archi da violino, il pescatore le corde pe- occorre un peso di balena alquanto mag- 
gli ami. Questa specie viene pure ado- giure, ma il prezzo dei trucioli di essa è 
perata per la fabbricazione degli stacci, la metà di quello del crine, e inoltre non 
eil a tal effetto si tinge di varii colori. sono essi soggetti come il crine ad essr- 
c H nero si adopera dal bottonaio e dal re invasi dagli insetti schifosi. Final- 


Digitized by Google 


Cfciar 

meilii' la pigliai, convenientemente pr l'- 
oliata, può servire in luogo del crine, ed 
attualmente esiste a Berlimi uno stabili- 
mento in Ditta Sloendert c compagni, 
óve questa sostanza si prepara in grande 
a quest’ uso facendola prima bollire in 
«ma soluzione di potassa, passandola per 
■ na maciulla, e spremendone 1’ umidita 
soverchia con uno strettoio, e fumando- 
ne poscia de’ fasci che si stracciano in 
pezzi. In tale stato riesce soffice ed ela- 
stica, c non può più servire di asilo agli 
insetti. Cento chilogrammi di questa pa- 
glia costano, a Berlino, 90 a 3 5 franchi 
La paglia preparata in tal modo sembra 
essere ben preferibile alle foglie del for- 
mentone ed alia zostera marittima per 
farne pagliarìcci. 

Si è recentemente proposto anche 
suvero raschiato e ridotto in trucioli per 
sostituzione del crine c si assicura con 
buonissimo effetto 

Per conservare t crini lungo tempo è 
d’ uopo farli seccare in un forno dopo 
aver riconoscinto che la temperatili a di 
esso non sia tanto elevata da poterlo al- 
terare; in seguito basta imballarli in cas- 
se, in barili, od in altro vaso ben chiniti 
più asciutto che siri possibile. La conser- 
vazione dei crini sarà ancora più certa 
esponendoli a! contatto del gas che svi- 
luppasi dalla combustione dello zolfo 
prima di toglierli dal forno ; a tal uo- 
po si netta un certo spazio nel mezzo 
dei forno stesso e vi si pongono due 
mattoni e Sopra questi si mette un vaso 
di terra o di ferro con alcuni fori al fon- 
do nel quale mettesi un zolfanello acce- 
so. Quando questo si è spento imballasi 
tosto il crine che rimase esposto alla sua 
azione. Volendosi conservarlo per varii 
unni sarà utile iti ripetere prima dei ca - 
lori dell», state il dzseccaincnlu e zollarlo 
di nuovo come abbiamo indicato. 
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te de ila tintura e tessitura dii crine qui 
aggiungeremo alcune avvertenze sul mo- 
llo di preparare il crine per là tessitura 
e sui metodi adoperati in Alemagna. 

Le prime operazioni mi si assoggetta 
il crine souo quelle «Spettinarlo e nettar- 
lo. i crini corti separati da! pettine non 
sono atti ad entrare nella fabbricazione 
dei tessuti nè ‘si adoperano che dai tap - 
pezzieri siccome borra. Per pettinare i 
crini eoovien prenderne pochi per vol- 
ta e cominciare da quella parte ove so- 
no più grossi, poscia dalla loro parti- 
più sottile. Allora dee farsi la cernila det 
crini al qual oggetto si fissano colla base 
e tiransi prima per le loro punte, poscia 
per la loro eìmg più grossa. Dappoiché 
si sono scelti t più lunghi, mlturnnsi da 
«'",5jin i m ,555, la qual ultima lunghez- 
za è assai rara. La larghezza del tessuto 
dipende dalla lunghezza di questi stessi 
crini. Nello snellirne il crine e ncH’assng- 
gettnrlo a queste varie operazioni se ne 
perde una grande quanti là e si ralrol» che 
questa pcrdttn giunga, a termine medio, 
ai tre quarti della totalità, dopo che tutte 
le operazioni sono terminate e che il crine 
ha ricevuto quella tinta che si voHedavgli. 
Così su 100 chilogrammi di crine greg- 
gio dicci non possofto essere di vermi 
uso c 65 sono di crine troppo corto per 
adoperarlo nella fabbricazione dei tessu- 
ti, sicché non ne restano dhe a5 chilo- 
grammi soltanto per quest’ ultimo uso. 

Si preferisce il crine d* Alemagna .* 
quello di II ossia, ed d crine nero al bian- 
co, perché quest' ultimo, oltre all'essere 
meno solido, presenta ancora (’ iucnn- 
veniente ili non tignersi che difficilmen- 
te. Si può tuttavia adoperare il crine 
bianco per fare varii disegni intreri imi- 
dolo nd nero in Ondila slessa maniera 
come si adopera la seta per eseguire sui 
tessuti di crine inulti disegni. Ib*l resto 


Nel Diziuii.u io si è parlato estesamen- 


sì possono fare bei tessuti operali col 
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crine fin mio a questo diverti gradi dì 
colore, che quando siano ben preparati 
vi ti uuiscono astai solidamente. 

La durata dei tessuti di criae dipen- 
de principalmente dalla solidità dell' or- 
dito di essi, quindi è che i fabbricatori 
alemanni hanno sempre gran cura di sce- 
gliere pei fili ond'essi lo fanno della ca- 
napa di prima qualità. Preferiscano a 
tal uopo quella di Olanda che filati con 
granile diligenza, formandone appresso un 
filo torlo a tre capi che serve a formare 
l'ordito. Per disporre questo sul telaio, 
adoprasi un orditoio di forma partico- 
lare che vedesi disegnato nelle fig. i, a 
della Tav. XVI della Tecnologia , e con- 
siste in un dipanatoio a mosso dalia fu- 
ne eterna b che viene condotta dalla pu- 
leggia orizzontale c, al cui asse è fissato 
un iqamibrio </. Alla estremità superiore 
dell'asse del dipanatoio avvi un cilindro 
c sul quale si ravvolge la corda f, eh* 
innalza cosi il sostegno g. A questo so- 
stegno sono fissati t due pezzi che veg- 
genti più in grande nelle fig. 5 e ij. Il 
primo di questi è una specie di pettine 
composto di lamine di ferro poste le une 
accanto alle altre e disposte in due file ; 
ognuna di queste lamine tiene alla parte 
superiore un foro pel quale passasi il filo. 
Si riunisce il fascetto di fili che esce da 
questo pettine, e se Io- fa poscia passare 
fra due piccole «licite (Posso, o di qual- 
siasi altra sostanza dura ed atta a ricevere 
un bel pulimento, piantate sul pezzo che 
si vede nella fig. 4 ; di là attaccasi il filo 
ad un punto del dipanatoio sul quale 
deesi ravvolgere girando il manubrio il. 
Il sostegno G scorre fra due ritti verti- 
cali e da questa disposizione evidente- 
mente risulta che il filo disponesi sul di- 
panatoio in maniera uniforme. Dinanzi 
al sostegno g vi è una leggera intelaia- 
tura h sulla quale poggiansi i fusi che 
tengono il filo. 
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Inteso bene questo meccanismo è fa- 
cile comprenderà il modo come esso agi- 
sca. I11 fatto posti i fusi sui quali è il filo 
sulla intelaiatura h passasi un filo in cia- 
scuno dei fori del pettine i (fig. 3) ; riu- 
nisconsi tutti questi fili in uu solo fa- 
scetto, e si fa passare questo fra due delle 
aliette d' osso piantate sulla spranga k 
(fig. 4) i attaccasi la cima di questi fili 
riuniti al punto più basso del dipana- 
toio, si fa girare il manubrio d ed il filo 
si avvolge sul dipanatoio, mentre la fu- 
ne /'ravvolgesi sul cilindro e ed innalza 
il sostegno g , di maniera che il filo si 
distribuisce sul dipanatoio ad elice ed in 
modo uniforme. E facile in appresso fa- 
re con questo filo un ordito teso ugual- 
mente dappertutto, il che giova mollis- 
elo alla regolarità ed uniformità del 
tessuto. 

Siccome i tessuti di crine lingansi quasi 
sempre in nero, cosi si dà questo stesso 
colore ai fili dell'ordito e adoperasi a tal 
uopo un bagno composto di legno di 
campeggio, d'acetato di rame, di solfato 
di (erro e di ramo. Mescolisi insieme 
queste sostanze e per ogni 10 chilogram- 
mi di filo impiegansi due chilogrammi di 
solfato di ferro e 5 ettogrammi di solfa- 
to di rame. Quando il filo è tinto a do- 
vere lo si fa asciugare, indi lo si pone 
sopra mulinelli girevoli per dargli il lu- 
stro ^finalmente se lo copre di colla di fa- 
rina molto densa, imperocché acquista 
in tal modo maggiore solidità ; il crine 
si tigne collo stesso nero che si è adope- 
ralo pel filo, lasciaodovelo immerso per 
8 a 1 a ore. Quando se lo crede colorito 
abbastanza disponesi la trama del filo, 
ed è su di questa che formasi con una 
spuola particolare il tessuto di crine solo 
u mesciuto colla seta. Il tessuto di cri- 
ne è sempre a trama semplice, ma la 
spuola mediante un particolare mecca- 
nismo ravvolge il filo col crine, di naa- 
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ni era che il lavoro riesce doppio. In que- 
sta operazione quegli che tiene la spuola 
dee andare ben d'accordo con quello 
che vi sovrappone i fili di crine, affinchè 
la trama riesca dappertutto uguale. 

Gli operai che fanno il tessuto col crine 
hanno cura di passar questo da un lato 
per lo sua ama più sottile e dall* altro 
per quella più grossa, e cosi successiva- 
mente, alternando a ciascun filo che pas- 
sano fra le maglie della trama. Ciò, è 
assolutamente necessario per )' ugua- 
glianza del tessuto poiché, anche in que- 
sto caso come in ogni altro, la spessezza 
del tessuto dipende dalia forza con cui 
1' operaio batte la cassa contro la trama. 

Se si vogliano fare disegni con la seta 
sui tessuti di erme passasi questa nella 
trama mediante spuole particolari, e si 
continua a fare il disegno ed a passare 
successivamente nella trama il crine che 
dee formare il fondo del tessuto. Alter- 
nasi quindi secondo che porta il disegno, 
il crine, e la seta che passasi colla spuo- 
la come si farebbe per qualsiasi tessuto 
operato con sostanze diverse o di vario 
colore. 

La trama dei tessuti di crine dispo- 
nesi longitudinalmente, e quelli che si 
lavorano in modo da riuscire rigati du- 
rano più a lungo degli altri. Siccome 
però questi tessuti sono sempre rigidi 
e poco tlessibili, così ogni qualvolta si 
voglia lame uso sarà utile per renderli 
più durevoli di tenderli al maggior gra- 
do possibile. • 

Si dipinge talora sui tessuti di crine 
con semplici colori ad olio che vi si sten- 
dono col pennello. Più spesso si fanno 
i disegni con istampi colorali uguali a 
quelli che si usano pei muri delle stanze, 
per le csarz da giuoco e simili. Quando 
adottasi questa seconda maniera si sten- 
de dapprima mediante gli slapipi uno 
sitalo di coluti comuni, poscia vi si su- 
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vrappone un altro strato di colori maci- 
nati con olio di garufatio chiarificato, e 
con metà del loro peso di sale di satur- 
no (acetato di piombo), lasciando seccare 
il miscuglio e cuocendolo poscia coll' a- 
ziooe del vapore o sopra un braciere 
acceso. 

Ornansi anche questi tessuti cuoprco- 
doli tutti e da ambe le parti o a disegno 
e da una sullanto, di un vellutato fatto a 
quella stessa maniera che per le carte 
vellutate da tappezzerie, cioè con le ci- 
mature dei pannilani. A tal fine si pre- 
parano su tutta la loro estensione o nei 
luoghi ove ha uno a farsi i disegni, con 
cerussa macinata ad olio o a vernice che 
si stendeste! primo caso Cbn pennello, 
nel secondo con istainpi simili u quelli 
che adopransi per istampare sulle tele. 
Spargonvisi poscia sopra le cimature e 
vi si fissano colla pressione d' un lami- 
natoio o simile, poi si fanno cadere 
quelle che non si sono attaccate e si fa 
asciugare il tessuto rapidamente in uu 
luogo molto ventilato. 

Zerr, calzolaio di Parigi, fece ezian- 
dio scarpe ed altre calzature coi tessuti 
di crine, orditi sul filo, sul cotunc o sul- 
la seta, perchè riuscissero più flessibili, 
ponendoli di traverso sul tomaio, per 
lo lungo sui quarti, facendo le cuciture 
a puoto assai fitto, e assicurando bene 
la fodera prima di porre il tessuto, ac- 
ciocché questo non avesse a sostenere 
veruna stiratura. 

Oltre agli usi suaccennati indiche- 
remo che il crine può essere eziandio 
utilissimo per fare delle funi clic avran- 
no le preziose qualità di essere molto 
solide, di una grande durata, benché e- 
sposte alle intemperie della stagione, e 
finalmente di non macchiare le sostanze 
che toccano quando sono bagnale come 
fanno quelle di canapa. Lo altro uso non 
meno impoi laute del crine si è pei lama 
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Crisalide Crisalidi. 

A ijuelli che dedicano le loro core al- 
l'allevamento dei filugelli ed alla trattu- 
ra della seta che essi producimi) som- 
mamente interessa impedire die avven- 
ga siffatta trasformazione, e dei mezzi n 
dati, sia uggiugncndovi un tal glutine tal fine impiegati, daremo qui contu ri- 
clic li leghi solidamente. Fatinosi inoltre serbandoci di rimandare a questo luogo 
col crine lenze da pescare, lacci per la allora quando ne occorresse ricordare 
caccia cd altri varii oggetti di minore ini- queste notizie agli articoli filugello, se- 
porlanza. ta, trattura. 

(Giuseppe de Volpi — A. I’ayei* Le vicissitudini atmosferiche però 
Marcel de Seiires — non sempre essendo a tale operazione 
Crire o crisi). Dicesi nel commercio favorevoli, e i bozzoli culorati perdendo 
più particolarmente il crine crespo da troppo di colore e di lucentezza, fn forza 
cui parlammo ueU'urticolo precedente, che 1’ umano ingegno trovasse modo di 
(Allerti.) sostituire un calore artificiale. Facilissi- 
CltlMEIU. I crini del collo del ca- ma si presentò a primo aspetto la cosa, 
cavallo ( V. crine ). (Alberti.) ina altrettanto fu difficile di trovare nn 

GHINO. V. cniisR. mezzo che compisse perfettamente i de- 

CRIOFORO. Strumento imaginalu siderii il’ ogni trattore, c sebbene il ca- 
da Wollnslon per tare il ghiaccio nel Iure venisse in mille guise applicato col- 
vuoto. E formalo iTon tubo curvo a gui- l'avvicendarsi dei tempi, pure tutti ripe- 
sa di sifouc con due palle alle cime per tono che multo rimane a farsi tuttora 
metà piene d’acqua, c vuotato d'aria nel e sempre si declama contro la imperfe- 
resto della sua capacità coll' ebollizione rione degli usi comuni, 
o com qualsiasi altro' mezzo analogo a I mezzi diversi fino ad ora suggeriti 
quelli die si adoperano per la costruzio- per usar del calore riduconsi ai forni ed 
ne del martello Jisico ( V. questa paro- alle stufe ; ossia a quei luoghi entro i 
la ). Se si fa passare tutta l'acqua iu una quali si accende il fuoco e poscia vi sì 
delle palle, e immergesi l'ultra iu un mi- pungono dentro i bozzoli, ed a quelli 
scoglio refrigerante, il vapore che questa nei quali si accende il fuoco presso 1' e- 
conleneva, condensandosi, obbliga l'acqua sterna parete, o vi si introduce entro aria 
dell' altra palla a produrne di nuovo, e riscaldata. La superiorità venne ununi- 
il raffi ediluineiilo che produce questa inamente accordala ai secondi, e perchè 
evapurizzazione è si grande che ben pre- pnossi continuare a riscaldare l'ambiente 
sto tutta I' acqua che contiene l’ istru- senza estrarne i bozzoli, e perchè più fa- 
mcnto ridu-csi in ghiaccio. (G.**M.) editano l’operazione e la' rendono più si- 
CKIFTUGRAFIA. L’arte di scrivere cura. Nel convenire però tutti sull' uso 
iu cifra. (Alberti.) delle stufe, una grande cd importante 

CRISALIDE. Quello slato in cui tro- quistione viene agitala dai trattori, sulla 
vasi il baco da seta u altro bruco chili- quale ci pare che a lungo dovrà ancora 
so in un bozzolo o in qualche filo di se- protrarsi la decisione, dappoiché non 
la, o avvolto in alcune foglie o anche sappiamo esservi chi faccia esperimenti 
nudato d’ ogni cosa prima li tramutarsi di confronto, o almeno ne faccia note le 
io lai fallo . ^ risultanze La quisliouc consiste nel sa- 
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stecche di balena nrlilizisli come altrove 
dicemmo (V. balena), sia unendovi delle 
raschiature di curno o di tartaruga e 
obbligando poi il tutto ad unirsi me- 
diante stampi u cilindri di metallo riseal- 
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pere, «e meglio sia che una topi-abbon- 
danza di vapore acqueo debba trovarti 
nell' ambiente ove tono i bozzoli, ovve- 
ro te basti il solo vapore prodotto dallo 
svaporamento delle crisalidi, operato <J a l 
calore ; cioè te ubbia a preferirsi la stufa 
«he dicesi comunemente umida , o quel- 
la che diceti secca. Parteggiavamo per 
la seconda : oggi però dubbiamo mu- 
tar parere, che nulla vergogna aver dee 
1' uomo di cangiarlo quando il richiegga 
il progresso dell'oggetto o la fallacia del 
proprio sentire. Andremo qui favellan- 
do di una stufa che alla classe delle u- 
mide s'appartiene, e che chiamiamo nuo- 
va, perchè è tale nel complesso delle 
parti, le quali ricavammo dai metodi da 
noi esamiuati nel ragno nostro e nel 
Piemonte, cioè in quella parte d’ Italia 
che in questa torte di manifattura siede 
a maestra. 

Mentre Durando e Santorini indica- 
vano quelle stufe, che forse anche in 
oggi trovanti più universalmente usitate, 
l'Accademia di Nimes propose nel i 809 
di sospendere un vaso pieno di bozzoli 
nel mezzo al vapore dell'acqua bollente, 
compresso ad un certo grado in oppor- 
tuni recipienti ; e Fontana invece, più 
economicamente, fece girare intorno al 
vaso acqua bollente. E queste ultime 
proposizioni, abbenchè si ritengano le 
migliori, pure nella applicazione trova- 
rono molli ostacoli, per cui i moderni 
costruttori di stufe si attengono lutti alle 
norme segnate dai primi. 

Per farsi una idea del nostro apparato 
imaginisi un gran cilindro caro, del dia- 
metro che più piace, e di altezza (piasi 
pari a quello o poco meno. Sia esso 
eretto sopra un piano orizzontale, e mi 
altro piano orizzontalmente costrutto gli 
serva di (etto « coperta. 11 cilindro avrà 
nello spessore delle sue pareti due con- 
dotti, i quali partendo in basso da due 
Sappi. Dii. Tccn. T. ì' l. 
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punti laterali, gireranno poscia attorno 
le pareti e métteranno fine in un con- 
dotto comune, che chiameremo cammi- 
no, per mezzo del quale comunichino 
coll' esterno . Questi condotti saranno 
perù vicinissimi al cavo interno del ci- 
lindro, ed anzi non saranno da esso di- 
visi che da un semplice mattone sottilis- 
simo. 

Avrà questo cilindro un’ apertura al 
dinanzi, la quale servirà ad introdurre t> 
togliere dal cavo interno i recipienti che 
contengono i bozzoli, e che comune- 
mente dicesi porta. Alla parte opposta, 
o corrispondente al basso del cilindro si 
farà un' altra apertura munita di un im- 
buto e di un condotto che si prolunghe- 
rà nell' interno dirigendosi al basso in 
una scanalatura che si praticherà al- 
1* intorno del piano inferiore. L' imbuto 
avrà superiormente una pesantissima 
valvula o turacciolo a vite. Nello spesso- 
re della parole vi ovrà pure un'altra pic- 
cola apertura entro alla quale si farà scor- 
rere uu cassettino che con una sua estre- 
mità ( nella quale si mettono pochi boz- 
zoli ) va entro la stufa, e così serve di 
guida a conoscere lo stato delle crisalidi. 
Superiormente a questa apertura si po- 
ne il termometro che penetra pure con 
una estremità nel cilindro, mentre che 
con l'altra si dirizza lungo l'esterna pa- 
rete, e mostra i gradi di calore esistenti 
per entro al cilindro. 

Il piano inferiore tiene nella sua gros- 
aezza due canali, che partendo da uu pun- 
to, verso il mezzo della purta, divergo- 
no fra loro e dirigono verso 1’ opposta 
estremità che corrisponde alla parete 
posteriore del cilindro. Quivi giunti si 
curvano 1' uno a destra e f altro a sini- 
stra drizzandosi sempre a contatto del 
piano, verso i lati della porta e precisa- 
mente fino a dove corrispondono le pare- 
ti vellicali del cilindro, ossia dove hanno 
34 
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principio I sopraennunziati condotti eoi 
quali ti mettono in comunicaxiono l'u- 
no a delira e 1’ altro a sinistra. Nella 
costruzione di questi condotti si avrà in 
mira di usare superiormente dei matto- 
ni sottilissimi • posti nn po' più «tarati 
della superficie del suolo. Questo piano 
inoltre avrà al dissopra e intorno la eoa 
circonferenza una piccola scanalatura del- 
la profondità di mezzo pollice (o"‘,oi 43) 
e della larghetta di uno o due (o m ,o3 a 
o m ,o6), per contenere dell’acqua mentre 
che si eseguisce il soffocamento dei boz- 
zoli. 

Sotto la porta e nella grossezza corri- 
spondente alle pareti del cilindro si co- 
struisce un fornello avendo di mira di 
farlo contro ogni dettato in proposito, 
perchè, se generalmente si cerca l’ eco- 
nomia del combustibile o la nulla di- 
spersione del calorico, quivi invece nul- 
1’ altro bramasi che di bruciare molto 
combustibile e di avere una fonte di ca- 
lore che riscaldi la stufa. E però utilissimo 
il suo ceneraio, sebbene generalmente 
non si usi, e potrà anche farsi piuttosto 
grande senza pericolo di opporsi alle 
viste che prefiggiamo. La graticola, 
che serve di divisione tra il focolare e il 
cenerario , potrà farsi di argilla cotta, 
purché sia molto grossa , ed abbia i 
fori, pel passaggio della cenere, stretti 
in alto e più larghi in basso, cioè verso 
il cenerario 11 focolare avrà posterior- 
mente ed in ulto una apertura che gnidi 
il fumo nel canale o condotto esistente 
nel piano inferiore già sopra descritto. 

Nel mezzo o questo apparato pensam- 
mo di adattarvi un albero girante sovra 
sé stesso, come ottimamente propose pel 
primo il Carabelli nelle stufe che costruì-' 
va in Piemonte. Quest'albero (che venne 
già descritto nel Voi VII degli /Annoi] 
di .Agricoltura di Milano pag. t\ 3, con 
qualche estensione maggiore di quello j 
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eh* noi sta qui) ha il suo asse pianta- 
to verticalmente nel mezzo dei piani del 
cilindro, e non in altro consiste, che in 
alcune braccia, le quali partendo ad an- 
golo retto dall’ asse, in cinque fila dispo- 
ste, vanno a terminare in altri cerchi 
che hanno quasi il diametro del cavo 
del cilindro entro cui devono aggirarsi. 
Ad avere la massima solidità si unisce 
1' un cerchio all'altro e sostiensi il tutto 
con puntelli che si fermano al tronco 
mediante apposite braccia di ferro. Fra 
le braccia poi che partono dall'asse si in- 
seriranno varo pezzi di legno per soste- 
nere le ceste, e saranno diritti o si cur- 
veranno in arco formando un quadrato 
o un altro cerchio concentrico. Questo 
albero si costruisce, come si avrà già in- 
teso, in legno, sebbene potrebbe anche 
costruirsi di metallo se non vi ostasse il 
grave costo. Oltre all'albero vi sono dei 
canestri o cesti di figura triangolare a fine 
che si adagino perfettamente e riempiano 
lo spazio interno, ed anziché costruirli 
con molti vimini, gli uni agli altri addos- 
sati e stretti con qualche spessezza come 
usasi generalmente, li facciamo costruire 
a guisa di una gabbia, superiormente 
aperta, con bastoncelli della grossezza 
del dito mignolo e l’uno dall'altro distan- 
ti quanto basta a contenere i bozzoli 
senza che escano. Quaranta canestri es- 
sere vi deggiono per riempire la stufa ; 
ma altri quaranta sono indispensabili per 
poter essere pronti a porsi nella stufa 
quando si levano i primi, a fine di non 
gettare nè tempo nè calore. 

Il complesso di questa stufa deve es- 
sere costruito, come il conte Fabio Asqui- 
ni di Udine suggerì pei fornelli, cioè di 
grandi c grossi mattoni, costi ulti di ar- 
gilla mescolata cogli avanzi della con- 
cia delle pelli, acciò riescano più furti 
c menu atti a condurre il calorico; c sol- 
tanto quo’ mattoni dei condotti del 
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•fumo che guardano V interno «Iella stufa 
dovranno essere sottili e privi elei sud- 
detti avanzi, affinchè il calore più facil- 
mente si disperda. Alcuni vorrebbero 
sostituire, a questi ultimi, lamine di fer- 
ro o meglio di ghisa, ed anzi di ferro o 
di ghisa vorrebbero tutti i condotti; ma 
i bozzoli ne soffrono molti svantaggi per 
la irradiazione troppo diretta «lei calori- 
co su di essi. La superficie superiore 
del cammino che serve di base alla por- 
ta, vorremmo che fosse di pietre cotte 
assai spesse, oppure si potrebbe combi- 
nare di mettere fra esse uno strato di 
carbone ben pesto, acciò meno che fosse 
possibile «lesse passaggio al calorico. 

L'intonaco interno dovrà ominettcrsi, 
perchè o si oppone deassorbimento «Iel- 
la umidità, il che come vedremo sarebbe 
cosa dannosa, o mette un ostacolo alla 
pronta trasmissione del calorico nell' in- 
terno «lei cilindro. Lungi sia quindi an- 
che il cemento che ultimamente aveva- 
mo proposto dietr«* altre viste, scriven- 
do al marchese Belmonte Cima di Riniini, 
il quale ci chiese conto della stufa di cui 
parliamo e de) quale l'Eco di Milano fece 
menzione; e questo sia un altro ravve- 
dimento che ci facciamo un dovere di 
confessare oggidì. L' esterno della stufa 
potrà pure allattarsi come meglio con- 
venga, non avendo in vista che di impe- 
dire per quanto è possibile T esterna di- 
spersione di calorico: e quindi vorrem- 
mo che la sin fa si trovasse fra muri assai 
spessi, ciò che è facile ad ottenersi nella 
più parte dei casi 

La porla sarà di una grossezza conve- 
niente, e bene connessa acciò nel chiu- 
dersi non vi restino fenditure. All'intorno 
cingerassi con ci mosse, per evitare quei 
lordi intonachi di argilla che comunemen- 
te si usano con molto incomodo e imbrat- 
tamento di tutto P intorni». Nella parte 
superiore di questa porta si praticherà 
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un pfccolo foro munito di porticina, il 
quale non ad altro servir deve che al 
passaggio dei vapori in que' momenti che 
additeremo quanto prima. 

Nè ci faremo a dire quanto imporli 
che le porticelle del fornello possano più 
o meno aprirsi secondo il bisogno, o sia 
secondo che devesi ottenere un fuoco 
maggiore o minore e secondo le circostan- 
ze atmosferiche, le quali obbligano quegli 
che attende al fuoco a dar passaggio pel 
fornello ad una corrente d'aria maggiore 
o minore per avere Io stesso grado «li 
accensione, perchè cose son queste, seb- 
bene sempre trascurate, a tutti però cer- 
tamente notissime. Così una pnrticella 
jdeve trovarli nella parte superiore o 
nell interno «lei cammino, capare di da- 
re più «» meno uscita aU'aria ed al fumo, 
e quindi munita di una catenella fornita 
di un manico perchè si possa agevol- 
mente alzare od abbassare. 

Ed ora venendo al modo «li usare di 
questo apparato , e lasciato da parte 
quanto è già noto e si pratica, innanzi 
tolto faremo osservare che l'umidità on- 
de si spoglia la crisalide, assoggettata 
all azione del calore, è uti umore giallo- 
gnolo, acre di assai, c quindi è desso la 
prima cagione per cui si altera e si sco- 
lora il tessuto giallo del bozzolo, ,e si al- 
tera e si appanna il tessuto candido dei 
bozzoli bianchi. Mentre quin«li importe- 
rebbe che questo vapore acqueo parti- 
colare venisse esportato mano a mano 
che formasi, è pure utilissimo che una 
certa umidità circoli nell'ambiente, per- 
chè di troppo uon si essicchi il tessuto 
del bozzolo, e così ne avvenga un altro 
difetto che rende difficile V ordinalo 
c progressivo svolgimento della bava. 

| Egli è anche a quest'uopo che abbiamo 
Screduto opportuno di costruire un foro 
dietro la stufa, ed un altro nella parte 
superiore della porta, a fine di aprirli per 
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un quarto i ora, dopo l' inromiunata 
operazione, acciò ne esca I' umidità pro- 
dotta dai bozzoli, ed abbiamo poi mu- 
nito il foro posteriore di un imbuto per 
subito dopo farvi passare per entro a 
poco a poco un boccale d'acqua, la qua- 
le evaporandosi tosto lascia sempre una 
atmosfera umidissima. Passata un'ora e 
rinnovandosi l'inconveniente, è pur d’uo- 
po di togliere una seconda volta I’ umi- 
dità col rinnovare simile pratica. Cosi se 
nel cessare l’operazione, ossia dopo due 
ore dacché s’introdussero sbozzoli, si 
aprisse nuovamente il foro posteriore, e 
l’anterior superiore, « quindi per dieci 
minuti si cootinuasse a lasciarvi dentro i 
bozzoli, si estrarrebbero al certo dalla 
stufa maggiormente asciutti di quello che 
si cavano ordinariamente c questo ser- 
virebbe assaissimo per guardarli dall' u- 
mido che genera lauto facilmente la muf- 
fa. Nei giorni umidi poi si manderà per 
entro mezzo boccale d’acqua soltanto 
invece di uno, t nel Gne dell'operazione 
si lascieranno più lungamente aperti i 
piccoli fori perchè di più si asciughino i 
bozzoli. 

Il fuoco dovrà sempre farsi regolar- 
mente e si baderà che la stufa abbia e 
non oltrepassi inai i Go° a 70° gradi del 
termometro reaumuriauo, perchè un mi- 
nor grado troppo prolunga l'operazione, 
ed un maggiore la rende più incerta, ed 
essicca troppo il tessuto e la gomma che 
lo unisce : anzi questa si repde per esso 
più difficilmente solubile. 

Il togliere più o meno presto i boz- 
zoli dalla stufa è argomento di molta 
entità : chè se poco si lasciano nascono 
molte farfalle, e se di troppo il tessuto 
ne soffre. Varia è pur l'opinione sul gra- 
do di calore da usarsi, e, conseguente- 
mente, sul periodo di tempo per cui vi 
si devono sottoporre i bozzoli. Lasciate 
da parte le contestazioni ci permettiamo 
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di riportar* il riwltamento della nostra 
pratica, cioè che essendo il calore da 64° 
a G 6 ° vi si richiedono due ore e mezza, 
essendo da 66° a 70" due ore, e porta- 
to il grado sino all’ebollizione dell’acqua 
basta un’ora. Alia miglior riuscita della 
operazione servono i primi stabiliti gra- 
di di calore, i secondi la rendono più 
spiccia senza che si appalesino sensibili 
alterazioni nei bozzoli, i terzi poi sono 
certamente dannosi. Nel caso nostro cre- 
diamo quindi di suggerire i secondi gra- 
di : avvertendo che per la prima e per 
l'ultima colla, o sia per ogni volta che si 
accende e si smorza il fuoco, si lasce- 
ranno più lungo tempo i bozzoli nella 
stessa, secondo che più o meno rapida- 
mente crescerà o declinerà il calore. 

Finalmente prima di levare i bozzoli 
altri se ne saranno apparecchiali in al- 
trettanti canestri, e due saranno gli uo- 
mini che si accingeranno a farne lo scam- 
bio, uno che tolga le ceste contenenti i 
bozzoli già soffocati, e l’altro che subito 
subito ne rimetta delle altre piene di 
bozzoli le cui crisalidi sono ancor vive e 
faccia mano a mano girar l'albero : ed è 
questa operazione che, con quest'albero 
e a questo modo, fassi il più sollecita- 
mente possibile. 

Levati i bozzoli si lasciano raffredda- 
re in luogo ventilato ed entro le ceste, e 
non si portano subito nella bozzoliera 
( cosi chiamiamo lo slar.zone ove ripon- 
gonsi i bozzoli ), come praticasi presso 
che sempre, avvegnaché il calore che 
spandono, insieme alla soverchia umidità 
favorisce grandemente lo sviluppo degli 
inselli che li danneggiano, e principal- 
mente del mangiapelle hi retar io che tan- 
ti guasti apporta a questa nostra der- 
rata 

Parrà certo il metodo nostro alquanto 
complicato, troppo dispendioso ed offe- 
rente forse pochi vantaggi sugli altri Gai* 
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ad ora usati, e forse anche troppo difficile 
nell’ uso, dovendosi far sopravvegghia- 
re da gente inesperta. Ma, valga il vero, 
la complicazione non consiste che nell'al- 
bero interno il quale a costruirsi è il più 
facile, e nuH'allro richiede che un duris- 
simo legno e bene stagionato : e questa 
complicazione nulla influisce, ma ne ren- 
de l'uso più facile e più sollecito. 1 con- 
dotti del calore meritano, a dir vero, non 
poca attenzione, ma' non sono stabiliti 
che sovra i metodi più universalmente 
abbracciati e costruendosene tutto di dai 
muratori anche più rozzi, cosi non pos- 
sono presentare difficoltà. La cassetta 
ed il termometro portano pure 3 ssai po- 
ca complicazione, ed oggi nmi si vanno 
ovunque introducendo a gran passi. Vi 
sono le porticclle, che veramente dimen- 
ticami sempre o se ne fa pochissimo 
conto, e l' imbuto collocato posterior- 
mente ; ma quale complicazione pos- 
sono offrire questi che sia da temersi? 
Beu è piultdslo da osservare, come me- 
diante questo semplice imbuto si riduca 
una stufa detta a secco in stufa umida, 
e tolgasi quell'apparato costosissimo, pel 
vapore, il quale avevamo noi pure fino 
a quest’ oggi proposto e che oggi solo, 
mercé nuove osservazioni, possiamo an- 
nunziare essere inutilissimo. La scanala- 
tura che praticasi nel piano inferiore 
vicino alla circonferenza è una cosa fa- 
cile a farsi, perchè poco influisce che sia 
regolare, bastando soltanto che comunichi 
tutto intorno e sia livellata: questa si fa 
nel mezzo e lungo i mattoni che vanno 
a formare la sottoposta parte del piano. 
La spesa , non oltrepassa per l’ ordi- 
naria grandezza, le lire i\n Italiane, e 
si soffocano tooo libbre di bozzoli per 
Volta. La prima solforazione o coltura 
costa lire 4 e mezza, l’ultima niente, e 
la altre 27 soldi per Ciascheduna. Ri- 
spetto all’ uso nulla vi è di straordina- 
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rio, « basta poca intelligenza per riu- 
scirvi. (Francesco Gi ra.) 

CRISITE. Nume dato da alcuni an- 
turi alla pietra del paragone a motivo 
della proprietà che ha di assaggiare l'oro. 

(Boravilla.) 

CaisiTE. Si diede altresì questo nome 
ad un minerale che contiene ((uniche 
particella di oro. (Bunsvilla ) 

CRISOBALANO. Genere di piante 
fra le quali citeremo il crìsobalauo icaco 
(Chrysobalanus icaco , Li 1111.7 che è un 
arboscello dell' America meridionale di 
io a 12 piedi d’altezza, le cni frutta 
sono drupe grosse (guanto le susine di 
Damasco, rivestite d'un mallo carnoso e 
succulente, hanno polpa bianchiccia ade- 
rente al nocciuolo, d'un sapore dolce uu 
poco austero, non ^sgradevole, Nell'A- 
merica Meridionale si vendono sui mer- 
cati, e si mangiano erode o candite nello 
zucchero. Vanno soggette a variar di co- 
lore : d'ordioario souo giallastre u bian- 
che rossastre; ve n'ha alcune di rosse o 
porporine, talvolta violette, o quasi scu- 
ricce. Questo arboscello sta fiorilo pres- 
so che tutto l’anno : ma la raccolta delle 
fratta si fa solamente nel giugno e dicem- 
bre. Alle volle coltivasi nelle stufe, dove 
richiede una terra leggera ed un alto gra- 
do di calore anche in estate. Si molti- 
plica per semi che ci vengono dal suo 
paese natio. (Poieet.) 

CR 1 S 0 BAT 0 . Specie di dendrite ar- 
tifizialc formata da una vegetazione di 
oro chiusa fra due cristalli saldati alla 
fornace, che poi si tagliano per formai ne 
anelli, coperchi! di tabacchiere e simili 
(Boxare) 

CRISOBERILLO È un au.okin*to 
di •’licinu (V. questa parola). 

CUISOCALCO. Specie di rame co- 
nosciuto anche col nome di oricalco, 
per ciò che è di color di oro. Pare che 
sotto questi nomi siasi spesso indicati» 
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1’ ottone. Verner applica questo nome 
alla sostenta chiamata «la Hauy emors- 
a<> ( V. questa parola ). De la Mcthcric 
applica pure un tal nome ad una varietà 
di topaiio giallo pallnlo. 

(Rrongniart — Cestelli 

CRISOCEnAUNIO. V. oro fulmi- 
nante. 

CllISOCOLLA. Quella materia che 
le acque menano e distaccano dalle mi- 
niere di rame, «l’oro, d'argento, di piom- 
bo, c che era aderente al metallo. 

(Alberti.) 

Chuocou.s. Questo nome che signifi- 
ca culla d' oro, è stato applicato «logli 
antichi ad una sostanza verde c renosa 
che miopi avano per saldare l’oro come 
faeriam noi col borrace. Alcuni antichi 
naturalisti applicavano pure questo no- 
me al borrsce stesso cd al rame carbo- 
nato, volgarmente verde montano. Ver- 
ner ha «lato questo nome di crisocolla 
a«l una varietà di rame malachite (V. 
bsise )• (Brotigrisrt.) 

CRISOGRAFI A. L’arte di scrivere in 
lettere d’ oro. Questo genere di scrit- 
tura usualissima un tempo, massime 
nei titoli o frontispizi! dei libri e nelle 
grandi iniziali, sembra essere stata ado- 
perala ila un epoca assai limola ; i più 
antichi manoscritti presentano questa 
specie di lettere formate coll’ applica- 
zione dell’oro, e si fa singolarmente 
menzione dei crisografi o scrittori <1 : 
queste lettere nel corpo «Iella Storia 
Bizantina. L’ uso delle lettere d’oro era 
assai comune verso il quarto e il quin- 
to secalo, e bellissimi esempii se ne pos- 
seggono nelle principali biblioteche «li 
Europa e particolarmente in quelle che 
nppertennero ad alcune società religiose. 
Prelendevasi «la taluni che I’ arte della 
crisografia fosse in oggi perduta, il che 
però none vero altrimenti, conoscendosi 
moderni lavori di questo genere che non 
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hanno nulla «la invidiare agli antiihi in 
soliilltà nò in bellezza. Ne gode quindi 
1’ animo di poter qui registrare i metodi 
seguiti da uno che ne mostrò l’ utilità 
colla pratica, i quali, salvati mercè le cu- 
re «li provvido Governo «lai perire col 
loro inventore, possono cumpiutamente 
istruire quelli che volessero darsi ad 
operazioni siffatte. 

Pietro Ciatti, uomo assai destro e col- 
lo, arenilo a riattare parecchiicodici nel- 
la biblioteca Lnurenzìana di Firenze tro- 
vossi spesso nel bisogno di decorare di 
nuovo alcuni di questi con arabeschi e 
lettere dorate c vi riuscì in maniera che 
«juelle da lui fatte punto non ce«lono al- 
le antiche «li splendore c bellezza. Il 
Governo della Toscana, premuroso di 
conservare ciò che il Ciatti chiamava il 
suo segreto , cioè il frutto de’ suoi niol- 
tiplici tentativi per rinvenire un’arte «die 
si reputava perduta, n’ebbe la notizia dal 
Ciatti vicino a spirare, ed accordato a lui 
cd alla famiglia sua generosa ricompensa, 
ordinò cheacomune vantaggini suoi mc- 
todj fossero pubblicati ; e noi quasi con 
le sue stesse parole ora li trascriviamo. 

Ben già si comprende che lo splenilore 
e la durata delle scritture e dei fregi! dora- 
ti in carta o in pergamena, col rilievo che 
avevano gli antichi non «la altro dipende 
che dal disporre sotto all oro uno stralli 
«li materie che tenacemente il ritengano, 

• he riescano cedevoli al brunitoio die 
dee dare il lustro al metallo, e che resti- 
no sempre flessibili quanto la carta ed il 
metallo. Questo ne pare dover essere 
I’ artifizio usato dai Cinesi per dorare 
quelle sottilissime strisce di carta che si 
vedono frammiste in alcuni dei loro tes- 
suti, e che lasciano incerti chi li vede se 
o no siano tenui laminette di vero metallo. 

Ecc«i due metodi che nelle belle «ipe- 
re del Ciatti perfettamente riuscirono. 

Si comincia dalla preparatione del 
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Mordente , che così si chiama quella ma- 
teria attaccaticcia destinata a ricevere e 
ritenere stabilmente la foglia d'oro. Que- 
sto mordente consiste, nel caso nostro, 
nell’unione di una composizione arida, e 
di un iluido glutinoso, diretti l'una a dar 
corpo, l’altro a dare tenacità, e consi- 
stenza. 

Per formare la composizione arida si 


prende 

Gesso da oro parti 84 

Zucchero cristallizzato .... » sa 

Vermiglione, o solfuro di mer- 
curio ottimo w 6 

Bolarmcno » 3 

Lapis piombino, o carburo di 

ferro 

Miele “ 4 

Sale ammoniaco o idroclorico » 1 


Il gesso e lo zucchero si devono lun- 
gamente porfirizzare con un poco di 
acqua. Il vermiglione, il buiarmeno, il la- 
pis piombino, il sale ammoniaco ed il 
miele, si porfirizzano egualmeute insie- 
me, con quella dose di acqua che occorre. 

Si uniscono questi due mescugli di 
ingredienti separatamente macinati, c si 
rioiacinano nuovamente insieme : ti pon- 
gono poi in un piatto di vetro, o por- 
cellana ; si lasciano asciugare, e si con- 
servano in polvere per valersene alla 
opportunità convenientemente stempera- 
ti nel glutine fluido preparato nel mudo 
seguente. 

in 66 parti d'acqua pura, si infondo- 
no 1 3 parti di zucchero cristallizzalo 
ed altrettanta gomma arabica chiarissima 
e si aggiungono 3 parti di miele e 3 di 
latte tluido di fico. Tosto che sia elfet- 
tuata la soluzione, si filtra e si unisce 
con altrettanta acqua di colta di pesce 
preparata nel modo segueule. Io 388 
patti di acqua si infondano 8 parli di 
ittiocolla sottilmente tagliata, indi si fac- 
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eia bollire tino a che tqemino della metà, 
ponendovi, mentre bolle, 3 parli di salo 
ammoniaco polverizzato. 

Venendo adesso alla preparazione del 
mordente: si deve prendere della già 
descritta composizione arida quanto oc- 
corre , effondendovi sopra del glutine 
fluido suddetto per circa il doppio, o 
quanto basti o cuoprirla. Si agiti bene 
in un vaso di capacità maggiore del con- 
tenuto, e si lasci in quiete per 48 ore 
circa. Nasce in questo tempo un moto 
quasi direbbesi di fermentazione, che in 
alcuni tempi si rinnova 5 o 4 volte j cre- 
sce allora il volume della materia, e 
perciò occorre la cautela di aver ampio 
bastantemente il vaso. Terminata che 
sia la fermentazione, si forma un sedi- 
mento, e sopraunota un liquido giallo- 
gnolo che sembra olio. Si decanta questo 
liquido, e si separa con un cucchiaio, ad 
oggetto di rendere menu fluida la massa 
sottostante, eh’ è il desiderato mordente 
atto a ricevere l' oro. 

11 liquido separalo, come si detto, 
deesi conservare in vaso ben chiuso per 
usarne a dare o rendere al mordente 
quella facilità di scorrere sotto la penna 
che si conviene alla effettuazione del la- 
voro. Se si hanno a segnare tratti sottili, 
dee avere una fluidità simile a quella 
dell’inchiostro comune : se si devono far 
lettere grandi è utile che sin più denso ; 
ina in qualunque caso giova clic questa 
mistura scorra facilmente, c ciò si ottie- 
ne mediante l'aggiunta di una sola guc- 
eia di fiele. 

Ben si comprende, che nell’ otto di 
usare un tale mordente, è necessario di 
agitarlo con una spatola prima di lodar- 
vi il pennello, o la penna, cui quali vuoi- 
si delincare il lavoro sulla carta o per- 
gamena, dove lascia lisci e lucidi trat- 
ti , prosciugandosi lentamente. Li ne- 
cessario di non aspettare il prosciuga- 
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mento totale per applicarvi l'oro, per- 
ché allora questo non si appicco alle e- 
stremità laterali, ma si deve osservare 
rhe non sia troppo fresco arrischiandosi 
in tal caso di sfigurare il lavoro. Il mo- 
mento più conveniente per la doratura 
è quello in cui si vede che il mordente 
incomincia a perdere il lucido delta sua 
fluida freschezza ; ed allora dandovi so- 
pra un poco l'alito vi si applica la foglia 
*1’ oro premendovela con nn morbido 
guancialetto. E necessario sovrapporre 
un'altra foglia d'oro alla prima perchè 
restino coperte le porosità ed interstizi! 
che quella potesse aver lasciati, e final- 
mente, quando il mordente è quasi inte- 
ramente asciugato, si brunisce e si ottie- 
ne un lavoro stabile e bello, se non su- 
periore, non inferiore certo all’antico. 

Altro mordente assai più facile, seb- 
bene non egualmente perfetto, si prepa- 
ra nel seguente modo. 

Prendesi chiara d'novo quanto occor- 
re, e per ogni uovo si aggiungono 3 de- 
nari (4a®’-4 ) di sale ammoniaco, ed al- 
ti elianto zucchero cristallizzato in polve- 
re, e si lascia per qualche tempo questo 
miscuglio in nn vaso di vetro. Il chiaro 
d’uovo perde la sua naturale consisten- 
za, ed allora si ottiene di facilmente fil- 
trarlo per pannolino, e poi per carta. Si 
unisce a qnestu anche una piccola dose 
di colla di pesce, e gli si dà coi po con 
gl' ingredienti acidi suindicati. L’una e 
l’altra composizione servono a far dora- 
ture flessibili sulla carta e sulla perga- 
mena. 

E da osservare, che, essendo somma- 
mente scemato l’uso della pergamena, o 
carta pecorina, ne è anco peggiorata 
molto la concia o preparazione ; nè so- 
no più le moderne pergamene compa- 
rabili alle antiche. Questa circostanza 
esige spesso la precauzione di adoperare 
più colla nel mordente, e pi imieraflken- 
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te di tenere io bagno le pergamene in 
una soluzione acquosa di allume duran- 
te a 4 "re, e poi lasciarle asciugare tftn 
tese sopra una tavoletta, senta in conto 
alcuno stropiacciarle o fregarle : quan- 
do sono presso che interamente asciut- 
te, vi si pone sopra un foglio di carta, 
sul quale, e non sulla pergamena, ai pas- 
sa fortemente premendo, nno spiana- 
toio di pietra focaia o d'avorio ben liscio. 

(/Ili. delle Origini — Gioviti!»! 

Fabrrou — G.**M.) 

CRISOLITO. Questo nome è stalo 
indistintamente applicato dai minwalo- 
gistì e dai gioiellieri, a sostanze ben dir 
verse. Romè-Delisle, lo ha assegnato ad 
una varietà di calce fosfala. Werner am- 
mette solamente quella dei vulcani, già 
ben conosciuta, e che diversifica da 
tutte le pietre gemme, le quali si chia- 
mavano crisoliti. Dà specialmente que- 
sto nome alle varietà che si presentano 
sotto forma regolare, e chiama olivina 
la materia vitrea, gialla olivastra, che si 
incontra in masse irregolari d’ un consi- 
derabile volume, o sotto forma di granel- 
lai disseminati nel basalte o nella lava. 

Haùy ha riunite queste due sostanze 
sotto la denominazione di peridoto ( V. 
questa parola ). 

Il nome di crisolito era stato pure 
esteso, da antichi oritlografi, alle am- 
moniti piritose ed al ferro solforato. 

(Droroviart.) 

Crisolito del Brasile. V. cisonio. 

Crisolito dei vulcani. V. peridoto 

Crisolito di Sassonia. V. topszio. 

Crisolito di Siberia. Y. scori mabi- 

*1 O SMERALDO. 

Crisolito di Spagna. V. calce pos- 
tata. 

Crisolito galleggiante od opaliv- 
%ante. V. cimuparo. 

Crisolito orientale. V. cimpprro e 

I COMMUOVE. 
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Crisolito ordinario. V. calci sol- anni fa na abbiamo veduti bei saggi in 
tata. commercio ; ma la difficoltà di conser- 

CR1SOMELA , Famiglia che ab- vare sempre la medesima qualità ai pru- 
bracciu varii insetti nocivi alle foreste dotlidi quelle fabbricazioni, impiegando- 
che si possono prendere quasi tutti e le- visi la ginllamina invece dello lineo rile- 
vare a mauo. Uannu I' abitudine di la- taliico, li fece abbandonare. Speriamo 
sciarsi cadere quando si toccano e di che il crisorino abbia una migliore riu- 
fingersi morti per salvarsi dal pericolo scita. 

che li minaccia. (F. Malefeyre ) (Memorili! Enctclopédiqne.) 

GRISOPEA o GRISOPEIA. V. *l- CRISTALLINO. V. cristallaio, 
crihia . - CRISTALLINO. Dicesi di ciò che 

CRISOPRASO. Varietà di selce d'un tiene della natura o della somiglianza del 
verde mela o verde porro, del peso spe- cristallo. 

ctfico, secondo Klaproth, di 3,35, conia (Aliesti.) 

quale si fanno dei gioielli molto stimati. CRISTALLIZZANTE. Dicesi di ciò 
Pretendesi che l'umidità alteri il suo co- che può ridursi in cristalli o produrre 
lore. (Brorsniart.) la cristallizzazione di altre sostanze. 

Crisopraso orientala . E stato appli- (Alberti ) 

calo questo nome aduna varietà di to- CRIST ALL1ZZARE. Collegarsi a gui- 
pazio eh' è giallo verdognolo. sa di cristallo (V. cristallizzaziorz). 

(Brorgriart.) (Alberti.) 

CRISORINO. Fabbricasi in uggia Mo- CRISTALLIZZAZIONE. Operazio- 
naco una lega di questo nome che somi- ne mercè la quale i corpi assumono una 
glia perfettamente all'oro a ao coralli, forma regolare, allorché passano dallo 
qualità dovuta unicamente all'esatta prò- stalo liquido o gassoso allo stato solido 
porzione che contiene di 5 i parti di rame con tanta lentezza quanta ne occorre per* 
per 100 di zinco; imperocché se con un chè le loro particelle o molecole possano 
calore troppo forte u continuato troppo a unirsi in quei punti ove è maggiore la 
luogo si fa volatilizzare un po' di zinco non loro azione reciproca. Impeiocchè gene- 
si ha più che un ottone comune e senza ralmeole si ammette che le particelle 
vivacità, che contiene 5o di zinco e toodi materiali abbiano facce o poli, versoi 
rame. Occorrono quindi le maggiori cau- quali la coesione si esercita più ener- 
tele per la fusione dei due metalli ; co- gicameute che verso altre facce ; e l'esi- 
minciasi dal porre al fondo del crogiuolo sterna di queste facce di maggior coe- 
tro terzo dello zinco necessario, c al dis- sioue spiega perchè una medesima so- 
sopra tutto il rame che copresi d' un stanza, cristallizzando in pari circoslan- 
flusso vetroso. Riscaldasi in un fornello a ze, assuma sempre forme costanti, 
mantice fino a che il rame sia ben fuso, Dapprima si addimandavano cristalli 
ciò che si conosce dalla sua superficie, solamente quei prodotti dalla cristalliz- 
che riflette come uno specchio al dissolto zazione, i quali eiauo trasparenti, come, 
del flusso, poi vi si aggiugne il rimanen- per esempio, il cristallo di rocca ; e da 
le dello zinco in piccoli pezzi. Più volle questa rassumiglianza appunto derivò la 
si sono fabbricate di simili leghe coi no- voce cristallizzazione, la quale designa- 
mi ili oro di Matiheim, tuub>cco, mi- va l'operaziuue pei la quale una materia 
loro ( V. queste paiole ) e fino da 36 prendeva I" inpellu del distailo. Ora 1» 
Sappi. Dn,. Tetri. T. !’l. m 55 
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*orma regolare è la tuia proprietà che ca- 
ratterizzi uo cristallo. 

La cristallizzazione può effettuarsi ogni 
qualvolta una soluzione essendo esposta 
all'aria evaporinsi le parti acquose di essa, 
roentrechè la pressione atmosferica ob- 
bliga gli atomi della sostanza disciolta ad 
aggregarsi insieme in quel modo che alle 
loro forme si addice. Questo effetto è 
coadiuvato altresì dalla luce a grado che 
la stessa sostanza posta in una boccia 
trasparente da un lato e dall'altro no, può 
cristallizzarsi interamente nella parte e- 
sposta alla luce e non già in quella più 
oscura. Quando un solido à disciolto 
nell'acqua uniformemente e questa si fa 
evaporare con lentezza le particelle del 
solido si riavvicioano, e finalmente si or- 
dinano in forma di cristalli di figura sta- 
bilita, che dipende evidentemente dalla 
figura degli atomi e dalla pressione at- 
mosferica. Alcuni vapori danno, con- 
densandosi, dei cristalli ; altri corpi si 
cristallizzano mediante la loro dissolu- 
zione per alcuni agitata per altri lasciata 
in riposo. Si accelera la cristallizzazione 
colla presenza di qualsiasi corpo solido 
nella soluzione vedendolosi ben tosto 
coprirsi di cristalli Se un liquido si ver- 
sa sopra un solido il movimento è tal- 
volta bastante a vincere la coesione del 
solido le cui particelle rimanendo quindi 
disgiunte coinbinansi a quelle del liqui- 
do. Questo effetto produce quella chimi- 
ca operazione cui dicesi soluzione . Spes- 
se volte producesi lo stesso effetto per 
I azione d’ un corpo aeriforme. Cessate 
queste forze la coesione riprende la sua 
torza, ma con risultamenti diversi secon- 
do le circostanze. Allorquando I’ aggre- 
gazione si fa repentinamente le parti- 
celle, si riuniscono disordinatamente e 
senza seguire nessuna legge determi- 
nata. Ma se la forza di coesione ripro- 
ducesi lentamente, allora le particelle si 
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uniscono ordinatamente, in guisa da for- 
mare masse di struttura e figura regola- 
ri, terminate da superficie piane incli- 
nate ad angoli determinati. Questa ope- 
razione è quella cui si dà il nome di cri- 
stallizzazione. 

Abbiamo un esempio di questo effet- 
to nel ghiaccio il quale, quando si fa raf- 
freddare l’acqua con sufficiente lentezza, 
si foggia in cristalli lunghi e sottili. I 
sali disciolti nell' acqua e che riduconsi 
in cristalli separati quando si fa evapo- 
rare una parte del liquido o si diminui- 
sce la sua forza dissolvente abbassando- 
ne la temperatura, sono un esempio di 
cristallizzazione prodotta dalla affinità. 
In tutti questi casi se la operazioae si fa 
lentamente in maniera che le particelle 
possano aggregarsi con quelle fra le loro 
facce che più sono disposte ad unirsi si 
formano dei cristalli ; in generale sono 
questi tanto più grandi, più trasparenti, 
e di forma più regolare quanto più len- 
tamente si è fatta la loro cristallizzazio- 
ne. L'accesso dell’aria e della luce eser- 
citano una grande influenza sulla cristal- 
lizzazione di certi sali. 

Talvolta la cristallizzazione produce 
un aumento di volume, come vediamo 
accadere del ghiaccio, di alcuni metalli e 
di varii sali ; altre volte all'opposto il vo- 
lume della sostanza cristallizzata è mino- 
re di quello che essa aveva allo stato li- 
quido. Queste differenze dipendono evi- 
dentemente dal modu come si uniscono 
le particelle. 

I cristalli formati da una soluzione 
acquosa ritengono generalmente combi- 
nata una porzione di acqua, e ciò av- 
viene non solamente riguardo ai sali for- 
mati dal chimico o prodotti nelle arti, 
ma ben anche in quasi tutti quelli che 
trovansi io istato naturale. Quest' acqua 
dicesi la turo acqua di cristallizzazione. 
Privandoli di questa i cristalli perdono 
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la loro trasparenza e diminuiscono «li piuttosto non certi lati che con certi ai- 
densità. Alcuni provano questo effetto tri, e probabilmente con quelli che per- 
soltanto col rimanerli esposti all'aria e mettono un più esteso contatto; quindi 
subiscono gli anzidelti cangiamenti ; in è che ogni sostanza produce una massa 
questo raso dicesi che cadono in efflo- di struttura e figura regolari ed uniformi. 
resccnia. Se essi combinami coll' acqua Le varie figure dei cristalli possono 
ed assorbono l'umidità diconsi in allora ridursi ad altre più semplici ; così, per 
deliquescenti. Alcuni sali contengono una esempio, il prisma equilatero esagono e la 
sì grande quantità di acqua di cristalli!- doppia piramide esagona dello spdio cal- 
zatone che esponendoli ad un modera- careo o del carbonato di calce, possono 
to calore provano una semi-fnsione che ridursi, con successive sezioni paralelle 
si chiama fusione acquea. alle commettiture naturali dei loro cri- 

L' acqua che ha disciollo un salea se- stalli, alla romboide. La figura ottenuta 
gnu di saturarsene può ancora rirevere in tal guisa colta divisione meccanica, e 
notabile proporzione di un secondo, ed che ti e supposta costituire il nucleo del 
anche di un terzo ; cosi, per esempio, l'a-' cristallo vien de Ma la forma primitiva, 
equa marina contiene diversi composti sa- Secondo Haùy, il numero delle forme 
lini ben noli. In tali casi siccome i sali originali cosi ottenute riduce*! a sei, e 
hanno diversi gradi di solubilità, cosi si sono: i il tetraedro regolare; a.° il pa- 
possono spessa ottenere separati con ralellopipedo, che contiene il cubo, la 
graduata evaporazione dell'acqua, il me- romboide, e tutti quei solidi che hanno 
no solubile essendo il primo a separarsi, sei facce paralelle a due a due ; 3.° l’ot- 
L 'acqua del mare evaporata ad uu certo taedro, le superficie del quale sono trian- 
grado depone del sai comune; evapo- golari e secondo la loro specie equilote- 
rata di più depoue del sale di Glauber, ri, isosceli o scaleni ; 4 ° il prisma csn- 
ed il liquido rimanente tiene diiciolto nn gono ; 5.° il dodecaedro a facce rum- 
sale di magnesia. jboidali ; 6.° il dodecaedro a facce triun- 

Ogni sostanza nel cristallizzarsi è di- golari. 
sposta ad assumere una certa forma re-j La forma secondaria dei cristalli, cioè 
golare ; per esempio, il sale marino pren- quella sotto cui ce li presenta la natura, 
«le la forma cubica ; il nitro quella d’ un deriva dalla furma loro primitiva. Le 
prisma; il carbonatu di calce si trova; prime particelle che si uniscono produ- 
crislallizzato in romboidi che formano cono la forma primitiva e l'applicazione 
una classe particolare di prismi e di pi- successiva di varii strati di particelle pn- 
ramidi : ed il granito in dodecaedri re- ralclli alle loro facce, danno origine alla 
golari. Nella mineralogia la forma dei forma secondaria ; questi secondi strati 
cristalli serve a determinare la specie cui si chiamano lamine di sovrapposihùme. 
essi appartengono. Lo stesso è pure La modificazione di figura è la ronse- 
per le preparazioni farmaceutiche la cui guenza della mancanza di uno, due o più 
forma cristallina è una pruva sicura del- strati delle particelle sui piani o sugli 
la natura «lei corpo cristallizzalo. angoli di queste lamine, dalle quali si 

Si può supporre che le particelle dei venne a formare una serie decrescente 
corpi siano di una certa figura regolare di particelle. Supponendo, (ter esempio, 
che varia per ciascuno di essi e che nel- che sopra un lato di un cubo.siatui sue- 
1' unirsi stenti disposte ad avvicinarsi erssivamente disputi degli strali di par» 
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Urtile cubiche, e cht ciascuno di que- 
sii (Irati abbia una fila di particelle me- 
no del precedente, egli à chiaro che le 
linee del contorno di quetto lato si an- 
dranno sempre avvicinando, e che 1’ ul- 
timo strato sarà formato da una sola par- 
ticella cubica. In conseguenza di ciò si 
sarà formata una piramide quadriate™ 
sopra una delle facce del cubo, e sic- 
come lo stesso sarà avvenuto anche so- 
pra tutte le altre cinque facce, cosi d cu- 
bo si troverà convertito in un dodecae- 
dro a facce romboidali. Quest' ultima fi- 
gura è adunque secondaria. Questa for- 
mazione è quella che si cita general- 
mente, ad esempio, per ispiegare la legge 
del decremento, ed è quella che può più 
facilmente delle altre concepirsi senza 
modello. Se, dice Hauy, da questa spe- 
cie di grossolano accozzamento, il quale 
ha tuttavia il vantaggio di chiaramente 
parlare all'occhio, si sostituisca la delica- 
tissima abilità architettonica della natura, 
sarà d'uopo concepire il nucleo formato 
di Una quantità innumerabile di molende 
impercettibili ; e siccome anche il nu- 
mero delle lamine di sovrapposizione è 
considerabilissimo attesa la loro estrema 
sottigliezza, ne viene che le ineguaglian- 
ze e scabrosità che formano queste la- 
mine alle loro cime, sfuggono ai nostri 
sensi e le superficie dei cristalli appaio- 
no piane. 

Questi fatti scopertisi relativamente 
alla legge di decremento bastano per se 
stessi a provare quale immensa varietà 
di cristalli possa risultare dalle combina- 
zioni delle particelle producenti la for-. 
ma primitiva ; dalla regola di decremen- 
to col quale dispongonsi t loro capi, o 
parelelli alle facce della forma primitiva, 
« sugli angoli in maniera che le loro li- 
nee riescano paralelle alle diagonali di 
queste facce ; o in linee paralelle a quel- 
le eh* intersecano le diagonali e le facce 
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: costituendo i decrementi interoiedii ; n 
secondo il modo cui quale si combinano 
più o menu di questi decrementi e coma 
si mescono fra loro. Inoltre questi primi 
decrementi possono essere modificati in 
maniern da collocarsi soltanto a certi capi 
o a certi angoli ; in file uniformi od al- 
ternate ; da un capo u da un angolo al- 
1' altro ; o allo stesso tempo sopra tutti i 
capi e sopra tutti gli angoli. Nullameuo 
la varietà à unita alla semplicità in ma- 
niera che quando limitasi l'ordinario de- 
cremento a formare file ai capi o agli an- 
goli di una romboide, questa specie di 
nucleo è suscettibile di produrre 8,588, 
6|o varietà di forme distinte. 

Dicesi acqua-madre quella che rima- 
ne da una soluzione dalla quale non 
possono ottenersi altri cristalli. La tra- 
sparenza di questi dipeude dalla quanti- 
tà di acqua assorbita. 

Accennata cosi la teoria della cristal- 
lizzazione, per dare una qualche idea agli 
industriali dei mudi come si ottenga e 
per agevolare loro lo studio delle prati- 
che delle arti, verremo ora ad esamina- 
re con uguale brevità i varii melodi se- 
guiti per cristallizzare le sostanze nejte 
arti impiegate, coi due agenti del caU^e 
o di un dissolvente. 

CnisTst.LizzAZioae dei coevi eesi fi. cidi 

DAL CAI. OR ICO. 

Crisi all piattone dei corpi liquefai- 
ti. Lo maggior parte dei corpi che, co- 
me lo zolfo, il bismuto, l'antimonio, l'ar- 
gento, l'oro, ec., si giungono ad avery 
perfettamente fusi, si possano ottenere 
in forma di cristalli, usando il metodo 
che segue. Si fanno fondere questi cor- 
pi in un crogiuolo che abbia un diame- 
tro presso a poco uguale alla sua prò. 
fondita: dopo di che si toglie il crogiuo- 
lo dal fuoco, e si pone in luogo dova 
uon si rutlreddi che lentissimamenle. il 
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corpo contenutoci li solidifica dall'ester- 
no al centro ; e quando credesi che siali 
formato uno strato sufficientemente gros- 
so, si rompe in un p.unto la crosta, e si 
capovolge il crogiuolo, perchè ne scoli 
tutta la parte liquida ; rimanendo cosi 
una geode smaltata di cristalli. 

Cristalhr.uis.ione dei corpi gassosi. 
Quando un corpo ridotto in vapore si 
condensa lentamente allo stato solido en- 
tro a storte a io qnals>aii altro apparec- 
chio distillatorio o sublimatorio. le par- 
ticelle sono suscettive di prendere una 
disposizione regolare-, e ciò avviene al- 
I* arsenico, all'acido arsenioso, allo solfo, 
ec., riscaldandoli in storte o in matracci 
di vetro. 

CiiSTALMXStziotfi Bai conri disciolti 

ir un LIQUIDO. 

1 corpi cristallizzano non solo quan- 
do sono nelle precedenti circostanze, 
sua anche in tutte quelle io cui, dopo 
essere stati disciolti iu un liquido accade 
che per una causa qualunque la loro 
coesione, vincendo I' azione del dissol- 
vente, li faccia passare lentamente allo 
stato solido. I corpi disciolti possono rri- 
stallizzare per evaporazione del loro dis- 
solvente, per abbassamento di tempera- 
tura e per 1' azione protratta della sola 
coesione. 

CristoUhvcnione per evaporamento. 
Più lentamente ed uniformemente si e- 
vapora un liquido, maggiori in generale 
sono le circostanze che agevolano la 
cristallizzazione. Imperciò osservasi che 
un' acqua saturata, sotto la temperatu- 
ra ordinaria di nitrato di barite, di ni- 
trato di stronziana, d'allume, ec., quan- 
do è lasciata all'aria libera, dà cristalli 
molto più regolari e di maggior vo- 
lume di quelli che si potrebbero avere 
«sponendo il medesimo liquido ad uds 
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temperatura di 5 o a 80 gradi. Lascian- 
do in una dissoluzione, che si evapori 
spontaneamente, pochi cristalli scelti Ira' 
più regolari che siansi dapprima prodot- 
ti ; rivoltandoli a ogni tratto perchè ab- 
biano un accrescimento uguale e uni- 
forme su tutte le loro facce, e allorché 
siano giunti ad un dato volume, rimet- 
tendoli in nuove soluzioni al medesimo 
grado di saturazione dell'altra, giugnesi 
ad ottenere bellissimi cristalli . Intor- 
no a questo metodo vedasi la Cristallo- 
tecnia del Leblanc inventore di esso. 

Ove accadesse che i corpi disciolti 
esercitassero sul loro dissolvente un'azio- 
ne di tal forza, da impedire a questo che 
si evaporasse all' aria libera, farebbe di 
mestieri esporre la dissoluzione al calo- 
re d'una stufa, e se avvenisse che un tal 
mezzo riuscisse insufficiente, converreb- 
be, per cristallizzare i corpi, discioglierli 
in un altro liquidp, sul quale abbiano 
un'azione minore. Quindi è che i sali 
deliquescentissimi, che hanno più affini- 
tà per l'acqua che per l'alcoole, cristal- 
lizzano più facilmente nel secondo che 
nel primo di questi liquidi. V' ha un 
mezzo ingegnosissimo per far cristalliz- 
zare colla evaporazione i corpi disciolti 
in piccolissjma quantità nell'acqua, e tul- 
tavolta soggetti a provare dei cambia- 
menti all'atmosfera. Cn tal mezzo consi- 
ste nel versare la dissoluzione di questi 
corpi in un piattino collocato sotto una 
campana che posi sopra un bagno di 
mercurio e sotto al quale sianvi dei pez- 
zetti di calce caustica o altro piattino 
contenente dell’ acido solforico concen- 
trato. Se la materia esperimontata fosse 
alterabile dall'ossigeno sarebbe ben fatto 
empire la campana di gas azoto, prima 
d' introdurvi la dissoluzione ; se lo fosse 
dall'acido carbonico, si potrebbe intro- 
durrà nell'aria, contenuta lutto la cam- 
pana un poca, d'acqua di potassa. 
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Cristallizzazione per abbassamento 
tli temperatura. Il solfato ili «otta, il sol- 
fato di potassa, il fosfato ili soda e molti 
ultri corpi sono più solubili a caldo che 
a freddo in una stessa quantità di liqui- 
do : e tali sono pure i cristalli che si ot- 
tengono dalle dissoluzioni, che saturate 
a una data temperatura, vengono poi 
esposte a una temperatura più bassa. A 
quello che ne pare, la principal causa 
di questa separazione dee attribuirsi al 
raffreddamento che aumenta la forza di 
coesione del corpo disciolto, piuttosto- 
chè ad una diminuzione di affinità pel 
dissolvente. 

Cristallizzazione per f anione pro- 
lungata della coesione. Si tiene ora quasi 
da tutti come provato, che diverse dis- 
soluzioni, saturate ad una determinata 
temperatura, possono alla lunga lasciar 
cristallizzare i corpi disciolti, quantun- 
que la temperatura non varii, e le dis- 
soluzioni siano contenute in bocce che 
non diano luogo ad evaporazioni. I cri- 
stalli con questo mezzo prodotti sono 
quasi sempre bellissimi. 

( R. Phillips — Chkvkbol.) 

CRISTALLO artifiziale. V. vetro. 

Cristallo di Madagascar , di Mcdoc, 
di monte , di rocca , naturale Si sono dati 
questi uoini al quarzo ialino cristallizza- 
to (V. questa parola). (Brorghurt.) 

Cristallo minerale. È nitrato di po- 
tassa sul quale è stata gittatta, mentre 
era fuso dentro un crogiuolo, una data 
quantità di zolfo che decomponendo un 
poco di nitro ha prodotto del solfato di 
potassa mescolato al nitro non decom- 
posto. La quantità di zolfo che si aggiu- 
gne è di Dopo che il nitro ha de- 

tonato e che i due sali di potassa sono 
in piena fusione, si versa la materia in 
(strati sottili in un bacino d'argento o di 
platino. Serve ai medesimi usi che il nitro 
puro (V. mitrato di potassa). (Chevricl.) 


Critta 

CRISTALLOCORDO. Nome di un 
cembalo inventato nel 1 78$ da un te- 
desco in Parigi, nominato Bayer, che Iw 
invece di corde, lamine di cristallo.. 

Porse non può dirsi esso l' inventore 
di questo strumento musicale, perchè 
antica era in Italia l'idea di sostituire alle 
corde armoniche lamine di cristallo^ e 
un cembalo di tal fatta venne costruito 
prima assai del 1785 in Milano dal rin- 
nomato meccanico Elli, sperimentato da 
molti professori e dilettanti, e lodato 
principalmente , perchè si evitava con 
quella costruzione il frequente bisogno 
che vi hu di accordare i cembali comuni. 

(Dizionario delle Origini.) 

CRISTALLOGRAFIA. Scienaa che 
ha per oggetto di far conoscere le forme 
diverse che sono suscettibili di prendere 
i cristalli, coll'aiuto della quale si spiega 
il meccanismo della struttura dei corpi, 
e si distinguono gli uni dagli altri ( V. 

CHISTALLIZZAZIORB ). (Bo»4 VILI A. ) 

CRISTALLOTECNIA . L’ arte di 
far cristallizzare i sali. 

(Bohavilla.) 

CRISTIANO. Chiamami volgarmente 
pera buon cristiano due specie di pere, 
una d’estate, l’altra d'inverno (V. fero). 

(Alirrti.) 

CRITTAMO. Pianta che cresce sulle 
spiagge del marein grandequantità e col- 
tivasi anche negli orti. Dicesi anche fi- 
nocchio marino o erba di S. Pietro. In 
alcuni villaggi colgonsi le foglie del cril- 
tamo mentre sono anoora tenerelle per 
confettarle in aceto aquella stessa guisa 
che si fa dei cetriuoli (T. questa paro- 
la), e tanto preparate in tal guisa, quan- 
to condite in insalata o in salse sono uu 
cibo sanissimo, massime nei paesi caldi. 

(Bosc.) 

CRITTA. Dicesi on luogo a volta 
o cella sotterranea per usò di cappella 
o di sepolcro. Vitruvio dà questo nome 
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a quella parta degli edifixii che corri- 
spondeva presso a poco alla nostra can- 
tina. (Bonavilla.) 

CRITTOGRAFIA. V. cRiFTOGRAru. 

CRIVELLARE. Nettare col crivello 
o vagliare. Questa operazione praticasi 
specialmente sulle biade per isnetlarle 
dalle sozzure che vi potessero essere 
unite. La si fa spesso a mano, sovente 
ancora con macchine, le quali consisto- 
no o in crivelli ordinarii mossi a scosse 
orizzontalmente o in cilindri bucherati 
dispósti verticalmente o poco inclinati, 
posti in giro da una forza qualunque, e 
nei quali scorre il grano. II primo mezzo 
si adopera sovente nelle vSktols ( V. 
questa parola) facendo in guisa che i cri- 
velli ricevano il moto da nn eccentrico 
fissato all'asse della ruota ad alie ; il se- 
condo mezzo si pratica nei mulini a ma- 
cinatura economica, i quali si dispongo- 
no per modo che il grano passi per que- 
sti crivelli cilindrici prima d' arrivare fra 
le macine. ) 

CROCCIA. V. OSTRICA. 

Croccia. V. sbuccia. 

CROCE. Dicono i maniscalchi e gli 
stalloni quella parte del corpo del caval- 
lo che è al di sopra delle spalle e poste- 
riormente all'incollatura. (ALBsaTt.) 

CROCETTA ( Susina dalla). V. 

SUSINA. 

CROCCO antimoniato. Miscuglio di 
ossido di ferro e di antimonio. 

(Di*, delle scien*e mediche.) 

Caocco aperitivo. Miscuglio di deu- 
tossido e di sottocarbonato di ferro. 

(Di*, delle sciente mediche.) 

Crocco astringente. Antico nome del 
tritossido di ferro. 

( Di*, delle sciente mediche.) 

Crocco celeste . V. carbonato di 
/erro. 

Crocco di ferro. Vale ossido di ferro. 

(Albzrti.). 


Crogiuolo a 

Crocco dei metalli. Idrosolfato di an- 
timonio semivitieo molto usato nella me- 
dicina veterinaria. 

(Di*, delle sciente mediche.) 
Crocco di Marte. Il ferro o' l’ acciaio 
calcinati collo zolfo. (Alberti.) 

CROGIUOLO. In moltissime opera- 
zioni delle arti occorre di far uso di va- 
si di forme e dimensioni varie, capaci 
di resistere ad un' alta temperatura ed 
all'azione delle sostanze che devono con- 
tenere ; così la preparazione di molti 
prodotti chimici , la fabbricazione del 
vetro, la fusione dell'acciaio, dell' oro, 
dell’argento, e simili, hanno bisogno di 
crogiuoli di natura conveniente all'ope- 
razione che si dee fare. 

I crogiuoli devono presentare molte 
proprietà che sono talvolta difficili a 
combinarsi. Devono avere una grande 
infusibilità, molta tenacità, essere appena 
intaccati dalle sostanze che vi si fondono, 
e resistere bene ai cangiamenti di tempe- 
ratura ; quando sono di piccole dimen- 
sioni è raro che non abbiano la tenacità 
sufficiente; ma se hanno un gran diame- 
tro e trovami esposti, tutto ad un tratto, 
ad una altissima temperatura, all'nzione 
di corpi più o meno corrosivi e ad un 
peso considerevole, assai facilmente di- 
struggonsi. Passeremo in esame le varie 
specie di crogiuoli che più interessano 
nelle arti. 

1 crogiuoli di platino divennero as- 
solutamente indispensabili per le espe- 
rienze chimiche, da che il loro oso rese 
possibile molte cose ch'erano prima ine- 
seguibili. Se ne fabbricano a Londra, a 
Parigi ed a Berlino, città tutte e tre ebe 
ne forniscono ugualmente di buoni, do- 
poché in Francia non osasi più l'arseni- 
co per rendere il platino malleabile. 
Questi crogiuoli sono di due forme, rap- 
presentate nelle fig. 5 e 6 Tav. XVI del- 
la Tecnologia. Gli uni e gli altri sono 
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buoni ; peraltro sono da preferirai quelli 
della fig. 6, perchè serpono anche benis- 
simo alle evaporaiioni. Questi crogiuoli 
debbono avere sempre un coperchio, ed è 
«oche meglio che ne abbiano due di forme 
diverse, 1' uno simile a quello 4 della 
fig. j, che ha l’orlo ribadito e la super- 
ficie esteriore nn poco convessa , che 
serve quando mettcsi il crogiuolo nel fuo- 
co ; l'altro a quello B, la cui superficie 
«sterna è al contrario concava, guernita 
di tre copiglie di platino, poste in modo 
che, quando il crogiuolo è coperto, e 
le copiglie trovanti internamente, l’or- 
lo del coperchio che sporge al di so- 
pra non combaci esattamente col cro- 
giuolo, ma lasci un piccolissimo inter- 
vallo. Questo coperchio serve nelle espe- 
rienze per via umida, ed ha il vantag- 
gio, che tutto quello che può venir getta- 
to fuori con l'ebollimento ridiscende lun- 
go la parte media dei coperchio, che è 
la più bassa e ricade nel crogiuolo . 
In mancanza di un simile coperchio di 
platino, si può adoperare un vetro da 
orologio di grandezza conveniente; po- 
rtesi allora stilla bocca del crogiuolo un 
paio di fili di platino sui quali mettesi il 
vetro da orologio, sicché rimane enche 
in questi} caso un intervallo tra esso e 
l’orlo del crogiuolo. 

I crogiuoli di platino debbono essere 
di metallo puro. Alcuni hanno un difet- 
to ; per l'azione d' un forte calore ro- 
vente si producono alla superficie delle 
pulicbe per le quali trapelano i liquidi,' 
sicché , quando si arroventano questi 
crogiuoli, dopo essere stati in apparenza 
beo nettati, esce e fiorisce del sale dai 
fiorellini di queste poliche. Simili cro- 
giuoli non possono servire che a cal- 
cinare le sostanze che non si fondono. 
Queste puliche formansi per l’azione d'un 
fuoco fortissimo, oppure quando il cro- 
giuolo fu sottomesso ripetutamente ad un 
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calore roventa meno intenso. I crogiuo- 
li debbono essere di platiao sottile, per 
poterli pesare facilmente sopra bilancia 
sensibili. Ne occorrono di varie gran- 
dezze, ed alcuni anche sì piccoli che 
non oltrepassino un ditale da cucire. 
Devesi anche avere un gran pezzo di 
foglia di platino, della spessezza d’una 
carta, colla quale si possa, occorrendo, 
costruire da sé qualche vase di platino 
per piccole esperienze. A tal uopo, si 
costruisce uno stampo di legno, facendo- 
gli una stozzatura che abbia la forma 
del vase propostosi ; ti preme la foglia 
di platino entro lo stampo, si appianano 
le piegature che ne risaltano, e si stro- 
piccia la foglia con un corpo duro e po- 
lito, per farle prendere la forma dello 
stampo medesimo. Quando trattasi di 
calcinare dei corpi in tubi di porcellana, 
in mezzo ad una corrente di gas, si dà 
alla fuglia la forma di un semicilindro, la 
quel forma le rimane quando, dopo aver- 
la piegata alle due eitfemilà, la si toglie 
dallo stampo. Ripiegando a modo di fel- 
tro un pozzo di foglia di platino tagliata 
in circolo, si ottiene un piccolo crogiuo- 
lo. Questi vasi convengono perfettamente 
per le analisi sopra piccolissime quantità 
di minerali, perchè con essi si possono 
pesare queste quantità colle bilance sen- 
sibili usate negli assaggi d'oro e di ar- 
gento, il che rende l'operazione pronta 
ed esatta. 

Per via secca, non debbonsi giammai 
fondere in questi crogiuoli, t. gli alcali 
caustici o nitrati a base di alcali, di cal- 
ce, di barite o di stronziana, perchè l'af- 
finità dell'alcali pei" l'ossido di platino 
determina un'ossidazione considerabile 
alla superficie del metallo, e quindi tro- 
vasi fortemente intaccato a segno che 
trattane la massa salina sembra sparso 
di cavità; a. i solfuri alcalini o i fosfati 
mesciuti con polvere Hi carbone, perchè 
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intaccano il platino ancor più fyiite-iu piccoli crogiuoli di platino «oppi la 
mente degli alcali caustici ; 5.. i mctotli damma d’uno semplice lauipana a spirito 
io «tato di regolo, alla temperatura cui di' vinca : .in questa operazione, il fopdo 
ti fondono, perché allora il platino si del crogiuolo coprivasi bvquenlr inent'di 
allegherebbe tosto, con essi. L'oroj far- un intonaco di liiliggiue. toito la qiiale tro- 
gentu, il rame ,ed 'altri metalli possono' rovini il peso del* platino sensibilmente 
venire arroventati senza pericolo- nei- diminuito, e'Ia parete esterna intaccala e 
crogi odili di platino, finché il .calore piena d’ incaVi. Esaminando 1' intonaco 
non si accosta troppo ni 'pulito di fusip-.nero, l'abliiaino trovato composto di car- 
ne di qhesli njctalli ; ma nynisi può ver-hoQe mesciuto di rame e di platino. Il 
sare del piombo fuco in un crogiuolo di rameq^-OTeniva manifestamente dal tubo 


platino (reti do, senza guastarlo, lina goc- 
cia di piombò,, di stagno o ili bismuto 
fusi, caduta sopra il coperchio di un 


dì. ottone per- cui passava il lucignolo, 
colui ir a talvolta 1' orlo della Gamma' in 
carile. Qiiando in appresso fecesi que- 


crogiuolo ili platino rovente, -vi produce stri tubo di latta, nun troravaii piotarne 

„ .ll’:„. k'.' r i * ’ 


subito, un buco ; 4- il. fosforo o l'acido 
fosforico mesciuto -con sostanze rombu- 


neH'ioloutico, ma, soltanto fuliggine; per 
Miro il crogiuolo era • ugualmcnjc hi- 


slibili formano un fosforo ni- platino, e, Indiato, benchf meno di piima. c dppo 
allora il crogiuolo o si fonde subito ori j multi esalili abbiamo. rigoansciigu *che 
sito ove si q prodotto il fosfuro,' oppure 'forma vasi un-^i'buro Ji platino, e cho'll 
col raffreddamento . vi* succedono risile jsulo mezzo (Jjmpcdire che il crogiuolo 
fenditure che il più della .volte non si venisse inlucrato consisteva nell’ imoier- 


possono riparare ; 5. gli ossidi di alcuni 
metalli non dohbonsi riscaldare ni fosso 
bianco in vasi di platino, perche sov ente 
essi perdono, a rpi&sta temperatura, l'os- 
sigeno, e allorà il platino si olirgli al me- 
tallo.' Gli ossidi ilrpiomho, di bismuto, 
di rame e di nichelio sono quelli che 
hanno maggior tendenza a produrre qué- 
>l' effetto: ma ad un -calore rovente mo- 
derata non privano alcuna iputazione -, 
6. il platino sheombina, fnc^ineote <ml 
silicio e col carbonio: pdréin decsi evi- 
tare, quaDt’i possibile, dì porlo a Con- 
tatto dui carbone di legna a temperature 
mollissimo elevate. Tuttavia in tal caso 
i crogiuoli sono meno siiscéll|bili di gua- 
starsi che noi si crederebbe vedendo in fa- 
cilità con citi il platino spugnoso si fonde 
unito «Ha potrei edi caibon/Suci crogiuoli 
di argiHa. Prima che si-condsressc la laui-, 
pana a spìrito- 'li vino, a doppia correlile 
d'aria, usava*! . spessissimo di far erro 


godo nella fiamma in mu'do che non .po- 
tesse etiopi irsi di fuliggine^ Questa circo- 
stanza era tanto più impuntante a co- 
no scersi, die il peso dei crogiuolo tm- 
vnudosi alteralo dalla 'quantità di fulig 
gloe, non era più esalto il risultameuto 
della partita dipendente dal rliseccamea- 
to a calcinazione della materia. 

Operando per via umido contiene evi- 
tare di aif tterp nel crogiuolb-' di platino 
acqua regia, nemmeno la più diluita,» di 
sciogliervi Dell'acido idroclorico sostanze 
manganedfere. Allorché,, per esemplo,* 
nell' analisi di unn sostanza minerale, la 
massa' calcinala coi carbonato alcalino S 
verde o nera, conviene mescerlo" 5n un 
.Ta-Sò'-di vetro con acido irjVoclorUo. ed 
evaporarla finché tutto l’odor* del clo- 
ro sia «iisaipato In generale,- si possono 
far bollire ed é rapinate .in crbgiuoli di 
platino lutti i liquidi cheSiou contengo- 
no cloro, né bromo liberi, o i$ei quali 


ventare delle piccola quantità di sostanze non si sviluppi alcuun di questi colpi. 
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Alcune «ostarne lasciano sulla super? 
ficie del platino delle macchie che è dif- 
ficile togliere col lavacro . Si levano 
facilmente suflVrgando lt crogiuolo con 
arena di mare, i cni grani sieno roton- 
di, dopo essersene separati tutti ì gros- 
si 'grani stacciandola. Si strofina con un 
poco di acqua, e còl dito indice facendo 
ih modo che i grani' di arena sieno 
cotttinùame'nte iq rotazione. A tal ‘mo- 
da, il metallo rendesi netto e lampan- 
te senza logorarsi notabil^nerrte . Im- 
porta sommamente che la superficie del 
Crogiuolo sia sempre palila, perchè allo 1 ' 
ra 11 platino viene poco intaccato dalle 
sostanze che altrimenti agirebbero sopra 
di esso promanante. Quando un Ao- 
giuolo cominciò ; ad essere intaccato, do^ 
pò averne distolta la Costanza straniera 
con un acido, non è (piasi piò passibile 
di far arroventare in esso alcuna cosa 
senza che rimanga corroso sempre più. tfe 
non si -abbia avuto l'avverfttrta di bat- 
terne a martello diligentemente l'interna 
foperùcie resasi porosa, polendola poi 
esattamente. Allorché il platino ha delle 
macchie che l'arena non possa togliervi 
senza corrodere di mollo il metallo, vi si 
fa vetrificare un poco di borrac£, e a tal 
modo si netta la superficie e le -si rende 
lo fplendore metallico': poscia, ti polisce 
nuovamente' Oropicciandnla eoli' arena. 
•Così operando si logora così poco il ero- 
aiuolo, Che quelli da noi adùpérati frovan- 
si tuttavia in buono stato dopo* venti anni. 

I pertugii e le screpolature si posso- 
no saldare Coll'orq; ma allora i crogiuo- 
li non resistono più ad un forte calore, 
perchè l’oro si fonde, entra nel platino, 
* il pertugio ricomparisce. E meglio por- 
re nel baco o nella screpolatura aldini 
strati d’una vernice preparata con plati- 
no in polvere (a) e olio di trementina - ; 

(a) Sj ottiene la paivere di pi (Pino Vi- 
dueendo il doppio cinturo di ammonio e di 
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dopoché gli strati di questa vernice sono 
perfettamente zecchi, si riscalda il sito 
verniciata alla fiamma d' una lampana 
a spirito di vino soffiata col gas ossige- 
no, All' oggetto di evitare, in quest'ope- 
razione, la pèrdita, di calore che risulte- 
rebbe, si mette nel crogiuolo un pezzo 
•li carbone poroso, in conseguenza poco 
conduttor del calore/ ebe abbia la forma 
del crogiuolo medesimo, e si ricuopre il 
sito che si dee riscaldare -esternamente 
con un pezzo di carbóne, -nel quale sia- 
vi soltanto un' apertura corrispondente 
al, punto che vuoisi esporre alla fiamma. 
Allora si dì al plnliho un caldo sudante , 
e «(opo avere alternativamente battuto 
col martello e riscaldato il luogo del per- 
tugio nbn ne rinatine più indizio. 

' Crogiuoli <f argento. Non si adope- 
rano molto oggidì, perchè tono nssni fu- 
sibili.' Tuttavia servono per fondere la 
potassa caustica; per preparare la barite 
caustica col nitrato di barite; per rende- 
re intaccabili dai reagenti i minerali de- 
componibili soltanto mediante la calcina- 
zione colla potassa caustica, come sono 
quelli di stagno e quelli di zirconio. Il 
crogiuolu di argento' 3evesi riscaldare con 
multa circospezione, perchè non si fonda, 
ed è meglio anzi porlo sopra una grande 
lampana a spirito di vino 4 il cui calure è 
bastante per Ta maggiurparte delle calci- 
qazioni che si eseguiscono in tal modo. I 
Crogiuoli d'argento non resistono ad alcun 
acido. Si nettano coll’ arena come quelli 
di platino. L’argento è-sòggetlo a cri- 
«tallizzare quando tiensi multo tempo 
rovente ; In superficie del crogiuolo ren- 

platirro in polvere infpjlpabile , mescendo 
questa polvere col doppio dèi «oo peso di 
cloruro di so’dio ben polverizzalo, faceqdo 
arroventare il miscuglio finché "Il platinò si 
ripristini, e stemperando nell'acqua' la mas- 
sa arroventata per separarne il cloruro di 
sodio. 
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desi allora come ammaccata e fragile nei 
ponti cristallizzati, al quaf difetto per 
altro si può rimediare battendo coi mar- 
tello l'argento. ■ 

Crogiuoli di ferro o di ghisa. Resi- 
sistono questi abbastanza bène al calore, 
ma l'azione riunita dell'aria e del fuoco 
li altera ben presto ossidandoli. Le so- 
stanze saline li intaccano ; alcuni metalli 
si comfynano col fgrro ; le terre né ri- 
mangono colorate, e per lòtte queste ra- 
gioni sono di un uso assai limitato. 

Crogiuoli di porcellana. Servono pò- 
co, tranne quelli che sonò piccolissimi e 
sottilissimi. £ difficile riscaldare i cro- 
giuoli grandi con bastante precauzione 
perchè non si fendano, e ciò accade quasi 
, infallibilmente quando si raffreddano. Si 
fabbricano a Berlino dei crogiuoli di' 
porcellana piccolissimi e sottili, della te- 
nuta di circa un’oncia di acqua. Si pos- 
sono usare ia molte occasioni, e special- 
mente per arroventare gli ossidi metallici 
che a contatto col platino si tipristinuno 
facilmente, per fundere gli ossidi metallici 
colle solfubasi, ec. 

Crogiuoli di grafite "e di piombag- 
gine. Si fanno con queste sostanze del 
crogiuoli che resistono perfettamente al 
calore* ed ai rapidi cangiamenti di tem- 
peratura. Costano assai più di quelli di 
argilla, dei quali patteremo più innanzi, 
ma resistono assai meglio al fuoco, non si 
fendono cosi facilmente e durano più a 
lungo. Quando 1 hanno servito pef botto 
tempo, il carbonio della piombaggine al- 
la loro superficie 'si abbrucia, e.diveo-, 
gono rossastri, senza per altro che la 
piombaggine del loro interno venga di- 
strutta. Lp loro natura 11 rende fuetti 'a 
fondervi quell,; sostante che Voglio osi 
mantenere ossidale, poiché il -carbone 
che fa parte della loro composizione pro- 
durrebbe l'eflelto contrario, a meno che 
non si intonacassero internamente d'nnò 
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strato di terra refrattaria che impedisse 
il Contatto. Xon possono neppure servi- 
re alla fusione delle sostanze saline, im- 
perciocché sono da queste facilmente 
penetrati a motivo del’a loro grande po- 
rosità. L'uso più esteso di essi è per la 
.fusione dei metalli. Questa sorte di cro- 
giuoli fabbricansi a Passavia in Baviera 
con un miscuglio di argilla ferruginosa a 
di grafite, composta di 4g di silice, 1.4-7 
d'allumina, i di magnesia, 8,a di ossido 
di ferro, 53,9 di carbone, i v di acqua e 
bitume. Mescolisi 3 a 4 P arl ‘ questa 
materia in islato naturale con una di ar- 
giii&'reif-attpria, e si modella il composto 
•Iella forma conveniente^ Se ne trovano 
in commercio di varie grandezze indica- 
le da un, numero posto al fondo di esse 
Sono, di forma rotonda verso iL fondo e 
triangolare alla bocca in quella guisa che 
vedesi nella Gg- 8. In alcune circostanze 
la composizione di questi crogiuoli è di- 
versa esseùdosene trovati alla Zecca di 
Parigi di quelli cl)e non Contenevano gra- 
fite, ma una sustanza 'che sembiava es- 
sere del mica-, la quantità di grafite che 
contengono è nnch'essa assai varia, essen- 
dosi veduti talvolta di questi crogiuoli 
dare una viva deflagrazione col nitro. 

Crogiuoli di argilla refrattaria. Tut- 
te queste specie di crogiuoli si fanno 
eon terre refrattàrie mesciute in maggio- 
re u minore proporzione con sostanze 
che tiou possono fondersi e che non si 
ristringono col calore ; questo cemento 
suol essere sabbia quarzosa, «ilice in pol- 
vere, argilla calcinala,- o colte che si in*, 
froducono nella pasta in frammenti più. 
o meno grossolani o in polvere secondo 
In loro finezza ed io proporzione adat- 
tata alla porosità che può, lasciarsi sen- 
za inconveniente ai crogiuolo: 1 argilla 
colla è meno vantaggiosa dàlia sabbia 
perciò che è angora suscettibile. di ristri- 
gnersi col calore. 
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Siccome i crogiuoli i! rumami a sorte- gna farne calcinare una parte, ridarla in 
liete una' temperata rp elevala, cosi si potrei» grossolana in un mulino e macina 
devono fabbrien re- colle terre più refrat- verticale, e slacciare quella polvere a 
Ut ie che si possane avere : generalmente traversi» di un crivella di ferro: Le maglie 
si ammette tlté la magnesi» comunibhi di questo crivelli! non devono over me- 
loni questa proprietà notabilmente; aul- nq.ifl una lineai d(, diametro pei grandi 
lamono molti esperimenti provarono- che crogiuoli e di mextn linea pei più pio» 
qrtando trovasi in certe proporzioni", coli' L' argilla grada viene liberata dai 
questa terra forma de' silicati multo lu.- corpi slrnnieii colla siacciatVsra e colla 
sibili, > • ' decn'iltatione. Si Ca in seguito un miscur 

I migliori crogiuoli per. la maggior glio esallissimd di tre parli d'argilla col- 
pa ite degli lisi dopo quelli di Assiti sono rinata cVm una d'argilla erudii, sia col 
quelli eli» lavora a Parigi Heaufajr; i metto di un inulidu sia col campiiuarri 

priinj sono composti di tre parli "d’-ar- sopra. ' * t 

gilla che co/Miene per ogni 100 parti. Il cemento ha per oggetto di impedi- 
64 di silice, 54 di allumina, di ossido re. che i crogiuoli ti Lodano durante il 
di ferro; e di 1 di sabbia quarzosa i loro diseccaniento ola loro cottura come 

crogiuoli di Ceaitfìiy Sono Composti di anche in tutti i casi in- cui si vuol» far 

una parte di argilla d' Aodenne formata Ibro subire un qolpo di fuoco vivo. Que- 
di 5 » di «ilice,- a 7 ili allumirta e 2 dìnàr sta è, come pbbiauio già detto, una delle 
sido di ferro; e di due, parti della stessa proprietà delle paste porose. Al ceinen- 
terra cudla e calcinata. Internamente so- lo. possono sostituirsi dei piccoli frani- 
no Intonacati di unà strato di creta cin- menti di coke, della sabina stacciata o 
da -Queste due specie di crogiuoli- resi- dei-petti- di crogiuoli "ridotti iq polvere 
stono bene, ai iSo° del pirometro di grossolana.- • -, 

Wcdgwood , ' Si adoperano spesso conlemporauta- 

I crogiuoli di Beufay sono osservabili mente deli-argilla cruda! dell'argilla tal- 
specialmenle per cift ebe la loro massa rinata « ;iei petti di erjsginoli. 
essendo densissima, possono . ciù non Jl-luvorio dei crogiuóli e assai sém- 
ostante "sostrner’e n*'BÌ bene "le alternali- pliee. • ;. '< . * , /' 

re di temperatura. La loro conipositimic " L’ argilla tlcslùmla. alla fabbricazione 
indica del resto che sono mollo refra!- dei crocinoli preparisi dapprima come 
!ar'r> Tesp»rienta dimora che lo »ono t quella che si destini/ jt faine stovaglie, 
anche, di" piti di quelli di Assia. /Il ano {'Mesciuta'" con' su(ltciei)le* rpiantità di 
ricchi di silice di -questi ultimi, tnsten- acqua [lèi* farqe una posta, sito .operato la 
gono meglio di essi ^Vntiune dell’ ossido i calca per lungo tempo g line ali bene im- 
di piombo in fusione. Questi crogiuoli ì pastai la e sd introduce' i|-ini»cu<:lìo di ee- 
hanno dunque" per qualche riguardo dei mento che d-e" contenere,, piscia I» la» 
vantaggi So quelli ‘li Assia, ma tnitt ò»e-Uri* per qualche tempo, iif abbandono 
nò solidi e sf rompano più fncdnientcìp*^ d:»rlc«ii ten^pt» di .nitmire. Intuito 
coll urto “b he frt ras portò. jb. riduce nlja Tcu/m* cq/vvenienfe con 

Là pestìi di questi crogfttòlr roiiiic 111» ' varji lii^tri. “*C '*«* *' * 

tempre dolVargilha cotto :»d un c dore rò - 1 Si prende una 'spina «li Irpno «aoUo 
▼ente che servò tementi*/ Quando si è! frigio, piatitale perpandicnlarineota «o* 
fatto scelta di uivorgille refiaUoiia, bifo- pio uno lnvòta. Vi si sparge sopra delln 
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argilla in fina polvere.,' si modellano i 
crogiuoli su questa spina, t> vi si forma 
il fondo piatto col difrvi sopr^ delle pei- 
cossó con unq paletta dì legno. Quando 
i pezzi si sono asciugali alquanto, si ri- 
pongono sulla spina, si battono di nuovo 
con leggeri col [ti colla paletta per rpn ; 
derli più compatti , « si fanno in Gne 
seccare lentamente. . 

Pei crogiuoli di piccola, dimensione la 
pasta si tornisce spesse • volte' sopra il 
tornio dello stovigliaio; mar quando sono 
più grandi e devono resistere ad una 
azione corrosiva o di pressione prepa- 
ranti entro a Stampi od a'mano. Nel 
primo casosi ha upd.stampo solitamente 
di ghisa o di rame della dimensione con- 
veniente, e che tiene alla tua porleiinfe 
riare un foro destinato a passarvi l’asta 
della forma e posto verticalmente; Pope* 
raio vi pone -la pasta molle, ma non 
già umida, e vi introduce poscia la forma 
la quale determina la capacità' del cro- 
giuolo in guisa da premertelo con mol- 
ta forza; leva la pgila che viene camiti hi 
fuori e levnfa poi la forma, inumidisce 
gli Orli dell'orificio pel quale passarvi 
l'asta, e vi pone un piccolo pezzo dr 
pasta bagnalo esternamente cheiagiltnen- 
te vi si salda. f 

fedeli quésto stampo disegnato nelle 
fig. 9 e'to *arfy<£ un grosso nmdlo co- 
struito colla lega'-che si lisa. pei caratteri 
tipografici, perfettamente cilindrico ài di 
(bori, e im pneo’-enpieo intèrna m,enfe, la 
cui apertura più" larga è alla sotunutà. 
Questo anello sj adatta perfettamente in 
un incavai fallósi iti am [lezzo di legno 
alquanto duro, hb % • che serre di fondo 
allo . spazio chiuso dall’ audio. Questo 
spazio circoscrive P estendo forma del 
crngiualg. La cavità interna .si oUiene' 
mediante un conó di legno .turisti», 
fig -tu, nel centro della. éni estremità in- 
feriore vi ha un’ atta di ferro rfe alla 
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quale corrisponde, ntl oeotio d.1 petto 
di legno, un foro guia rrito superiormcn- 
te d una piastrina di' oltune incassata 
nel legno medesima. .L' oggetto di' una 
simile disposizione si è rhe-premendo il 
codìo, trovisi questo tenuto nel* centro 
dell'anello. Allo stesso oggetto'' l’anello 
ha superiormente ila incavo circolare Af, 
nel quale entro esattamente il conio 
quando è compresso contro l’argilla. IVe 
risulta che lo pianto ritnaatostra il conio 
e l'anello, .che è apponili la fvrsna del 
crogitioltt, è uniforme in (Siitele sue pani. 
Per costruire un' crnginMii'di iingono'isoo 
un pocofl’ólia In superficie interna dell’a- 
nello e quella esterna' del, conine [mi l’in- 
li udore nell’ alleilo un pevzt» di argilla 
impastalo basi iute alla costruzione elei 
crogiuolo; iniii si adatta il conio giran- 
dolo dolcemente in guisa che I’ asta' di 
ferro entri nel furo e fi spingi finché 
l’otlo combaci coll’ incovo' Ai, praticato 
all'esQreni ita' superiore dell’anello. L'ar- 
gilla eccedente esce per,e (Tetto della pres- 
sione, t si . toglie. Dopo' ciò, si'ritrte il 
cònio, girandolo dolcemente intorno al 
suonile; togliesi.'poi -l’anello dalla .sua 
base ili legno,* e si fa lisch e il crogiuolo 
fne'lirmle uh cijindrfi,.pnre di legnn, <?Ke 
si adliltn pei fellamente netl’aperiofa iif- 
feri afe dell'anello. ITfnfo chV trovasi nel 
fonAu rfel'crligiiiolo,' si ottnm iiitvOdu- 
reildot i , un pi ec olir ci li ri ih- o .Jfli in pilla 
nnaidn roh.lajo Ira le.dila e bagnato uel- 
I acqua. La porzione di' quésta argilla 
>;he sporge al Hi dentri jf ul'di ! fij"i 4 , si 
spiana <Wl dito bagnato, e si agguaglia 
allo stesso modo la superficie del cro- 
giolilo. Il crogiuolo cosi Invoaaló si lascia 
seccare, prima per Ijfi ore cii'r» alila lem - 
péiMturn deltSrffc cioè di i 5 K ip gradi, 
[macia, ih una stufa calda .e per ultimo in 
uri bagno di sàbbia riscaldato lentamen- 
to. di coperchio ri fa ron-un disro di 
celbonz? taglialo e limalo hi modo ebe 
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entri esattamente Del crogiuolo; poscia 
ricoperto alla parte esterna colla medesi- 
ma argilla; quest'intonaco impedisce che 
il carbone ai abbrucii. 

Égli è in tal maniera che si fanno i 
crogiuo|i per la fabbpeasione dell'acciaio 
in. Inghilterra con l'argilla di Stourbridge 
che è di ottima qualità. In Francia ado- 
peranti le argille, di finii luoghi fra le 
quali citeremo quelle di Salava* (A lài- 
che) che vepn.e fatta conoscere da Cha- 
plal, il quale ne fece adottare l'ujo pei 
vasi delle jretràie. Ce ne si.uno serviti 
per farne crogiuoli che resistettero per 
ben cinque volte' alla fusione dell'acciaio. 
I crogiuoli di cui - si fa uso ~pei. labora- 
tori! della Zecca di Parigi Tengono pre- 
parati in questo modo con dup parli di 
argilla di Forges calcinata, ridotta in 
polvere ed una parte della stessa argilla 
cruda. Aulrey assicura che in Inghilterra 
alcuni crogiuoli resisterono a 16 fusioni; 
erano questi composti di due purli;d'ar- 
gilla di Stourbridge e una di coke ; ven- 
gono a costare » fr- ,4°- Con quallro par- 
ti della stessa argilla, due dj cemento di 
crogiuolo pesto, una di coke compatto, 
ed una di terra da pipe, si fa una pasta 
colla quale intonacansi i crogiuoli per la 
fusione dell'otlone. 

Il lavoro coila forma dei crogiuoli gran- 
di non può essere eseguito in questo mo- 
do ; l'acqua contenuta nella pasta si se, 
para allora qua e là a forma delle fessu- 
re. E d'altronde difficile di staccare il 
crogiuolo dalla forma tosto che è stato 
compresso sepia sformarlo o‘ produrvi 
qualche fessura. Sj poò anche. far gltlare 
i crogiuoli pelle, forme di gesso col meto- 
do di Canieron. A questo oggetto si stem- 
pera l'argilla cruda dell'acqua ip mudo, 
da formare una poltiglia rara "che si fa 
passare a traverso di uno staccio di se- 
ta. Si lascia deporre per qualche ora, 
si decanta l'acqua rhc soprannoia. si 
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giungono allora al residuo 7 parli di sab- 
bia o di cemento fino per 17 d'argilla. 
La poltiglia . terrosa cosi preparala, se 
ne riempiono le forine di gesso perfetta- 
mente secche; dopo mcii'orj si decan- 
ta la parte liquida. Si lascia secèare un 
.poco lo strato che si' i attaccato alla for- 
ma, quindi li riempie e si decanta una 
seconda volta ; se si vuole aumentare la 
grassetta, si può ripetere ancora l' ope- 
raiione tante volle quante occorre p'er 
ottenere la grassetta voluta, e quando 
si è giunti a tal punto, lasciasi che la 
melma, acquisii bastante' consistente e la 
si leva poi per ripetere T operaiione. 

Se le forme sono fatte di due petti, 
tosto che i crogiuoli hanno preso una 
conrislenta sufficiente per essere eslratfì 
dalle forme, si possono separare i petti 
e liberarli dàlie, forme stesse. Si fanno 
poi seccare le-fórme prima di servirsene 
ancora. 'Queste ferme non possono ser- 
vire che un certo numero di volte, cioè 
fino a tanto che sono suscettibili di as- 
sorbire l'acqua. La pasta in cui entra 
del cementò grossolano non può lavo- 
rarsi in tal guisa perchè la materia più 
densa si precipiterebbe, ed anche per- 
ché questo metodo riuscirebbe troppo 
costoso pei crogiuoli di poco pretto. 

Pei crogiuoli grandi .si formano colla 
pasta argillosa dei cilindri pieni che si sca-< 
vano in seguito quando hauno acquistato 
un. poca di consistenta 'mediante unà 
cucchiaia. Finalmente i crogiuoli mollo 
grandi, come quelli delle velraie, si fan- 
no- con petti di pastà che cumprimonsi 
a mano gli uni sugli altri : Se l’Dperaio 
ha avuto le .cure necessarie riescono ec- 
cellènti ; ma dee avere gran diligenza af- 
fiahè oiascun-petto-di pasta Si unisca be- 
ne al rinfiraentc della ma*sa , poiché al- 
trimenti if crogiuolo potrebbe fendersi o 
scoppiare quando venisse esposto al fuo- 
co se lussi rimasta dell'aria, nella pasta. 
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1 crogiuoli, al pari delle stoviglie, de- 
vono lasciarli seccare lentamente ell'arìa 
prima di cuocerli. Quelli di Beaufay ado- 
perami per lo più senza cuocerli, nel 
qual caso bon hanno altro inconvenien- 
te che di essere molto friabili. 

Quando' i crugiuoji sono secchi si fan 
no cuocere in un fornff da stoviglie; in 
generale si dee evitare di riscaldarli al 
punto di vetrificarne un poco la loro su- 
perficie, poiché in questo caso sono più 
fragili ; basta che abbiano preso suffi- 
ciente consistenza per ■ reggere «I tra- 
sporto quando non si adoperano sul lub- 
go, poiché finiscono di cuocersi nella stes- 
sa operazione per la quale sono destinate 

La pasta de' crogiuoli suole per lo- 
più essere porosa ; quelli di porcellana 


quando si è fatta loro'qucsta preparazio- 
ne romponsi facilmente pei cangiamenti 
di temperatura'. 

I crogiuoli porosi si lasciano penetra- 
re dall'acqua, ma ciò poco importa per- 
chè in generale nnq souo destinati 
contenere dei liquidi acquosi. Ciò che è 
più spiacevole si è che quasi tutti i sali 
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Si fabbricano coll'argilla ricchissima 
d’allumina colla quale v mescola molta 
sabbia quarzosa. Sono molto refrattari, 
sostengono bene i cangiamenti rapidi 
di temperatura senza rompersi. Ma la 
grande quantità di silice thè contengono 
li rende fatili ad essere intaccati dal U- 
targhio e dagli ossidi metallici molto fu- 
sibili/ D’altra- parte, la loro grana assai 
grossa fi rende incomodi quando si trai- 
la di operazioni nelle quali si voglia rac- 
cogliere esattamente il prodotto. Sono 
sonori, poco grossi, solidi abbastanza 
per poter essere trasportati con facilità. 
I piccoli crogiuoli di Assia, arroventali 
possono essere gettati nell'acqua fredda 
senza che si rompano. Wilfii suggerisce 
per costruire. i pori dei crogiuoli di pas r 


soltanto rivestonsi d' una coperta, ma snrvi un intonaco composto di ima parte 

3 . _ * « P ai 1 m _ S _ — — - - - t* ... — - — - — ■ Il a ■ m — ... a, al . ^ a .1 a — .. — .... I. A I 


di horrace sciolto in quindici di acqua bol- 
lente cui si aggiugne della calce spènta In 
tale quantità da formare una pasta di- leg- 
gera consistenza. Questo intonaco , che 
stendevi ( cnn uo pennello sull' interno e 
al di fuori dei crogiuoli si'veliifica tosto 
che si espongono i vasi ad -un calore un 
po’ forte; impedisce .che lé. sostanze 


in fusione li attraversano fàcilmente. Il poste a fondersi penetrino i crogiuoli ; 


nitro, il sai marino Scorrono fuori, ma 
non è coti dei metalli n.èdei prodotti clic 
non si fondono se non se al fuoco. Questi 
crogiuoli sono i migliori negli ultimi cosi, 
perchè sono quelli che reggono al mag- 
gior fuoco ed ai cangiamenti di (em|ie-> 
return i più rapidi senza 'fondersi nè 
rompersi. Laonde nei laboratori) si, fa 
sempre uso di crogiuoli di Assia, cosi ce- 
lebri thè formano il tipo dei crogiuoli, 
porusi. Sono essf di forma triangolare. 
Ecco il composto dei' Crogiuoli di Assia, 
analizzati- da Bertbier. 

Silice • 7°9 

Allumina . - \ i . »48 \ - 

Ossida di ferro . 38 | 

Magnesia . . indiati.' 




ma non vate ad evitare che si rompano. 

A togliere. questo secondo ohbietto lo 
stesso Willis vuole che si coprano i cro- 
giuoli di un intonaco composto d'olio di 
lino comune e di .calte spenta, e d’ una 
consistenza da poterii facilmente stende- 
re col pennello", poi kisciansi asciugare 
per un giorno o due- Ogni volta che si 
carica il crogiuolo bisogna aver egra di 
coprirlo di questo intonaco e allora si 
potranno adoprarc fino a 4 8 5 volte 
senza che si rompano. Nel -caso che vi si 
formassero screpolature, ollefnnsi colla 
■tessa composizione e yi si -sparge, sopra 
•Iella : calce spenta; questa -operazione 
può farsi senza rischio anche quando il 
‘crogiuolo è forteiilente riscaldato. 


Digitized 


>ogk 


9 S8 Cuocrooto 

I crogiuoli compatti possano essere 
refra noni ed .impermeabili , tua sono 
sempre soggetti a rompersi quando si 
lasciano Taflreddage. Vengono preparali 
o col meno, di Un- cemento finissimo di 
argilla apira, quando»! vuole ohe siano 
refi attarii o facendo nso di un'argilla al 
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ra cha possa resistere a lungo a questo 
agente, ed i] tempo che esso impiega e 
penetrare la pasta da un mesto dì con- 
fronto esatto. 

(Basiamo — Ooass — H. Gsvltih 
ni Curmtv — Willis.) 
CROMATI. Distinguoosi pel loro co- 


quanto fusibile. Un miscuglio di 3 parti lore giallo, arancio o rosso. Al cannello 
d'argilla refrattaria calcinata t Midolla colorano i flussi in verde Ai al fuoco di 
io polvere assai Gna, e di j parte della ossidazione che si quella di rìptUllna- 
ttessa argilla cruda ibi n no dei crogiuoli giune. Mescolati .ai cloruri o nr fluoruri 
compatti. L'argilla di Saveignies presso e con l'acido solforico concentrato, o 
Bc.mvais, senza miscuglio di sabbia, di meglio ancora cofl* acido anidro, pro- 
rottami, nè d'argilla cotta," fornisce da ac dlicoqo, quando si fanno riscaldare in 
sola det^craginoli assai compatti, quandi) vali metanici, Uq gas rosso, che può es- 
si spinga la coltura sino al ponto in chi sere condensalo in un liquido arancio : 
Iff terra subisce un principio di vetrificò- questo gas fuma all’ aria, e discioglicsi 
rione. Questi crogiuoli non sono .mólto, nell’ acqua cui comunica una tinta gialla 
o-efrattarii « esigono molle precauzioni ; o rossa. Colli alcouole e quii’ acido idro- 
qn.in lo si riscaldano e si lasciano raf- clorico forniscono' dell’ etere e basfor- 
fred lare ; fono molto soggetti . a rom- munsi in cloruro di cromo che colorisce 
-persi ped.poco dhe'i civigiaiuenli di'leni- la dissoluzione in verde. I cromali solu- 
peralum non Stanq molto graduati ; ma bili sono veleni- violentissimi 
aonaoneao soggetti ad essere attraversati "" J ‘ — — ri ‘ 


de tutti quei corpi che allo stato di fusio- 
ne sono capaci ili bagnare.!' argilla. 

1 saggi' cui ai assoggettano i crogiuóli 
variano secondo l'uso cui questi desti- 
nanti : la loro infusibilità e la lorp poro- 
sità si possono proVm'e direttamente ; la 
Uro resistenza ai cangiamenti rii lerope- 
Vatura portandoli freddi nel fuoco, Espo- 
nendoli al soffio d'un. mantice méntre so- 
no roventi e tutt'.mdóli nell' acqua: molti 


L' acido cromico férma de' sali acidi 
nei quali' !' ncido # . à raddoppiato, e dei 
sottosali nei quali la base si moltiplica 
per i e mezzo e per a, ’ . 

Cromato di ammoniaca. -Preparasi 
saturando l'acidp cromico cqll’ammoms- 
ca. La' soluzione lasciata in riposo pro- 
duce un sale di bel color giallo ; un calore 
benché leggero lq decompone lasciando 
un ossido bruno ili Cromo. 

Cromatidi antimonio _ Il cromalo di 


resistono senza 'fenderai, .ma copronsi potassa precipita dalla soluzione d’anli- 
spesso di screpolature che rendonsi ap- 
parenti fnndeqdori del litargiito che pe- 
nefra attraverso di tesse. I crogiuoli si gua- 
stano tanto più facilmente pei cangiamen- 
ti di calore, guatilo più alta si fu la tempe- 


monio nell' acido idtaclorico il cromato 
d‘ antimonio che e di un color bianco 
gialliccio. .»-■ • 

Cremato d’ argento. Si ottiene m*-- 
icendo le soluzioni >di cromato di polas- 


rgiurn-acni vennero colti. Quanto al dan- sa e di. nitrato d'.argei>to. Il' precipitato 
no f!he‘posioiiu solfi ire i crogiuoli per) è rosacelo bryno quarido .le solozioni si 
Pacione di sostanze che li cprcoda il li-mescono ‘calde ; di. un rosso porporino 
Vtrgirio e quella che può adoperarsi per quando si usano fredde; ij d'un bel ros- 
mezio - di Vfnehto ; non vi è nessuna ter- so cliei mi-ino se 'il cromato di potassa 
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contiene un ecce su» di acido. Esposto formato di minerale intatto, di peroni- 
alla Iw'f imbrunisce; sciogliesi nelPacido do di ferro e di silicato acido d'allumina 
nitrico. Decomponendolo mediante Paci- e di potassa. Il liquore contiene del ero- 
do idroclorico molto diluite si prepara malo di potassa, del silicato e dell' ailu- 
I’acido cromico il più puro. Esponendo minato di potassa, non che un eccesso di 
questo sale al fuoco esso si decompone potassa. 

e fornisce dell' argento e dell' ossido di Per analizzare il residuo Io si malte 
cromo. in contatto coll'acido idroclorico diluito 

Cromato di barite. Si può ottenere che discioglie la potassa, P allumina, il 
facilmente questa combinazione mescen- perossido di ferro ed anche la silice. Non 
do il cromato di potassa col nitrato di rimane adunque che il minerale non in- 
barite, nel qual modo la si vede preci- laccato il quale si raccoglie e si pesa. Si 
pitare al fondo in forma di polvere. Se- separano l'allumina, Possido di ferro e 
rondo tìodon questo sale comunica alla la silice coi mezzi ordinarii. 
porcellana un colore verde gialliccio. H liquore che contiene il' cromato, il 
Può adoperarsi per separarne l'addo ero- silicato e l'alluminato di potassa detfe es- 
anco puro mediante l’acido solforico. sere saturato con diligente coll’arido hf- 
Cromato di bitmuto. E insolubile nei- trico. L'allumina si depone pura. Si eva- 
P acqua e di un bel color giallo. pbra a secco e si riprende coll' acqua ; 

■ Cromato di ferro. Questa sostanza ridiane un residuo formato di silice e di 
è un composto formato di ossido di ero un poco di allumina. Si aggiunge al li- 
mo e di ossido di ferro che incontrasi in quore dell’acido idroclurico e deH’ idro- 
grande quantità in varli luoghi e che solfato di ammoniaca, sino a rhe l'arido 
serve alla preparaaione di tutte le coro- cromico sia ricondotto allo stato di ossi- 
binazioni del cromo. Benché ora si co- do di cromo. Si fa bollire e si filtra per 
noeca benissimo la sua natura, pure le si separarne lo zolfo. Si precipita fioalmen- 
conservò il nome di cromalo di ferro, le Possido di cromo colt’ammoniaca. 
zollo il quale la si conosce generalmente. Sonvi almeno due varietà di ferro 
Checché ne sia della natora del ero- cromato ; quello dal Varo e quello d’A- 
mato di ferro, contiene esso sèmpre del merica. 

cromo, del perossido di ferro, dell’elio- Il ferro cromato del Dipartimento del 
mina e della silice. E poco intaccabile Varo incontrasi in masse amorfe, di co- 
dagli acidi e non cede che con difficoltà lor bruno nerastro eon lieve splendore 
all' azione degli alcali o del nitro a calor metallico ; segna il vetro e non esercita 
rovente prolungato. Il cromato di ferro alcuna azione sull’ago calamitato. La sua 
si analizza nel modo segnante. polvere è grigia ; la sua densità è ugua 

Si ridnee in polvere con grande dili- le a 4-o3. 
genza e si stempera la polvere nell'acqua II ferro cromato dell’ isola ' Vaches, 
per estreme per decantazione le parli presso San Domingo, vi si trova sulla' 
più tenni. Sì mescola questa polvere fina spiaggia del mare, in istrati di due n tre 
eon due volte il suo peso di nitro cd centimetri misto colla sabbia bianca. E’ 
una volta il sùo peso di potassa cansti- un piccolo ruscello che trasporta questa 
ca Si riscalda il miscuglio per dneore sabbia cromifera e che la depone al suo 
in un crogiuolo d’argento. Si lisciva la sbocco: Questa varietà di fèrro cromato' 
massa coll' acqua che lascia un residuo contiene molte sostanze mescolate. Vi si 
Sappi. Dii. Tecn. T..VI. 3 7 
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trova del ferro tignato che si può sepa-lte le lottante terroie. Il ferro ero mata 
rare con la calamita. Col inett i dell'alt- |puro è allora io grani piccolissimi, eli- 
do idroclorico, ti estraggono tutte le so- j stallatalo in ottaedri regolari, di un nero 
Stanze calcari. Finalmente colle lavature puro, splendente come il carbon fonila, 
e con la decantazione li estraggono tut-l Contiene 


Del Varo. Dell' isola Vaches. Di Slesi* 

Ossido di cromo 57 57,0 5a,5 

Perossido di ferro 35 36, o 4'i° 

Allumina 1 . ai 31 , 5 16,0 

Silice 3 5,o 8,0 


9 5 99)5 97) 5 - 

In queste varietà I' ossido dà cromo, Evvi in natnra un'altra varietà di fer- 
l'ossido di ferro e l'allumina contengono ro cromato e si è quella che si trova a 
eguali quantità di ossigeno. Si potrebbe Ballimore, a Cheslercoutz in Pensilva- 
tupporre con sufficiente vcrisimiglianta nia e nei monti .Urali . A Ballimore 
che il cromo vi si trovi in uno stato di os- questo ferro cromato si presenta in mas- 
sidatione particolare ed analogo a quello se separate od in grossi grani amorfi im- 
del protossido di ferro. Questo minerale piatali con una steatite bianca o verda- 
corrisponderebbe cosi per la tua compo- stra. E nero grigio, possedè uno tplen- 
siziooe al ferro ossidulato ed alla Iran- dorè analogo a quello dell' antracite; la 
clinile di cui ha anche la forma cri- tua frattura i imperfettamente lamello- 
stallina. L’ allumina ed il perossido di sa. Contiene 
ferro farebbero le funzioni di acido e 
I’ assiduto di cromo quello di base. 



Baltimore. 

Drsii. 

Stiri». 

Ossido di cromo. 

. . . . 5 1,6 

53,o 

55,5 

Perossido di ferro . 

. . . . 35,o 

34,o 

33,o 

Allumina .... 

. . . 10,0 

Sl ,0 

6,0 

Silice 

. . . . 3,0 

«)9 

3,0 


99)5 

99>° 

96,5. 


In qnesta varietà, le quantità di osti- La ganga del cromato di ferro è uno 

S eno dell'allumina dell'ossido di ferro e steatite che se ne separa assai difficilmen- 
ell'ossido di cromo sono come i nume- te e che ha l' inconveniente di introdur- 
vi 1 , a, 3 oppure 3, 6 , q. Supponendo re molta silice ed allumina nei cromati 
|1 cromo allo stato di ossidazione parli- di potassa che ti preparano con questo 
colare di cui si parla, questa miaerale minerale e che nuocuno alla sua punis- 
si avvicinerebbe per la sua natura al- catione . La miniera del dipartimento 
1 ossido di ferro delle scorie prodotte del Varo è esaurita nè dà più che un mi- 
etile battitura. aerale assai povero, che 000 può starsi 
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à confronto con quello di Baltimore. Sa- 
rebbe cosà importante discoprirne qual- 
che nuora miniera. 

Cromato di magnesia. Sciogliesi facil- 
mente nell'acqua, precipitasi in cristalli 
di un giallo topazio e d' uh giallo aran- 
ciato quando sono voluminosi; vengono 
decomposti dagli alcali che ne precipita 
no la magnesia. 

Cromato di manganese. L'acido cro- 
mico agisce lentamente sul manganese e 
perchè ri si combini occorre 1' aiuto del 
calure. Gocciando in una soluzione di 
questo sale del nitrato d'argento si ot- 
tiene uh precipitato di un bel color ne- 
ro formato di acido cromico e di ossido 
d'argento con un poco di ossido di man- 
ganese. 

Cromato di mercurio. Precipitasi una 
soluzione di protoniirato di mercurio 
mediante un' altra soluzione di cromato 
di potassa : il precipitato di un bel color 
rosso, ben lavato e seccato, può servire 
alla preparazione dell' ossido di cromo. 
Se il liquore contenesse del deutonitrato 
di mercurio non si precipiterebbe tutto, 
ed il liquore diverrebbe violaceo, massi- 
me se fosse un poco troppo acido. Affin- 
chè il precipitato si lari bene non si d& 
adoperare un eccesso di nitrato. 

Cromalo di niccolo. E un sale rosso 
deliquescente dalla cui soluzione gli al- 
cali precipitano una combinazione giallo- 
rossastra insolubile con eccesso di base. 

Cromalo di piombo. Si conosce io 
commercio col nome di giallo di cromo. 
e se ne trova di varie tinte. Il sno bel 
colore lo rende mollo utile nella pittura, 
e sotto questo aspetto è preferibile a tut- 
ti gli altri gialli minerali. Talvolta è pu- 
ro, tal'altra mesciuto a molto gesso che 
scema notabilmente l' intensità della tin- 
ta. Ha in sommo grado la proprietà di 
rifrangere doppiamente la luce, e, se- 
condo Brewster, questo suo potere è qua- 
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si tre volte il doppio di quello dello spa- 
to doppio d' Islanda. 

Questo sale ottiensi, come dicemmo 
nel Dizionario, mediante uha doppia de- * 
composizione, mescendo del cromato di 
potassa o di soda con nitrato di piom- 
bo, evitando che v’ abbia un eccesso di 
quest'ultimo. Il precipitato dapprima gial- 
lo cenerino possa rapidamente al calure 
giunchiglia ed anche al giallo un po' ran- 
chilo : per conservargli la prima tinta è 
d'uopo servirsi di soluzioni diluite fied- 
de ed un poco acide, lavare rapidamen- 
te il precipitato e spremerlo leggermen- 
te. Poscia se lo getta sopra una sostanza 
che ne assoiba facilmente I' umidità. 

Liehig suggeriva di preparare questo 
cromato mescendo a freddo il solfalo di 
piombo ancor umido, che ottiensi come 
residuo nelle fabbriche dei colori e get- 
tasi come inutile con una soluzione di 
cromato di potassa. Avviene una doppia 
decomposizione e precipitasi un sale di 
un bellissimo còlor giallo. 

Lassaigne avendo fatti alcuni esperi- 
menti sul cromato di piombo giunse a 
combinare questo sale cui tessuti di se- 
ta, di lana, di lino e di colorir, con un 
metodo analogo a quello impiegato da 
Raymond di Lione per tignere la seta 
coll’ idrociahato di ferro. Dopo aver la- 
sciato per un quarto d'ora immerse atta 
temperatura ordinaria delle matasse di se- 
ta scrudita in una debuie soluzione disot- 
to acetato di piombo, Lassaigne le trasse 
e Lvolle in molta acqua ; simile prepa- 
razione preliminare aveva lo scopo di 
combinare colla seta una cesta quantità 
di sotto-acetato di piombo. 

Questi fili così preparati vennero 
poscia toffatr in una leggera soluzione 
di cromato neutro di potassa ; appena 
immersi acquistarono un bel color giallo 
che andò sempre più aumentando ; iri 
capo a to minuti l'effetto era compiuto, 
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vale a dire le matasse ili seia erano 
al massimo ili linla proporzionatamente 
alla quantità Hi sotto-acetato Hi piombo 
che erosi loro combinato. Lavaronsi e 
fecersi asciugare. 

Questo colore, al pari degli altri mi- 
nerali, è Inalterabile alt* aria. Variando 
le proporzioni del sotto-acetato di piom- 
bo e del cromata di potassa si possono 
ottenere delle tinte dal giallo ' chiaro al 
giallo rancìato oscuro. 

Questo stessa metodo si applica alla 
lana, al cotone ed al lino, ma sarà me- 
glio tuffare questi tessuti nella soluzione 
di sotto-acetato Hi piombo riscaldata ad 
una temperatura di circa 55° a 6o°. 

Oltre al cromato neutro Hi piombo 
P acido cromico può formare un’ altra 
combinazione con questo metallo, vale 
a dire il sotto-cromato di piombo. Ot- 
tiensi questo assai facilmente precipitan- 
do I' acetato di piombo eoo del cromato 
misto ad un poca di potassa. Si può an- 
che ottenerlo riscaldando il cromato di 
piombo con una dissoluzione di potassa. 
Il sottocromato di piombo 6 d’ un bel 
color rosso di cinabro, e si usa nella pit- 
tura ad olio, nella quale produce una 
tinta molto vigorosa, cui può quindi ag- 
giungersi molta cerussa senza che smonti 
gran fatto, come avviene col cinabro. Lo 
si adopera anche nella stampa delle tele 
fissandoselo per doppia decomposizione 
mediante una soluzione calda di croma- 
to di potassa che contenga dell’ alcali 
caustico. 

Cromato di potassa. Questo sale ha 
molta tendenza a divenire efflorescente, 
e quando si disecca prontamente forma 
nna massa salina gialla. Ha una facoltà 
colorante sì forte che, secondo le espe- 
rienze di Thomson, comunica una tinta 
gialla sensibilissima a quarantamila vol- 
te il suo peso di acqua, e ebe quando lo 
si mesca con Tenti volte 41 tuo peso di. 
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nitro, si disciolga il miscuglio nell'acqua, 
ed evaporisi il liquore finché ti nitro 
cristallizzi, acquista questo un color gial- 
lo tanto intenso quanto quello del cro- 
mato medesimo. Discioglieti in ogni pro- 
porzione nell'acqua bollente, e 1 00 parti 
di acqua a -f-i5 gradi sciolgono 48 e uu 
terzo di questo sale. Si approfitta di ta- 
le solubilità per ottenerlo assai puro ; 
fondendo il cromato di ferro con nitro, 
sciogliendo la massa fusa, e facendo cri- 
stallizzare il nitrato di potassa. E insolu- 
bile nell' alcoule. Entra difficilmeute in 
fusione anche nd un’ alta temperatura ; 
ed offre una lucentezze di color verde 
finché è fuso. 

Inzuppando con questo cromato dei 
pezzi di pannolino o di carta, e lascian- 
doli poscia seccare questi ardono come 
I' esca quando accendonsi da un capo. 

Nel Dizionario abbiamo indicata la 
maniera di preparare il crumato di po- 
tassa per uso delle arti ; siccome però 
operando in quella guisa il crogiuolo va 
pèrduto, il che accresce il prezzo dei 
prodotti ottenuti, cosi io alcune fabbri- 
che adoperansi crogiuoli di ferro nei 
quali si getta un miscuglio contenente 
fsarti uguali di nitrato di potassa e di 
cromato di ferro. La materia si fónde e 
può essere levata con una cucchiaia Hi 
ferro dimodoché un crogiuolo può ser- 
vire per molte operazioni successive. 
Operandosi in questa forma producesi 
ima assai maggior quantità di silicato, e 
se la temperatura non è sufficientemente 
elevata può altresì rimanere una nota- 
bile proporzione di nitrato non decom- 
posto. Ad ogni modo trattasi la massa 
con acqua come indicammo nel Diziona- 
rio, ed i liquori riuniti dopo 1’ esauri- 
mento dei residui si evaporano a consi- 
stenza pastosa. Siccome vi è un grande 
eccesso di potassa cosi si spreme la mas- 
s* per separarne questa costanza, quindi 
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sciaglieli ciò ohe rimane nell’acqua per pararlo puro mediante l'acido acetico, 
farlo cristallizzare. Se il liquore primitivo ma questo metodo è molto costoso, 
contenesse molto silicato ed alluminato II bicromato di potassa è di color rosso 1 
di potassa e che si volesse separameli intenso, la sua potrei- e è rancìata ; n i 
versandovi piccola quantità di un «mulo si discioglie in tu parti d'acqua } è inso- 
debole redrebbesi ben presto apparire tubile nell* alcoole. È anidro e può fon- 
uo precipitato fioccoso di silice ed allu- dersi senza decomporsi. L’ acqua calda 
mina che converrebbe separare prima di oe discioglie più della fredda e col raf- 
evaporare il liquore. freddamento si ottengono dei cristalli 

Si può anche preparare il cromato di color «Si sangue ebe possono acquistare 
potassa calcinando il miscuglio che ab- un grande volume, della qua! forma sp- 
iriamo indicato in un fornello a riverite- punto trovatisi in commercio. È inaltera- 
to, la cui temperatura sia molto elevata bile all'aria ; detona debolmente coi cor- 
e la fiamma compiutamente ossidante; pi combustibili ; la sua densità è di 1 , 8 . 
in tal guisa si può operare sopra quan- Al calor bianco, la mela del suo acido 
tità assai maggiori a«l un tratto. Per ri- si decompone in acido di cromo di un 
spanniate una patte del nitrato si pos- bellissimo colore c rimane del cromato, 
sono sostituirvi due tersi di carbonato I corpi avidi «li ossigeno, lo zolfo, il car- 
di potassa ; ma in questo caso la mate- bonio, ec. lo decompongono più facile 
ria dee presentare all’ aria la più estesa menta del cromato. L'acido acetico pro- 
superficie che sia possibile, poiché allo- duce ancor esso questo effetto con un 
ra 1 ' acido cromico si forma dall' ossi- calore sostenuto. 

geno dell'aria per 1’ influenza dell'alcali. Cromato di rame. O nienti questo sa- 
li basso prezzo cui trovanti in oggi in le mescendo insieme delle soluzioni di 
commercio i minerali di cromo fa che cromato di potassa e di solfato di rame, 
non torni utile di trattare il residuo in- nel qual caso precipitasi il sale d'un color 
solubile del quale parlammo nel Dizio- verde giallastro che cangiasi a poco a 
nario. - poco in color brano. Yuaflart, farmacista 

Por ottenere un cromato di potassa Francese, ottenne un bellissimo- color 
del tutto scevro di nitrato, conviene fon- verde dal cromato di rame sciolto net* 
derlo in un crogiuolo d'argento dopo l’ammoniaca molto diluita. Questo co- 
averlo diseccato, e gettarvi del carbone Iure poteva rendersi più o meno intenso 
in polvere fino a che la materia divenga aggiungendovi dell'acqua senza pertlere 
pastosa e non produca più deflagra- in bellezza nè in trasparenza. L'ammn- 
zione. nioca evaporandosi lasciava il cromato di 

L'acido cromico può combinarsi alla rame nel suo stato naturale. \,i 

potassa io maggior proporzione e forma Cromato dì soda. Ottiensi questo sa- 
quiodi un altro saie che è il bicromato di le alla stessa guisa di quello di potassa, 
potassa. Ottiensi questo saturando con u» ma cristallizza difficilmente a motivo dei- 
acido una parte della base del cromato, la sua solubilità ; noi si usa in oggi che 
Può servire a tal uopo raeidoàiolforico, per preparare 11 cromato di piombo. Se- 
ma riesce poi difficile di separarne ilsof- condo il Dumas se si volessero avere «lei 
foto che si forma. Si può anche adope- cromati a basso prezzo, converrebbe 
rare l'acido idroclorico, ma in tal caso trattare io America la miniera di Balli- 
occorrono molte cautele. Si riesce a pie- more col nitrato dì soda del Perù, e si 
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trasporterebbero io tal modo in Europa 
grandi quantità di cromato di soda, i 
cui usi sarebbero eguali a quelli del cro- 
mato di potassa. 

Cromato di stagno. £ una polvere 
insolubile d' Un bel color giallo citrino. 

(BeaztLio — Dm ss — H. Gaoi-tier de 

Gì. A nsar — Y uafi.»»t — Giovassi Possi 
— Lassaigab- — Tassasse.) 

CROMO. Il cromo nello stato di pu- 
rezza non ha Cuora veruna importanza 
per l' industria, poiché a grande stento 
soltanto se ne possono ottenere pic- 
cole quantità nei laboratori di chimi- 
ca. La cosa è però ben diversa per mol- 
te combinazioni di esso le quali merita 
no la nostra attenzione. Il cromo forma 
coll’ossigeno Ire combinazioni, due ossi- 
di ed un acido, del pruno abbiamo par- 
lalo a suo luogo (V. acino cromico), ed 
all'articolo cromati abbiamo considerati 
i sali che esso produce colle varie basi, 
e indicato il modo di prepararli e le loro 
proprietà utili alle arti o suscettibili di 
divenirlo. Qui. parleremo adunque sol- 
tanto brevemente del cromo puro e dei 
auoi ossidi. 

Il cromo è stato scoperto nel i 797 do 
Vauquelin nel cromato di piombo natu- 
rale, nuto allora sotto il nome di piombo 
rosso di Siberia. Questo metallo venne 
riconosciuto più tardi in un minerale del 
dipartimento del Vaio. Siccome era mol- 
to abbondante, così divenne facile di 
trarne partito pei bisogni delle arti. Nè 
fu trovato in seguilo in America, d'onde 
proviene quello che si adopera attual- 
mente, essendo quasi esaurita la minie- 
ra del Varo. 

Il cromo è un metallo capace di for- 
mare molte combinazioni colorite. Le 
arti si sono impossessate di alcune di 
esse e ne cavano buon partito. Il cro- 
mato di piombo fornisce de’ bei gialli per 
la pittura e per le tele stampate. L'os- 
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sido di cromo produce da' bei verdi 
sulle stoviglie. 

Questo metallo rassomiglia molto al 
manganese. 11 suo colore è analogo a 
quello del platino ; segna il vetro e sem- 
bra atto a ricevere un bel pulimento. 
Non si è potuto fonderlo in bottone; 
ma soltanto si ottenne in massa spugnosa, 
la cui superficie non sembrava indicare 
alcun piincipiu di fusione, quantunque si 
avesse adoperata una fucina in cui si 
poteva fondere una libbra di ferro dol- 
cissimo in quindici minuti, e si fosse fatto 
per due ore un buon fuoco. La densità 
del cromo è eguale a 5,90. Quando è 
puro non è magnetico come credevasi. 

All' aria ed alla temperatura comune, 
non si ossida; ma arroventato assorbe 
l'ossigeno e passa allo stato di protossido, 
però alla superficie soltanto. Gli acidi i 
più poteuti anche concentrati e bollenti, 
come l'acido niiiico, l'acqua regia e l’a- 
cido solforico lo intaccano difficilmente. 

Per via secca gli alcali lo intaccano al 
contrario con molta - facilità sotto 1' in- 
fluenza dell'ossigeno. .Si fa uso d' ordi- 
nario dei carbonati o meglio dei nitrati. 
I clorati alcalini lo intaccano pure be- 
nissimo. Passa allo stato di acido e dà 
dei cromati assorbendo l'ossigeno dell'a- 
ria o quelli degli acidi che fanno parte 
dei sali adoperati. 

E difficilissimo di ottenere questo me- 
tallo puro. Quando si riscalda 1 ' ossido 
di cromo fortemente, compresso in un 
crogiuolo brascato, non si forma che una 
leggera pellicola di cromo, al punto di 
contatto dell' ossido e del carbone. Per 
ridurre l’ossido è dunque indispensabile 
di mescolarvi del carbone. La propor- 
zione conveniente è di dieci od undici 
di carbone per 100 d' ossido. Non si ot- 
tiene così che un miscuglio di carbone 
e di metallo o del carburo di cromo. 

Il cromo ti tcova allo stato d' ossido 
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isolato nello smeraldo, nel diallagio, nel 
serpentino. Conosconsi in natura due 
specie di ferro cromato, del piombo cro- 
mato, un cromato doppio di rame e di 
piombo ed un cromato doppio di ma- 
gnesia e di allumina. Si pretende che si 
trovi del cromo nel ferro meteorico, nei 
minerali di ferro in massa e qualche vol- 
ta anche io quelli in grani. 

Questo metallo si riconosce bene al 
cannello pel colore verde che comunica 
al flusso ; ma siccome il miscuglio di al- 
tre sostanze può alterare il bel colore 
di ques'i vetri, così è più sicuro di trat- 
tare la sostanza cogli alcali al cannello 
od in un crogiuolo. La sostanza proiet- 
tata nell'acqua darà una soluzione di 
color giallo intenso. Questo è un cro- 
mato alcalino facile a riconoscersi. 

Protossido di cromo. E di un bel 
color verde, tanto più carico quanto più 
elevata è stata la temperatura durante la 
spa preparazione ; qualche volta tende 
all'azzurrognolo. Assai difficile a fonder- 
si, è pure difficilissimo a ridursi. Com- 
binato coll' acqua allo stato di idrato, è 
verde» grigiastro. Si ottiene in questo sta- 
to decomponendo i sali che forma col 
meteo dell'ammoniaca. Il protossido cal- 
cinato è quasi inattaccabile dagli acidi ; 
ma l'ossido idrato si discioglie negli acidi 
i più deboli; 1' anidro nun si discioglie 
nemmeno negli alcali ; ma l' idrato vi si 
discioglie bene ; l' idrogeno non lo ri- 
duce ; il carbonio soltanto ad una tempe- 
ratura molto elevata; lo zolfo non ha 
azione su di lui, ma i vapori del solfuro 
di carbonio lo fanno passare allo stato 
di solfuro. 

Gli alcali per via umida disciolgono 
un poco di idrato. La combinazione è 
poco permanente ; si distrugge al colo- 
re della ebollizione e l' idrato si depone 
di nuovo. A calor rovente, gli alcali ed 
i loro sali lo trasformano per via secca 
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in acido cromico e formano dei cromati. 

I sali determinano la soprossidazione per 
la decomposizione del loro acido ; cogli 
alcali soli essa è dovuta al contatto del- 
l'aria. Le terre alcaline producono Io 
stesso e OVlto. 

Riscaldalo coi silicati e coi borati, 
l'ossido si discioglie e si colora in verde 
smeraldo. Assai spesso rimane dissemi- 
nalo nei silicati senza disciogliersi. Que- 
sto è ciò che accade quando viene ap- 
plicato sulla porcellana, anche su quella 
che è cotta a gran fuoco. Laonde i tratti 
fatti sulla porcellana col protossido di cro- 
mo restano purissimi, ciò che permette 
di servirsene in una maniera che non riu- 
scirebbe adoperando l'ossido di cobalto. 
Per disciogliere questo protossido, biso- 
gna adoperare un vetro fusibilissimo, co- 
me lo strass, od un vetro qualunque a 
base di piombo ; il borrace lo discioglie 
benissimo. Al dardo esterno il colore di- 
viene rosso debole e quasi 1 scompare ; al 
dsrdo interno, ricompare il color ver- 
de. L’ ossido di cromo si discioglie be- 
nissimo nei sali di fosforo dando un bel 
verde. La soda, alla Camma esterna, dà 
un color rosso, che è dovuto al croma- 
to che si forma ; ma al dardo interno 
l'acido si riduce ed il colore è verde. 

Quando si arroventa il protossido di 
cromo, entra ad un tratto in ignizione 
senza soffrire alterazione chimica ; ma 
diviene insolubile negli acidi. Per ren- 
dergli la sua solubilità, bisogna riscaldar- 
lo coll'acido solforico concentrato. 

Multi sono i melodi che si possauo se- 
guire per preparare il protossido di cro- 
mo allorché Io si voglia avere insolubile 
negli acidi e li accenneremo fra poco. Sa 
si vuole ottenerlo solubile è d'uopo pro- 
curarsi un sale solubile di quest' ossido. 
Due mezzi servono a ciò perfettamente: 
il primo consiste nel far bollire del cro- 
mato di potassa con acido idroclorico, il 
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quale si va successivamente aggiungen- 
do fino a che non si svolga piò cloro e 
che il .liquore dia un precipitato verde 
aziurrasfro sema miscuglio di bruno : 
tosto die scorgasi quatto colore è in- 1 
disio che vi è unito del perossido -, il 
secondo mezzo consiste nel far attra- 
versare una soluzione dello stesso sale 
da un eccesso d' acido solforosa ; il li- 
quore dee avere gli stesai caratteri dal 
precedente ; precipitassi V uno e 1’ altro 
con un leggero eccesso di ammoniaca, 
lavasi diligentemente, poi si lascia l'ossi- 
do seccarsi all'arit od al leggero calore 
d’una stufa. In tale stato 1' ossido ha la 
forma d’uoa massa friabile d' una tinta 
verde azzurrastra. 

La calcinazione del cromato di mer- 
curio, e tutti gli altri metodi che seguo- 
no, danno l'ossido di cromo insolubile. 

Calcinasi al calor rovente del croma- 
to di mercurio in una storta di terra al 
collo della quale adattasi un tubo allun- 
gatore ed un sacchetlino di tela tuffato 
in un poco di acqua: l'ossigeno dell'aci- 
do cromico e quello dell'ossido di mer-| 
curio, si svolgono sotto forma di gas ; il 
mercurio distillasi e rimane entro alla 
storta dell' ossido di cromo di una bella j 
tinto. Questo metodo che era il solo che- 
si conoscesse per molto tempo, dà un 
ossido che viene a costare troppo caro, 1 
perchè se lo possa adoperare nelle arti.' 

Mescendo una parte di cromato di po- 
tassa o di soda con metà del suo peso 
di zolfo, e riscaldando alquanto il mi- 
scuglio entro crogiuoli di terra fino a 
che si fonda, si uttiene una materia chej 
Colata e trattata coll'acqua, lascia per re»! 
siduo un bel ossido di cromo : il liquo- 
re contiene del solfuro di potassio. 

Si può ancora ottenere quest'ossido 
mescendo parti uguali di cromato di po- 
tassa e di cromato d’ammoniaca, o del 
bicromato con un pesa uguale di carbo- 
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nato di potassa, c con un peso patri v 
una volta e mezza il suo di saie ammo- 
niaco, e facendo arroventare il miscu- 
glio in un crogiuolo: il residuo bollito 
coll'acqua dà dell'ossido di cromo di una 
bella tinta. 

Arroventando del cromato di piombo 
in un crogiuolo brascuto e lutato, tro- 
vasi all'aprire di questo, ima mossa for- 
mata di piombo metallino al dissopra del 
quale vi è K ossido d'un color Verde pii 
chiaro di quello ottenuto cogli altri me- 
todi. Se lo separa meccanicamente dal* 
bottone di piombo, e se riamile un po- 
co di metallo o di carbone stemperasi la 
massa nell'acqua, e se la lasci» deporre 
dopo averla agitata ; il carbone separasi 1 
alla superficie : porria agitasi nuovo, e 
mentre che P ossido è in sospensione,- 1 
decantasi rapidamente per levarlo : ri- 
cominciando più volte si giugne a sepa- 
rare così tutto il piombo. 

Il cromato di potassa risatldùto in un’ 
crogiuolo brascato, si" ridurrebbe ope- 
rando sopra un piccola quantità. Quan- 
do si opera in grande, bisogna mescerlo 
con una quantità conveniente di carbo- 
ne. Se dopo di aver lavato 1* ossido ri» 
mane Un eccesso di carbone, si arrosti- 
sce per abbruciarlo. Si levano vià in se- 
guito le ceneri che rimangono miste col- 
l'ossido cosi preparato, con una lavatore 
fatta coll’acido iarocloricn debole. 

Il bicromato di potassa riscaldato a 
bianchezza, per un tempo sufficiente, 
passa allo stato di cromato ; l'eccesso di 
acido si trasforma in protossido che si 
ottiene sotto forma di pagliette. Questo 
mezzo dà il più bell' ossido. 

Calcinando fortemente l'ossido di cro- 
mo all'aria per lungo tempo esso acqui- 
sta qualche volta una tinta bruna dovu- 
ta alla formazione di una quantità più o 
meno grande di perossido. Questo effet- 
to dee aversi presente, poiché potrebbe 1 
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nuocere nel coloramento delle porcella- 
ne a fuoco assai rivo. 

Quest' ossido ti compone di 39,89 
parti di ossigeno e 70, 1 1 di metallo. 

Perossido di cromo, fe di un colore 
bruna scuro e non ha usi nelle arti. Lo 
si riduce allo stato di protossido colla 
calcinazione. 

(H. GsDLTIEB DB Cl.tUIRT — Dcsus.) 

CROMOLITOGRAFIA . Goffredo 
Engelmann- diede questo nome ad un 
nuovo metodo da Ini imagiuato median- 
te il quale ottiene all' uscire dal torchio 
litografie colorate che non abbisognano 
di alcun ritocco. Non conosciamo i mez- 
zi da esso adoperati per ottenere questo 
effetto, e se verranno pubblicati li dare- 
mo all' articolo uTonasriA. Si assicura 
che sì bando i seguenti vantaggi: i.°che 
qualunque artista il quale sappia servirsi 
delle matite litografiche può produrre 
in colori ciò che prima otteneva in nero ; 
3. 0 si possono degradare le tinte, armo- 
nizzarle insieme ed ottenere tutti gli -ef- 
fetti di un disegno colbrito ; 3 .° la stam- 
pa dei colori si fonda sopra mezzi mec- 
canici e certi; 4 ° il metodo è meno di- 
spendioso d'ogni altro, potendo un ope- 
raio. colorire 1 00 stampe al giorno. 

(G.**M.) 

CRONIOMETRO. Lo stesso che pi.c- 
ViOMETao (V. questa parola). 

CRONOMETRO. Quali particolari 
avvertenze abbisognino, e quali difficol- 
tà s’ incontrino nella costruzione di que- 
gli esatti strumenti ai quali più partico- 
larmente, e quasi per antonomasia, diede- 
si il nome di cronometri o misuratori 
del tempo, a distinzione degli altri più 
imperfetti stromenti che col nome di 
orinoli si appellano, abbiamo veduto nel 
Dizionario. A dare qui una idea delle 
cure necessarie a ben conservare questi 
delicati e costosissimi stromenti riporte- 
remo alcune delle istruzioni oflizialmcn- 
Suppl. Dit. Tccn. T. FI. 
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té dettate dal Ministro della marina fran- 
cese per tale oggetto. 

I cronometri si avranno a trasportare 
meno che sia possibile da tm Iu"hgo al- 
l'altro, nè si avranno a togliere dal loro 
posto che ogni 34 ore per caricarli, nel 
che fare sarà da aversi la maggior cura 
che il cronometro nòn riceva scusse, e 
che la mano che lo sostiene non gli co- 
munichi un moto circolare. Le scatole 
nelle quali sono sospesi i cronometri 
hanno talvolta una maniglia sul coper- 
chio per la quale tengonsi sospese quan- 
do trasportansi d’ un luogo all' altro. 
Questa maniera però è pericolosa, poi 
che il menomo moto del braccio può 
comunicare alla scatola un muto circola- 
re violento nella direzione in cui oscilla 
il tempo, ed alterare cosi la durata di 
queste oscillazioni, dalla quale -dipende 
unicamente la regolarità dei movimenti 
'dell' oriuolo. Sarà utile quindi tenere 
la scatola stessa in mano o meglio an- 
cora a due mani, poiché in questa posi- 
zióne sarà quasi impossibile di darle un 
movimento involontario. I cronometri 
dovranno caricarsi sempre al punto del 
mezzogiorno, e dopo aver presa l’altez- 
za meridiana e a quel momento si con- 
fronteranno fra loro quando ve ne abbia 
più d’ uno. * 

Interessanti osservazioni si fecero ul- 
timamente sugli effètti che producono 
diverse circostanze sui cronometri, dagli 
ufficiali di due vascelli inglesi. Venne ri- 
conosciuto che la temperatura è la prin- 
cipale, se pure non è la sola, causa di va- 
riazione, e che un movimento moderato 
di .beccheggio e di rullìo non può alte- 
rare l'andamento d’ un buon, cronome- 
tro, fisso e guarentito da ogni scosso o 
vibrazione. Avviene sovente che 1 ’ aria 
in un porlo o vicino a terra è a tempe- 
ratura molto diversa da quella che è in 
mezzo al mare ed c da rio che nascouo 
38 
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le differenze trovateli talvolta fra le iu- j UaoauMRTR'i. Lebnn eil Eude utteo- 
dicazioni nel porto e quelle nel mare, nero uhim aulente un privilegio di io 
Un guanciale di lana o di erine è prefe- janni per uno strumento deitinato a c.o- 
ribile ad un sostegno solido, ma II crono- 1 uoicere per quanto leuijio un becco a 
metro non ugi.re mai tanto regolarmcn- 1 gas o un sistema di becchi rimasero ac- 
te quanto stando appoggiato sopra uno 'cesi, il che è di grande interesse perchè 
strato di segature di legno, mentre il il consumatore non abbia a pagare se 
pezzo che lo porta poggia sopra pernii non che ciò che realmente consuma. 
bea unti. Lu sospensione diretta od un Questo strumento dicesi essere sciupìi» 
sostegno solido gli trasmettono invecejcissimo e bastare di-osservarlo una volta 
tutte I» scosse prodotte dalla manovra [ al mese per sapere quante ore saranno 
della nave. Quanto al magnetismo è, rimasti accesi i becchi, cioè quanto clo- 
difficile stabilire quanta influenza esso'vrà riscuotere il fabbricatore del gas. 
0 bbia. Ognun vede che basta a tal fine una 

Per. dare alle navi che sono in porto 'specie di macchina d’oriuolo che si pon- 
ti mezzo di regolare » loro cronometri .ga in moto quando apresi un robinetto 
indicando loro il punto preciso del mes-.e si arresti quando se Io chiude, 
zogiorno, si accostuma in alcuni luoghi; (G.**M.) 

porre un seguale aduna certa allezzaj CRONOMETROGR AFO . Questo 

iu maniera che riesca a tutti visibile e nome parrebbe a noi doversi a quegli 
calarlo »\ punto preciso del mezzogior- 'orinoli che sono forniti d\in piccolo con- 
no. Questo segnale suole essere per lol'gegno mediante il quale l’indice dei se- 
più una grande palla colorita rizzata in fondi depone una piccola goccia d’ in- 
cima od una antenna. Ponendosi pochi! chiostro sulla mostra al momento in cui 
minuti prima del mezzogiorno a guai*- si preme una molla che pone in moto od 
dure con un cannocchiale questo ogget-Urresta la macchina. In tal guisa mentre 
U>, si può notare esattamente il punto in. l’occhio è attentamente fisso sul fenome- 
cui sparisce, osservare se il cronometro no che si osserva il dito segna sulla mo* 


è a dovere, e regolarlo se occorre 


istra il principio ed il fine di esso; co- 


Ricorderemo che un cronometro me- sicché lo strumento serve appunto a mi- 
ritò n?l i8aj al meccanico della R. Uni-!surare il tempo trascorso cd a notare 
versiti di Pudova Francesco Tessarolo, questa misura. Abbiamo descrìtti due di 
il premio della medaglia d’argento dal questi strumenti all’articolo rcmf.b»to- 

re dèi Dizionario. 

(G.‘*M.) 

CROSCIARE. Quello strepitare che 
fa il fuoco bruciando le legna verdi, che 
dicasi anche scoppiettare. 

(Alberti.) 

Croscukk, vale anche bollire in col- 
mo e a croscio, che dicesi pure scro- 
sciare ' ‘ (Alberti.) 

CROSCIO. Il ruinore che fanno i 


R. Istituto di Sciente, Lettere cd Arti del 
regno Lombardo-Veneto. 

* < G.**M.) 

Cronometro. -Il celebre Graham dia- 
de questo nome ad un piccolo oriuolo a 
penduto portatile che segnava i minuti 
terzi e riusciva utilissimo nelle osserva- 
zioni astronomiche perchè potevasi por- 
lo in moto al principio dell’ osservazio- 
ne ed arrestarlo alla fine avendosi cosi 


la misura esatta del tempo che essa ave- vasi contenenti de’ liquidi nel bollire ga- 


va durato. (Dii. delle Origini .) * gliardameute 


(Ai.bebti.) 
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CROSTA. Chiamasi la corteccia del gazzati in maniera da tìngere quell'np 
pane. (Alsihti ) parenza che avrebbero i capi <L' una 

Crosta. V. crostati. pezzuola disposti con multa grazia e pa- 

C&osti. Chiamano i naturalisti quella zienza. Una fibbia posta di dietru, sulla 
specie di copertura n d' invoglio che si quale si salda una coreggiuoln, serve a 
forma sulla superficie di alcuni corpi che fissare queste crovatte. Sono desse assai 
sodo stati lungamente immersi nell'acqup domode per chi uon sa, non vuole o non 
o esposti a qualche stillicidio che depon- può avere la pazienza di allacciarsi con 
ga sostanze lapidee. (Alberti.) grazia la cravatta ogni qualvolta dee por- 

CROSTACEO. V. crustacbo. *ela, ciò che per molli scioperati forma 

CROSTATA. Specie di torta o di un oggetto di grande importanza e Tori- 
pasticcio sopra di cui si fanno croste, di gine di studi pei loro seriosissimi- Un 
pasta. (Alberti.) trattato stampatosi sull' as te di cggiu- 

CROSTINO. Fetta di pane arrostito, stare la propria cravatta, mostra le dif- 
(Ai berti.) Scolta di questa operazione ed il vantag- 
CROSTONE. Grossa crosta, e dicesi gio delle crovatte arliCziali. Si Fapiio-que- 
delle cose naturali, come crostane di ste ulti ni e anche di cuoio, o di tessuto di 
lolfo o i,o\fo di crostone e simili. ci ine semplici ad uso specialmente dei 

(Targiori ToZzktti.) militali} e so ne fanno anche di crine 
CROTONE. Genere di piange tutte fino ed ugnale co' suoi nastri, iti modu 
esotiche, una delle quali però si coltiva da imitare heuissimo quelle di seta, a- 
nelle parti meridionali dell’Europa e me- vendo su di esse il vantaggio di tenere 
rita di essere qui ricordata per quella assai meno caldo nella state. L'anima 
ipecie di cera o seyo che estraggesi dai i)i queste crovatte si fa con pezzi di tes- 
auoi semi. Questa specie è f albero del suti a doppia trama ed a scanalature nel- 
sevo ( Croton srbijerum, htnn.J che è le quali intrnduconsi sottilissime stecche 
originario della China, e si alza a più che di lmlena. In Venezia si Fauno pure cro- 
16 metri ed reni semi sono, coperti di vatte liscie di perlette nere 0 con Fascia 
una materia bianca che arde al contatto aizuria, le quali però scrvojpu ad uso 
^lei corpi accesi, e che può separarsi col- dei preti cattolici semplicemente, 
l'acqua bollente raccogliendola a mano (G.*‘M.) 

a mano che viene a galla per Farne can- CROVELLO. Quel vino che si trag- 
dele (V, czar). (Buse.) g« dalle uve Fermentate, ina non ispre- 

CROVATTA, CROATTA, CRA- mute. Quello che si cavia dalla grossa 
VATTA, CORVATA. Fazzoletto o pez- stretta al torchio si chiama (orchiatico ; 
zuola di cascemirj;, di seta o ditela finis- quello che poi si ottiene pigiando le uve 
•ima che si usa portare al collo. Sem- ma non Facendole Fermentare coll^gras- 
bra che il sup nome derivi dai Croati i sa, si chiama preunone. (Gagliardo.) 
quali abbiano introdotto questu uso, che CRUDEZZA. In generale vale asprez- 
certo nulla ha in sé di grazioso e molto ta, immaturità, ma parlando dell' aria 
d’ incomodo. Oggidì si Fanno pure ero- vale temperatura molto Fredda, 
vatte artiGziali, e sono queste Formate (Alberti.) 

di un’ anima, per lo più di balena, Fo- CRUDO. Diconsi acque crude, quel- 
derate di seta, di raso o simili, e con le che nat.uralrnente contengono disciolti 
pezzi sovrapposti della stessa stoffa pie- sali calcarei in maggior copia che di 
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ordinario non logliosi, e quelli .ioli sono 
il sollncnrhonato eJ il solfato <li calne, 
■letti anche selenite : diconsi anche cru- 
de da alcuni, quelle che contengono de- 
gli ossidi di ferro, e quelle che hanno 
delia marna. 

La quantità di questi sali non è però 
eccessiva, dappoiché l'acqua di sorgente 
piò cruda non ne contiene, secondo 
Dalton, che rare volte più di 0,001 del 
suo peso. 

Queste ncque sono nocive tanto pe- 
gli usi domestici, qaanto per quelli del- 
le manifatture. Non si possono adope- 
rare nè a cuocere i legumi, nè pel buca- 
to, perehc i sali consolidandosi alla su- 
perficie dei primi, impediscono all'acqua 
di penetrarvi, e perchè nel secondo caso 
si decompone il sapone (V. scleriti). 1 
birrai che ne fanno uso nella fabbrica- 
zione della birra, soffrono alcune perdi- 
te, perchè elleno si caricano imperfetta- 
mente della materia estrattiva delle so- 
stanze vegetabili che essi adoprano. Ri- 
tardano anche la putrefazione e perciò 
assai male si prestano alla macerazione 
del lino e della canapa. Sono cattive 
per irrigare le piante, dappoiché ne in- 
crostano le radici. Nuocono agli animali 
che le usano, pèrnhè decomponendosi e 
depositando sostanze straniere, cagio- 
nano frequentemente gravezze di sto- 
maco, e quindi frequenti malattie, tal- 
volta funestissime. 

Pare lutto al piò che dette acque sre- 
no un buon veicolo delle sostanze resi- 
nose. Sono pòi anche antisettiche, come 
già Celso lo diceva, e possono tornar 
utili » serbare per qualche tempo le so- 
stanze organiche. 

La poca quantità di sali che si è 
dettò contenersi nelle acque crude, ne 
rende facile la depurazione. Le donne 
di famiglia le quali deggiono cuocere i 
tavoli ed i fagiuoli, mettono nella pen- 
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tota un piccolo sacchetto di cenere. Dif- 
falti, due o tre manciate di cenere di le- 
gno nuovo bastano per rendere atto a 
cuocere, a bere, ad innaffiare un toa- 
stello d'acqua cruda la piò carica possi- 
bile di sali. La soluzione di barite pre- 
cipita assai bene il solfato di calce, ba- 
sta avvertire -di versarla a poco a poco, 
e di cessare dall’ infondervene quando il 
precipitato cessi dal formarsi. 

I coltivatori poi che usano dei con- 
cime per correggere quelle che adope- 
rano per l'Irrigazione, s' ingannano a 
partito, perchè non vi riescono. Piutto- 
sto è utilissimo mettervi dentro' delle 
sostanze organiche a putrefare, essendo 
che i gas che si svolgono combinandosi 
coi sali, vi formano dei precipitati, e co- 
si le rendono pure e dolci. 

* (G. PeLLITIRR.) 

Crudo, si dice quel terreno che non 
è stagionato ut; concotto dal sole. 

(GlOLUlDO.) 

Crcoo. Quel suono che spiace all’ o- 
recchio per difetto di armonia. 

(Alberti.) . 

CRUDOMETRO.Diedesi questo nome 
ad uno stromenlo imnginatusi per misu- 
rare l’ intensità del freddo, mediante la 
quantità di ghiaccio formatosi in un re* 
ripientc. “ (G.**M.) 

CRUSTACEO. Aggiunto degli ani- 
mali marini armati di crosta, che con 
propriissimo nome chiamansi anche pe- 
sci armati. (Alberti.) 

CUBANTE. Dicesi quella pianta il cui 
fusto, perchè dghole, ricade sul terreno. 

(Gagliardo.) 

CUBARE, CUBATURA. I corpi dei 
quali la geometria insegna a misurare il 
volume, sobo dotali di lunghezza, lar- 
ghezza e profondità, |é quali dimensio- 
ni determinano la estensione dello spa- 
zio da esprimersi in tante nnità di mi- 
sura, le cui tre dimensioni suddette sieno 
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date ed adottate dall' uso e dal com- 
mercio. Siccome il quadrato è l'unità di 
misura per le superficie, cusl il cubo] 
serve per misurare il volume dei corpi, e 
quindi misurare 'un volume, vuol dire 
trovare il numero di volte che un cubo 
di data grandezza sta nel volume mede- 
simo. Da ciò à derivata l'espressione cu- 
bane o determinare la cubatura del vo- 
lume di un solido o dello* spazio occu- 
pato da un corpu qualunque, Altra volta 
usavnnsi come unità, piedi, pollici o linee 
cubiche, in oggi col nuovo sistema metri- 
co 1 ' unità pei volumi è il litro, cioè un 
cubo, il lato dei cui quadrali è lungo un 
decimetro. Per le dimensioni maggiori si 
hanno il decalitro, l 'ettolitro, il chiloli- 
tro, e per le minori il decilitro, il centi- 
litro, il millilitro, i quali tutti stanno fra 
loro io proporzioni decimali, ciocché a- 
gevola infinitamente la cubatura (V. Mi- 
soma). Quanto alle regole per cubare os- 
sia misurare i corpi di varia figura ri- 
manderemo all' articòto volo», nonché 
a quegli altri che in (special modo a 
tale argomento si riferiscono come sza- 
ZSTUKA, LEGHI, SOTTI, ec*. 

CnsanE gli alberi. Per fissare il va- 
lore d' un albero mentre esso è in pie- 
di è cosa indispensabile di conoscerne 
le dimensioni. La grossezza degli alberi 
misurasi mediante una catenuccia di filo 
di ferro divisa in mezzi piedi o in cen- 
timetri, oppure lyódiante un nastro ver- 
niciato sul quale sinnsi segnate le vec- 
chie misure e le nuove. La grossezza 
media d'un albero' in piedi misurasi va- 
lutando coll'occhio la grossezza superio- 
re confrontata colla misura reale nella 
parte inferiore : quando si ha I' occhio 
assuefatto non si sbaglia di molto. Può 
inoltre servire di norma 1 ' osservazione 
che negli stalloni dei boschi cedui, la 
grossezza dei fusti scema di un' pollice 
per ogni piede d' altezza, e che in un 
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bosco di alberi d'alto fusto non decresce 
,che di mezzo pollice per ogni piede. 
{Supponiamo, per esempio, una quercia 
if cui fusto sia lungo 5o piedi, e la cui 
grossezza inferiore sia di 6 piedi di giro; 
la sua grossezza superiore dev'essere di 
3 piedi e mezzo di giro, e la sua gros- 
sezza media di 4 piedi e 9 pollici. Que- 
sto decrescimento però non è uniforme 
nelle varie specie di alberi ; cosi il fusto 
jdal faggio, a cagione d'esempio, si avvici- 
na più di quello della quercia alla figura 
cilindrica. Supponiamo urt abete di 100 
piedi d'altezza la cui grossezza inferiore 
sia di 108 pollici di giro; questa gros- 
sezza scemando dimezzo pollice al piede, 
riducesì alla sommità a 58 pollici ; quin- 
di la grossezza media è di 83 pollici." 

Ordinariamente misurasi la circon- 
ferenza 3 piedi e mezzo al di sopra del 
suolo quando si adopera la catenella ; 
parimente la grossezza superiore dee mi- 
surarsi 3 piedi e mezzo al di sotto delia 
sommith del fusto. Misnrossi talvolta la 
grossezza degli alberi mediante una spe- 
cie di compasso, ma questo metodo è 
difettoso imperciocché! fusti sonò lien 
lontani dall’essere esattamente rotondi. 

Si giunge facilmente n determinare 
I' altezza degli alberi in piedi mediante 
l’ islrumento che vederi disegnato nella 
fig. io della Tav. V delle Arti del cal- 
colo, imnginato da Rogiers. È qnesto 
posto sopra 3 piedi come un teodolite e 
tiene un regolo a b el yn Tfduresi oriz- 
zontale mediante un livello a bólla, ed 
un regolo mobile a cerniern in b che 
scorre lungo un arco verticale graduato 
a e. All'estremità del regolo superiore 
b d vi è, come si vede nella figura, un’a- 
lidada. Dirigesi questa verso un punto 
segnato sull'albero alla stessa altezza del 
regolo orizzontale a b, poscia s* innulra 
il regolo superióre b d fino a che vedasi 
per l'alidada quel punto superiore dell' al- 
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heru la cui altezza « grossezza li voglio- 
no misurare. Egli è chiaro che si legge 
Tangolo sotteso fra la linea segnata da 
questa alidada e la linea orizzontale sul- 
l’arco graduato verticale a c. 

E da osservarsi che la graduazione 
sull'arco non segna altrimenti gli angoli 
delle altezze, ma dei gradi in piedi e 
pollici d’una linea tangente che stendesi 
dal punto più elevato, preso ad una certa 
distanza dall'albero ; in conseguenza vi 
sono due o^più scale proprie allo varie 
distanze Cui può collocarsi l’ istrumcnto 
le quali variano ordinariamente da t>4 a 
48 piedi. 

Per conoscere i diametri dei varii 
punti dell' albero il regolo verticale bei 
tiene un arco orizzontale graduato di- 
viso sullo stesso principio di quello ver- 
ticale oc, e sol quale scorre lateralmente 
un altro regolo unito a cerniera alla ci- 
ma b di quello b<l, e munito anche esso 
di un'alidada olle due cime. Posto il re- 
gulo bJ nella direzione del punto che si 
vuol misurare si fa girare tutto lo stru- 
mento sul propria pernio in guisa da 
portare il regolo stabile bel a mirare 
un lato del fusto; si gira dappoi il regolo 
mobile fino a che coincida coll'altro lato, 
e gli angoli sottesi fra questi due punti 
mostrano sulla scala graduata in piedi e 
pollici, il diametro del tronco al punto 
dove lo si è osservato. 

Nell acquisto o nella scodila del pro- 
dotto dei boschi misuranti tatti i legna- 
mi in piedi cubici, e ciò per avere una 
misura comune. La maniera di cubare 
gli alberi varia secondo i paesi, ma non 
ve ne ha alcuno ove si misuri il volume 
dell albero colla sua corteccia. 

In Inghilterra si sottrae la corteccia e 
si prende il quarto pel lato dello squa- 
dratura. La corteccia vi si valuta nelle 
proporzioni che seguono : 
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Circonferenza totale degli A dedursi per 
alberi. la corteccia. 

Da 1 3 a 14 pollici metrici . . a pollici 

Da 34 B 56 I 

Da 36 a 48 4 

Da 48 a 73 5 

Da 73 in poi 6. 


Così una -quercia di 6 piedi di giro 
viene ridotta a 66 pollici non compresa 
la sua corteccia. Il quarto di 67 pollici è 
17 pollici e 7/10048 centimetri ; se si 
moltiplica quest' ultimo numero per sé 
stesso la sezione del quadralo sari di 
0,3 3 o 4 , e se l’albero è alto dieci metri 
d'altezza, la solidità sari di 3 sterei 3 u 4 , 
ossia 63 piedi cubi metrici. 

In Francia, in alcuni luoghi prendesi 
il quarto della circonferenza dell'albero, 
compresavi la corteccia, pel lato del qua- 
drato -, ma più generalmente (libanesi 
dalla cit-conferenza una data quantità e 
si prende il quarto di ciò che rimane. 

L' uso più comune, e quello deU'ain- 
ministrazione della marina, zi è di dedur- 
re un quinto. Supponiamo un albero di 
5 piedi di giro compresavi la corteccia e 
lungo 3 o piedi ; sottraendo un quinto 
dalla circonferenza resteranno 4 piedi ; 
il quarto di quest' ultimo numero o il 
lato del quadrato sarà un piede ; quindi 
il vplume di quest' albero sarà di 3 o 
piedi cubici r questa : misura è presso a 
poco ciò che si ottiene colla squadratu- 
ra fatta ne' modi ordinari!. 

Nei dintorni di Parigi si sottrae un se- 
sto dalla circonfereuza e prendesi un 
quarto del rimanente. Un albero di 5 
piedi di giro, compresa la ■ Corteccia, e 
lungo 3 o piedi, cubato con questo meto- 
do darà 3 aP ! ' di , 55 /ioo. In varii paesi 
meridionali della Francia, cubansi gli 
alberi detraendone soltanto t/si della 
^circonferenza ; un albero di 5 piedi di 
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giro, colle corteccia, e lungo 3 o piedi 
darà allora 5 g piedi cubici e 38 / 100. 
Finalmente altrove prendesi un quarto 
della circonferenza, c in tal caso I' albe- 
ro delle dimensioni anzidette darebbe 
46 piedi cubici e otto decimi. 

(Noirot — Bogiers.) 

Cubare un numero. Yale innalzarlo 
alla seconda potenza, cidè moltiplicarlo 
due volte per sé stesso. (G.**M.) 

CUBATA. Specie di pastume. 

(Alberti.) 

CUBEBE. Seme aromatico prodotto 
da un albero indiano della grossezza del 
pepe. Dietro all' analisi di Yauquelin il 
cubebe contiene un olio volatile scolo- 
rito d’un sapore aromatico, canforato e 
brnciante, niente amaro e di leggero 
odore aromatico, più leggero dell' acqua 
e che si spessisce all'aria senza per- 
dere il suo odore. Trattando il cubebe 
coll’ alcoote e facendo dopo evaporare 
questo, rimane una resina verde liquida, 
analoga per odore e sapore al balsamo 
di Coppaibe, dalla quale Vauquelin crede 
dipendere le qualità del cubebe. Questa 
resina, non è un principio immediato pu- 
ro, i un miscuglio di resina, d'olio vo- 
latile e forse anche d'un òlio grasso. 

(Berzei.io.) 

CUBICO. Che ha la forma del cubo. 

(Alberti. ) 

Costco. Parlando d' un numero Tale 
quello che è stato cubalo (V. cobsre). 

(Alberti.) 

CUBIGU AFO. Nome datosi da Giu- 
seppe Slòger ad una macchina da. Ini 
imaginata per disegnare la prospettiva e 
consiste in un cannocchiale che si fa cam- 
minare mirando i varii ponti d' un og- 
getto da disegnarsi, ed in una matita che 
segna questi varii punti sitila carta. 

(G.**M.) 

CUBITO. Misura che viene ad equi- 
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valere ad un piede c mezzo di Parigi, 
cioè 

(BoPfAVILLA.) 

CUBO. Figura solida di sei facce qua- 
drate ed uguali. 

(Alberti.) 

CUCCHIAIA. Istrumento o macchi- 
na che serre ad estrarre attraverso I’ a- 
cqua le materie che sono al fondo di . 
essa, sia per isharazzarne il suolo, sia 
per adoperarle a qualche uso. Lo snella- 
mente dei fiumi e dei bacini che non si 
possono asciugare esigono l' uso della 
cucchiaia e questo strumento procura 
una sabbia lavata, e fornita delle qualità 
necessarie a formare della buona malta. 

La forma della cucchiaia è determi- 
nala dalla natura del lavoro che essa de- 
ve eseguire ; gli effetti che dee produrre 
sono quelli di staccare le materie dal 
fondo cui aderivano, caricarsene, la- 
sciar colare I' acqua onde sono iozup- 
pate e deporle nel luogo ove si hanno a 
raccolte per poscia levamele. Allorché 
la cucchiaia non è che un semplice uten- 
sile fra la mani d' un operaio che dee 
darle il moto per raschiare il fondo con 
forza sufficiente a toglierne le materie 
più o meno tenari, occorre un manico 
abbastanza lungo per giugnere al fondo 
in posizione obliqua e venire ad appog- 
giarsi sulla jpalla dell’ operaio ; inoltre 
questo manico dee avere molla rigidezza 
e perciò essere tanto grosso da non cur- 
varsi sensibilmente sotto lo sfoizo che <i 
prova. Quanto al ferro onde è armato 
questo lungo manico, esso è sempre una 
specie di pala munita di orli e buche- 
rata per lasciar colare 1’ acqua quando 
se ne estraggono le materie prima di 
porle là dove hanuo a stare. Se queste 
materie sono mollo tenui come terre 
stemperate, melme, ec. i fori della pala 
ne tasteranno uscire una parte. In que- 
sto caso ridatesi la pala ad un semplice 
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contorno eli ferro di tale solidità da non 
{sformarsi p**gli sfori» replicati che si fan- 
no per cacciarlo nel fango, e guarnito Hi 
una biuta ili tela per contenere la melma 
lasciami 'MU: gorriar l'acqua. 

La fig. i della Xav. XXV delle Arti 
meccaniche rappresenta una cucchiaia 
della prima specie. I na non è altro che 
una cassa di lamierino, ossia bandone di 
ferro, aperta dinansi e nella parte dis- 
sopra, pertugiata da tutte le bande, e 
guarnita d' un manico alquanto flessibi- 
le, di lunghetta proporxionata alla pro- 
fondità dell'acqua sotto cui si deve ope- 
rare. Si maneggia questo strumento sen- 
za bisogno di verun meccanismo, stando 
i manovali lavoratori su d' una barca 
o su d’ una zattera, calando a basso la 
cucchiaia, spingendola a penetrare nel 
fondo, sostenendone il manico con la 
spalla, e ritirandola quando è piena di 
materia per vuotarla dentro la bare*. 
Nella fig. a si mostra una cucchiaia del- 
la seconda specie, la quale ha il sempli- 
ce contorno di ferro, con punta taglien- 
te, per potersi insinuare facilmente nel 
terreno, e col fondo di grossa tela cuci- 
ta al contorno con ispago, infilalo nei 
buchi esistenti a tal uopo nel contorno 
stessq di ferro. Si è conosciuto pqr espe- 
rienza che il prodotto ordinario dell'o- 
pera d'un uomo nello scavamento d' un 
fondo arenoso, per mezzo d' una cuc- 
chiaia della prima specie, sotto un' al- 
tezza d’ acqua di circa ■"’^o, non ol- 
trepassa un metro cubico di materia sca- 
vata per ciascun giorno; e che con l'im- 
piego d'uoa cucchiaia della seconda spe- 
cie due abili operai possono nel lavorìo 
d'una giornata estrarre i a ed anche ■ 4 
metri cubici di fango, mantenendosi l'a- 
cqua alta circa a metri sul fondo in cui 
deva farsi. lo scavo. È importante che la 
barca ovvero In zattera che serve come 
di palco per I' esecuzione delle mano- 
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vre di etti parliamo, sia ormeggiata co* 
funi a saldi ritegni, ovvero fermata da 
più remi piantati verticalmente nel fon- 
do ad ambo i lati, i quali le impediscano 
dì spostarsi. Quando in metto all'arena 
od al fango esistono grossi sassi si pro- 
cura di scalzarli all' intorno e quindi si 
estraggono con appositi strumenti den- 
tati, qual è quello che rappresela la fig. 
5, ai quali ti dà il Dome. di raffi*. 

L* uso delle deaerine cucchiaie a ma- 
no riesce vantaggioso seuqu echè le Dis- 
tette da smuoversi non siano troppo 
< f riustenti, e IVltezz* dell' acqua sopra- 
stante non sia eccessiva. Sono massima- 
■nenie utili rodesti strumenti effossori! 
[•egli scavamenti che debbono eseguirti 
entro angusti spani, ove non siano ado- 
perabili gli appaiati dei gitali daremo 
contezza più innanzi e ull iirticolo Cl'la- 
puavo ; siccome altresì ogni qugl volta 
I’ area salta quale, deve farti l' opera- 
zione, non sia abbastanza «asta, perchè 
I' economia che risulta «ar impiegò di 
tali apparati possa offerire un adeguato 
compenso della spesa che occorre per 
ammanirli. 

Queste cucchiaie però mosse diret- 
tamente dagli operai partecipano dei di- 
fetti di totti i movimenti che agiscono con 
un' azione di va-e-vieni ; vale a dire, 
cagionano perdita di tempo e di una 
parte notabile della forza motrice. Per 
dar loro un movimento continuo ima- 
ginaronsi . adunque diverse macchine 
fra le quali la ' più conosciuta e quella 
che si adopera più di frequente, ti è 
quella a cassette che abbiamo descritta 
ucl Dizionario. Siccome però la macchi- 
na è di tale grandezza e possanza da 
tion potersi porre in molo che dalla for- 
za del vapore, e siccome non sempre gli 
osi che si fanno delle cucchiaie permet- 
tono il dispendio e I' uso di questo mo- 
tore, né la manovra di una barca c di 
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una barca e di un maécanisino di lanta 
dimensione, così Bunuiol, ingegnere fran- 
cese, ne curtruì una simile, um mossa da 
uomini nel modo seguente: 11 tamburo 
da girarsi è di ghjsae tiene da up ca- 
po un timpano o ruòta a scaglioni, nella 
quale camminano degli uomini che la 
fànno girare col loro peso. Un volante 
posto in moto da uDa corda feterua re- 
gola il moto della macchina. Serve que- 
sta alla Ruccella dal i853 in poi. Un 
sorvegliante, 4 marinari ed un motto 
bastano a manovrarla, e la sua spesa 
giornaliera è di a 8 franchi. 11 suo presto 
con tutti gli accessorii' è ila i a a i 8 mila 
trancili, quando invece le macelline in- 
glesi costano da 3a a 79 mila franchi. 

Descriveremo qui una specie di cuc- 
chiaia adoperata da gran tempo in Olan- 
da e posteriormente introdotta in Fran- 
cia, la qp.a^ pnò venir mossa da uomi- 
ni e farsi agire anche nei luoghi più aii- 
gusii. ; 

Prima di passare peri a questa descri 
zione, premetteremo alcune considera- 
zioni sulla forma delle cuprhiéie che fi 
adoperano in siffatta specie di macchine 
Devono esse prendere un movimento di 
rotazióne, ed in conseguenza passare per 
tulli i gradi di inclinazione dui punto più 
basso dove si caricano lino al di là del pun- 
to più alto ove si arrovesciano comincian- 
do a discendere. Si vede adunque che è 
necessario r|i dar turo 13 forma dìpunierij 
i quali realmente non* votaosi che quan-| 
do la foro apertura Evolta attingiti. Ino!-* 
tre questi paujeri devono formare un si- 
stema flessibile applicato «opra dei rplofr 
che. lo tengano teso, che lo spingono alla 
parte inferiore contro la' materia da le- 
varti, e uno dei quali faccia T uffizio di 
porlo in movimento. Acciocché tutte ij 
sistema scorra più facilmente sui rotoli 
giova di fare schiacciata e piaqa un por- 
zione del òonlqrrio di questi panieri ; ed 
Sitppl. Dii. Tecn. T. f x l. 
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affinché prendano maggiore quantità di 
materia al loro passaggio senza entrare 
ad una pi ofondilà che aumenterebbe di 
molto la resistenza, la loru apertura ti « 
futta alquanto spanta,, sicché prendono 
la forma ed anche il nume. di gerle. - Lc 
due catene che le uniscouo per formare 
il sistema flessibile mantengono uguali 
distanze fra queste gerle e servono aòrhe 
d’ ingranaggio per porre in moto il tut- 
to. Occorrendo si allungano con maglia 
addizionali Jche diconsi impropriamente 
maglie posticce , imperocché sono delle 
stesse dimensioni delle altre parti della 
catena e servono agli stessi. usi. 

Vedesl questa macchina disegnata nel- 
la fig. 4 ed è principalmente composta 
di due rotoli A A è d'uu verricello D : i 
due rotoli vanno a contatto del fondo, ed 
il verricello è situato in alto nel di sopra 
del palco. Questi e quello sono avvilup- 
pati da una calcita, le cui maglie allei na- 
tivamente piatte c quadre, come vedesi a 
parte nella Cg. 5,- portano di taut» in 
tanto delle gèrle, o cappelletti di latnie- 
rone t, Iraforate'a piccoli per- 

tugi. per lo. scolo ileM’mcqua, ciascuna 
delle quali gerle germina in un rostro 
sporgente, aftinché .possano facilmente 
penetrare Della sabbia.' I due rotoli A A 
sono riuniti mediante due traverse, che 
ne sostengono i perni, e che sono, por- 
tale da quattro fitti JiN, MS, UN, NK. 
che si nominano clinde. Quattro colou- 
uini reggono il verricello D. guernito di 
un riccio o ruota a sèi lati,, dei quali 
tre seno in risalto, ed. entrano nelle ro.v 
glie quadre tirila catena. Qqesti colon- 
nini sono CengHiuli alle traverse supe- 
riori QC, CC, dei casUilo, le quali sono, a 
cbnialto (felle elinde, e sulle quali le clin- 
de medesime sono tenute a conveniènte 
altezza, mediante le caviglie O, 0, O, O, 
quali essendo poste più o menu in 
altp, ‘danno modo di far agire le gerle 
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rna '»«gg'ure V «nmor. fon» «ul loritfoujw palco..$i «putre^be anche ottenere lo 
arenoso. Si viene 1» conoscere, che fe ■ " - * -■ * 

gerla trova troppa Resistenza, ‘ quando si 


" a «■ -, ’ 1 , . . “ • *o>io ie iraverse^nieriori, in 

vede che feeluide^i sollevano, e cfate le guisa che potessero essere collocati a pia- 
oarielie Q, O, O, Q, non oocehiiio oidi einicnt»' in J.n. 


caviglie Q, O, O, O, non poggflfbo più' 
sif le 'traverse. >Per dare il movimento 
alla macchina si fa girare, il idani|hrio 
M, ■*! Coi asse sostiene un rocchetto 
che ingrana in Una ruota dentata an- 
nessa al verricello ®. Le gerle sal- 
gono successivamente dopo d’ essersi 
fiempiule <li sabbia passando sotto i rt> 
foli \ y A : arriva t» al «li sópra del riccio 
si capovòlgono, e la sabbia si rovescia 
sulla tavola inclinata GG, la quale può 
girare intorno al suo lembo inferiore, c 
vien ritira tA mediante" l’ impugnatura li, 
perchè le gerle possano liberamente gas- 
sare. A misura che lo scavo si oppro- 
fuoila fà d’-ttopo abbassare i rotoli A, A, 
ed allungar la catena, il che sé ottiene 
con aggiugnervi delle moglie posticce, 
fatte è congegnale come si osserva nella 
fig- <>• Qualora l'arena o il sabbione re* 
siila eccessivamente alte gerlcj conviene 


gralE «li (erro, fitti come quello che si 
veile delineato nella fig. 7 ; ed è bène 
spesso necessario di disporre olternati- 
vamente lungo la catena un graflio fed 
una gerla. Ognuno di questi organi ope- 
ratori q, affidato ad una maglia piatta, 
capace come, le altre «li passare sul rio 
cro # e di ricevere le maglie posticce. ■ . 

La descritta macchina alle volle i po- 
sata. immediatamente sul palco o ponte 
di servivo per oiey» «Ielle traversa in- 
feriori D-D, D D; dia tol da meglio d’ad- 
dossaila ad un carretto sostenuto <lp 


, ■-6'-... ««■ un, «elisione e la curvatura d 

rotoli. La -macchina -collocata snlle due questi uncini «lielro alla grosse»» delle 

ritmi nm\ illA.-.. - ‘ • •_ . t 


sponde-ilei carro può allóra scavare tutto 
l' intervallo compreso fra due (ile di pali j 
e fef egùdurli-pui ad agire fra «lue altre 
file, si sollevano le eli mie quanto basta 
perché i rotoli A, A sormontarti il livello 


stesso intento disponendo semplicemente 
dej rotoli Sotto le traverle',inferio{i. in 

flllicn rha nrsl .a. »' M • 


violento in qualsivoglia punto delle tra- 
verse avvertendo per altro in tal ca- 
so- che le traverse stesse fossero bastan- 
femente lunghe e robuste. Tale si 2 la 
costruzione della cucchiaia a cassette a 
braccia e questa fonua ben si vede che 
potrebbe ugualmente servire cou qual- 
siasi altra forza motrice. 

Quando, le gerle sono passate al di- 
sopra del verricello e cominciano a di- 
scendere, esse vtiotnnsi e il loro coote- 
nulo ritevesi, come «licettqno, sopra uij 
tavolato, mobile che un operaio sposta al 
momento del passaggio delle gerle, non 
patendosi a ny»uo di porre questo tavo- 
lato ilei luogo stesso per cui hanno a pas- 
sare le gerle quando vanno a Caricarsi «ij 
nuovo. Questa parte del servigio della 
macchina oon ha bisogno di istruzioni, 
poiché qualunque operaio intelligente 
potrà con facilità riuscirvi,, ed anzi sa- 


— o t««jii a tini lacuna riuscirvi, ed anzi sa 

smuoverlo, sostituendo- alle gèrle dei prebbe prociirarsi da tè gli utensili oc 
crtih ili ferro, filili mmn miptln p1w> al »: .. ■ v 9 . . 


correnti se me foss^privo. Le gerle de- 
vono- essere di grosso lamierino, buche- 
rate- pev lasciar uscire I’ acqua, e quella 
parte dell’orlo che dee pcrtetrgre nel ter- 
reno da scavarsi esser dee tagliente, raf- 
forzata e tagliente. Le (ferie possono farsi 
alto-fino a un metro su 5 a fi decimetri di 
apertura, i hljicendp, U Tondo alla metà di 
qdesta «limensi-ine- .Siccome gli uncini 
vi si sostituiscono 'sollanto per estrarre 
vpiclle grosse pietre ohe non potrebbero 
entrare nelle gèrle, cosi «il costruttore 
regola la" dimensiona- e la curvatura di 


pietre stesse. 

levure le intime, con una cuc- 
chiaia a cassette basta sostituire gerle di 
tela jt quelle di lamierini), (coendu la 
tela teso, Coll-’ attaccarlo ad , un orlo di 
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ferro solido, atto a tagliare 1« melme 
se hanno acquistato qualche -consisten- 
za, e ad alcune sproijgltgue disposte 
nel senso della lunghezza Il Prrron^l, 
dopo una diffusa descrittone dell' appa - 
rato di cui parliamo, istituisce il calcolo 
della spesa occorrente pel la, costruzio- 
ne ’d' una di tali macchine, ’ le cui /linde 
siano lunghe 8 metri. 1/' importo totale 
di essa risulta, secando' il dati assunti 
dal. calcolatore, di franchi 717,50. Sap- 
piamo poi dallo stesso Perywet elle 
-nella fondazione', del ponte <F Orleans 
sulla Loira furono. adoperale tre di co- 
deste maccbioe effossorie ; . che ciascuna 
di esse era tenuta in esercizio da sei 
persone, e che iu ciascun giorno estraeva 
circa 1 e - di arena, sótto un còrpo 
d' acqua slip più di due metri’. Il De 
Cessart si Valse di simili macchine} a 
gerle nella. -fondazione della gran chiusa, 
di Diéppe, e de ottenne un e’ffetlo sod- 
disfacentissimo, quantunque si trattasse 
di .viueere la 1 esistenza <f un fondo du- 
rissimo di ghiaia tenacemente conglu- 
tinata. - 

Sebbene quando si tratta di fondar*; 
un ediGzio idraulico id vi» di palifica- 
zione, se .il fondo abbia d’ uopo d 1 es- 
sere scavato, si debba premettere lo sca- 
vamento ali' impianto, snella palifica zinne, 
a fine-di rendere più spedita e meno 
costosa 1' una e l'altra 'delle due opera- 
zioni ; tuttavia accade talvolta dì dovere 
sàhvare dentro gl’ intervalli delle file 
d' una palificazione già fatta, óve la 
troppa vicinanza scambievole delle file 
non lascia campo, di pulci. impiegare la 
macchina a gerle, e la soverchia altezza 
deir acqua non Consente che possano 
proficuamente adoperarsi le cucchiaie a 
roano. Tantj avvenne «dia’ fondazione 
d’ una dellc'pile del ponti; d’ Àusterlitz, 
perchè le palificazione fondale essendo 
stata' formata p’rima del verno, le piene 
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invernali avevano deposto quantità d'are- 
na nei vani della medesima, e fu d'uopo 
di ripiovere tale deposizione | per non 
ritardare di troppa il progredimento 
de|l T opera si dqyè cseguire'tale spòrgo 
prima che le acque , dèi ^unie si 'fossero 
ritirate a Seguo di permettere l’ impiego 
delie cucchiaie a mano. La macchina che 
fu utilmente adoperata in tale occasione 
dal Lamandè merita d’essere cobosciuta, 
poiché pufi essere generalmente oppor- 
tunissima iu simili casi, Coletta macchi- 
na consiste- In quattro etiude, disposte 
agli angoli d’ un rettangolo, ^ungo circa 
3 ™. Ai due capi ,del rettangolo cia- 
scuna -copia delle prefate eliode soste- 
neva un riccio , o sia un cilindrò oriz- 
zontale, con acuti denti di ferro ca- 
paci di smuovere il filtrilo da’ scavar- 
si. Ai lati maggiori del rettangolo^' base 
sjella macchina, erano due traverse, che 
reggevano .due gerle supine, rivolte in 
senso opposi* 1’ una dell’ altra, avendo 
ciascuna di esse la bocca verso il riccio 
che le era più prossimo. Situando codesto 
appai alo 'Tra due file della palificazione, 
in modo chele efinde limci vano. verticali, 
ed i ricci e le gèrle s’ appoggiavano sul 
fondu ebe doveva essere scus a tu, e quìiifl! 
imprimendo alla macchina nn movimenti! 
progressivo, accadeva che la gerla^che in 
tele-moviménto avanzava con la bocca in- 
nanzi, raccoglieva di mano in manose trae- 
va Seco la sabbia, smussa dal riccio effe la 
precedeva, fino all'estremità della pulifica- 
ziouet e che facendosi di poi retrocedere 
,!a macchina, era portata alllestremità op- 
posta dall'altra gerla cpieJlu Sabbia, che 
dal corrispondente tìcjùo era stata rove- 
sciata. Ajle due estremità della fonda- 
zione la sabbia era ricevuta iti due fos- 
se, scavate con la macchina a gerle, 
d'onde, veniva sgombrata mediante que- 
sta stessa macchina. Continuaodo'fiochè 
occorreva a tene frappatalo effossorio in 
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Esercizio, con P accennalo movimcntòlstruziom di fornelli economici. Il Payeu, 


progressivo alternativi , Sì conseguiva' 

10 spurgo ilei fondo, e si giugneva in ol- 
tre nello stesso tempo' u pareggiarlo, 
vale a diré, ridarne la superficie ad 
un piano orizzontale. (Fzaav — Nienti 

Ci ritieni Sia Bkrtoi.o.) 

CoCcaim a becco- Specie di . cuc- 
chiaia e he ha un beccuccio per versare 

11 liquido. (SteITICo.) 

CUCCHIAIATA. Qoella (piantiti di 

checchessia che si prende in una volta 
Col cucchiaia. (Ai.bzrTI.) 

CUCCHIAIO. Stromento concavo di 
legno, di metall'o o 3’ altra materia col 
quale si prende’il cibq. (Alberti.) 

Cuccamo.' Stfomento di latta per usi; 
del fattoiq, a fitte ili raccogliere l'olio 
che soprnnnota alla sentina.* 

(Gagi.iirdo.) 

CUCCHIAI! A da pece. Utensile nel 
quale i calafati fondano la péce, e col-| 
quale-la versano'sui commenti dei ponti 
dopò averli calafatati. (Strstìco.) 

Cccchìiri o pigna di tromba. 'Specie, 
di grossa trivella acciaiata -e tagliente 
con (a quale si traforano i ftibi di legno 
delle trombe da 'bastimento. 

* t (SNbitico.) 

CvccaiiRi/ dà scavare i porti. V. 
Cucchi. i il. - r - - *. 

. Gocchum, dicesi anche yolgaribente 
fa bizzuga o TRsvrècflE marina. (V. que- 
sta parola.) . (Albe ari.) • 

CUCCUMA T. Cuactm s . 

CUCINA. Abbiamo veduto nel Di- 
zionario quali siano la norme da adot- 
tarsi par rendere le cucine salubri, ed 
m tale esame ri è pi>so a guida il cele- 
bre D'ArCel, il cui solo nume è guaren- 
tigia della giustezza ed Utilità delle mas- 
sime ivi inculcate. ’■> ■ „ > 

Eragi però promesso di occuparsi nel 
ricercare quali fossero i filigli ori utensili 
da preferiti, e di alcune ingegnose co-; 


Autore di quell’articolo, non attenne pe- 
rò le fatte promesse, è cercheremo per 
qòanto è in noi di' supplire a tale man- 
canza* 

Salubrità dei fóri osati nelle cucine. 
I vasi più utili per la salute sono incon- 
trastabilmente quelli di vetro o di terra, 
e di questi ultimi si fa uso in gran parlo 
nelle cucine, rttin potendosi adottarti 
quelli di vetrò e perehè motto più fra- 
gili e perché piu soggetti a rompersi pel 
rapido cangiamento di temperatura a 
cui occorre di espórii.'Fra i vasi d? terra 
alatali sonò di semplice àrgithi foggiata 
dal pentolaio e Cotta nella fornace, altri 
coperti di una vernice tftrég'che ne ot- 
tura i pori e impedisce cos) che litéti- 
jgauo menomamente dèi sapore di ciò 
che Vi ai’ è posto dentro. Questa vcrnii;^ 
o invetria [uri che vogliala dirla, quando 
sia di Buona còmposiziotte e Vfesista alta 
forza del fuoco non ha verno • Ihcpn ve- 
niente per fa - salute. Anche i vasi di 
ler'ra però fiatano il difetto di spezzarsi 
ad ognj piccolo urto e di esigerg alcune 
cautele nell’esporli al fuoco o levameli 
Meno soggetti a questi inconvenienti, 
ma non da essi scevri dèi tutto sono 
que’ vasi di pietra oliare -(V. questa pa- 
ròla ) che adoperami in molli paesi o 
semplicemente scavati o armati con fa- 
ide di ferro. 

Migliori degli antecedènti tutti ’epér 
la loro resistenza ai colpldl fuoco torli 
e improvvisi, e agli urti anche' di qual- 
che fòrza, nonché per la più liscile tra- 
smissione del calòrico sarebbero i.vasi 
metallici, se Sciaguratamente la facilità 
con cui vengono iotaeeati da varie so- 
stanze acide e saline che adopronsi nel- 
l’arte cucinaria, colle quali formano pro- 
dótti notevolissimi alla salute dell’uomo, 
non ne rendesse pericoloso l’uso a meno- 
di molte cautele. Le sostanza (li cui 


Cucir* • Cucili'* ...j 

fa ufo pii!l generalmente nella «teine è, mentari .Cognizioni mila teoria del Vaio- 
per esempio, il sale ceto trae « questo ap- rico e vede in qual maniera facciasi il 
punto agisce còri forza' su quasi lutti i fuoco nel mezzo d’ un vasto focolare’, 


metalli che più spezio s' impiegano per 
cucinare le vivande, Quésto argomento 
venne ultimamente in patibolar mudo 
studiato da Unger il qtiule. riconobbe i 


fatti seguenti- Lo stagno potrebbe con- prezzar e quasiché non dicemmo per nul- 


veniie benissimo alla fabbricazione di 
tatti quegli utensili Che devono esporsi 
al aontatto dell' acqua solata ; ma ha gli 
inconvenienti di . Ussero troppo mallea- 
bile, troppo fusibile e troppo costoso. 
Inoltre i vusj di stagno essendo saldati col 
piombo non su lo adopererebbe puro r ed 
il piombo non conviene poiché viene fa- 
cilmente intaccato dal sale. La glùsa é 
anch'essa visibilmentfc intaccata dalla so- 
luzione del sale, ugualmente che il ferro 
battuto, il lantierino'e la latta ; questi ul- 
timi perù sono bensì intaccati dal sale, 
ma l’acqua madre soltanto ne tiene in 
soluzione, circostanza osservabilissima ; 
perciò i vasi di queste nltune sostanze 
verranno intaccati dal sale fino a .Che 


copransi d’ uno strato di schlot che li all’articolq coMarsriau.E adibiamo espb- 
prcservi dall'anione di esso. Lo Vinco poi 
sto a contatto coll' acqua madre del sale 
di cneina prova un’ azione pronta ed 


energica; Questo metallo non conviene 
adunque per fare quagli ’ mensili nej 
quali debbansl far bollire delle lolùzioni 
saline avendo un’azione nociva sull'eco- 
nomia animale. Il carne viene sciolto 'dal- 
l'acqua salata col tempo od anche coll'e- 
bollizione ed è d i evitarsi assolutamente. 
L' argento allegato col rame partecipa 
più -o meno de’ suoi difetti secondo la 


proporzione che ne contiene. L'argento esteri fornelli. A vantaggio' però di quelli 


puro sarebbe il migliore metallo, ma il 
troppo suo costo è un obbielto. Dòpo 
di esso il Tetro coperto di schlot è il 
migliore. 

Fornelli economici. A chiunque én- 
Iri nelle nostre cucine, abbia alcune eie- 


sotto un ampiij cammino, tenendo so- 
speso fi ^aiuolo ad una catena sopra li 
fiamma, dovrà certamente nascere l' idea 
ibe il còmbaslibile sia fra noi d vilissimo 


la. In latto granije e fa parte del cèlora 
che va perduto e per radia rióne nella 
stanza, e per istabdire un ampia corrente 
nel cammino, e per quella parte di So- 
stanze gasose che sfuggono alla combu- 
stione. Egli era adunque rosa naturale 
che si cercasse d'ovviare a questa gran 
perdi ta e chea quella stessa manieri come 
susritUirODsi, con si grande vantaggio, le 
stufe ai ^cammini, si Cercasse di sostituire 
fornelli economici all' odierno focolare. 
Quindi è che mollissimi privilegi chio- 
serai per tale oggetto, mnssimameiHe fra 
gli stranieri, per nna grande .quantità 
d’ .invenzioni le quali altro non sono da 
ultimo' se noif se modificazioni di alcuni 
e semplicissimi principi! delle teorie che 


ste. Tion permettendoci il piano del- 
P opera’nostra di entrare nei particolari 


di tutti questi trovati, ci limiteremo ad 
accennarci principi! sui quali si fondàoò 
e, per mostrarli applicati, citeremo l'e- 
sempio di un fornello dg noi suggerito e 
fatto eseguire da un amico noslro. Pre- 
feriremo questo a quelli degli stranieri,' 
perciò solo che nell* idearlo abbiamo 
avuto di mira di. adottarlo in partieolar 
modo ad alcuni ufi speciali della cucina 
italiana pei quali mal si addirebbero gli 


cui interessasse di nrmoscedé questi iiflimi 
daremo lóro on elenco di quelli che ri 
possono vedere itegli ultimi Volumi delle 
Descrizioni dei privilegi Spirali che si 
pubblicarono in Francia. V 

Il primo principio sul quale ri fon- 


3>« Cecini 

‘' a,lu * fornelli ccunumici >i ,à quello di 
tenere il tutore chiuso e raccolto in ma, 
uiert da dirigerne il pia che si pòssa 
sugli oggetti da riscaldarsi ed impedire 
che se ne disperda. P'erpiù i focolari «n- 


di matèrie che malametile conducano il 
Calorico. Il fecondo principio non meno 
importante si è quello dì Spogliare il piu 
che si possedei suo calorico la Gamma, 


Cucisi 

da uno dei suoi lati minar* UI *a porta a 
la quale mette nel focolare A,; questo 
focolare si è lòtto in mòdo da 'bruciarvi 
le legna che ^JI combustibile usato co- 
(uyneqiente fra nói, quindi se gli diede 


,* li v ■ fT! <“yv=‘veuur ira noi, qumai se gli diede 

. aperti si Ranno a far chiusi « cjnli !•' allena hecèssarla a tal uopo e si.oni- 

materie che mal. unente Carifluftinn il Illusi In ne.. In T - - J.n! .1 II' m 


I* grata. I prodotti della combu- 
stiline trovano dapprima una gran pen- 
tola li, poscia passano in un canale ortt- 
zoutale e, ove troVanì^ 5’ pentole C, D, 


:i r„_ »»».«, «uuuin i, uve n oi ano a pentole t,, D 

rumo e 1 ari. calda provenienti dalla. E ; poscia ritornando indietro per l’altro 
combusUone; perciò anii«h% lasciar nim. cnnnfi. /V il «li* r. . 


combustione ; perciò fmrì»h% lasciar que- 
sti prodotti sfuggir) nel cammino dopo 
avere lambito soltanto un breve trattò 
del vaso da riscaldarsi lo si fa ‘girare in 
ben disposti canali, facendogli jn quelli 
incontrare diversi altri vasi Cui cedano 
pVte del foro calure. Terzo principio si 
c quello che meglio giova un sol,' fuoco 
ancorché grande, di quello- che molti di 
piccoli ed un solo.cymjnino in, luogo di 
vatii ; quiudi è che «i sistemi di più 
fornelli sf cercò ali-sostiturrne uno solo. 
Finalmente ultiipo priuclf/to si] jè quello 
di fare più onguste’la canna del cam- 
mino acciò visi stabilisca piùdacilivenle 
con qòahihe rapidità la corrente ; e que- 
sto pure si fece' i iducendo questa canna 
*y a dbnensjone di qòella delle stufe ògà 
dinàrie ed adattandovi qn registro che 
ut, restringesse più v meno l’ apertura 


_£«*•** abbisognarci tf una com- 
bustione più o meno vivace T ’■*— ’ 


none 

meno 

sono quegli stessi elle addottami par là 
costruzione delle irufe, conduce nalural- 
mente-alla costruzione delle cucine simili 
a quella che descriveremo qui appresso. 

Veilcài questa disegnala nelle Gg. i e 
a della Tav. X AcWc Arti chimiche. La 
®B-,*l mostra il dinanzi del fornello e li 
? I» parte superiore di ’pssq. L’in- 
terna disposizione segnossì con linee 


canale d fro va no il staso . ohlnpgo F il 
qual Serve pei cuocere i pesti od altro 
oggetto, indi un bacino contenente 
dell’ a<U|ua e che segvc di bagno maria 
ad altra uso. Finalmente di là passano 
nel cammino II munito del suo registro 
b. Diversi |>ic«oli- fori o J servono a con- 
tenere i- vasi pel, caffè , pel tè od al- 
tro. Lapparle superiore di questo (oe- 
•ello .i- cinta tutto all’ intorno di un 
orlo di ferro sagliente a a 3 centime- 
tri. Altri Esimili orli diserro d’uguale 
altezza adattanti a tutti ifori, e le pen- 
tple sono; deforma conica in modo da 
cbmbucinre esattamente con questi orli 
e.chiudere;j f»r* da essi formati. Gl’ in- 
tervalli fra i cerchi di questi fori è l'orlo 
èeterno del . fornello riempionsi di sab- 
bia minuta la quale serve al doppia og- 
getto di disperdere poco calore e di ser- 
vire p mantenere dolcemente caldo chee- 
■ che si voglia. Inoltre ciascun foro tiene 


- l, ^ applica -- . -q..*. w LinsLuii iuro acne 

i tutti questi principi, .quali, un coperchio a doppio fondo, il cui or- 
■à-poca conducibilità delle pareti, lo abbracciando l’anello del foro ed en- 

f 1 1 1 P if II a I ai , ■ .. 1 — « J sa, * II. s || 11 * , . 

trancia bella sabbia chiude esattamente 
quelle aperture che non si adoprano. II 
doppio fondo serve a diminuire la di- 
spersione-dei calore. Si hanno pure al 
U'i coperchi! ad un solò fondo e muniti 
<1 un buco ìlei mezzo, i quali servono per 
agallare in un dato*foro un Vaso di dia- 
metro minore di esso. 

Due igeavi LM fatti nella spessezza 


^ _ °7. «am netta spessezza 

® 6g«aCe. Questo fornello-cuc.Da tie.Ae'dd muroal disotto dei canali iref servono, 


F 


Cuciva 

il superile di forno, essendo riscaldato 
dalla «fiamma e dal fumo che vi scorrono 


Cuciva 3 1 t 

(azione delle cucine economiche inven- 
tate in Francia « descritte -nella Haccol- 


sopra, l’inferiore a riporvi lelegna. od al- la dei privilegU (pirati. T.'XXI, pag. 
tro. Siccome da noi si òsa generalmente 191. Fornello di. Cucina, di Doschot;T. 
l’arrosto allo spiedo, e male ci a datti apio a XXIIL, [>ag..‘ai 3 . Apparali di cuoritura 
cucinarlo come altri fanno irt una specie economica, di Luigi ' D'arche, -TC- XXV, 
di forno', cosi questo forpello per potersi pvg. 44. Cucina mobile dì lamierino, di 
prestare a tale oggetto tiene sul dinanzi Nicola Simon', T. XX UI, pag *280. 


del focolare una grande apertura N cui 
può adattarsi un, corto spiedo col suo' 
riverberi), dandogli- il moto v mediante 
una eorda eterna diretta orizzontalmen- 
te da una carrucola e* quindi coli’ aiu- 
to di macchine a peso od a molla, co- 
me si pratica oggidì. 'Quando si fa Pur- 
Tostala porta a deve essere chiòsa e si 
alimenta e attizza il fuoco per N. Quan- 
do non v'abbia l'arrosto questa apertura 
N sta chiusa coti una portella, al lato in- 
terno della quale ti ha una cassetta di, 
rame stagnato, grossa quanto è la spes- 
sezza del muro. Questa cassetta tenuta 
sempre piena d’acqua fornisce upp mas- 
sa d’ acqua bollente che può attignersi 
ad ogni momento pel robmetto nt ^ che 
è utilissima per molti usi familiari e deh 
la cucina. 

Sarà utile praticare nella parte stipe 
riore.del cammino .un tubo con ventila- 
tore a registro, il quale traendchséco l’a- 
ria impedirà che Inodore cjie si svòlge 
dalle vivande diObpdasi nella Casa. . 

Tuttoché oggetto quasi di semplice 
curiosità pure gioverà qui accennare i) 
fornello a carta' imaginato da Cadet-De 
Vaux, il quale consiste ip due piccoli 
tegami posti l’uno sopra I’ altro, al dis- 
sotto dei quàli vi è una specie di focolare 
destinato ad abbruciare della carta.'ó del- 
lo spirito di vino in una lampaoa, e che 
venne poi migliorato do Harel'^X. J’ ar- 
ticolo roRREt.1.0 del Dizionario, T. VI, 


fornello da cucina de) medesimo Ilprel) 


Vettprn-cufcìrtv, di Leblanc jde Marfon- 
nay. T. XXlX, pag. f. Fornello-cucina, 
dei fi iteli! Guyùn.; iti, pag. a, 3 a. Tor- 
nelli economici di' ferro fuso, di Cheva- 
lier de Cori, T. XXX, pag. 3 a. Fornel- 
lo economico portatili! di ferro fuso, 'di 
Glievalier de Gnrt. ; ivi, pag. 132. Cu- 
cina per le sigqore a carbone o a spirito 
di vino, di Filippp Loroòhe, T. XXXI, 
pag- 8 “, Cucina ecoporoioa, Ili France- 
sco Schmitt. (G.VftL,) 

Cuciva a calce. Osservando il molta 
calore che svolgisi all’atto in Cui si spe- 
gne la calce, 'molti pensarono di trarne 
proGlto pel riscaldamento delle stanze e' 
per altri oggetti, fra i quali si è compre- 
so pur angp quello di servirsene alla Cn- • 
Cina tura delle vivande. Di questo prò- 
getto, certa assai strano, e che non ere- 
diamo grap falto utile, abbiamo parlato 
all'artieolo calo* di questo Supplirne nto 
H T-, 111 . pag. ao 5 );. , , ’■ ' 

/ ■■ (G.**M.) 

, Cuciva a gas . V . combustibile (T. V 
di questo Supplimmo, pvg. 3 o 8 }. <* ’ 

•Cucivi a v ' upore . Queste cucine ven- 
nero quasi, tutte imaginate e costruite 
dietro il principio delcii.eviTToRE di Le- 
mare che abbiamo descritto nel Qieio- 
nario. Daremo qui la descrizione di. due 
di tali cuciAe imaginote da nostri .italia- 
ni dietro alcune modificazioni del siste- 
ma di'^eraare. 

. ' Antonio, Cattaneo Gno dal tempo in cui 


P a 8- * 99 ) ttTe Pòtrà Tedersi anche up eomparvu’la relazione degli Accademici 
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di Parigi sull’ apparecchio del Xeiìaare, 


Non ci resta che dare la promessa. oì- -concepì il felice peptiero di cangiare eh 


Dig 


Sii Cecilie Cocm» 

quanto la figura della macchina, di ap- perdala nel, sistema del Lem, ira, sareb- 


profiltare di tOttu il calore del ' vnpnrdl 
di pino mari ad esso qua majgijurv. in- 
tensità e di ordinale .e «uciuare perlai - 
tamente attempo stesso e coll una pb> 
coliasioìa (piantila di coolhpilil'ile hdn 
meno di qyindjci vivande ; egli amplio 
quindi nqierfeiipog ['apparecchio e lo 
ridussi*' suscettibile dell’ apprestamento' 
di un pronto dj tre portalo,, cbmposje 
ciascuna dj otto vitande od a noli e più, 
ed atto altresì alia preparazione del caf- 
fè,' TI tutto cot metti) del vapore. La 
macchina migliorata' ed* 4 accresciuta dal 
Cattaneo con tutti i pntlicojari delle a g- 
giunte, veitesi nella Tav. X delle Arti 
chimiche , alle fig. 3, 4»' 5, fi e 7 . 

Il Leuiare .di (atto non approfittarti 
in alcun modo del calorico sfuggenti 
dalla parete eslerpa del *uo.'iilipdro ; non 
traeva partito dalla massa copiosa di, ca- 
lorico dimesso ^all'acqua bollente nell'at- 


to dijricondensarsi, scinoti che per ri.-- 
scaldare dell'aeijfkia o ammollire degli er- 
baggi, senta punto valersene alla prepa- 
ratione di altre vivande ; obbligava fi- 
nalmente colóro chg, facevano uso della 
sua cucina, o,a mangiare l’allesso prima 
della itpueàl<‘a, o a mangiarlo riscaldato; 
non essendovi luogo ove tenerlo caldo, 
tulio die fosse dalla sua càldaiupla. A 


be ins&flù'ieUle, cosidl Cattaneo la tinta 
servendosi del vapore _ dell’acqua bol- 
lente prodottosi nel -cifiùdi’o centrale ; 
belli» à *■ Vederti, copie quel vapore ven- 
ga diversa nipote, adoperalo a norma Gei 
vani bisogni occorrenti. . . 

Se si tratti di cuocere una vivanda 
l'Icondita al burri», come sarebbero legu- 
mi p erbaggi, o una vivanda qualunque 
in naiidoj f quali si inhacquerebbgro per 
la libera iqunissiqnfr de) Vapore, quésto 
si, fa circolare pei «entro un sistema di 
tabi orisxonlafe, ben congegnato con 
canource. facili a . togliersi e ripulirsi, po- 
stai vicinissimo al fondq del .vaso ed im- 
merso nel liquido, -che serve di condi- 
mento, e cbe.trovotTin contatto collii vi- 
vanda che .cuoce. Se si vogliono prepa- 
rare ubi che _ngl cuocere, dc^banoy in 
parte 1 , o nlnicqo all’esterno, prosciugarsi, 
.come i pasticci, le torte; la paste di man- 
dorle lostee simili, quello stesso sistema, 
aitch? più copioso par la molliplicasione 
delle iCannuccie, agisce per dissotto, e si 
può collocare all dissopra un coperchio di 
lastra di ferro, sparso di carboni arden- 
ti. Se finalmente vogliono cucinarsi so- 
stanze che tabto più saporite, riescano 
quanto meno si annacquino, fonie i salu- 
mi, le castagne, l« patate, ec., si cojlo- 


porrc riparo il Cattaneo, e conservando 
in gran, parte il principio dell’ appai ato 
parigino', alla forma' circolari del tor- 
nello e della caldaia, sosti fui la clinica ; 
approfittò quindi del calure emesso dal- 
le pareti esterne del calefaltore, collo- 
candovi all’ intorni» contatto di- 

verse casseruole di latta, pure elittiche 
nella loro concavità, colla quale, toccano 
il fornello quanto è necessario alJVqpò. 
Il numero di esse è relativo nlU' quanti- 
tà delle vivande che si vogliono prepa- 
rare, e siccome la pursiuna del calorico 


tutti questi inconvenienti si è studiato di pano sopra Ona rete di rame stagnata^ o 


sopra uiià specie di graticola di latta al- 
quanto’ distante dal fondi» della casse- 
ruola, ed il vapore vi si lascia entrare e 
circolare liberamchte , introduccndolo 
per molti ibrenìni, e «i conserva il-coo- 
suetq sistema) di canne, oppure usansi 
due canne cpngiuntenlja. foggia della lei-’ 

tersi V- " , 

Ap ogdunu è mito, quanto penetrante 
sia il vàpqre dell’acqua bollente, fe come 
gli erbaggb.cotli in siffatto mudo .riesca- 
no motto più saporiti ; non tara dunque 
meraviglia if vedere con questo apparec- 
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cbio i fagiooli immaturi col guscio cotti 
perfettamente io soli i a minuti, e I' uso 
del vapore, adoperato in questo modo 
dal Cattaneo, dee quindi riguardarsi co- 
me un perfezionamento considerabile ar- 
recato alla cucina delLemare. 

11 vapore sovrabbondante ad uno spa- 
zio determinato si diffonde assai facil- 
mente in qualsivoglia direzione 5 quindi 
è che se una porzione del medesimo ri- 
esce soverchia olla cottura di una vivan- 
da, per via di appositi tubi o cannucce 
può essere condotto ove maggiormente 
occorre ; con questo mezzo si moltipli- 
cano tanto le cazzeruole, in contatto col 
cilindro centrale, che servono 1 ' una di 
coperchio aU'altra, come pure le pento- 
le sovrapposte alla caldaia centrale ; si 
muta quindi la forma dell'apparecchio a 
piacere, ed il medesimo serve a cucinare 
contemporaneamente con un solo ed 
unico fuoco, un numero sorprendente 
di vivande. 

Gioverà in qu'esto luogo per maggio- 
re chiarezza inserire la spiegazione delle 
figure che rappresentano a questo appa- 
recchio. Quelle 5 e 4 rappresentano la 
macchina migliorata e ■ perfezionata del 
Cattaneo veduta da due Iati, con tutte 
le parti accessorie applicate alla medesi- 
ma. Le lettere aa delle due figure indi- 
cano il vaso esterno, la cui doppia pare- 
te ai riempie d’acqua ; bb, è il vaso in- 
terno o la caldaia che serve a cuocere 
l'allesso ; re è il vaso nel quale si posso- 
no cuocere vivande in umilio ; dd, è una 
lastra circolare di rame, sulla quale stan- 
no assicurali tre tubi, pei quali passa il 
vnpote; questo pezzo si accomoda al va- 
so inferiore, e riceve in una impastatura 
il superiore ; et, altro vaso sovrapposto 
ai precedenti, nel quale si possono far 
cuocere tanto le sostanze in umido che 
quelle a secco. Alle lettere FP veg- 
gonsi le diverse cazzeruole che, curvate 
Sappi. Dii. Tecn. T. 1 I. 
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in una parte, del contorno esteriore, si 
appoggiano al corpo della macchina ; 
queste cazzeruole sodo a doppie pareti, 
e nella parte inferiore di Ciascuna di 
esse passa un tubo diviso in due parti, 
pel quale si introduce il vapore ; supe- 
riormente avvi uu altro vaso che sì ac- 
comoda alle dette cazzeruole, e l' uno e 
1 ' altro di q (resti vasi ricevo.no il calore 
tanto dal tubo vaporifero, quanto dalla 
parete esterna della macchina riscalda- 
ta. Le lettere GG mostrano due vasi, 
l'uno e l'altro a- doppie pareti, nei quali 
si possono cuocere le sostauze che am- 
mettono il contutto col vapore, come gli 
erbaggi, le salsicce, ec. ; il vaso superio- 
re serve anche a cuocere ed a perfezio- 
nare le vivande, ed è aneli' e sso riscal- 
dato dallo slesso vapore. Nelle lettere 
hhhh i delineato il tubo che parte dal 
vaso esterno, trasporta il vapore ultra- 
verso i tubi assicurati su la lastra </, 
conducendolo nei vasi 1 e 3, e termi- 
nando in GG i ", è un altro tubo che 
parte dallo stesso vaso esterno, e porta 
il vapore nei tubi delle cazzeruole 4 * 3 , 
andando a terminare nei vosi GG fig. 4 
Vedesi in l un altro tubò che parte an- 
eti' esso dal raso esterno, e porta Ì 1 va- 
pore nel vaso G della macchina (fig. 5 ). 
La fig. 7 mostra un vaso mm con suo 
coperchio che può essere foggiato apia- 
cimeqto, nel quale si possono cuocere 
pasticci, puddinghi ed «lire simili vi- 
vande; queste vaso si accomoda a quello 
G, e riceve da questo il vapore pel tu- 
bo I, mentre il coperchio che vi *!• »l 
dissopra può essere sparso di carboni 
accesi. Si scorge in un la connessione dei 
tubi che passano dai vasi 1 ai a, e dal 3 
al 4 Le chiavi o i lobinetti suno indi- 
cati dalle lettere cono; i tubi che con- 
ducono il vapore nei vasi GG si scor- 
gono alle lettere pp ; i sostegni dello 
cazzeruole di ferro, tonfati a (uggia di 
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treppiedi, ti ravvisano alle lettere qqqq ; 
finalmente il ceneraio viene, dinotato dal- 
le lettere rr. Le lettere ss della fig- 6 
mostrano gli uncini che servono al ma- 
neggi» del vaso, i iberno, e la lettera f 
rappresenta un altro uncino che si ado- 
pera per riattare il focolare, oppure la 
grata che contiene 11 carbone ; alla let- 
tera 'u si scorge la chiave o rubinetto per 
estrarre 1 ’ acqua dal vaso esterno j i co- 
perchi! del vaso sono indicati dalle let- 
tere zz. 

La Gg. 5 rappresenta la macchinetta 
disposta per preparare il caffè col vapo- 
re ; <i, è il vaso che serve a ricevere e a 
versare il caffè preparalo -, il vaso so- 
vrapposto b contiene un tubo a spirale, 
e I' acqua che dee essere riscaldata col 
vapore per inetto del tubo _/che passa 
in d\ al detto tubo f si applica qualun- 
que ilei tubi provegnenti dal vaso ester 
no della macchina ; il coperchio del va 
so stesso è segoato colta lettera e. Allor- 
ché il vapore introdotto nella spirate ha 
ridotta l'acqua contenuta nel detto vaso 
b al grado del suo calore, si apre una 
valvola che lascia passare 1 ' acqua così 
riscaldata sul caffè disposto sopra un 
filtro o crivello nel modo ordinario 
delle macchinette da caffè comunemente 
usi tate. 

Aggiugncremo clic colla macchina fi- 
nora descritta mentre si cucinano i cibi, 
possono ancora riscaldarsi ed arroven- 
tarsi i ferri da stirare, il che pure riescg 
di qualche importanza nella domestica 
economia. 

In no esperimento fatto nel giorno i3 
ottobre dell'anno i 8 afi, nell'anello che 
circonda la caldaia principale si introdus- 
sero 7 boccali (5 u, -, 5°) d'acqua ; il fuoco 
vi fu acceso dalle 8 della mattiua alle 4 po- 
meridiane, ed il consumo del combusti- 
bile rimane di 55 onre (a cb11 - ,5) di carbon 
forte ; con queste si cucinarono ad un tem- 
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po i 5 vivande, ed in altro simile espe- 
rimento si trovò che colto stesso consu- 
mo di combustibile, si erano preparate 
28 vivande che farono trovale eccel- 
lenti. Fra queste ve ne erano alcune di 
difficile cottura, come un pezzo di spalla 
di manto del peso di 3 libbre (i* hU -,5) 
per allesso, e col solo vapore farono 
cotti un salsicciotto, degli spinacci, dei 
fagiuoletti, un puddingo ed altri simili 
oggetti. Collo stesso metto e nel tempo 
medesimo si prepararono puddinghi al- 
l'inglese, pani di Spagna, gelati ne, pasticci, 
diverse frutta, varii dolci e fino il caffè. 
Molti di quelli che assistettero ai sud- 
detti esperimenti, partirono persuasi che 
l'apparecchio inventato a Parigi, non 
fosse suscettibile di ulteriori migliora- 
menti. 

Non si creda però che questo appa- 
recchio debba sempre fornire una si gran- 
de copia di vivande, con che riuscireb- 
be soltanto praticabile nelle famiglie più 
doviziose. Diminuendosi la quantità di 
acqua che si versa neU’apparecchio me- 
desimo, si produce una quantità minore 
di vapore in proporzione del minor nu- 
mero delle vivande da prepararsi, e 
quindi si ottiene una economìa anche 
nella quantità del combustile. Riesce 
adunque questa cucina veramente eco- 
nomica, atta a servire con un proporzio- 
nato risparmio entro limiti più o meuo 
angusti,, ai bisogni tanto delle famiglie 
opulenti quanto delle povere, tanto del- 
le scarse quanto delle più numerose. 
Non è qui da tacersi rhc il Cattaneo ha 
creduto con ottimo divisamento di po- 
ter applicare quest'apparecchio ai pub- 
blici stabilimenti, ciò che venne fatto 
per superiore ordine allo Spedale di 
Pnssirana, disponendo la capacità inter- 
na del vaso principale a ricevere 5o boc- 
cali (5 q*''.^3) d' acqua incirca, con che 
ottimamente corrisponde ai bisogni di 
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quel locale. Questo esempio non fa in- 
fruttuoso ;■ poiché si costruì per altro 
pubblico stabilimento una macchina di 
eguale dimensione, ed altra d'una capa- 
cità minore della metà si dispose per 
una comunità religiosa. Il Cattaneo ha 
pure arrisalo al modo di scemare le 
spese di primo acquisto della macchina, 
in qualunque dimensione essa si faccia, 
sema pregiudicare alla sua durata. Il 
Lemare aveva formati di latta tutti i vasi 
e i tubi, e quindi gli avera resi trop- 
po facili a consumarti, massime nelle 
parti esposte all* azione .immediata del 
Cuoco o del vapore ; considerando quin- 
di il Cattaneo, che inutile dispendio sa- 
rebbe stato quello di formare il tutto di 
rame stagnato, pos? mente alla economia 
fondamentale di primaria costruzione ed 
al risparmio delle spese di riattamento, 
e fece di rame il vaso centrale, due dei 
vasi che servono ad uso di coperchio 
del medesimo, un padellino destinato a 
friggere, e tutti i tubi conducenti il va- 
pore, facendo il rimanente di latta.. I 
vasi e i tubi di rame sono stagnali den- 
tro e fuori, e quelli destinati a prepara- 
re l'asrosto col grasso bollente sono in- 
tonacati di una lega particolare, innocua 
alla salute, ed atta a resistere ad una 
temperatura alla quale non regge la sta- 
gnatura comune. Si fanno di queste cu- 
cine economiche di diverse dimensioni, 
che costano da due e mezzo fino a sette 
lecchini. ;ti 

Anche Bernardo Binaldini di Pisa ima- 
ginò una cucina di simi! fatta che per 
la eleganza della sua forma e per la sua 
maniera d'agire merita di essere qui, ri- 
portata. Vederi essa disegnata nelle fig. 
8, 9 e ‘io. • 

In vicinanza all'orlo superiore del ca- 
lefaltore di Lemare esce dalla sua capa- 
cità anulare un tubetto à, che unito a 
saldatura alla parete esterna, unico serve 
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a dar passaggio al vapore. Ad esso pa- 
raleilo un altro se ne scorge in 6, il qua- 
le, unito a saldatura, come sopra, comu- 
nica collo spazio anulare suaccennato 
per un cannello c, il quale, descritto da 
destra a sinistra un semicerchio, si porta 
di nuovo all' esterno pel tubetto d alla 
parte opposta. Nella medesima guisa si 
comporta un secondo condotto e, il qua- 
le descrivendo un quarto di cerchio dal 
lato sinistro alla parte posteriore, esce 
pei tubetti j ' g all' esterno dei vaso. 

Le marmitte a vapore B C D sono a 
doppia parete sì alla periferia clic al 
fondo. All' esterno del loro orlo supe- 
riore si osservano pure due tubetti h i 
l m n o che uniti a «aldatura comunica- 
no colla loro cavità anulare ppp ■ Ognu- 
no di essi si adatta a sfregamentorai già 
descritti dello scaldatore, e quelli che 
servono ad introdurr^ nelle marmitte il 
vapore hi n si prolungano in basso nella 
capacità della doppia parete, aprendosi 
su) fondo a. foggia di penna da scrivere, 
per diffondervi equabilmente il valore 
ad investirne tutta l' interna superficie. 

Se questi vasi si trovano dallo scal- 
datore staccati, siccome osservasi nella 
.pianta (fig. 9) ognuno vede che uscirà il 
vapore soltanto dal tubetto a, giacché gli 
altri b df g non comunicano con quella 
cavità. Ma se per quei tubi si adattano 
allo scaldatore le casseruole descritte, 
egli è chiaro eh' esse formeranno altret- 
tanti anelli di comunicazione ed uu solo 
tubo continuo, entro cui si determinerà 
un'unica e continua corrente di vapore. 
Ecco in qual modo la semplicità di que- 
sto circolo concorra al maggiore rispar- 
mio possibile .ed alla più utile applica- 
zione del calorico. Tosto che 'il vapore 
ha riscaldato il primo vaso B, entrando- 
vi pei tubetti a h , deve necessariamente 
attraversare per «caricarsi l' atmosfera 
caldissima del vapore nascente pel can- 
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nello c. In quello tragitto riprende il 
primiero grado di ma espansione, e por- 
tasi pei , tubi d I nel vaio sinistro, colla 
«tessa intensità di calore con cui entrò 
a circolare nella prima marmitta. Lo 
«tes«o avviane progredendo pel cannel- 
lo e al vaso posteriore, passando in fine 
a condensarsi nell 1 acqua dell'ultimo va- 
so, od a scaricarsi in esso ad immediato 
contatto colle sostanze da cuocere. Nè 
si apponga .a difetto I' aver applicato a 
quest' apparecchio tre soli vasi a vapo- 
re, dò che fecesi per maggiore semplici- 
tà, e perchè bastano pei comuni usi do- 
mestici', poiché, appoggiati sempre all’ac- 
cennato modo di circolazione, ognuno 
vede quanti se ne possano aggiugtiere a 
piacere, portandoli lutti colla stessa faci- 
lità ad eguale temperatura. 

All'orlo dinanzi superiore dello scal- 
datore scorgasi un'ampio rubinetto q 
( fig. 8), che serve all' introduzione del- 
l'acqua nella sua capacità anulare. Fn 
altro piccolo rubinetto r serre a stabilire 
il livello a cui deve l'acqua arrivare, evi- 
tandosi cosi per una parté l’azione diret- 
ta del fuoco sulla saldatura de' vasi, per- 
chè l'acqua messa in quella misura so- 
vrabbonda anche dopo consumato un 
graticcio pieno di carbone; assicurandosi 
che resti sppertormente bastante spazio 
per la libera sua ebollizione, e che l’acqua 
non possa venire spinta in un col vapore 
nelle circostanti marmitte. Il tutto è con 
simmetria disposto sii di ima specie di 
tavolino di legno M Hf (figl 8), il quale 
serve anche di ripostiglio- pegli mensili 
e riesce molto comodo in ispecie pel tra- 
sporto di tutta la cucina. 

Posta in prima tant’acqua nella capa- 
cità anulare dello scaldalore per l'aper- 
tura i j, quanta basti od empierne i due 
terzi segnati dal robinetto r, e introdot- 
to nel centro il graticcio pieno di carbone 
forte già acceso, vi si adagia la pentola 
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per t'allesso; sovr’ essa ponest la cazze- 
ruola semplice G per l'arrosto, e late- 
ralmente al]' intorno le cazzeruolè a dop- 
pia parete. Queste si dovranno unir» 
a sfregamento alto scaldatore pei tubi 
descritti, avvicinandole sempre tn dire- 
zione orizzontale, e guidandole nel pianti 
del sostegno, usando di questa stessa 
precauzione nello staccamele, ' perchè i 
tubetti nòn abbiano a soffrire. Al tubetto 
dell'ultima di esse si adatta lo scaricato' 
re E , il quale entrando nel vaso con- 
densatore serre ottimamente a cucinarvi 
yerdtìré, legumi, radici, uova, castagne 
od altri alimenti. Questo tubo è munito 
alla estremità che passa nel vaso, di un 
pontro cannello alquanto più largo 6 
bucherato che chiudesi a scatola , il 
quale serve ad impedirvi l' ingrassò dì 
qualunque corpo straniero che potasse 
opporsi alta' libera uscita del vapore ; 
a reprimere il* troppo impeto del va- 
pore stesso che va a condensarsi nell' a- 
equa, e segnatamente poi a diffonderlo 
viemmeglio, e con un mezzo piò sempli- 
ce ad immediato contatto delle vivande 
da cuocere a contatto del vapore. L'al- 
tra estremità può adattarsi a sfregémen-' 
Ito a qualunque dei tubetti a d g del ca- 
lefaltore, il che riesce necessario per po- 
ter usare di quel numerò di cazzeruole 
che abbisogna, applicandolo sempre .« 
quel punto ore ha fine la circolazione 
del vaporar Finché l’allesso non sia en- 
trato in ebollizione, ai terrà alquanto 
rialzata (a pentola mediante alcuni 1 ap- 
positi sostegni che appoggiano sull’orlo, 
dello scaldalore, e si terrà aperta la por-- 
liceità v del ceneraio , àll oggetto di 
somministrare una libera qorrente d'aria 
alla combustione del earbohe, perché 
tutto l’ apparecchio piò prontamente si 
riscaldi. Tolta la schiuma all’ allesso, si 
••inietterà l’acqua nello scaldatore fino al 
livello indicato, si oggingnerà nèl fctnello 
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quanto basti di carbone perchè sup- 
plisca a quello già consumato, ed abbas- 
sata la pentola si chiuderà il ceneraio, 
bastando allora la poca corrente d'aria 
che si fa per le commessure a conserva- 
re sufficientemente caldo ogni vaso Gno 
alla perfetta cottura delle vivande. Ed è 
in questo momento, che involto, se si 
vuole, tutto I' apparato con una coperta 
di lana, si può tranquillamente abbando- 
narlo, senza che pericolo vi sia d’ im- 
perfetta cottura delle vivande, nè d' in- 
cendio o di rottura de' vàsi , non es- 
sendovi nè valvule nè robinetli che pos- 
sano per caso impedire il corto ài vapo- 
re, ed Operando questo come si vede a 
tenuissima pressione. Levato poi dalla 
pentola l'allesso, si cuoce in essa la zup- 
pa, rimettendo acqua e fuoco, come di- 
cemmo, nello sraldatore, indi rimanendo 
Ubero il tornello vi ti adagia la casse- 
ruola dell'arrosto perchè evaporando a 
Giocd uudo Unisca dì cuocersi e acquisti 
colore. Occorrendo durante il pranzo 
di dover togliere dallo scaldatole qual- 
che marmitta a vapore, perchè non ue 
rimanga Interrotto il circolo, vi si ap- 
plicherà in sua vece I' uno dei can- 
nelli di comunicazione segnati sotto la 
lettera L. L'acqua del vaso condensato- 
re, e segnatamente quella dello scala- 
tore, servirà in ultimo alla lavatura degli 
attrezzi. Ecco adunque dimostrato qual 
esser deve 1’ unica cura, che non sarà 
però giammai trascurata, quella cioè di 
aggiungere sempre acqua calda nella ca- 
vità anulare del calefattore Gno al livello 
indicalo, ogni qual volta abbisogna di 
rimettervi il fuoco. Qualunque difficoltà 
che avvenisse poi d'incontrare nell' usn 
giornaliero di questa macchina, verrà 
agevolmente con I' esercizio pratico su- 
perata. 

Il combustibile forma al certo uno dei 
precipui oggetti delia domestica econu- 
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mia. Non ti può negare che il ralefattora 
di Lemare non sia di molto vantaggio in 
questa parte, ma è senza dubbio lievis- 
simo 'il risparmio eh* coti eeso si fa di 
combustibile, se Ji confronta con quello 
che si ottiene colla descritta cucina. Nelle 
marmitte a vapore nna vivanda qualun- 
que di vitello o di polli giugne a perfetta 
cottura nello spazio di due ore aU’incirca. 
E siccome possono esse stare applicate 
allo scaldatore per quattro ere continue 
(tempo necessario alla cottura del manzo 
ed olla successiva del riso) ne viene che 
potrà ciascuna di esse agevolmente servire 
a cucinare due vivande. Che se in luogo 
dei coperchi si applichino loro altrettan- 
te semplici cazzeruole, che esattamente 
le chiudano come si vede in H (Gg. 8), 
si avranno altri vasi che portati qupsi al- 
I' egual grado di calare pei contatto di 
una superficie investita dal vapore e pel 
vapore stesso della vivanda sottoposta, 
atti sono nel detto intervallo sii tempo a 
cuocere qualunque siasi sostanza. Ciò 
tutto si ottiene col solo consumo di uoa 
libbra grossa (o •àH-,-5) o poco più di car- 
bone, che equivale alla tenuissima spesa 
di due a tre soldi milanesi (of'-,8 a o*' i a). 
Che «e si rifletta alla facilità con che ti 
può applicare allo scaldatore un numero 
maggiore di cazzeruole a vapore, e sem- 
pre cogli stessi vantaggi, siceome abbia- 
mo detto altrove, si vede a qual punto 
può essere ridotta 1'economia del fuoco. 
A quanto si è detto si aggiunga che, cuo- 
cendo le. vivande in vasi chiusi, pochis- 
simo perdono della loro parte aromatica, 
riescono migliori, e quindi richiedono mi- 
nore condimento, nè possono abbrucia- 
re, perchè -non esposte all'azione diretta 
del fuoco; che cullo stesso combustibile 
si ponno preparare molte vivande anche 
jn poca quantità per ciascuna, ciò che si 
esiterebbe certo ili fere, se si avessero 
ad accendere appositamente alti elianti 
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tornelli ; che li ha il còmodo di conser- 
vare sempre bollente fino al bisogno la 
carne e qualunque altra vivanda, o farle 
prontamente riscaldare all' occorfenia 
mediante l' azione del vapore; che non 
essendo esposti i vasi laterali all'azione 
diretta del fuoco, non abbisognano che 
di rado d’ essere ristagnali ; che nelle 
cucine di famiglie numerose si pud co- 
modamente risparmiare qualche persona 
di servizio, e che in molli casi riesce pur 
di oon poco vantaggio il poter approfit- 
tare della stanza a cucina per altro uso, 
essendo quest'apparecchio portatile, ed 
occupando d'altronde pochissimo spazio. 
La salute delle persone addette alla cu- 
cina merita pure d'essere assai contem- 
plata. Meno faticoso e più esalto riesce 
il disimpegno delle loro incombenze , 
avendo a dirigere un solo fuoco, potendo 
sorvegliare ad un tempo a ciascuna vi- 
vanda, e conservare agevolmente agli 
utensili la necessaria pulitezza. Il vapore 
del Carbone si può anche ricevere in ap- 
posite canne da camiriinu, ed il poco ca- 
lore che emana nell'atmosfera da questo 
apparecchio fa che i cuochi non si trovi- 
no esposti a quei rapidi cangiamenti di 
temperatura che nelle grandi cucino spe- 
cialmente sono causa spesso di gravissi- 
me malattie. Se si rifletta all'azione mo- 
derata del calore ne’ vasi a vapore, per 
cui viene ad essere pochissimo offesa la 
loro interna stagnatura, si ha un altro 
argomento per comprovare la maggiore 
salubrità di questa nuova maniera di cu- 
cinare. 

Varie utili aggiunte fece il Rinaldini 
in seguito alla descritta cucina, ma quel- 
la che merita una particolare menzione, 
e per la sua semplicità, e pel facile modo 
di usarla, e pei vantaggi che presenta, è 
la macchinetta per fare il cade. Consiste 
questa in un solo vaso a doppia parete, una 
sezione del quale si scorge nellu fig. io, 
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entro cui passa o circolare il vapore net 
modo istesso che indicammo per le caz- 
zerunle, mediante un tubetto s posto ol- 
la liete del manico, che' si adatta a sfre- 
gamento a qualunque dei tubi a d g del- 
lo sealdalore. Virino all'orlo superiore 
dal medesimo lato si vede una piccola 
cannuccia l , che serve ad emettere nel- 
l'atmosfera il vapore esuberante, e que- 
sta è talmente cpstrnlta, che giunto il 
vapore ad un certo grado di espansione 
atto a fare bollire il cade, manda un for- 
te sibilo che è il segnale che l' infuso è 
preparato. Il beccuccio ti, che chiudesi 
esattamente a cerniera, comunica colla 
capacità centrale del vaso. Si approfitta 
osando di questa caffettiera dello stesso 
vapore dello sealdalore ; si ha il vantag- 
gio, che vi bolle il caffè stando perfetta- 
mente chiuso senza aver uopo di essere 
rimescolato, e si ottiene cosi un infuso 
assai carico d' aroma , e di principio 
estratti vo ed amaro, con maggiore rispar- 
mio pure di caffè, bastandone quattro 
scrupoli e mezzo (54', ji) per ogni taz- 
za d" infuso. 

Alcune cucine a vapore si costruirono 
in modo che rimanesse un'apertura di- 
nanzi al focolare grande abbastanza per 
adattarvi un corto spiedo per preparare 
l'arrosto. Questo spiedo fecesi muovere 
con girarrosti a molla comuni, od anche 
mediante una ruota ad alie inclinate mos- 
sa dalla corrente tjell* aria calda come i 
gira anosTi a fumo (V. questa parola). 
Finalmente alcuni si prevalsero a tal fine 
dell'azione del vapore all’uscire, dirigen- 
do il soffio di esso contro una piccola 
mòla n pale. 

A compimento .dei varii vantaggi di 
questa specie di cucine vorremmo vede- 
re i loro vasi foderati esternamente di 
grosso pannolano o di altra sostanza po- 
co conduttrice del calore, e vorremmo 
vedere aggiunti due essenziali congegni. 
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Sarebbe il primo un vaso capovolto con 
un tubo immerso per poche linee nell'a- 
cqua che produce il vapore, il quale con- 
gegno servirebbe a mantenere costante 
il livello di quest'acqua dispensando per-' 
ciò da ogni sorveglianxa, col doppiò van- 
taggio d' una maggior sicurezza per le 
saldatore e d’ una più grande uniformità 
d’effetto. Il secondo congegno che vor- 
remmo vedere aggiunto sarebbe on cam- 
mino che conducesse altrove i gas noci- 
vi e che, munito essendo del semplicissi- 
mo revocatone di Sorel ( V. questa pa- 
rola), impedirebbe ogni soverchia consu- 
mi! di combustibile. 

Nell'opera delle Descrizioni dei privi- 
legi! spirati in Francia trovansi al Tonio 
XXI indicate due cucine a vapore, cioè 
a pag. * 1 5 la C ucioa portatile a vapore, 
di Ledru, e a pag. i au il Fornello idrau- 
lico per, la cuocitura delle vivande, di 
Pietro Fortin. 

(Antonio Cattaneo — Bernardo 
-Rin aldini — G.**M.) 

Cucina. Nelle navi è una grossa cassa 
quadra formata di più ritti e cinta di 
forti tàvole, che serve di focolare per la- 
re la cucina, e si colloca sotto al castello 
di prua ali’ indietro dell’albero di trin- 
chetto. (Stratico.) 

CUCIRE, CUCITURA. Nulla vi ha 
certamente di più semplice e facile a 
comprendersi quanto la pratica del cu- 
cire ; all’ articolo iiancheria del Dizio- 
nario ci studiammo di dure una idea dgl- 
le cuciture più in uso, sicché qui nulla 
intorno alla cucitura in generale ne ri- 
mane ad aggiugnere ; noteremo soltanto 
che siccome vi sono alcuni tessuti i quali 
per la molta bozzima od altro apparec- 
chio che contengono, difficilmente lascian- 
si penetrare dagli aghi, così iu questi casi 
trovossi utilissimo e per risparmio di fatica 
c per evitare la rottura degli aghi stessi, 
di strofinare questi con on po’ di sapo- 


ne. Entreremo qui in alcnni particolari 
sul modo di cucire i guanti, la quale opeA 
razione eseguendosi da donne ohe ne 
fanno una speciale professione distinta 
da' quella del guantaio, non venne de-t 
scritta a quella parola. 

Il corpo del guanto tagliato non ha 
il dito pòllice che si taglia separatamene 
le e neppure la rotondità delle dita ; 
appresene due facce simili (a) termina- 
te ciascuna da quattro pezzi tagliati a 
foggia di linguette ; quelle che trovansi 
al dissopra dèli’ incavatura del pollice 
sono unite insieme, poiché il guanto qui' 
vi congiugnendosi, siffatte linguette non 
dis separate ne formano l’indice. Si inco- 
mincierà -a cucire il guanto dall’indice} 
e pertanto il piccolo gherone appuntito 
come una linguetta che ritrovasi al bas- 
so di questo dito, verrà dapprima collo- 
cato tra la feuditura appuntita che si ve- 
de al dissopra dell’ incavatura del polli- 
ce ; si infilerà un ago con fina seta non 
torta del medesimo colore del guanto, e 
si riuniranno solidamente l’orlo del polli- 
ce e dell’ incavatura, a punti di soprag- 
gitto un po’ stesi, poco serrati, perfetta- 
mente eguali, a tale che appresèntino una 
piccola spirale di seta; siccome questa 
cucitura si fa sul diritto, così quando sia 
eseguita diligentemente, dee riescire leg- 
giadra all’occhio e servire d’ una specie 
di ornamento; si cucirà dal lato del pol- 
lice, prestando attenzione egualmente di 
non ristrignerlo, ma di farlo campeggiar 
Irnne ; si cucirà parimente cosi intornò 
imorno, conservando bene il gherone 
dello sghembo dell’ incavatura che dee 
dare la conveniente arrendevolezza al 
pollice ;terminerassi dalla parte superiore 
di questo dito che si rotonderà alla sua 

(a) Per maggiore intelligenza gioverà 
provvedersi di un guanto tegliata per ap- 
plicarvi le regole che esporremo. 
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estremità ; il dito pollice è il più mala- 
gevole degli altri de porti a poeto. 

Si patterà quindi #11’ indice, o per- 
ciò » prenderanno due linguette che to- 
no preparale a parte col guanto ; qua- 
tte linguette, che diconti di fianco, tono 
un terzo circa meno larghe di quelle del 
mezzo delle di|a che stanno unite al cor- 
po del guanto ; te ne cuciranno le ponte 
inferiori, di maniera che preaentino un 

V (a)/c si collocherà la punta di questo 

V nell'angolo prodotto dalla doppia lio 
guetta dell' indice e del dito susseguen- 
te sul disopra del guanto; provandolo 
sulla propria mano per non ingannarli 
Si cucila una delle linguette di fianco 
aulii iiiìguelta dell' indice ul- dissupi 
del guani-., e I' alita sulla linguetta di 
mezzo che le è contigua. Giunti all' e- 
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fine delle dita ; l'ultimo dito oil mignolo, 
non presentendo angolo alla fine del 
guauto, si aspetterà, per riunirlo, di fare 
la dicitura longitudinale, la quale con- 
giugnerà i due pezzi del guanto ed il 
piccolo dito ti troverà in allora com- 
piuto. 

Ogni dito adunque |i compone dì due 
linguette di mezzo, di due linguette di 
fianco che formano un V, e d' un rom- 
bo ; l' indice ed il dito mignolo non 
avendo che un angolo solo, non hanno 
che una linguetta di fianco. D'ordinario 
coloro che tagliano i guanti fanno te di- 
ta di smisurata lunghezza ; converrà 
quindi tagliarle sulla misura delle proprie 
dita medesime, facendo però attenzione 
di lasciarle alquanto più lunghe, dacché 
distendendosi pej abbracciare bene la 


stremila delle liuguetle, tri liansi quell.- mano, la pelle s’ allarga a scapito dell 


di fianc pene appuntile ed un po' più 
corte di quelle del me-zzo. Prendesi po- 
tete un piccolo pezzo di pelle, lo si ta- 
glia a rombo e collocasi con una punta 
ztell'alto del V, l' altra dirimpetto al- 
1* angolo, della palma del guanto, e con 
le due altre a dritta ed a sinistra delle 
linguette di fianco ; compisti quindi la 
cocitura della linguetta di fianco uoita 
all' indice su questo dito, se lo rotonda 
un poco all’ estremità e sarà terminato. 
Ripetesi questa operazione pel susseguen- 
te dito medio ; si porrà poscia neii’ango- 


dilo un V, ed un rombo, e si compirà il 
medio, congiugnendolo ad una delie lin- 
guette del V ; e così in seguito sino ma 


(a) La cucitura del mezzo di questo V, 
che formasi congiugnendo le piccole punte, 
sì fa ai rovescio, bene spesso le linguette di 
fianco hanno questo V alla loro base taglia- 
to come un gherone. Ciò peraltro é indif- 


lunghezza, e le dita tagliate giuste si 
troverebbero in seguito troppo corte. 

À fare queste cuciture più belle e re- 
golari ed «nelle più solide, giova moltis- 
simo P utensile, divenuto oggidì comu- 
nissimo, che abbiamo descritto nel Dizio- 
nario e chiamasi cucitoio del guantaio. 

Tediamo ora la maniera di ricamare 
il disopra del guanto. Questo ricamo si 
compone di tre righe, le quali partono 
da' tre angoli riempiuti dai tre V ; V Ba- 
golo dell’ indice, l' angolo medio e l' an- 
golo del dito mignolo. Il primo e P ulu- 


lo che ritrovasi ali' altro lato di questo mo di questi angoli hanno una riga sem- 


plice, l'altro la ha doppia ; le righe di- 
scendono, a circa due linee dal livello 
de) basso del pollice ; se le segna con 
|un cordoncino bene stretto da un pun- 
to di catenella , o con un cordonò- - 
no un po’ più largo, n»a i cni ponti zia- 
no a sghembo come il ricamo a passata. 

Il più delle volte- »’ impiega il cordooci- 
, _ . ,no ben fitto, e questo cordoncino si fissa 

guanto v, sono dei V a cucitura, altri tutti) 60 ' P "" 10 co1 <l u!, ' e *' ««O* 0 *» '■%**»• 
«Tuo pezzo. | ti, ma più diritto e più fitto; lavorasi di 
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frequente la riga dell' ingoio del meno 
in punti di catenella, tre le due altre ri- 
ghe di cordoncino ; in questo caso la ri- 
ga del meato non è addoppiata. Le righe 
sono sovente così raddoppiate a tutti gli 
angoli, sia a cordoncino, sia pure a pun- 
to di catenella, e più vicine al basso del 
guanto che verso gli angoli delle dita. 

Un metto pollice circa dopo le righe, 
si fa talora intorno del guanto una spe- 
cie di metxo-punto lungo. Il punto fatto 
a questa foggia vedesi però poco in uso. 

Più non rimane alcun lavorio tranne 
qnello dell' orlo dell' impugnatura del 
guanto. Quest'orlo dell' impugnatura è 
guernitoo no, con occhiello o senta. Per 
questi ultimi guanti l'orlo dell'Impugnatu- 
ra è circolare, semplicemente orlato con 
una sola piega ed a gran punti, l’ei guanti 
con occhiello, praticasi una piccols fen- 
ditura d’un pollice e metto all’ incirca 
alla metà della palma del guanto e par- 
tendo dall’ orliccio. Si orla leggermente 
siffatta fenditura, un iato della quale ha 
un bottone di seta del colore del guanto, 
e P altro un cappio, tutte due vicinis- 
simi all' orliccio. L’ orliccio dell'impu- 
gnatura, ripiegasi al rovescio, come se si 
voleste farvi una piega, quindi invece di 
ciò, si ribalte al diritto quest’orletto se- 
gnalo, e vi si fa un sopraggitto ben fitto, 
invece de' punti-a-costa ordinarii delle 
pieghe. Si raddritta quindi, e ciò pro- 
duce una specie di cordone d’ornamen- 
to. Finalmente i guanti guerniti sono in- 
tagliati a piccoli denti all'orlo dell’im- 
pugnatura. S' adopera d' ordinario per 
questo un ferro apposito, ma per lo piò 
si ricevono i guanti con questi denti fat- 
ti da quello che li taglia. 

La moda delle vesti cun maniche a 
renturioo dalla quale derivò l' inventio- 
ne de' guanti guerniti, produsse per au- 
c» i guanti elastici che sono estrema- 
mente comodi. E noto che col mettere e 
Sup pi. Da Trai. T. /"V, 
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levare i guanti, s'allarga P urlo dell’ im- 
pugnatura in mudo che si adatta poi 
sconciamente intorno alla mano. Ciò 
non recava però il menomo Inconve- 
niente quando le estremità delle mani- 
che scendevano al dissopra de’ guanti ; 
ma oggidì che i guanti vanno per lo con- 
trario al dissopra delle maniche torna 
sommamente brutto all’ occhio. Il bot- 
tone che vi si mette per prevenire que- 
sto difetto , diviene ben presto insn^ 
fidente ripiego, dacché il guanto non 
tarda ad allargarsi, a malgrado della fen- 
ditura onde abbiamo imolo discorso ; i 
guanti elastici opposto conservano 
sempre la !«ro larghezza, come agevole 
sarà il comprendere. Ecco in qual guisa 
dovranno farsi. 

Si prenderanno due pezzi d’ elastici, 
come se volessersi fare dei braccialetti, e 
si apporranno quindi intorno all'impu- 
gnatura del guanto tenuta circolare. Que- 
sti elastici deggiono essere fi < > - linee 
distanti dall'estremità inferiore delle ri- 
ghe ; uno solo potrebbe bastare ; deg- 
giono essere àssai sottili. La pelle del 
guanto dev’ essere molto arrendevole, 
senza di che 1’ clastico non vi potrebbe 
scorrer bene. 

I guanti lunghi preparansi nella stessa 
guisa de' corti. Cucita che sia la mano, 
vi si fa la cucitura del braccio. Osserve- 
remo che P alto del braccio riceve un 
lunghissimo gherone, il quale invece di 
essere cucito al dissopra, come si fa sem- 
pre, ha la cocitura al rovescio perchè il 
guanto sembri d'un solo pezzo. I punti 
di essa sono più lunghi e più stesi del- 
l'ordinaria. I guanti lunghi hanno all’al- 
to una piccola guaina, entro cui nel cu- 
cire si fa scorrere un nastrino. Talvolta 
ancora siffatta guaina viene supplita da 
un nastrino a cavallo, il quale serve a so- 
stenerne un altro. I guanti mezzi lunghi, 
vale a dire, quei guanti che non vanno 
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clie al gomito, non hanno nè orlo, nè 
nastro, uè orlatura, ma tagliansi sempli- 
cemente sull* oilo. 

Per cestirsi in grande tenuta si guer- 
nitee I' alto dei guaoti bianchi lunghi, 
con merletti di seta e con ghirlande di 
nastri. 

( K. F. ) 

CUCURBITA. V lice». 

CUCI ' LO. Specie d’artifizio per pren- 
dere gli uccelli e specialmente le allodole. 
Questo tramaglio che deve avere alme- 
no io piedi d’altezza alla sua bocca, si 
porta dopo il ti smonto del sole nel luo- 
go ove sono stati veduti questi uccelli ; 
si avanza due o treceuto passi sopra detto 
luogo, si pianta un grosso cavicchio nel 
fondo di un solco e vi si attacca la coda 
del tramaglio. Uno de’ cacciatori si avan- 
za io seguito verso le allodole, stendendo 
la rete, e fa in modo che il tramaglio re- 
sti teso con forza ; da ambi i lati dispo- 
ne una rete a semicerchio o obliqua- 
mente, e continua per uno spazio di 2 3 
a 26 braccia, attaccando all’estremità 
l’ultima pertica con quattro e fino a cin- 
que corde guernite di penne, le quali 
spazzieggiate P una su P altra, debbono 
tonnare una specie di muro. Terminati 
questi preparativi si fa un gran giro per 
andare a riunire le allodole alle spalle 
nella distanza di circa cento passi; «tue o] 
tre persone camminano serpeggiando da 
una parte all* altra, avanzandosi ognuno 
curvo e in silenzio, e specialmente osser- 
vando di seguitare tutto il branco delle 
allodole, poiché se una sola restasse die- 
tro ai cacciatori, sarebbe seguita da tutte 
le altre. Quando si vede che si fermano 
ed alzano la testa, il che è segno manife- 
sto della loro paura, bisogna retrocedere 
qualche passo per rassicurarle c gettarsi 
a terra finché non si veggano andare io 
traccia del cibo. Si torna successivamen- 
te ad inseguirle finché si avvicinano al 
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tramaglio, uve per un momento si ferma- 
no, e così far debbono i cacciatori. Pe- 
netrata che siavi «lenirò una «li **ssr. si 
corre loro dietro ; ben presto vi en- 
trano tutte, e gettando nel tramaglio nn 
cappello per farvele entrare precipitosa- 
mente fino al fondo, si chiude nel tem- 
po istesso con fretta il davanti del tra- 
maglio e la caccia è assicurata. 

(Savi.) 

CUCUZZOLO . Estrema sommità 
di checchessia, ma particolarmente del 
capo. 

(Alberti.) 

CUFFIOTTO. Cuffia senza legatura, 
nè si dice che di quelle che portano gli 
uomini. 

(Alberti.) 

CUGNAHDI. Pezzi di legno fatti a 
cuneo che servono per inchiodare tavole 
ed altri pezzi, come pure per assettarne 
dei nuovi a luogo. 

(Stratico.) 

CULACCIO, dicono i macellai la par- 
te deretana delle bestie che si macellano, 
separata dai tagli delle coscie; i propri* 
suoi tagli sono mela e groppa di culac- 
cio . } cannello e filetto. 

^ (Al.BP.BTI.) 

CULLA. Vaso di legno in cui si pi- 
giano P uve. 

(Gagliardo.) 

Culla idraulica. Chiamò Thi ville una 
specie di perdui.o idraulico ( V. questa 
parola ), perciò che dondolandolo, come 
un tempo facevasi delle culle dei bam- 
bini, innalzava le acque. 

(G "M ) 

CULMO. Lo stelo o gambo delle 
piante cercali e graminacee, che talora 
dicesi anche canna. 

(Alberti.) 

CULO ; dicesi per similitudine il fon- 
do di checchessia. 

(Alberti.) 
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Culo. Distillare a culo scoperto , va- 
le lo stesso chea fuoco nudo , cioè quan- 
do non è interposto tra il fuoco e la boc- 
cia od il limbicco, bagno di sabbia, di 
ceneri o di acqua. 

(Alberti.) 

Culo delle candele. L' estremità in- 
feriore di esse che entra nel boccinolo 
del candelliere. 

(Alberti.) 

CUNEO o CONIO. Che sia il cuneo 
ed a quali usi lo si adoperi nelle arti più 
dì soveote, vedemmo all' articolo corno 
del Dizionario ; qui parleremo breve- 
mente delle teoriche e degli effetti del 
cuneo, e ne descriveremo uno di nuova 
foggia, destinato in particolar modo allo 
scavo delle ardesie, ma applicabile a molti 
altri usi diversi. 

Il cuneo è composto di due piani incli- 
nati applicati l’un contro l'altro e La unione 
dei quali forma un angolo molto acuto, la 
cui cima si è quella che presentasi a quel 
punto ove si vuole dividere un corpo 
o superare qualsiasi altra resistenza ; men- 
tre si batte con forza sul lato opposto u 
quest'angolo che si chioma la Usta o il 
dorso del cuneo. In qual proporzione 
stiasi la potenza alla resistenza in questa 
macchina semplice venne molto discus- 
so dai fisici; quello che è celio si è, che 
quanto più acuto è 1' angolo del cuneo 
minor forza occorre per vincere una da- 
ta resistenza. Si ritiene però che nel co- 
so di equilibrio, la potenza stia alla re- 
sistenza nel cuneo come la metà del suo 
dorso alla sua altezza. La resistenza che 
oppone il corpo che si vuol dividere alfa- 
zioue del cuneo produce un attrito enor- 
me il quale è di grande aiuto per mante- 
ne, ’« il cuneo colà ove esso è pervenuto, 
fino al momento in cui un nuovo colpo 
lo fa penetrare più innanzi. Da questo 
fatto ne segue che devonsi rigettare i cu- 
nei politi diligentemente o coperti d'una 


Cuneo 5 2 3 

sostanza untuosa, imperocché vengono 
talvolta cacciati inori e con tal forza da 
ferire gli operai che li impiegano. 

Il più delle volte, la resistenza che si 
ha a vincere col cuneo, proviene dalla 
tenacità delle parti che s’ hanno da di- 
sunire e spaccare ; questa aderenza , 
che varia all' infinito, secondo la natura 
dei corpi, la loro grandezza, la loro fi- 
gura, e molte altre circostanze, non può 
calcolarsi che con somma difficoltà ; da 
un altro canto, U percussione che im- 
piegasi per fare agire il conio, è una 
forza eh' è difficile paragonare senza er- 
rore a quella della sola pressione; per- 
chè il prodotto del suo sforzo non di- 
pende solamente dalla quantità del moto 
nel corpo che percuote, ma ancora dalla 
natura del corpo percosso, dalla maniera 
come egli riceve il colpo, e da molte al- 
tre cagioni che influiscono spessissimo 
più o meno di quel che s' avrebbe cre- 
duto. 

Considerando le differenti manici e 
come può agire il cuneo lo supporremo 
primieramente cacciato a forza di pres- 
sione o di colpi iu mezzo a due corpi 
posti su di un piano orizzontale sol qua- 
le possano sdrucciolare con più o meno 
difficoltà. Egli è chiaro che quanto più 
aperto sarà l'angolo del cuneo, maggiore 
sarà la distanza a cui questi corpi saran- 
no portali avanzando il cuneo d’un trat- 
to uguale, e quindi anche la resistenza 
dovrà accrescersi in ugual proporzione. 
Ora supponiamo invece che* lo sforzo 
| del cuneo abbia per oggetto di vieppiù 
scostare e disgiungere le due parti d' un 
Iceppo al quale si è fatto da un capo 
una piccola fenditura. In tal caso la re- 
sistenza da vincersi dipenderà dalla con- 
cessione e legatura delle fibre del legno 
che sono ancora unite al di sotto dell'a- 
pertura incominciata. Il cuneo agirà sol- 
tanto in due punti uno pei parte del 
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i:cppo e premendo contro quelli, la di- 
siarne d» questo punjo 8 quello che si 
dee separare sarà la lungheria della 
leva sulla quale «pigneia il piano incli- 
nalo del cuneo . Se questo legame è 
inflessibile , c non può cedere sema 
rompersi, lo storio del cuneo produrrà 
quest' e fletto ad ogni poco che ecceda la 
fona di cotesto filo; e una volta che rot- 
to egli sia, quello che gli siegoe immedia- 
tamente, tuttoché egualmente forte, rom- 
pcrassi con maggiore facilita per la me- 
desima arione del cuneo, perchè alloro 
la leva della polenta dee sempre andare 
crescendo. Per questa ragione i legni 
duri e secchi, le pietre, il vetro, e gene- 
ralmente tutte le materie le cui parti so- 
no molto rigide e dure, si frangono per 
ischeggie, e si fendono molto facilmente, 
dacché si ha cominciato ad intaccarle. 
Cosi del tutto non sarebbe già, se que- 
sti legami, cbe supponiamo, fossero fles- 
sibili ; poiché venendo i primi a cedere 
un poco, lascierebbero portare agli altri 
lo sfurio del cuneo, e la medesima fona 
non basterebbe a romperli affatto. 

Descriveremo ora la nuova specie di 
cuneo che accennammo al principio di 
questo articolo, il quale pel modo come 
è costruito , potrebbe a nostro parere 
chiamarsi cuneo a vite , imperciocché si 
è appunto il girare d’uoa vite, fatta qua- 
si a guisa di cuneo, che produce 1 ' effet- 
to. Componesi questo di una vite conica 
lunga circa 9 pollici (o", 244)1 con una 
testa cilindrica molto robusta in cui vi è 
un foro per infilarvi una leva. La vite 
ha alla sua estremità 2 pollici (o m ,o 54 ) 
di diametro e alla sua base 2 pollici e .1 
(o'“,o 57). La madrevite di essa è inca- 
vata in due segmenti cilindrici, ciascuno 
d’un quarto della circonferenia, grossi 
un pollice e meno (o m ,o 4 t)- La vite è 
di ferro coperta d'acciaio e temperala ,■ i 
segmenti che scrvonle di madre sono di 
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ghisa. Quando si vuol far uso di tale 
strumento si scava un lòto di tre pollici 
(o m ,o8a) di diametro c 10 fo'",a7i)di 
profondità ; pougonsi i segmenti 1 uno 
■ impello all' altro ; si inserisce fra loro 
la vite fino a che opponga una resisten- 
za ; allora gli operai armansi di leve che 
passano nella testa della vite c la girano 
sema grande fatica- Pongousi 4 a •* di 
questi apparati , secondo la grandetta 
della lastra d’ardesia da distaccarsi. A 
mano a mano che le viti discendono cre- 
scendo di diametro, spingono i segmenti 
con grandissima furia e il peno d’arde- 
sia ben presto staccasi e cade. Questo 
metodo è semplicissimo ed il suo effetto 
dev’ essere al certo possentissimo ove si 
calcoli dietro le teoriche della meccani- 
ca, combinando esso gli effetti della le- 
va, delia vile e del cuneo. 

Gli usi del cuneo non sono però limi- 
tati allo spaccare legni o pietre, e la 
sua forma uon è sempre quella di un 
petto di ferro rottamente aguttato cbe 
cacciasi a martellate : si può dire in ge- 
nerale, cbe tutti gli strumenti che taglia- 
no, di qualunque natura sieno, la tap- 
pa, la scure, la forbice, lo scalpello, la 
sgorbia, ec. la lancetta del chirurgo, il 
coltello ed il rasoio, strumenti si ordi- 
nari , sono altrettanti cunei , l' angolo 
dei quali, la grandetta , la figura e la 
du retto, sono proporzionali alla qualità 
delle materie sopra le quali oprar deb- 
bono, ed all’ azione del motore che dee 
regolare il loro sforzo. Questa osserva- 
zione presentasi da se stessa, quando si 
ponga mente, che lutti questi ordigni 
hanno essenzialmente due superficie più o 
meno inclinate l’una all'altra, e cbe for- 
mano sempre nel silo della lor cougiun- 
tione un angolo più o meno acuto. 

Essendo I' angolo la parte essenziale 
del cuneo, non è necessario che sia for- 
mato pel concorso di due soli piani; » 
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chiodi che hanno quattro facce e termi- 
nano in una medesima punta, i punte- 
ruoli rotondi, le spille, gli aghi, ec. la 
superficie dei quali può essere conside- 
rata come un aggregato di linee che 
riuoisconsi ad un angolo comune, fanno 
pure l'offizio dei cunei, e debbono per 
tali presso poco tenersi. 

Conviene osservare, che tra le diverse 
sorta di ordigni taglienti ve n' ha parec- 
chi che si fanno operare trascinandoli, 
secondo la loro lunghezza, nello stesso 
tempo che s’ appoggiano direttamente 
contro il corpo che vuoisi intaccare ; 
tali sono i coltelli, i rasoi, ec. Questa 
sorta d'iostrumenli fanno la loro azione 
a modo di cunei, e nello stesso tempo 
alla foggia delle seghe, imperocché biso- 
gna sapere che il taglio piò fino è com- 
posto di parti che non sono esattamen- 
te tutte nella medesima linea, ma le une 
più alte delle altre, sicché formano tanti 
piccoli denti che vedere si possono col 
microscopio e che ad un lungo uso non 
reggono: per lo che suolai aver cura di 
rinnovarli, stropicciando le facce delia 
lama su di una pietra da aguzzar ferri 
( il che chiamasi affilare o dar il filo ). 
Ogni istromento che taglia a questo mo- 
do, non abbisogna d’ essere appoggiato 
sì forte come altri ; perchè nelle opera- 
zioni di chirurgia ai preferisce, per quan- 
to ti può, l’ oso del ferro curvo a quello 
delle cesoie, che tagliano stringendo, a 
fine di evitare la contusione delle parti 
e recar meno dolore all' infermo. 

Ma quantunque un ferro tagliente sia 
fatto per tagliare stirando o trascinan- 
do, come si fa cogli ordinarii coltelli, 
non dobbiamo dimenticarci, ch’esso può 
ancora intaccare e dividere un corpo , 
contro il quale sia premuto direttamen- 
te. E una temerità battere o premere, 
come fasti talora, con la palma della 
mano su) filo d' un rasoio: la pelle per 
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verità resiste un poco più, quando l'islro- 
mento t'adopera sopra di essa, come un 
conio, particolarmente s' egli attacca ad 
un istesso tempo una non piccola esten- 
sione ; ma è sempre pericoloso il pro- 
vare sin dove possa giugnere questa re- 
sistenza. 

(Legrsrd— Nollet — G.”M.) 

CUNZIA. Nome volgare del cipero 
tango, odorato ( Cypcrus longus , Limi ) 
(V. cipero.) (Alberti.) 

Cutizia, dicesi anche la composizione 
odorosa di varie cose che si pongono 
nella cunziera. (Alberti.) 

CUNZJERA. Vaso in cui si accomoda 
la cunzia preparata con udore per uso di 
profumare 1' aria delle stanze ( V. pro- 
fumiera). (Alberti.) 

CUOCERE. Apprestare i cibi per 
mezzo del fuoco in guisa da renderli più 
acconci al nutrimento e più graditi al 
palato ; è assai più che riscaldare e me- 
no che abbruciare. (Alberti.) 

Cuocere. Vale anche tenere al fuoco 
checchessia tanto che per la forza del 
calore subisca alcuni cangiamenti dallo 
stato di prima senza però alterarne mul- 
to la figura e la sostanza. Si fa in più e 
diverse maniere e per diversi 6ni ed ef- 
fetti, che qui luogo sarebbe il noverare 
e che verranno accennati per ogni so- 
stanza all'articolo che la riguarda. Cosi 
dicesi cuocere malto ni , calcina, filo , 
seta e simili. (Alberti.) 

Cuocere ; dicesi anche dell'azioùe fat- 
ta dal sole nel maturare le fruita, disec- 
care la terra od altro. (Alberti.) 

Cuocere; si dice parimente detrazio- 
ne che fu il freddo sulle piante e sulle 
frutta come sulla terra. (Alberti.) 

CU01ETT0 pei rasoi. Tutto giorno 
vedunsi sorgere nuove invenzioni di 
cuoielti per dare il filo ai rasoi, i quali 
tutti pretendousi dai loro inventori es- 
sere a Ila tto diversi da quelli che prima 
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sì usarono e loro assai superiori Hi qua- 
lità. Vasto campo pei cerretani «li fare 
bottino sulla inscienza e credulità delle 
genti. Noi già indicammo nel Dizionario 
alcune delle sostanze adoperate più gene- 
ralmente per intonacar® i cuoietti ediem- 
tno alcune avvertenze sul modo di ado- 
perarle per dare il filo ai rasoi. Daremo 
qui alcune altre composizioni ed alcune 
maniere di fare e disporre i cuoietti. 

Per dare ai rasoi un filo migliore di 
quello che si ottiene sulla cote o col 
brunitoio troviamo suggerita una polve- 
re composta di limatura d* acciaio fuso, 
sciolta nell’acqua forte, arroventala in un 
crogiuolo e macinata per ridurla in pol- 
vere. Prendesi un pezzo di cuoio ordi- 
nario, se lo mette ad inzuppare nell' a- 
oqua tiepida e vi si sparge sopra la pol- 
vere anzidetta senza vermi miscuglio di 
olio nè di grasso. 

Merimce dice aver trovato che nessu- 
na sostanza produce un effetto si buono 
quanto un tritossido di ferro cristalliz- 
zato che i mineralogisti chiamano ferro 
oligisto speculare e che 1 si prepara co- 
me segue. 

Prendonsi parti uguali di solfato di 
ferro e di idroclorato di soda ; macinansi 
leggermente insieme per mescolarle e se 
ne riempie un crogiuolo che si fa arro- 
ventare, nella quale operazione, si svol- 
gono molti vapori e la materia somiglia 
ad un metallo in fusione. Allorché non 
sollevansi più vapori si ritrae il crogiuo- 
lo e lasciasi raffreddare. Ritrovasi allora 
una materia salina d’ un bruno violastro 
coperto di pagliette brillantissime e af- 
fatto simili al ferro speculare. Questa 
massa sci ogliesi inferamente nell’ acqua, 
se la lava per levarne i sali e separarne 
una porzione più o meno grande d’ossi- 
do non cristallizzato il quale a cagione 
della sua maggior leggerezza rimane so-| 
«peso nell'acqua, raentrechè le pagliette 
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micacee sono le prime a cadere al fon- 
ilo. Queste ultime soltanto adoperami 
pei rasoi, T altra porzione dà un eccel- 
lente rosso da pulire. Non occorre nè 
un fuoco troppo violento, nè troppo 
continuato, imperocché allora la polvere 
liesce nera, estremamente dura e non 
dà un buon effetto ; essa è tanto miglio- 
re quanto più si avvicina al colore della 
venturina violetta. Questa polvere non 
dee mescersi con alcuna grascia, stende- 
si dapprima un leggero strato di grascia 
sul cuoio ; poi vi si sparge sopra la pol- 
vere facendovela aderire da per tutto 
ugualmente strofinandola colle dita. 

Finalmente venne pure suggerita pei 
cuoietti la composizione seguente. Pren- 
der della grascia di maiale e se la mesce 
col doppio del suo peso d’ olio d’ uliva 
fino; oggiugnesi dell* oricello che si fa 
bollire coll’ anzidetto miscuglio ponen- 
done tale quantità da ottenere una tinta 
rosea ; si forma poscia una pasta liquida 
mediante conchiglie ridotte in pasta fi- 
nissima; finalmente si dà un grato odore 
al lutto con un poca di essenza di ber- 
gamotto. Mesresi bene ogni cosa e la- 
sciasi per un quarto d’ora al fuoco. 

Spesse volte i cuoietti che truvansi 
nel commercio anziché d’ una coreggia 
di cuoio sono semplicemente formali di 
strisce di cartone, preparate con sostan- 
ze analoghe a quelle adoperate pel cuoio. 
Mettonsi, per esempio, sopra una stessa 
assicella, da una parte un cartone nella 
>ui pasta siasi posto delle» smeriglio e dal- 
l’altra un altro cartone della cui compo- 
sizione fa parte del rosso da pulire. Que- 
sti cartoni prima d’ incollarsi sopra Tas- 
siceli:» tuffatisi nel scvo fuso, passansi pel 
laminatoio, poi si drizzano in maniera 
che presentino una superficie ben piaua. 

Oltre al variarsi le composizioni e gli 
intonachi dei cuoietti modifìcaronsi pur 
anco le loro disposizioni, a fine di prò* 
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durre un effetto migliore o di supplirete subito dopo avere passato il rasoio sul- 
all' inesperienza di quello che dee scr- la pietra ; e clic se fosse d'uopo farlo do- 
vicene. po che sc io avesse passato più volte sopra 

A questo ultimo effetto, può, per csem- cuoietti comuni, converrebbe, per otte- 
pio, giovare, il disporre 1' assicella che ncrne buon effetto . aspettare che lo 
porta il cuoietto inclinata o sopra due smussamento del taglio prodotto da que- 
pernii a quella guisa che suggerimmo al- sti primi cuoietti fosse tolto; alla quinta 
l'articolo affilatoio di questo Supplì- o sesta volta soltanto che adoperansi 
mento per le pietre da affilare. questi cuoietti per lo stesso rasoio se ne 

lleim per serbare ai rasoi la finezza conosce la grande superiorità, 
del loro taglio, ed anche per aumen- Un'altra disposizione dei cooietti og- 
tarla ed evitare per quanto è possibile gidi molto usata, tuttoché si fondi su 
il bisogno di passarli sulla pietra e sul- principi! diversi dalla precedente, si è 
la ruota, fissò un cuoio grasso stropic- quella di due larghe coreggie di cuoio 

ciato con ardesia in polvere sopra una fissate sopra due grossi pezzi di legno 

lama di legno sottile e flessibile, la quale, posti alle loro cime che le tengono al- 
mediante una vite si curva ed acquista quanto distanti Puna dall'altra. Una lun- 
una forma convessa che rendesi quanto ga asta di ferro passa frammezzo a que- 
più si vuole somigliante a quella della ro- sti legni fra le due coreggie, girando li- 
ta che ha incavato la lamina del rasoio, heramente in un foro fatto nell' uno dei 
Passasi la lamina su questa superficie legni, ma senza poterne uscire ed attra- 
curva non già facendola muovere, come versando nell'altro una madrevite. Si ve- 
al solito, nella direzione di una X, ma de che girando questa vite in nn verso 
tenendola sempre quasi perpendicolare o nell'altro i cuoi si allentano o si ten- 

e tangente al piano della curva; ne segue dono più o meno. Due guide laterali 

che il taglio invece di essere rotondato impediscono che succeda verun torci- 
viene reso sempre più fino. mento. 

Gillet de Laumont aveva avuta la stes- Immagiuossi pure di tener fermi i ra- 
sa idea pei coltelli, facendo tagliare un sui mediante una pinzetta o specie di pie- 
pezzo di legno tenero in guisa che riti- cola morsa nella posizione più favorevole, 
scisse convesso da un lato per giugnere e di farvi scorrere sopra il cuoietto pre- 
dila parte incavata della lama e concavo parato convenientemente ed incollato su- 
daU'altro per levare il filo morto e pas- pra un cilindro di legno o disposto fra due 
sarvi le lame rotondate. Non pensò egli cilindri n guisa di coreggia eterna, e posto 
però di applicare questo metodo ai cuoi in moto girando un manubrio. In tal ma- 
a rasoio come fece Heim; ma diceva cho niera, quando la pinzetta che dee tenere 
credeva utilissimo di impiegare questa il rasoio sia regolata nella forma che si 
curvatura per le stesse pietre da rasoi, ta- conviene alla figura di questo, il più roz- 
gliandolc però sempre meno convesse del- zo può facilmente affilarlo, non occor- 
le rote che incavarono i rasoi. Lo slesso rendo più che di girare il manubrio. 
Gillet de Laumont avvisa inoltre che nei Finalmente Luigi Malici di Parigi 
cuoietti a curve cangianti dell' Heim, che, iinaginò una disposizione di cuoietto a 
al diredi esso medesimo, Sono rozzamente i «lue cilindri clic ricorda quella delpArri- 
costruiti, non è da apprezzarsi che la buo- i. Arcuo pei coltelli (V. questa parola). Lo 
na idea dcU'autore, e che si dee servirse-|si vede disegnato nelle fig. i, i cZ della 
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Tav. XVIII della Tecnologia. La Gg. ■ darsi ai cilindri. Agiscono questi da im- 
moslra un'alzata laterale di questo uten- be le parti della lama del rasoio che è 
sile, quella a la pianta o io strumento immobile. 

veduto per di sopra e la 3 rappresenta (Mbrihéi — Ilei* — Fluor — Luigi 

r utensile veduto dalla cima dove è il Mali.et — G.**M.) 

manubrio. CUOIO. Pelle d'animale concia per 

a,b Sono due cilindri di rame che fan- varii usi. Talvolta si piglia per pelle sem- 
no molla a spira, o di legno coperti di plicemente o per 1 * involto esterno, qua- 
cuoio e spinti I' uno contro 1 ' altro da le che ei siasi degli animali ; quindi gli 
molle che poggiano sui loro assi ; ado- antichi nostri scrittori dicevano che il 
perasi 1' uno o 1' altro di questi cilindri cuoio è guaina delle membra. Cuoio 
secondo la forma del taglio che vuoiti ot- chiamarono essi anche la pelle del cocco- 
tenere; vengono desti posti in moto dal ma- drillo e quella della serpe, e talvolta an- 
nubrio c che adattasi tull'una o sull'altra che la carta pecora, 
cima degli assi dei cilindri. QuesG cilin- La pelle degli animali sembra essere 
dri si possono anche fare di qualsiasi stata universalmente adoperata nei tempi 
metallo o di pietra da affilare; il cuoio più antichi per coprirsi o per farne ve- 
onde si coprono intonacasi di smeriglio sti, dal che ti deduce che verisimilmente 
o di stagno calcinato e di grascia, secon- non si durò gran tempo a trovar il mo- 
do che si vuole che sianu più o meno do di dare alle pelli le necessarie prepa- 
attivi. Ciascun cilindro tiene alla cima razioni, come di conciarle, di renderle 
una ruota dentata, che ingranisce con molli e pieghevoli o dure e sode, ec. 
quella dell'altro, sicché girano contempo- Plinio attribuisce quella invenzione a 
rancamente ed in verso opposto. certo Ticbio nativo di Beozia, senza pe- 

ri (Gg. i e a) E un sostegno Gssato ad rò accennare in quale secolo vivesse quel- 
una delle cime dei cilindri in faccia alla l'arleGce. Omero altresì parla di un ope- 
loro linea di contatto; se lo vede a parte raio di questo genere, di un conciatore 
di faccia nella Gg. 4 e di proGlo nell'al- assai celebre nei tempi eroici per la sua 
tra 5 ; tiene una fenditura triangolare e. destrezza nel preparare e nel lavorare i 
f Altro sostegno a due squadre che cuoi; tra le altre sue opere egli aveva 
vedesi di faccia a parte nella Gg. 6 e fabbricato, secondo Omero stesso, lo 
di proGlo nella Gg. 7 ; alla parte superio- scudo di Ajace. 

re termina con una forchetta, come si In Italia dovevano conoscersi pres- 
vede nella Gg. a. sochè tutti i metodi di conciare le pel- 

g Assicella di legno che serve di base li Gno dal secolo XV, perchè veggon- 
e nella quale sono Gssati con viti i so- si nelle antiche masserizie cuoi lavorati 
stegni dei due cilindri e quelli d.f. di ogni maniera, e prodotti certamente 
I rasoi che si vogliono affilare me(ton- dalle manifatture italiane. A questo ser- 
si fra i sostegni d, J i quali si possono ve di luminosa conferma il libro cogno- 
alzare ed abbassare con viti di richia- minato Pliclo , stampato in Venezia Gno 
mo per Gssarli all'altezza che si con- dal secolo XVI, nel quale si tratta bensì 
viene. principalmente della tintura, ma al tem- 

Questo strumento collocasi in una po stesso si indicano tutti i diversi me- 
cassettina grande abbastanza per conte- lodi di conciare, di preparar* ed anche 
nere anche i rasoi e la composizione da di incamozzare le pelli, accennandosi le 
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pratiche c gli usi <li verii paesi ilei set- once (o cln ' ,ug 1 ) ili resina e ili catrame, 
tenlrione. Io tutti questi casi le suole e le pelli deli- 

N i n è questo il luogo di parlare di bono essere perfettamente secche, e biso- 
quanto si riferisce alla concia dei cuoio, gna impiegare il miscuglio un po' caldo, 
imperciocché le pratiche di quest' arte Finalmente ecco il metodo pubblica- 
cssendo presso a poco le medesime che tosi da Smith e Thomas per rendere le 
per le altre specie di pelli, ne riuscirà pelli impermeabili, 
più facile darle a comprendere all' arti- Bisogna ammollare nell'acqua per 34 
colo generale pelaczse. Qui ne resterà ore la pelle che si vuol rendere iropene- 
Soltanto ad accennare alcune prepsrazio- trabile, in seguito per toglier loro I' a- 
ni particolari del cuoio ed alcuni usi di equa sovrabbondante che contiene, se la 
esso. All'articolo feudkre del Dizionario fa passare tra due cilindri di ferro coni- 
si è descritta la macchina per, dividere primendola leggermente, e dopo di aver- 
li cuoio nel senso della sua grossezza. la fatta disseccare all'aria per qualche 
L’ uso che si fa del cuoio nella pre- giorno, si ammolla in un miscuglio conr- 
parazruue delle calzature rende mollo posto come segue. 

importante la ricerca di un intonaco che Si mescolano a quattro pinte (3*' 1- ,72) 
gli dia la proprietà di essere impermea- di olio di lino, due (|l"-, 86 ) d’olio di 
bile, vale a dire, di non lasciarsi pene- uliva, una (f|Ki*,g 3 ) di essenza di tre- 
lrare dall'acqua ; quindi è «he molte pre- mentina, due (i’n-,86) d'olio di castoro, 
parazioni si proposero a tal fine, delle mezza libbra (u c *“l',» 45 ) di cera gialla, 
quali annovereremo qui le principali. 4 once (o c fe | L , 1 aa) di catrame: si eletto- 
si fa fondere insieme in una scodella no queste diverse sostanze in un vaso 
inverniciata mezza libbra (o cl,il - ,a 45 ) di di terra inverniciato, c si fanno bollire a 
sevo, 4 once (o^’jias) di sugna di fuoco dolce. 

porco, a once (o' 1 " 1 ' ,061) di Irementi- La pelle dee essere immersn in que- 

lla, ed altrettanta cera. Quundo gli sti- sto miscuglio mentre bolle, e dee esservi 
vali sono ben secchi e ben caldi, si stio- lasciata più o meno a luogo secondo la 
finano con questo miscuglio al massimo sua natura. Il cuoio forte per fare le 
calore che la mano possa sopportare, o suole vi dee essere lasciato per ao mi- 
ao cor meglio, quando gli stirali ue siano nuti. Le pelli di vacca, di vitello, le gam- 
bene ricoperti, si tenguno vicini ad un he degli stivali, ec., non ri debbono es- 
fuoco dolce sino a che lo abbiano assor- sere lasciate che per 10 minuti al più. 
bito intieramente. Terminata l' immersione, bisogna la- 

tin altro miscuglio. impiegalo con sue- sciar sgocciolare le pelli per un momen- 
cesso dai pescatori per lo stesso scopo, tu, e farle passare per un laminatoio coi 

è quello composto di buona cera, pece cilindri coperti di pelle : dopo di ciò si 

di Borgogna e trementina 2 once fanno diseccare a metà in una stufa alla 

temperatura di 90 a 100 gradi Fahre- 
nheit ( 37 .1 3 o° Reaumur ). Finalmen- 
te si lamiuano una seconda volta, e in 
seguito si termina di farle seccare in una 
stufa. 

Farruiann e Tilly preparano un altro 
intonaco per lo stesso oggetto di rendere 
Su/ipl. Da, Tccn. T r i. 4 2 
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061) per sorta, e 4 once (u ch,l -,iaa) di 
sero, c altrettanto sevo di montone. 

Eccu un' altra preparazione che può 
servire egualmente per le pelli e per le 
suole. Una libbra (o e *"'-,49) d'olio di li- 
no, mezza libbra , a 4 5 ) di sevo di 

montone, 6 once (o cl >'l' , 1 8 4 ) di ceta e ó 
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impermeabile il cuoio nel modo se- 
guente. 

In 100 parti d'olio di lino di buona 
qualità, esporto al fuoco in un caldaio di 
ferro per io ore, tneltoosi le sostanze 
seguenti : 

Acetato di piombo .... parli 6 -j- 
Terra d’ombra calcinata . . >< i -r 

Carbonato di piombo ... » i ** 

Pietra pomice stacciata fina . » i . 

Riscaldasi moderatamente e quando 
la cottura è compiuta 1’ olio dee avere 
una tale consistenza da ridursi alla spes- 
sezza del miele aggiungendovi il terzo 
del suo peso di terra da pipe ben secca 
e stacciala assai fina. Allora il deposito 
si fa lentamente e fa duopo lasciar il 
tutto in riposo almeno $ giorni. Scorso 
questo tempo si decanta 1’ olio a chiaro 
e se lo passa per uno staccio di tela me- 
tallica il più fino che sia possibile. Si fa 
una soluzione chiara di colla animale 
della migliore qualità e vi si stemperano 
io parti di terra da pipe. Prima di me- 
scere questa sostanza coll' olio conviene 
rhe il miscuglio di colla e di terra non 
presenti alcun grumo, ed abbia la spes- 
sezza di un unguento. Vi si versa a poco 
a poco l'olio cotto agitando con una me- 
stola colla maggior diligenza possibile. 
Continuandosi ad agitare per lungo tem- 
po questa specie di vernice diviene mol- 
to fluida e se la tinge, volendolo, me- 
diante colori macinali ad olio di (ale den- 
sità du non far cangiare quella della ver- 
nice. I cuoi sui quali si vuole applicar- 
la slendonsi sopra un telaio il quale tien- 
si molto teso durante 1’ applicazione del 
primo strato di vernice e poscia si allen- 
ta. Applicasi la vernice mediante grandi 
coltelli piatti di acciai» fuso, dandone 
uno o più strati, secondo il bisogno, at- 
tendendo sempre ebe il primo sia aiciul- 
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[lo, ciocché avviene nella state in capo a 
otto giorni prima di applicare il secondo. 

Per dare più lucidezza ai cuoi dopo 
l'ultimo strato di questa vernice si può 
aggiungerne un'altra preparata come se- 
gue. A 5 parti in peso dell'olio di lino 
cotto come dicemmo , aggiungenti 5 
parti di bella resina di pino; si fa fon- 
dere ad un fuoco dolce e vi si uniscono 
a parti di essenza di trementina ed il 
colore che si vuol dare alta vernice ma- 
cinato chiaro in olie di lino cotto. Pas- 
sasi tutta questa composinone per uno 
staccio fino e se la applica sul cuoio in- 
tonacato con pennelli piatti. Si possono 
darne varii strati, ma tre bastano per far 
acquistare al cuoio l'apparenza degli og- 
getti verniciati chinasi. Quando l'ultimo 
strato è perfettamente secco e indurito 
si pulisce cumpietra pomice stacciata e 
imbevuta d' acqua, poi lavasi in molta 
acqua. 

Più facile a prepararsi dei precedenti 
e di molto più comoda applicazione si è 
ttna vernice impermeabile composta di 5 
once di bianco di balena fuso ad un fuo- 
co mite in un vaso di terra, cui si ag- 
giungono 6 dramme di ritagli di gomma 
elastica che vi si scioglieranno facilmente. 
A SS ! ungonsi poscia a piccole porzioni 
ed alternativamente 8 once di sevo, a 
once di strntlo, e 4 once di vernice di 
succino ; si mesce bene il tutto e si la- 
scia alcuni momenti sul fuoco. Applicasi 
il miscuglio quasi raffreddato sul cuoio 
con pennelli a spazzola. Questo intona- 
co forma una vernice assai lucida. 

All' articolo ’cai.zoi.mo del Dizionario 
accennammo lo spedicnte adottato da 
Christian per rendere impermeabili le 
scarpe già in parte costruite. 

Molti e diversi sono gli usi del cuoio, 
imperciocché servono a farne le suole 
pegli stivali e. per le scarpe, le valigie, la 
fodera dei bauli, i finimenti dei cavalli, 
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gli stireni delle carrozze, le coregge 
per le manchine, tappezzerie, portafo- 
gli, scatole ed infiniti altri oggetti. Agli 
Stati Uniti d'America si fece pure 1' e- 
sperienza di eppticare il cuoio alla fo- 
dera delle navi e si riconobbe che que- 
ste riuscivano più rapide al corso ed 
esenti dai danni prodotti dai molluschi 
e da altri animali marini che vengono 
tenuti lontani dall'odore del cuoio, e fi- 
nalmente che questa fodera era di gran- 
de durata, locchè era in parte provato 
dell' esempio dei cuoi delle trombe da 
nave, i quali, tuttoché sempre nell'acqua, 
non si guastano che dopo un assai lungo 
servigio. Si guerniva di cuoio, come si 
fa col rame tutta quella parte del vascel- 
lo che pesca nell’acqua quando esso ha 
il suo carico, e se lo fissava mediante 
chiodi di rame a capocchia larga, e piat- 
ta. Riteneva» che i chiodi di zinco fos- 
sero ancora migliori. Due o tre strali di 
catrame o di carbon fossile ritenevansi 
giovevoli a prolungare la durata di que- 
sta fodera. (Pelucze — Pahses— 

Cuoio artificiale. Hancock propose 
di comporre una sostanza analoga al 
cuoio con gomma elastica sciolta, e fusa 
su di una sostanza fibrosa. Cominciava 
a tal fine dal preparare una certa quan- 
tità di filamenti di lino, di cotoue o di 
lana, tagliandoli minuti o cardandoli ■> 
poscia li ordinava longitudinalmente e 
ne formava degli strati di conveniente 
grossezza che immergeva nell' acqua al 
fondo di una vasca o li feltrava insieme. 
Finita questa operazione levava la so- 
stanza dalla vasca e ne spremeva l'acqua 
passandola fra due cilindri o ponendola 
sotto un forte strettoio ; nel qual modo 
acquistava qualche consistenza, ed allora 
cou una spatola o io altro modo la co- 
priva di gomma elastica fusa. Preparato 
cosi il tutto premevasi fra piastre o ta- 
vole per renderlo piano e di grossezza 
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uniforme ; vi si dava un ultimo strato di 
gomma e se la passava per laminatoio. 
Secondo l'inventore potevansi fare in tal 
guisa coreggie colando la materia entro 
forme di legno, e, adoperando lunghi fi- 
lamenti di lino, potevansi mescerne a 
questi altri corti di cotone, (fissene*.) 

Cuoio dorato. Era altra volta in gran 
voga I' uso di bellissime tappezzerie di 
cuoio con ornamenti e Curami d' oro e 
d'argento, i quali detti furono dai fran- 
cesi Btrgames, e diconsi tuttora nei pae- 
si veneti Cuori <f oro , cioè cuoi dora- 
ti Molli pretendono inventori di questa 
fabbricazione gli Spagnuoli , desumen- 
dolo forse dal fatto che furono uppuu- 
to dessi che portarono le prime tap- 
pezzerie di questo genere in Francia, 
^embra però risultare fuor d’ ogni dub- 
bio, che gl' Italiani siano stati i primi a 
coltivare quest'arte e l’abbiano insegna- 
ta agli Spagnuoli, poiché egli è appuulo 
in Italia ove si trovano lavori antichissi- 
mi di simil fatta. Nel passato secolo mol- 
te di queste tappezzerìe fabbricatosi a 
Parigi, a Lione e ad Avignone e molte 
ne venivano pure dalla Fiandra, fra le 
quali quelle di Malines erano le più pre- 
giate. 

Quantunque quest’arte sia di presen- 
te assai limitata, non essendo più quasi 
affatto in uso le tappezzerie di cuoio do- 
rato, tuttavia crediamo non dover pas- 
sarla sotto silenzio, tanto piu che questa 
costumanza potrebbe avere la sorte di 
tante altre che vedemmo dal capriccio 
della moda farsi risorgere. Ne daremo 
quindi una breve descrizione. 

Le pelli di castrato o meglio di vitel- 
lo o di capra, conciale in alluda ( V. 
questa paiola) prendenti dopo essere 
state nel concino, ammollite lasciando- 
le alquanti giorni nell'acqua, e lavoiate 
leggermente prendendole per ciascun an- 
golo successivamente e battendole sopra 
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una pietra, stendendole poscia sopra una 
altra pietra e stropicciandole con un ferro 
ria scarnare ciré è una specie rii coltel- 
lo lungo i 5 a i 6 centimetri e largo 7 a 8. 
Le pelli sono d'ordinario larghe 40 cen- 
timetri c lunghe tra ; talvolta sono lar- 
ghe 48 e lunghe 75 a 81. Tagliansi re- 
golarmente con un'assicella levando a 
sghembo quei perii che hanno Lochi od 
altri difetti, ed aggiungendovi degli altri 
peni tagliati alla stessa maniera che si 
uniscono con bella colla di pelle. 

Dal lato del fiore , cioè da quella par- 
te ove era il peto, si forma uno tirato 
ben uniforme della stessa colla di pelle 
più densa strofinandone dapprima tutto 
il cuoiu e stendendocela poscia per due 
volle colle mani. Prendesi poscia con 
una pinzetta d) legno che tiene alla st^a 
cima un pennello a coda di volpe, una 
foglia d’ argento che slendesi sopra un 
cartone e che si applica poscia sul cuoio 
preparato passandovi sopra il pennello. 
Metlonsi quindi le pelli ad asciugare so- 
pra corde, e poscia all’aria (issandole so- 
pra tavole con chiodi per impedire che 
si raggrinzino ; quando sono asciutte 
brunisconsi con un pezzo di silice fissato 
ad un lisciatoio vi si sovrappongono le 
tavole intagliate per imprimervi i dise- 
gni e sottopongonsi al torchio. 

La doratura di questi cuoi non si fa 
con foglie d’oro, ma mediante una verni- 
ce applicata sopra l’argento, la quale si 
prepara come segue. Riunisconsi in un 
vaso di terra a^'^aSo di colofonia 0 
pece greca ed altrettanto di resina comu- 
ne ; i c,lll -,a 5 o di sandracca ed uno di 
aloe, ed esponesi il tutto a un dolce ca- 
i°re ; aggiungonsi poscia successivamen- 
te 7 litri d’olio di lino e quando il mi- 
scuglio è ben fatto si fa cuocere per 7 
a 8 ore e si passa la materia per un 
pannolino. La vernice è buona, allorché 
raffreddandosi impecia ' le dila; se fos- 
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se troppo colta vi si mette un po’ di 
sandracca. Aggiungonsi quindi alla mas- 
sa |5 a 16 granirne di litargirio in pol- 
vere fina e dopo aver fatto cuocere per 
alcuni momenti si passa di bel nuovo il 
tutto per uo pannolino. La maggior par- 
te dei fabbricatori digrassano dapprima 
il loro olio aggiungendovi delle cipolle, 
delle croste di pane, ec. 

Stesi sopra una tavola, i cuoi inar- 
gentati solitamente vi si passa sopra del- 
l’albume d’uovo, e quando questo è secco 
vi si stende sopra col dito o con un pen- 
nello la vernice ; dieci minuti dopo bai- 
tesi colla mano in ogni punto per far a- 
derire la vernice e si lascia asciugare, 
poi se ue applica un secondo strato. 

Volendo farsi sul cuoio, venature o 
ramificazioni dorate si adopera la gom- 
ma gotta ; quando si vogliono farvi dei 
disegni impiegansi tavole intagliate di le- 
gno spargendo sulla superficie del cuoiu 
della sabbia fini e assoggettandolo ari 
un torchio. 

Iu alcuni casi si fa una operazione 
che consiste nel passare sotto il torchio 
il cuoio inargentato insieme colla tavole 
che vi forma il disegno, e levar poscia 
con un coltello d’argento in tutti i punti 
segnati da questa tavola, asciugandoli po- 
scia diligentemente perchè non vi riman- 
ga verno indizio di metallo. Pegli oggetti 
dozzinali adoperansi talvolta foglie di 
stagno invece di quelle d’argento e per 
la doratura in luogo della vernice si usa- 
no foglie di rame battuto, ma la tinta di 
questi lavori non i mai brillante. 

(H. Gioltibr de Cliubrt — Di*. 

delle Origini.) 

Cuoio <T Ungheria. Si diede questo 
nome a del cuoio conciato in un modo 
particolare, perciocché gli Ungheresi soli 
avevano, secondo alcuni il secreto di pre- 
pararlo in tale maniera ; altri però pre- 
tendono che questo metodo di lavorare 
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le pelli sia vernilo originariamente «lai ed altro. Talora al dissodo del cuoio pn- 
Senegal. I Francesi pretendono elle la nesi all'atto di passarlo fra i cilindri una 
prima fabbrica di questo cuoio fuori del- tavola che lo tenga steso e uqo o due 
1' Ungheria siasi fondata in Francia, du- pannilani. 

rante il regno di Enrico IV, il quale spe- (G.**M.) 

di per tale oggetto in Ungheria un cele- Cooio montano. Lo stesso che croio 
bre conciatore di pelli di nome Rose, il fossile. 

quale, scoperto avendo il secreto, tornò (Alberti.) 

in patria e lavorò con buona riuscita Croio torto. Chiamasi in tal guisa una 
quella specie di cuoio. specie di cuoio che i Polacchi ed i Russi 

Del modo di lavorare il' cuoio d’ Un- preferiscono ad ogni altro per farne co- 
glierla si è a lungo trattato nel Dirio- regge, finimenti da carrozze o simili og- 
nario. getti. Se lo prepara ilei modo seguente. 

(Di*, delle Origini.) Prendesi della pelle di vacca latta secca- 
Cooio fossile. Nome volgare che si re, le si leva il pelo con acqua bollente e 
dà talora all 1 asbesto suberiforme per con una specie di raschiatoio, poi la si 
la sua molta somiglianza al cuoio. taglia in lunghe strisce che cuciscunsi ca- 

(Bosm.) po a capo, unendo insieme anche le 
Croio fuso. Il cuoio partecipa dello due cime, in guisa che se ne forma una 
proprietà del corno, della tartaruga e specie di coreggia eterna . Impregnasi 
di altre sostanze analoghe, di aggregarsi, questa di corpi grassi e caldi, la si attac- 
cioè col calore. Da questa proprietà tras- ca ad un chiodo del solfino e vi si ap- 
se profitto T industria c si fanno quiudi pendono dei pesi alla parte inferiore, 
molti oggetti con polvere di cuoio. Il Tra le due strisce paralelle di questo 
modo di preparare questa polvere venne cuoio passansi due bastoni che s’incro- 
indicato all' articolo zoTToaa del Dizio- ciano orizzontalmente, ed ai quali si Tan- 
nano ed il modo di trattare questa poi- no fare varii giri. In tal guisa le dnestri- 
vere venne anch'esso ivi descritto ; quan- sce vengono ad essere attortigliate e pre- 
to alle applicazioni rimanderemo il let- mute con forza l'una contro l'altra. Du- 
torc all'articolo coatio dappoiché sono le rante questa operazione il cuoio riscal- 
medesime affatto. dasi sensibilmente ; continuasi ad inzup- 

(G. M.) parlo con un corpo grasso, torcendolo 
Cuoio improntato. Preparasi questo ora in un verso ora in un altro, fino a 
del pari che quasi tutte le sostanze che che siasi perfettamente inzuppato di gras- 
si ornano con improntature, mediante so ed abbia acquistato una straordinaria 
un cilindro d’ acciaio nel quale sono in- cedevolezza. Questo cuoio torto dura 
tagliati in cavo i disegni che si vogliono molto a lungo. Conserva le buone sue 
ottenere in rilievo sul cuoio. Un altro qualità e potrebbe formare 1’ oggetto 
cilindro liscio è posto paralcllo al primo a d' un piccolo ramo d'industria anche 
guisa di laminatoio, e si fa passare il cooio fra noi. 

fra i due cilindri ; una parte di esso en- (F. Msi.zravae.) 

tra nelle cavità del cilindro intaglialo e CUOIUCCIO. Specie di lilomarga 
risale ; un'altra è fortemente compressa detta anche tombcllone. 
e resta rientrante. Si fanno in tal guisa (Ottavuro Taegioxi Tozzetti.) 

bellissimi lavori di borse, scatole, astucci CUORE , dicesi in generale dagli 
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artefici qualunque cosa che sia fatta io 
forma di cuore. 

(Alberti) 

Cuori ; vale anche nelle arti il centro 

0 il metro di checchessia. 

(Alberti.) 

Cuore del legno. Quella parte di esso 
che è nel centro del fusto, ed è la più 
compatta e resistente d’ ogni altra ( V. 

IRtitlAMB ). 

(Alberti.) 

CUPEROSA, V. copparosa e solfati. 

CUPOLA; dicono gli artefici la som- 
mità convessa di varie cose. 

(Alberti.) 

Cupola. Chiamasi in tal guisa qua- 
lunque vulta che formi la coperta o il 
letto di un edifitio circolare, cosi nomi- 
nata forse, perchè ha la forma di una 
coppa rovesciata. 

Oniinariamente le cupole sono sferi- 
che ovvero elissoidi. Le cupole emi- 
sferiche diconst anche cupole di tutto 
setto. Quando la saetta è minore del 

1 aggio della base, lo cupola è di sesto sce- 
mo ; e quando la saetta è maggiore del 
saggio stesso, allora la cupola è di sesto 
rialzalo. 

Gli antichi coprivano di cupole i loro 
templi e gli altri edi6zii di pianta circo- 
lare. Tal è in tutta la pristina sua inte- 
grità la volta del Panteon ; e tali erano 
pur quelle del supposto tempio della Dea 
di Preneste fuori di Porta Maggiore, dei 
tempii di Vesta in Roma, ed in Tivoli 
e d'altri antichi edifizii smantellati dal- 
l' ingiurie dei tempi e della barbarie. 
Anche i moderni hanno talvolta usato 
di simili cupole nei tempii rotondi, fra 
i quali citeremo quello fabbricato dal 
Palladio a Maser non lungi da Treviso, 
e quello architettato da Bramante sulla 
vetta del Gianicolo presso la chiesa di 
S. Pietro detto in Montorio. Ma più co- 
munemente si è fatto, e si fa uso di mez- , 
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ze cupole per ricoprire le nicchie, come 
pure gli absidi o tribune emicicliche che 
terminano semicircolarmente la maggior 
parte dei nostri tempii dietro l'altare 
principale, ossia dalla parte posteriore. 

Non si chiudono ora d'ordinario in- 
tieramente le volte delle cupole, ma alla 
rima si lascia un' apertura, affinchè pos- 
sa entrarvi liberamente la luce. Quell'a- 
pertura rimane talvolta senza alcun co- 
perto, come Vedesi a Roma nella roton- 
da, che è nell'antico Panteon, oppure si 
copre di una torricella, aperta da tutti i 
lati, e questa chiamati, comunemente 
lanterna. 

Le cupole danno da lontano ad una 
città un aspetto di grandiosità che mai 
potrebbe produrre il numero dei cam- 
panili o di torri alte che Gnisconsi in 
punta. 

L' interno delle cupole si orna di bel- 
lissimi compartimenti dipinti di stucchi 
e di dorature, e si citano come esempii 
quella suaccennata della rotonda in Ro- 
ma, e quella della chiesa degli Invalidi 
a Parigi. Le cupole prestanti assai meglio 
che non facciano le volte piatte a rice- 
vere le pitture a fresco, perché non si ha 
bisogno di tanti scorci nelle figure. 

Alcune cupole si costruiscono di le- 
gno, ed hanno il vantaggio di caricare 
assai meno le mura che le sorreggono. 
La cupola del magazzibo dei grani in 
Parigi fu costruita di piccole tavole di 
larice, secondo il metodo inventato dal 
celebre Filiberto de Lorme , rimesso 
in pratica a' giorni nosiri dai sigg. Le 
Grand e Melinus ; ma quella elegantissi- 
ma copula fu nel i 8oa distrutta da un 
inceudio. 

Si* citano tra le cupole più celebri 
quella di S. Sofia di Costantinopoli, che 
è una delle più antiche ; quella di S. 
Maria del Fiore a Firenze, che è il capo 
lavoro d'arte del Brunelleschi ; quella 
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ili S. Pietra di Roma, ideata da Michel- 
angelo ; quella di S. Paulo di Londra e 
quella del Duomo di Milano, distinta per 
la sua altezza e per una torre in forma 
di aguglia postavi al disaopra. 

1 Francesi vantano tra le cupole di 
Parigi, oltre quella degli Invalidi, quelle 
ancora del Panteon, di Val de Grace e 
della Sorbona. 

(Nicola CaVanssi Saa Benzolo 
—Dii. dille Origini .) 

Cupola, dicesi anche dai giardinieri a 
quelle specie di volta ad oso di cupola 
fatta di legnami graticolati, sulla quale si 
fa arrampicate la verzura per coprirla. 

(Alssbti.) 

CUPRESSO. V. cipresso. 

CURAPIEDI. Spranghila di ferro 
spianala ed auncinata alla cima onde 
servonsi i costoni ed i mozzi di stalla, 
per levare dissotto alle zoccolo del ca- 
valli le materie che viti fossero attaccate. 

(H. Bouisv.) 

CURAPORTI. All’articolo cuccsuia 
abbiamo a lungo descritto tanto nel Di- 
zionario che in questo Sopplimento al- 
cune pratiche per tenere scavato e mon- 
do il letto dei canali ed anche dei fiumi. 
Aggiugneremo qui che talvolta quella 
macchina a gerle d' inglese invenzione 
da noi descritta nel Dizionario anziché 
dal vapore, da uomini o da animati, 
venne fatta muovere mediante ruote a 
pale girate dalla corrente stessa delle 
acque, ciò che, massime in alcuni fiumi, 
riesce di grande economia e sollecitudi- 
ne. Abbiamo creduto utile di qui inseri- 
re questa notizia piuttosto che ometterla, 
imperocché l’articolo cnccsiaia ed il pre- 
sente sono strettamente collegati, cosic- 
ché I' uno può riguardarsi qual compi- 
mento dell' altro. 

Col nome di curaporli distinguonsi 
quelle macchine da scavare soli' acqua 
che destinatisi particolarmente al servi-. 
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gio dei porti di mare, e le quali perciò 
esigono grandiose dimensioni. Bene spes- 
so però la cnrchiaia a gerle dianzi ac- 
cennata può utilmente applicarsi anche 
ai porti di mare e pereiò in tal caso le 
si converrà benissimo il nome di cura- 
porti. Nel Dizionario a questa parola 
abbiamo descritto Is macchina a vile 
inventata in questa città nostra, da cui 
prende il nome, ed adottata dagli stra- 
nieri. Daremo qui la descrizione di al- 
cuni altri meccanismi per lo scavo dei 
porti di mare, accenneremo i loro van- 
taggi ed inconvenienti, daremo la misu- 
ra degli effetti che se ne possono otte- 
nere e finalmente alcune avvertenze sul 
miglior modo di adoperarle. 

Usitatissimo nei porti del Mediterra- 
neo é il cosi detto curapofti a ruote , 
di cui veggonsi i disegni icnografico ed 
ortografico nelle fig. 8 e 9 della Tav. 
XXV delle Arti meccaniche. Tutto il 
meccanismo consiste in una barra piat- 
ta, di quelle che diconsi chiatte o pun- 
toni, lunga ordinariamente fra 18 e so 
metri, larga 6 in 7, cd alta da i ",5 a 
a". La chiatta del cnraporti di Tolo- 
ne, Hi cui vien data UDa minuta descri- 
zione dal Belidor, era di dimensioni al- 
quanto più scarse, mentre la sua lun- 
ghezza era di 16 ", 65 circa, la sua lar- 
ghezza di 5'",9a e la sua altezza, ossia 
in termine di manna il suo puntale , di 
Sorgono sui due bordi del pun- 
tone varie colonnette o ritti r,r,r . . . . , 
coronati d’ un contorno presso a poco 
orizzontale ccc , all'altezza di 2 , 2 7 cir- 
ca dalla sommità dei bordi medesimi, il 
quale cappello sporge poco meno di a 
metri alla poppa, ove è sostenuto da al- 
tre colonnette inclinate e. Alle due estre- 
mità sporgenti dei contorni sono salda- 
mente attaccati due grossi legni g,g in- 
cavali a foggia di morsa ai loro capi 
esteriori, ove contengono una gii ella di 
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legno a pei ciascheduno, grossa o m , i 5 sali orizzontalmente per traverso n tale 
circa,, e del raggio di o"',u8, con dado di distanza scambievole. DalPuna e dall'ut 
bronzo al centro, nel quale è il loro cir- Ira banda del puntone, nel vano del te- 
culaie dove va infilata una chiavarda o laio, Ira i rietti rulli, è infilato il lungo 
cavicchia di ferro. Le girelle slesse sono manico jcx d'un cucchiaia k. Alla parte 
gucrnite all' intorno di corte lame di lei- anteriore della cucchiaia è attaccata la 
io poste di traverso, perchè non sieno estremità biforcata «Puna catena di ferro 
logorate dalle caleue, che, come diremo, yyy-i che passa sulla grue g da quel me- 
debbuno scorrervi .sopra. Questi due detirao lato del puntone, e va ad attac- 
membri g % g sporgenti dalla poppa, e por- carsi con P altra estremila af fuso della 
tanti le dette girelle si chiamano le grue gran ruoto, sempre dalla stessa banda, 
del curaporti. Le due file de' contorni ed in vicinanza della ruota stessa. Cia- 
sono collegate da varie catene J, d. scuna catena ha uua lunghezza di 29 in 
e sostengono i fusi di due ruote a tain- So nielli. Esse si avvolgono cosi intorno 
buro, delle quali la maggiore, che ha al fuso della ruota maggiore in senso con- 
intorno u 8 metri di diametro, è situata trario, una da una parte ed una dall'altra 
nel mezzo circa del punloue; e la mino- di essa ruota. Il fuso della ruota minore 
re che ha il diametro di 4 metri è posta sporge da una parte e dall'altra fuori dei 
verso la prua del puntone. Siccome Tal- contorni i m , 5 o ; ed a queste sue e&tre- 
tczza dei fusi sulla coperta del puntone mila sporgenti u.u sono attaccali ed av- 
è uguale a quella dei contorui, cui si tip- volli in senso contrario due libani o fu- 
poggiano, cioè di a" 1 ,??, così è palese ni di giunco &,& che chiamansi tirà-in • 
che la ruota minore potrà girare libera- dietro , ciascuno dei quali va ad allao- 
niente senza urlare nella coperta. Ma la cure un pezzo di catena di ferro lunga 
ruota maggiore arriverà col suo perirne- poco meno di 3 metri, che coi suoi due 
tro fino quasi al fondo della chiatta, capi atterra la parte posteriore della 
quindi, affinchè possa liberamente girare, cucchiaia che pende da quel lato del 
occorre un’ apertura oblunga che dicesi puntone. Importa che questi tira-indie- 
boccoporto , nella coperta medesima : la tro sieno con tal ordine avvolti al fuso 
qual boccaporta basta che abbia di lun- della ruota minore che ognuno di essi si 
ghezza poco più di 7 metri, e di lar- svolga, quando la catena della cucchiaia 
ghezza a o poco più. cui esso appartiene si scorcia, venendo 

Una delle catene d, posta fra il fuso raccolta dal fuso del ruotone e viceversa, 
del gran tamburo e la poppa del pun- Le cucchiaie sono composte d' un 
Ione, sporge fuori dei contorni di o'", 5 o fondo quadrato, che ha di lato di 

circa, e sostiene colle sue estremità due due spoude laterali, ciascuna delle quali 
telai orizzontali, ciascuno formato d'una ha la forma d'un triangolo rettangolo, il 
coppia di travi, e lungo 4"\a** essendo cateto base è uguale al lato del fondo, 
il vano di ciascun telaio largo o " 1 , 25 cir- cioè a i MI ,$6, e Pulirò cateto costituente 

P altezza posteriore della cucchiaia, è di 
i"\i4. La sponda posteriore C risulta 
quindi lar^a i w, ,4^ ed alta i m ,i4- P* r 
altro codeste dimensioni oou sono rigoro- 
samente invariabili, ma si additano sem- 
plicemente perchè si sappia prossima- 


ca. DalP altro capo ciascuno di tali telai 
è retto da un modiglione m assicurato 
al contorno e ad uno dei ritti r cui cor- 
risponde. Ma la lunghezza del vanostes-j 
so si riduce poi a soli 5 '",20 in grazia [ 
dei due rulli ;i,n, che sono appunto fis- 
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mente quale debba etiere la grandetta 
delle cucchiaie. Tutte le predette parti 
della cucchiaia sono composte di spran- 
ghe di ferro alquanto piatte, disposte a 
graticola, con una fodera interna di la- 
Tote di pioppo. La sponda posteriore è 
divisa in due parti : quella di sopra sta- 
bile, e quella di sotto sospesa a due gan- 
gheri, e mobile intorno al lato inferiore 
della parte stabile. La parte di sotto co- 
stituisce cosi una specie di sportello o ri- 
balta che sta chiuso in virtù d’ un sali- 
scendi a molla, e pucS essere aperto al- 
l'occorrenta per mezzo d' un' asta aunci- 
nata, con cui si solleva il detto sali- 
scendi, e rinchiusa a piacimento solo che 
si spinga con la punta dell' asta con- 
tro i suoi battenti. Il manico della cuc- 
chiaia consiste in un'asta d’ abete lunga 
circa i 5 metri, che ha di diametro ad 
nn capo o " l ,»7 ed all’altro o*,i i circa. 
L'estremità piti grossa di questo manico 
e attaccata alla cucchiaia mediante due 
robuste staffe di ferro, una delle quali 
I' unisce alla sponda posteriore, I’ altra 
ad una traversa di ferro che collega le 
sponde triangolari. Il lato anteriore del 
fondo è armato di varii denti di ferro, 
affinchè possa più facilmente penetrare 
nella materia che dalla cucchiaia dev' es- 
sere raccolta. 

Quando la macchina deve mettersi in 
opera, si conduce e si arresta nel sito 
ove si vuole eseguire I» spurgo, e vi si 
ferma con quattro canapi che si attacca- 
no ad altrettante ancore, ovvero alle co- 
lonnette e agli anelli d' ormeggio fissati 
sulle rive e sui moli intorno al porto. 
La manovra richiede un capo o padrone 
ed otto uomini. Sei di questi entrano 
nella ruota maggiore e la fanno girare ; 
gli altri doe sono destinati a far girare la 
ruota minore. Pel movimento del ruotonc 
quella delle due catene che si viene a 
mano a mano avvolgendo intorno al fu- 

SuppL Dì*. Tei t. T. FI. 
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so, fa avanzare la cucchiaia, intanto che 
l'altra catena disposta in senso contrario 
si svolge, e permette all’ altra cucchiaia 
di retrocedere, siccome questa là effetti- 
vamente, costrettavi dal movimento del- 
la ruota minore che tende il corrispon- 
dente tira-indietro, e lo raccoglie in- 
torno all' estremità del proprio fuso. E 
chiaro che nello stesso tempo il libarlo 
■Iella prima cucchiaia, disposto come si 
disse in senso contrario al secondo, si 
svolge e lascia liberamente progredire 
innanzi la cucchiaia stessa. Si vede adun- 
que che le due cucchiaie si muovono in 
opposte direzioni ; e che sono inoltre ra- 
paci d’un movimento alternativo, purché 
le due ruote si facciano girare alternati- 
vamente verso la poppa e la prua del 
puntone, lasciando durare il periodo Hi 
ciascuna alternazione quanto è d'uopo, 
affinché l'una delle due cucchiaie farcia 
l’ intero suo tragitto direttamente, men- 
tre l'altra in egual tempo percorre lotto 
il suo cammino in senso retrogrado. 

Quando la cucchiaia, che direttamen- 
te procede verso la poppa del pontone, 
comincia a penetrare nel fondo, ha il suo 
manico inclinato verso la poppa, ed ap- 
poggiato al rollo del proprio telaio che 
giace appunto da quella parte. Il padro- 
ne della chiatta, dirigente la manovra, 
afferra allora una fune s ( fig- 9 ) legata 
verso I' estremità del manico, la quale 
chiamasi carghiera , la volge due vol- 
te intorno ad un dente ( annesso al 
prossimo ritto, la tiene ferma, affinché 
la cucchiaia abbia ad insinuarsi nei fon- 
do, e non l’allenta se non <he quando >i 
avvede che la cucchiaia è già pinta ili 
materia. La cucchiaia, continuando il suo 
viaggio, poco larda allora ad inclinale 
il proprio manico verso la prua deila 
chiatta, sicché lo stesso manico passa ad 
appoggiarsi sul rullo situalo da quella 
banda del telaio. A poco a poco la rne- 
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chini» nel progredire innanzi si solleva, le. Si apre e si chiude « guisa d' un tra» 
emerge dall' acqua e continua a salire bocchello, dal che il veicolo ha preso il 
verso la sua grue. Quando è salila ab- nome, per meno d' un vette situato su 
bastanza vi si fa venir sotto uoo dei na- la coperta, e d’ un' asta di ferro, cho 
vicelli destinati ad asportare le materie partendo da un capo del vette scenda 
ritratte dallo spurgo, i quali chiamansi ad afferrare l’ altro lato della ribalta. 
portafango ; il padrone libera con l'asta Questa si tiene chiusa finché il porta- 
uncinata il saliscendi, che teneva chiusa fango è giunto al sito, ove la materia 
la ribalta pel che questa si spalanca spinta dev'essere scaricata, ed allora si apre 
dal peso della melma contenuta nella cuc- per far uscir la materia, e quindi si chiù* 
r.hiaia, ed allorché tutta la materia è de di bel nuovo e si riconduce il veicolo 
scolata nel portafango, si rinchiude la a ricevere un nuovo carico. Si fanno 
ribalta, spingendola contro i propri bat- anche di simili trabocchetti più piccoli 
tenti con la punta dell’ asta medesima, i quali hanno il poxzo capace di Conte- 
Mentre la cucchiaia che si è vuotata di- nere soltanto otto o dieci metri cubici 
scende per riempirsi di nuovo, l' altra di materia. 

sale gii piena, e cosi a vicenda le cuc- Asserisce il Borgnis che con si fatti 
chiaie discendono e salgono, si riem- curaporti a ruote si può eseguire io 
piono e si vuotano, e si va effettuando spargo fino alla profondità di io, ed an- 
lo spurgo. che di 1 5 metri ; e che uno di tali pun- 

I purtafanghi sono di due specie, pie- toni con tutto il suo corredo costa fra 
* culi e grandi. I primi sono di fondo 1 5 e 1 8 mila franchi. È poi facile a 
piatto, e terminati ugualmente in punta vedersi che le catene debbono essere 
alla poppa ed alla prua. Hanno nel mez- ! allungate ed accorciate in proporzione 
zo una specie di cassa contenuta fra due della profondità a cui le cucchiaie deb- 
tramezzi, che si estendono dall’ uno al- ! bona agire. Circa alla quantità dell’ ef- 
P altro dei bordi fino al fondo. Quando letto di questa sorta di macchine se ne 
tono carichi si guidano ove la materia potrà formare un concetto da quanto 
dev'essere deposta, e si vuotano per .riferisce il Belidor essersi osservato nel - 
mezzo di pale. I portufanghi della se- d'uso del curaporti di Tolone da lui de- 
conda specie, che chiamansi anche Ira-! scritto, come abbiamo detto in addietro. 
bocchetti, sono barche della lunghezza Nello spurgo d' un fondo fangoso, ov- 
ài 14 in i 5 metri, larghe 4 ", 35 . fonde j vero terroso, la macchina era servita da 
r ,79. A distanza di 4 metri e poco più un padrone, da tre soli marinari impie- 
della poppa ì formalo un pozzo, o vo- gali a girare la ruota maggiore, e da due 
gtiasi dire una cassa, per contenere la | mozzi intenti a muovere la piccola ruo- 
materia dello spurgo, fatta a foggia di 
, piramide tronca rovesciata, di base qua- 
drata larga in alto, e i"*,4i da 

piedi, e alta ■ ”*,79, sicché sua la capacità 
r 1 «ulta di e qualche frazione. 

11 fondo del pozzo non é stabile, ma in 
forma di ribalta, mobile intorno ad uno 
de’ suoi lati sopra due gangheri, ai quali 
§i attiene piediante due lunghe bandi- 


ta. Quattro altri marinari erano addetti 
a guidare due portnfanghi, ciascuno dei 
quali cuoteneva circa 5,5 metri cu- 
bici di materia. Fu osservato che, fa- 
cendosi lo spurgo sotto un’ altezza d' 0- 
cqua di circa a, m la materia che si 
estraeva era di 60 in fiS”- 0 - in una 
giornata d’ estate, e di 44 n, c ' ' n una 
giornata d'inverno; che quando l'acqua 
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era alla sul fondo da «purgarsi { in 5 
metri, la materia estratta in una giornata 
di estate era fra 45 e 5o metri cubici, e 
in una giornata d' inverno di soli 33 m - c - 
Goalmente, che quando l’ altezza del- 
I’ acqua sul fondo era di 8 in io metri 
non si estraevano che 33 in 39 ra,f " in 
una giornata estiva, e ai a a8 mc - in 
una giornata invernale. 

Confrontando quanto dicemmo sul 
curaporti a ruote con quello che si è 
detto nel Dizionario del curaporti a vite 
si vede che questo ultimo tanto relati- 
vamente all'altezza dell' acqua sul fon- 
do da spurgarsi , quanto alla qualità 
della materia che si deve cavare, ha 
un' attitudine notabilmente minore di 
quella del curaporti a ruote. Si aggiunga 
che nel curaporti a vite, per la condi- 
zione del suo meccanismo, l' attrito è 
necessariamente assai grande; che il bi- 
lanciere, sebbene di massiccia e solida 
struttura, tuttavia difficilmente va esente 
da qualche incurvamento, e perdendo 
la regolarità della sua forma, stringe ir- 
regolarmente, e tormenta la vite, ed ac- 
cresce non poco la resistenza dell' at- 
trito ; finalmente che frequentissimi sono 
i bisogni di riattamenti ora in una, ora 
in un'altra parte della macchina, e che 
tali riparazioni, attesa la mole dei mem- 
bri che debboosi scomporre e maneg- 
giare, riescono per lo più di lunga e dis- 
agevole esecuzione. Ma quando si tratta 
di dovere spurgare un fondo fangoso, 
.sul quale l'altezza deU'acqna non sia che 
di quattro o cinque metri al più, il cu- 
raporti a vite è tuttavia più vantaggioso 
di quello a mote, perchè I' effetto del 
primo è d'un quinto maggiore di quello 
«he io simili circostanze si può ottenere 
col secondo ; perchè di più nel primo 
ti ha una maggior facilità di movimento, 
ed un minor consumo di cordame ; fi- 
nalmente perchè in esso gli operai sono 
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obbligati ad an esercizio meno faticoso, 
e meno pericoloso, ed agiscono in oltre 
al coperto, difesi dall' intemperie, co- 
me lo è pure la maggior parte del mec- 
canismo, che perciò più lungamente si 
conserva. 

Ove le circostanze non permettono di 
apprestare, o di mettere in uso i grandi 
curaporti, di cui abbiamo parlato, si ap- 
profitta di alcuni apparati effossori di 
maggior semplicità. Questi in sostanza 
si riducono tutti all' impiego di grandi 
cucchiaie regolate a mano, e mosse col 
sussidia di qualche opportuno mecca- 
nismo. Nella fig. io è rappresentato un 
apparato di questo genere usitato nei 
porti degli Stali romani. All' albero a a 
d’ un navicello NN è appeso il manico 
m m d’ una cucchiaia C, la quale cosi 
può facilmente essere calata ed alzata, e 
messa al giusto punto, secondo l'altezza 
dell' acqua sul fondo, che dev' essere 
spurgato. Maneggiando opportunamente 
il manico della cucchiaia, penetra essa 
nel fondo, e si riempie di materia. Al- 
lora viene alzata mediante un apparato 
elevatorio, che è una specie di grne, 
eretto su d'una zattera Z Z Z, ed è co- 
nosciuto dai nostri marinai sotto la dc- 
uominazione di gatta. La fune f f è 
quella per cui viene tirata in alto la cuc- 
chiaia, quando si gira opportunamente 
la burbera della gatta, il cui organo ri- 
cevitore è una ruota a piuoli rrr. L‘ al- 
zamento della cucchiaia vien pure se- 
condato, se occorre, da quello del ma- 
nico, il quale mercè la troclea t, situata 
alla cima dell'albero del navicello, sa cui 
si ripiega la fune sostenitrice o o, può 
agevolmente, come si disse, essere calato 
e tirato su giusta il bisogno. Portala la 
cucchiai» a giusta altezza, si conduce 
sotto di essa il portafango ; si slaccia la 
legatura che teneva chiosu il fondo della 
borsa a rete, la quale costituisce il reci- 
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piente della cucchiaia. e rosi le mate- 
rie raccolte precipitano nel sottoposto 
portafango. 

Un altro apparato da spurghi, che 
pure è in ino nei romani porli, consiste 
in un grosso portafango a trabocchetto, 
cui si dà il nome di bella, guernito di 
sarie antenne nell' uno e nell* altro dei 
suoi bordi, cui corrispondono altret- 
tanti argani fermati stabilmente sulla co- 
perta. Allogata opportunamente e sal- 
damente la bella, si pongono in azione 
intorno ad essa le cucchiaie, trattate a 
mano da operai montati sopra robuste 
zattere. Ciascheduna cucchiaia è attac- 
cata ad una fune, che passa sul boz- 
zello d' una delle antenue laterali della 
betta, e va far capo all'argano corrispon- 
dente. Quando la cucchiaia è piena si 
tira su, mettendo opportunamente in 
azione l’ argano, ed allorché è arri- 
vata alla conveniente altezza si spinge 
verso il pozzo della betta, e quivi si ca- 
povolge e si scarica. Tosto che il pozzo 
e ripieno, si distaccano le cucchiaie dalle 
rette delle rispettive antenue, e si guida 
Ih betta a scaricar la materia in mare 
ne' punti destinati, quindi si riconduce 
iti porto, e si ripiglia l’operazione. 

Per altro codesti metodi sono general- 
mente d'un effetto più lento e più co- 
stoso de’ curaporti a ruote, ed a vite, e 
non se uè può approvare I' uso se nou 
•'he io quei casi, ne' quali P angustia o 
altre circostanze del sito ove si deve ef- 
fettuare lo spurgo, non concedanu di 
potervi impiegare i grandi curaporti. 

Qualunque sia lo scopo d'uno spurgo, 
di mano iti mano che si va progredendo 
nell'operazione é necessario d'esplorare 
la profondità dell' acqua sul fondo, per 
poter conoscere quando questo, per la 
progressiva estrazione delle materie, si 
e abbassalo quanto si richiede, a fine di 
desistere dallo spurgo in quei punti, nei 
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quali li é conseguita la prefissa profon- 
dità, e continuare negli altri punti, fin- 
ché è necessario. Questa esplorazione è 
quella che dicesi scandagliare il fondo, 
e gii strumenti' mediante i quali la si 
eseguisce , chiamami scandagli. Si dà 
pure il nome di scandaglio a ciascuna 
effettiva c distinta esplorazione. Lo stru- 
mento piu semplice e più adattato per 
iscandagliare la profondità dell' acqua 
in qualsivoglia ricettacolo consiste io 
un'asta lunga e diritta di legnu, che ha 
un' estremità saldata in un disco di pie- 
tra, e sulla quale, cominciando dalla 
detta estremità, sono progressivamente 
segnate le unità metriche, e le frazioni di 
esse. S’ immerge quest’ asta nell' acqua 
mandando avanti la pietra che le serve 
di peso, finché questa giunga a toc- 
care il fondo , ed avendo cura che 
l'asta si fermi in positura verticale ; si 
legge nella di lei graduazione quant' è 
l'altezza dell' acqua sul fondo nel punto 
dell' osservazione. Quando poi gli scan- 
dagli debbono eseguirsi in molta profon- 
dità d' acqua, si fa uso d’una fune, ov- 
vero d'una catena, che ad una estremità 
porta appesa una palla di ferro, ovvero 
uo pesante sasso. E di sì fatti scandagli 
riesce più comodo e più spedito 1' uso, 
se nella fune, o catena sieno notate al- 
meno l'uuilà metriche a partire dal con- 
trappeso, per mezzo di nodi, di piccoli 
globi, o di qualsivoglia altra sorta di 
contrassegni. 

Ove si tratti di dovere scandagliare il 
fondo come suol dirsi a palmo a palino 
fra due file pnralelle di pali, come spesso 
accade nelle fondazioni d’ crii fi zi idrau- 
lici, si può adoperare un metodo sem- 
plice, ed insieme di sicuro effetto, ad 
imitazione di quanto fece il De Cessart 
nella fondazione della, più volte mento- 
vata, chiusa di Dieppe. Si apparecchi un 
telaio rettangolare di legno, composto di 
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•lue riili, il una traveria inferiore di Imi- corrispondentemente al sistema di fon- 
gheiza uguale alla ditlanta ch'esiste fra dazione, che si è riconosciuto colise- 
le due file di pali, dentro le quali si niente di adottare. Nell' occasione della 
vuole scandagliare il fondo : e d' una fondazione della stessa chiusa di Dieppe, 
traversa superiore di lunghezza alquanto dopo che per mezzo del telaio testé de- 
maggiore, sicché spoiga alcun poco da scritto erasi acquistata la certezza che in 
una parte e dall'altra fuori de’ ritti. Sotto nessun punto del fondo esisteva più al- 
la traversa inferiore sta inchiodala una cuna prominenza che sorpassasse quel 
tavola di qualche larghezza ; ed ai piedi piano orizzontale, al quale era prescritto 
dei ritti sono infilate due rotelle di che dovesse essere conguagliata la sua 
piombo, pel peso delle quali il telaio fi superficie, a fine di colmare quelle cavi- 
trova zavorrato talmente che, abbendo- là, che potevano pure esistere sotto il 
nato a sé stesso nell'acqua, tende ad ac- detto piano, ed ottenere d divisato per- 
costarsi al fondo cun la sua traversa in- Tetto conguagliamento del suolo della 
leriore, e a dispoisi co' suoi ritti in un fondazione, si mise in uso un altro inge- 
piaoo verticale. Facendo scorrere si lutto gnoso artifizio, che melila di essere ud- 
telaio sempre ptualellamente a sé stesso dotto in esempio. Si costruì una trgmog- 
fra le due file di pali, in guisa che il già di altezza tale che appoggiandosi le 
piano di esso si mantenga perpendicola- sue spranghe superiori sulle traverse orit- 
rc alla direzione di quelle, si verrà a co- zontali delle due file provvisionali di finii, 
nascere in ogni puulo se il fondo è tea- fra le quali si voleva effettuare il congua- 
vato alla prescritta profondità, o se, e gliamento del fundo, le facci 1 inferiori 
quanto fa duopo di spingere oltre lo spur- delle infime traverse giacessero in un 
go, solo che siasi stabilita la traversa su- piano orizzontale elevato di otto cenlime- 
periore a tale distanza dall' infima base tri sulle più alte prominenze del fondu, 
del telaio, che ugnagli le profondità, cui L'apertura della bocca superiore della 
è destinato che debba essere ridotto il tramoggia era lunga i"‘.g5, laiga a "‘, 16 . 
tondo sotto al dorso degli architravi o L'apertura inferiore era parimeote lunga 
traverse, dai quali sono orizzontalmente i m ,g5, larga soli 54 millimetri. Corri- 
coronate le file dei pali, e che si misuii spondentemenle ella prefata condizione 
volta per rolla a ciascuna stazione del l'altezza della tramoggia si dovette fissa- 
telaio qual distanza passi fra la traversa re, nelle particolaiì circostanze del caso, 
superiore ed il piano di sopra delle tra- a cui fu destinata dal De Cessar!, di 
verse dei pali. 6 '", 33. Codesto apparato veniva dispo- 

Con questo metodo di scandagliare pe- sio fra le due file di pali, appoggiandosi 
■ òsi scopre bensì se in qualche trailo del- le spranghe superiori su di un carrello 
lo spazio compreso fra due file prossime giacente sulle traverse delle file medesi- 
•li pali sia necessario di approfondare me, ed atto a scorrere per lungo sopra 
maggiormente lo spurgo, ma non già se di esse; così che la tramoggia avesse uno 
in qualche punto la supeificie del fondo dei suoi fianchi adiacenti ad una delle 
eia più bassa del dovere, e quindi se sia file di pali, nella quale situazione ocru- 
duopo di versarvi sopra qualche quali- pavu la meta della larghezza dell* inter- 
ri là di terra, affinché il fundo si riduca posto intervallo. Nel vacuo della Ira- 
ad un perfetto piano di livello, ogni qual moggia si versava allora della ghiaia, già 
volta questa condizione sia essenziale, passata per un raglio, o ramata, le 
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cui maglie avevano o'",o54 «li vano, e 
che per entrare nella tramoggia doveva 
traversare un altro vaglio uguale posto 
alla bocca della tramoggia stessa ; e tanta 
se ne infondeva che riempisse il reci- 
piente fino ad un’altezza di i”*,5o sullo 
' sbocco inferiore. La ghiaia doveva cosi 
necessariamente uscire di sotto pel vano 
esistente fra le traverse inferiori, laonde 
imprimendosi un lento movimento pro- 
gressivo ulta macchina si S'enivano a col- 
mare tutte le cavità del fondu, e si ridu- 
ceva a poco a poco la superficie di que- 
sto a livello delle medesime traverse in- 
feriori anzidetto. A mano a mano che 
scemava la ghiaia dentro alla tramoggia 
se ne veniva aggiitgnendo dell’altra, ed 
allinchè apparisse dove il calo succe- 
desse maggiore, dipendentemente dalla 
maggiore bassezza del fondo, e si po- 
tesse in ogni punto proporzionare l’a- 
limento di nuova ghiaia nlla quantità, 
«•he ivi ne veniva assorbita dal fondo, si 
ermo disposte dentro la tramoggia delle 
aste verticali armale di piombo nelle 
loro estremità inferiori, che si appoggia- 
vano sulla superficie superiore dell* in- 
tero» ammasso di ghiaia, e quindi la 
maggiore o minore discesa della sommi 
tà di tali aste dava sicur» indizio del de- 
crescimento interno della ghiaia nei varii 
punti, cui esse corrispondevano. Allor- 
ché con questa operazione si era per- 
corso interamente I’ uno dei fianchi del- 
)’ intervallo rettangolare compreso fra le 
«lue file di pali, si portava e si dispone- 
va la tramoggia sull’altro fianco, e qui- 
vi si faceva scorrere ripetendo l'opera- 
zione, per compiere nel detto interval 
lo il pareggiamento del fondo. 

L'nso della macchina a gerle, combi- 
nato con quello dell'anzidetto scandaglio 
a telaio, e susseguito dall' impiego della 
testé descritta tramoggia, furono i mezzi 
di cui si valse l'illustre eosliuttore della 
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chiusa di Dieppe, per ridurre a perfetto 
conguaglia mento, malgrado le acque da 
cui era innondato, il fondo sul quale do- 
vevasi erigere quel rinomato edificio. E 
sensatamente osserva il Ganthey che il 
metodo tenuto dal De Cessar! era forse 
l’unico che potesse convenire, trattando- 
si di un fondo composto di ghiaia in cer- 
to tal modo tenacemente agglutinata dal 
fango e dalla sabbia del mare. Potrebbe 
lo stesso metodo essere parimenti adot- 
tato pel conguagliamento di un fondo 
di materia arenosa ; ma la scioltezza e la 
mobilità di si fatte materie ammettono 
metodi più semplici e più spediti. Si 
può addurre in esempio quello che fu 
adoperato da Regemorles nella fonda- 
zione del ponte di Moulins, dove ap- 
punto si presentava da conguagliarsi a 
livello un fondo di sua natura arenoso, 
e dove con lina stessa macchina di sem- 
plicissimo artifizio si radevano nello stes- 
so tempo le prominenze, e si colmavano 
le cavità del terreno destinato a reggere 
fondamenti dell'edilizio. Codesta mac- 
china era sostenuta da una barchetta, 
sulla quale erano disposte trasversalmen- 
te le due coppie di membri orizzontali aa, 
aa , ( fig. i t), che abbracciavano in for- 
ma di guide i ritti dd , dd, collegati dalla 
traversa orizzontale hh , all'estremità in- 
feriore dei quali era saldamente connes- 
sa una tavola AA, guernita «li una lama 
tagliente di ferro nel suo lembo inferiore. 
La traversa hh, era appoggiata ad un 
dado gg , contenente due madreviti, che 
ricevevano i fusi de’ due arganetti a vite 
ee, ee. Alle estremità inferiori dei ritti 
dd, dd erano infissi due anelli di ferro 
m. m, ai quali erano attaccate due funi 
che si riunivano poi io un solo capo, 
come vedesi in f. Per mettere in azione 
codesta macchina si disponeva la bar- 
chetta lungo uno dei lati dello spazio, 
dentro cui doveva eseguirsi il conguaglia- 
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meato del fondo, e si metterà a lirello 
la tavola o pala m, m, il che si consegui- 
va con l'opportuno maneggio degli arga- 
netti a vite ee, ee, e con la scorta delle 
graduazioni metriche segnate sulle facce 
dei ritti dd, dd, procurando che la pala 
stessa penetrasse nel fondo quanto più 
addentro era possibile, non mai però ol- 
tre quella profondità che segnava il pia- 
no orizzontale, a cui era fissato dovesse 
conguagliarsi la superficie della fonda- 
zione. Si faceva allora camminare la bar- 
chetta tirando la fune per mezzo di un 
verricello opportunamente situato , e 
così la pala nel suo movimento portava 
con sé la sabbia, che se le parava dinan- 
zi : la quale naturalmente andava a col- 
mare i bassi, sui quali passava la mac- 
china, e il di più la accumulava nel mez- 
zo del recinto d'onde era poi tratta con 
1' impiego d’ altre opportune macchine 
effossorie. Se talvolta accadeva che trop- 
pa materia stesse a fronte della pala, e si 
opponesse al suo regolare avanzamento, 
il che si conosceva dall' inclinarsi della 
barchetta dalla parte di dietro, non si 
aveva che a rialzare i ritti quanto fosse 
sufficiente per poter continuare regolar- 
mente l'operazione. 

L'apparato di cui si valse Lamandè 
nelle fondazioni del ponte d'Austerlitz, 
del quale abbiamo dato una succiola de- 
scrizione all'articolo c recamo (pag. So?), 
produce anch'essn, come si vide, il dop- 
pio effetto di radere le prominenze e di 
colmare le cavità del fundo, per ridurre 
la superficie ad un perfetto piano di li- 
vello. 

(Nicol* C*v»Liaai S*.v Bzhtolo.) 
CURCU LIONE. V. posteruoi-o. 

CURCUMA. La radiee di questa pian- 
ta ( Atnomum curcuma ) contiene una 
materia colorante gialla, poco solubile 
nell' acqua, più solubile nell'alcoole. 

Questa materia vieoe colorita in ros- 
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so brano dagli alcali che ne disciolgo- 
no grande quantità. Su tale colorazione 
in rosso-bruno i appoggiato l'uso della 
cuftuma come reagente, per riconosce- 
re l'esistenza di un alcali ; a tal uopo si 
adopera della carta bagnala in una de- 
cozione o tintura di curcuma, poi sec- 
cala. La materia colorante gialla di- 
sciogliesi in molti acidi minerali concen- 
trati ; la soluzione è d'un rosso cremisi- 
no e l'acqua ne separa il principio colo- 
rante in fiocchi gialli : gli stessi acidi, 
abbastanza diluiti, non isciolgono la ma- 
teria colorante, ma rendono il ciflore 
delle sue soluzioni alquanto più pallido. 
La materia colorante della curcuma sciol- 
ta nell' alcoole non viene mutata dalla 
soluzione alcoolica di acido borico ; ma 
se si evapora il liquore misto, deponasi 
un composto rosso cremisino. La carta 
tinta in giallo dalla curcuma viene co- 
lorita in rosso od in rosso brunastro, 
non solo dagli alcali, ma anche dagli 
acidi minerali concentrati,^ dall'acido 
borico puro, massime quando è disoiolto 
nell'alcoole ; da molti sali metallici come 
quelli di urano e d'altri corpi. Dai pre- 
cedenti fatti risulta che il colore di cur- 
cuma, usato come reagente, può facil- 
mente trarre in errnre. 

Secondo Vogel e Pelietier, si può ot- 
tenere questa materia colorante gialla, 
trattando la curcuma coll'alcoole bollen- 
te; feltrando, ed evaporando la soluzio- 
ne, indi trattando il residuo coll' etere 
che scioglie la materia colorante. Essa è 
solida, pesante più dell' acqua, entra in 
fusione a 4"°, e oltre a ciò possedè le 
proprietà suindicate. 

La curcuma adoperasi nella tintura 
della lana e della seta. Usasi nelle far- 
macie per colorire certe preparazioni, 
e talvolta si adopera agli usi stessi nelle 
cucine. (Bzrzelio ) 

(FURIANDOLO. V. e<uiusi>»Ld, 
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CURSONCELLO. Quel capo di Tite 

che ti lascia alla lunghezze di tre o quat- 
tro occhi. 

(Alberti.it 

CURSORE. Pezzo di legno o di me- 
tallo mobile lungo un regolo che ti fer- 
ma con una Tite a varii punti di queito. 

(Stritico.) 

CURVA. Che s'intenda per linea 
curva ognuno il conosce abbastanza per- 
chè qui occorra indicarlo. Le curve rego- 
lari che più spesso occorre di usare nelle 
arti sono il circolo, la ellisse, la pa- 
rar fLK e la spirale o voLOTt : del modo 
di segnare ognuna di queste cnrve e 
delle loro proprietà trattasi in articoli 
separati ; non resta adunque che discor- 
rere delle curve irregolari, indicando il 
modo di misurarle e di segnarle con 
esattezta. 

Le linee curve si misurano trovando 
in qual relazione stiano con alcune ret- 
te cui sono invariabilmente congiunte, 
oppure reiterandole, cioè a dire, ren- 
dendole diritte, il che in pratica si ot- 
tiene facilmente applicandovi sopra tip 
filo flessibile la cui lunghezza dà quella 
della linea curva. Se la linea curva ila 
misurarsi è di grande estensione e tro- 
vasi sul terreno allora si divide essa in 
tante porzioni tali clic si possano consi- 
derare come linee rette e misuratisi que- 
ste come se fossero tali. La somma dj 
esse tutte darà la lunghezza della curva 
propostasi. 

Quanto alla maniera di valutare la 
curvatura di una data linea o di una su- 
perficie, per ben comprenderla è d'uopo 
primieramente premettere alcune idee 
sulla curvatura del cerchio e delle linee 
in generale. La periferia d' un cerchio 
viene generata dal moto d'un punto che 
ad ogni istante devia dalla strada rettili- 
nea , piegandosi e rivolgendosi conti- 
nuamente, per trovarsi sempre egual- 
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mente distante dal centro; perciò la cur- 
vatura dipende dal cammino fatto e dal 
raggio che determina quel rivolgimento ; 
cosicché essendo eguali gli spazii per- 
corsi dal punto generatore in due diffe- 
renti cerchii, sarà maggiore il piegamento 
o la curvatura quanto più è piccolo il 
raggio che la determina ; egli è per que- 
sto che la curvatura dei cerchii è in ra- 
gione inversa dei loro raggi. 

Da ciò risulta chiaramente che la cur- 
vatura d’ un cerchio è sempre la stessa 
in qualonque siasi punto della sua peri- 
feria ; e che quella d' un cerchio di 
raggio molto grande ci riesce insensi- 
bile alla vista. Il raggio del nostro globo, 
per esempio, avendo ano lunghezza di 
più Hi sei milioni di metri, uno dei cer- 
chi massimi del medesimo, come l'equa- 
tore o un meridiano, è d' un milione 
di volte meno incurvato d’ un cerchio 
di sei metri di raggio ; e di sei milioni 
meno curvo della periferia d’ una ruota 
di carrozza che abbia un metro di rag- 
gio ; ed appunto per ciò la curvatura 
della nostra terra riesce insensibile, e 
so’o nei grandi spazi del mare presenta 
una dolce curvatura ad un occhio eser- 
citato nel giudicare dell' inclinazione e 
del piegamento delle linee a delle super- 
ficie. Quindi i che un piccolo arco d'un 
grande cerchio si confonde colla retta 
che gli è tangante. 

Il cerchio è stato felicemente appli- 
cato dai Geometri alla misura della cur- 
vatura delle altre linee : per compren- 
dere come siasi fatta questa applicazione 
vedasi la fig. ■ t, della Tav. V delle Arti 
dei Calcolo. Sia A B una curva qualun- 
que sulla quale si prendano tre punti mol- 
to vicini fra loro« consecutivi A, a. b pei 
quali si faccia passare la periferia d’ un 
cerchio , che nel piccolo arco bah ab- 
bia presso a poco la stessa curvatura 
dello linea AB Lo stesso si potrebbe 
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Operare per altri punti presi io segui- 
to, e determinare in tal modo i cer- 
chi che hanuo la stessa curvatura della 
linea AB negli archi diversi di cui è 
composta, e quali sieno i raggi rispet- 
tivi di lutti questi cerchi, Sapendosi 
quindi per quanto precedentemente di- 
cemmo che la curvatura d’ un circolo è 
in ragione inversa del proprio raggio, si 
avrà la relazione di curvatura di tutti 
quei cerchi dalla relazione dei loro raggi, 
la quale ci farà conoscere anche la cur- 
vatura degli archi componenti la linea 
AB che fanno rispeftivamente parte di 
quei cerchi. In tal modo si potrà misu- 
rare la curvatura d’una linea qualunque 
AB per mezzo del circolo o di diversi 
circoli condotti nella maniera insegnata. 

Il circolo ADE che ha in un punto 
A la stessa curvatura d'un arco della li- 
nea AB, chiamasi dai Geometri circolo 
oscillatore di questa linea ; il raggio CA 
del circolo dicesi raggio di curvatura ; 
mentre il ceDtro del circolo medesimo 
dicesi centro di curvatura. Il raggio es- 
sendo perpendicolare alla tangente nel 
punto di contatto, sarà altresì perpendi- 
colare o normale alla periferia o alla 
curva AB nel punto A. 

Quando sieno dati i centri di curva- 
tura e il primo circolo osculatpre d'nna 
linea, si può questa descrivere col se- 
gnare gli archi dei circoli osculatori cor- 
rispondenti ad ogni segmento della li- 
nea stessa. Infatti sieno a, b , c, 4. e (Fig. 
13) i centri di curvatura ; e sia a A il 
raggio del primo circolo osculatore : si 
conduca pei punti a, b, la retta indefi- 
nita ball ; ed (stessamente pei pupti b, c 
la retta indefinita cbC ; come pure le 
rette dcD, edE. Dopo ciò si faccia cen- 
tro in a e col raggio art si descriva l'ar- 
co di circolo AB, che segherà in B la 
retta ha B ; facendo quindi centro in b 
col raggio bB, si descriva l'arco BC, che 
Sappi. Div. Tccn V. I I. 
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taglierà la retta indefinita cbC in C ; pa- 
rimenti col raggio cC e col centro in c 
si descrìva l’arco CD ; e nello stesso mo- 
do si tiri F arco DE : la curva ABCDE 
risultante da questi archi che si uniscono 
senza fare angolo fra loro, è quella che 
si trattava di segnare. 

Se la linea spezzata rtabede è un filo 
flessibile che appoggi sopra punte fisse 
in a, b, c , d , e ; allora egli è chiaro che 
con uno stile o con una matita, che si ob- 
bliga all'estremità A, si potrà descrivere 
la curva ABCDE tenendo teso il filo 
stesso e movendo la matita da A verso 
E. Allorquando i centri di curvatura so- 
00 allatto vicini formando per la loro 
contiguità una curva abede (fig. 1 3 ), 
ed il filo cinga per intero questa curva, 
nello svolgimento del filo stesso la ma- 
tita, attaccata all'estremità A, descrìverà 
una curva ABCDE che non sarà più 
composta, come precedentemente, di ar- 
chi di circolo. In tal caso la curva abede 
a cui si avvolge il filo chiamasi svilup- 
pante o evolvente, e l’altra ABCDE che 
viene generata nello svolgimento del Dio 
dicesi sviluppata o evoluta. L'evolvente 
abede a mano mano che viene sviluppata, 
ha la sua lunghezza che eguaglia il rag- 
gio di curvatura di ogni punto del- 
l'evoluta. 

Questa maniera di descrivere una 
curva potrebbe essere d' utilità in molti 
casi, giacché, quand'anche si conoscesse 
soltanto la posizione d' alcuni punti A, 
a, b, c, d, e (fig. 1 a ) dell’ evolvente , 
la congiunzione dei quali formasse un 
poligono, l'evoluta ABCDE non avrebbe 
alcun segmento rettilineo nè alcun an- 
golo , perchè gli archi da cui è for- 
mata si congiunguno nei punti B, C, 
D, in modo che -sono perpendicolari 
alle rette che passano per quei punti, 
'ed adempiono alle condizioni neccssa- 
j rie per la continuila d’ una curva. Vo- 
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tendo quindi rappresentare una cur- 
va, potrà servire con vantaggia un'evo- 
luta a preferenza d' una serie di rette o 
di punti che lasciano una discontinuità 
e presentano degli angoli. Quanto più i 
punti dell' evolvente saranno prossimi 
fra loro, tanto più gli archi che com- 
pongono 1' evoluta saranno piccoli e la 
curva si accosterà maggiormente a quella 
continuità che si desidera. La geometria 
teoretica insegna la maniera di determi- 
nare I’ evolvente o i punti principali di 
essa per descrivere I' evoluta ; il che ri- 
chiede delle cognizioni mollo superiori 
agli studi di quelli cui è destinata que- 
sta opera, ed è affatto estraneo al no- 
stro scopo. 

Nelle arti meccaniche si fa uso spesso 
delle curve evolute, e principalmente 
dell'evoluta del circolo. L'albero d'un 
mulino a pestelli , viene munito dall' ar- 
tefice di Boccino» ABCDE che sono 
altrettante evolute della circonferenza 
dell' albero stesso. Nel rivolgimento del- 
1' albero ciascun boccinolo incontra un 
dente orizzontale MN conficcato nel pe- 
stello PQ, che viene in tal modo innal- 
zato sinché il dente appoggia sul boc- 
ciuolo. L'albero continuando a girare, il 
dente MN viene finalmente a poggiare sul 
punto estremo E del bocciuolo, e poscia 
questo si allontana e cessa di sostenere il 
pestello, che cade perciò liberamente 
in causa del proprio peso, e resta in 
quiete sinché il bocciuolo , compiuto 
l'intero giro coU'nlbero, torna di nuovo 
ad innalzare il pestello. Il bocciuolo aven- 
do la forma di un'evoluta, somministra 
il grande vantaggio di far succedere que- 
sto movimento dal basso all'alto senza 
urto e senza perdila di forza ; perchè 
l'azione viene esercitata secondo le rette 
perpendicolari A a, 116, Cc, ec. dirette 
come tangenti alla periferia dell' albero 
stesso. 
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Gl' ingegneri, i direttori di costru- 
zioni di navi e parecchi artefici, per 
dare una sufficiente continuità ed una 
uniforme curvatura alle linee che deter- 
minano la forma di alcuni loro lavori, 
come il piegamento d’ una strada, d’ un 
fiume, la curvatura della carena dei va- 
scelli e simili, sogliono segnare sopra 
una tavola piana i punti principali per 
cui deve passare ta curva ; poscia pian- 
tano dei chiudi dalle due parti di questi 
punti ed a tale distanza, che un re- 
goletto sottile e flessibile possa essere 
piegalo e posto fra mezzo a questi chio- 
di. Quando il regoletto è in tal modo 
disposto, per mezzo <Tuoa matita o d'una 
punta segnano sulla tavola una linea, se- 
guendo il lato longitudinale del rego- 
letto medesimo, la qual linea determi- 
na cosi la curva che si voleva segnare. 
Questo modo di segnare le curve, che 
in parecchi casi può essere utile nelle 
arti, richiede che il regolello sia di 
grossezza uniforme in fatta la sua lun- 
ghezza c di materia omogenea, affinchè 
si pieghi secondo i punti determinati dai 
chiodi, e la linea risulti incurvata per 
gradazioni insensibili presentando quel 
grado di continuità necessario per 1' uso 
cui è destinata. La specie di curva che 
deve essere impiegata dipende dalla qua- 
lità del lavoro per cui deve servire, e 
gl’ ingegneri ed artefici trovano un gran- 
de aiuto nello studio della geometria per 
iscegliere quella curva che è più conve- 
niente al loro scopo. 

I disegnatori fanno uso talvolta d' un 
metodo consimile per segnare delle cur- 
ve sulla carta : essi stabiliscono sul fo- 
glio i punti principali pei quali dee 
passare la curva, e invece dei rego- 
letti di legno, si servono di sottili stec- 
che di osso o di balena, che piegano 
secondo l' andamento che presentano 
quei punti, e che ritengono in quella 
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positionrcon pesi di piombo fatti per tale e si può serrare fra il prisma ed il 
scopo e coperti perciò il’ un panno per- cursore, mediante la vite V. Allorquan- 


do non lordino la caria. In seguilo con 
una matita segnano conte precedente- 
mente la cur?a lungo quelle stecche. 

Alcuni disegnatori fanno uso d’uno 
strumento che noi Italiani potremo chia- 
mare tiracurve e che i Francesi chia- 
mano pistole t, a motivo della sua forma 
abede (Gg. 1 4) somigliante al manico o 


do con questo strumento si vuole le- 
vare I’ andamento d’una curva, si allen- 
ta la vile V in modo che le lamine pos- 
sano scorrere F una sull’ altra; poscia 
si pone l’ istrumento sopra la linea o 
superficie ABC .... PQ di cui si vuole 
levare la curvatura; in tale posizione 
le lamine si disporranno in maniera che 


impugnatura d’una pistola (pistolet). Un colle loro estremità formeranno dall’ ai- 
tale strumento consiste in una lamina di tra parte una curva abe . ... pij perfet- 
metollo o di legno nel cui mezzo vi értamente eguale alla proposta. Si gira ai- 
praticato un foro ; il peiimetro ed il suocera la vite V per ritenere le lamine in 
lembo esterno sono tagliati in modo, che' questa posizione, e si pone I’ istru- 
presentaao delle lince conveise e con- mento sul piano dove deesi segnare la 
cave, la cui curvatura varia da un’ estre-| curva; poscia si appoggia una sottile stcc- 
inità all'altra, dalla linea retta Gnu a cu d’osso, di balena u d’acciaio contro 
quella d’un orco di cerchio di piccolo rag-, I’ estremità delle lamine stesse e cou 
gio. Siccome questo strumento presenta una matita è facile di segnare un con- 
molte differenti curvature, cosi in puree-. torno che rappresenterà la curvatura dcl- 
chi casi si può con esso copiare una cur-'la super Gcic u della linea pruposta. One- 
va che non presenti nè angoli, né piega- 'sto strumento è di facile costruzione e 
ture troppo acute, e la si descrive col- di poca spesa, e riesce utile per quelli 


locando 1' istrumento in modo che adiche devono spesso condurre o copia- 
ogni posizione levi un segmento della re curve irregolari. Se la curva ha una 


curva stessa per qualche arco delle sue 
curvature. 

Uo altro tiracurve è quello rappresen 
tato nella fig. t5. A a, Bb, C c, D d, ec., 


lunghezza che sia maggiore di quella 
dello strumento, si potrà essa descrivere 
o condurre in più parti : in tal caso però 
bisognerà valutare con tutta l’accuratez- 


sono piccole lamine d’ottune di circa un, za l’angolo che le lamine Ao, Bi faranno 
millimetro di grossezza munite d’ un in-' nella seconda stazione con la direzione 


taglio, come vedesi in xyi. EF è un re- ch’esse avevano nella precedente. Un re- 
golo di ottoue o di altro metallo che da goto di piombo che possa piegarsi in ogni 
una parte termina in un piccolo prisma senso potrebbe anch'esso servire a copia- 
quadrangolare più largo e più grosso del re una curva. 

regolo, in modo elle da un lato viene ad! Alle volte una linea è incurvata iu mo- 
essere più rilevato e serve di appoggio al-jdu che non si può tutta intera collocale 
le lamine sunnominate; dall’altra parte vi j su d’un piano senza piegarla diversa- 
è un cursore F eguale al prismetto E, il' mente : tale si è l’e/ice che circoscrive le 
quale si avvicina 0 si allontana da E col ispirali cilindrica e conica; queste si chia- 
girare la vile V, assicurata ni regolo me- 'mano dai geometri linee a doppia cui- 
desiino. Le lamine si collocano sul rego - * valuta, per distinguere dalle curve or- 
lo pel fondo t del luro incavo Trina vi-jdin»rie, come sono quelle del circolo, 
sin» all’ altra coinè un mazzo di carte, dell’ elisse, della parabola, della spirale 
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piana e simili, che diconsi liner a snn- cilindrica è eguale » quella della linea 
plice curvatura . Il circolu serve per direttrice, e quella della conica va au- 
miiurare la curvatura tanto di queste che meritando verso il suo vertice. In ogni 
di quelle eccetto che nelle linee a dop- caso sarà facile di trovare il raggio osco- 
pia curvatura i circoli osculatori, che latore e quindi il grado di curvatura del- 
misurano il grado di piegamento dei dif. la superficie. 

ferenti circoli contigui da cui esse sono Nella supeificie sferica la curvatura è 
formate, non si trovano tutti nello stesso sempre diretta in un senso, cioè a dire, 
piano come in quelle a semplice curva- in ogni parte di questa superficie il Cen- 
tura. Questo piano differente in cui vie- tro d'una curvatura trovasi sempre deu- 
ne a trovarsi il circolo che misura la tro la medesima . e la sua convessità i 
curvatura di ciascun arco della linea, rivolta da per tulio all' infuori. Della 
chiamasi piana osculatore. Egli è ap- stessa classo della supeificie sferica o di 
i punto coll' aiuto dei piani e dei cerchi quelle la cui curvatura si rivolge e si di- 
osculatori che si determinerà una serie rige sempre verso la stessa parte, sono 
di archi di cerchio congiungentisi sotto le superficie eliltica e parabolica, come 
la stessa tangeute, e si potranno cosi nel- pure quella dell'uovo, della castagna, 
le arti segnare per approssimazione e in del bozzolo del filugello e simili. Le su- 
centinuità le linee a doppia curvatura, perfide cilindrica e conica s'incurvano 
Dopo aver fatto conoscere come il soltanto in un senso, mentre nell’altro, co- 
circolo serva a valutare la curvatura me dicemmo, la curvatura è zero. Questa 
delle linee, e come il grado di questa seconda classe di superficie curve com- 
curvatura dipenda quindi dal raggio de! prende tutte le sviluppabili. Alcune su- 
circolo osculatore stesso; dopo avere perfide, pel modo con cui rivolgesi la lo- 
insegnata la maniera di segnare in pra- ro curvatura, formano un'altra classe che 
fica ogni sorta di curve, oltre le regolari va distinta dalle due precedenti. Uua par- 
già descritte' in articoli separati, e dopo te della curvatura di queste superfide è 
avere finalmente indicate alcuna applica- rivolta in un senso, e l’altra nel senso op- 
zioni che si possono fare di questi mezzi posto; cioè il centro di curvatura delle 
nelle orli, passiamo ora ad esaminare lo intersezioni fatte in un senso trovasi den- 
curvatura delle superficie. tro alla superficie, mentre per le sezioni 

La superficie sferica è quella di cui latte nell’altro senso n*è posto al di fuori, 
più di ogni altra è facile a misurare la Nella carrucola, per esempio, la scanala- 
curvatura. Essendo questa superficie for- tura è una superficie dotata di due cuc- 
inata di una serie di periferie di circolo valin e; in un senso è convessa circolare 
eguali c concentrici, egli è chiaro che ed ha il centro di curvatura nel centro 
la curratura della sfera risulta eguale in stesso della girella della carrucola; men- 
ogni suo punto, ed in ragione inversa del tre nell'altro senso la curvatura è con- 
proprio raggio. cava ed ha il centro di curratura posto 

Le curvature delle superficie cilindri- fuori della girella stessa, 
ca c conica dipende pure da quella del Relativamente alla curvatura abbiamo 
circolo. Queste superficie nel senso del adunque tre classi di superficie ben di- 
loro asse hanno uua curvatura uguale a stinte per ogni parte, delle quali si po- 
sero; mentre nel senso perpendicolare a Irà trovare il circolo osculatore, che ne 
questo asse la curvatura della superficie determina la curvatura. In pratica la 
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determinazione del circolo osculatore, e 
quindi del raggio di curvatura d' ogni 
sezione d'una superficie, è della maggio- 
re importanza principalmente per l' otti- 
co nella fabbricazione delle lenti ; per lo 
scultore nei suoi lavori di statue e di 
bassi rilievi, e per altri artigiani ed arti- 
sti : ma finora non si è iuventato uno 
strumento che facilmente si presti a tro- 
vare con facilità nei diversi casi il raggio 
di curvatura delle sezioni che in ogni 
senso si possono fare in una superficie. 
Lo srzaoxzTao ( V. questa parola) serve 
soltanto limitatamente a tal uopo come 
vedremo quando avremo a parlare di 
quell' istromento. 

Lo studio della forma della diverse su- 
perficie con cui terminano i corpi è dun- 
que della maggiore importanza ; e la 
geometria, nel far conoscere la maniera 
con cui nascono le diverse classi di su 
perficie curve, e il modo di valutare la 
loro convessità e concavità, servirà mol- 
tissimo a facilitare questo studio, eserci- 
tando l'occhio dell' artista a dare giusto 
giudizio della forma degli oggetti colla 
semplice vista, a conoscere la diversa 
gradazione dell' inflessione delle linee e 
delle superficie che li conterminano, a 
notarne i difetti e ad apprezzarne le bel- 
lezze. Quanto P esame continuo della 
curvatura e della forma delle linee e del- 
le superficie fornite dalla geometria, in- 
fluisca a perfezionare il nostro occhio 
a giudicare della forma dei corpi, si de- 
duce chiarameule dall' osservare il diffe- 
rente grado di abilità che gli uomini 
acquistano, secondo che dalle loro pro- 
fessioni sono abituati a contemplare a 
preferenza una certa classe di superficie. 
Il calderaio, per esempio e l' ottonaio, 
giudicano facilmente dell’ esattezza delle 
superficie cilindriche e coniche e in ge 
aerate delle sviluppabili , quando invece 
hanno meno abilità nel giudicare ili altre 
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forme. Il tornitore, il vasaio, lo stovigliaio, 
i quali lavorano continuamente al tornio 
formando delle superficie a curve circo- 
lari giudicano ancor meglio colla sempli- 
ce vista e senza l'aiuto della mano, del- 
l’esattezza della forma cilindrica e coni- 
ca dei corpi ed in generale dei segmenti 
e delle intere supeificie dei cerchii ; co- 
me pure dello schiacciamento ed allunga- 
mento che esse potessero avere in un da- 
to senso: mentre il loro occhio sarà meno 
esercitato a giudicare delle altre forme. 
L’architetto giudicherà facilmente della 
curvatura delle superficie somiglianti alle 
volte de' suoi edifizii ed alla forma delle 
sue colonne e delle sue cupole, e saprà 
conoscere la convenienza delle diverse 
curvature che formano una cornice ; ma 
sarà meno abile a dar giudizio delle for- 
me delle superficie straniere ai suoi 
studii ed ai suoi lavori. In generale dire- 
mo, che la geometria nel far conoscere 
la curvatura delle linee e delle superfi- 
cie, facilita mollissimo lo studio dei corpi 
al naturalista, all' anatomico, al pittore, 
allo scultore ed a molti altri artisti; co- 
me pure riesce di grandissimo sussidio 
all'architetto, al falegname, al carrozzaio, 
al valigiaio ed a tutù quegli artefici che 
devono scegliere le forme più adatte e 
più vantaggiose ai modi ed agli usi della 
società e più aggradevoli alla vista. 

(Gio. Ai essijuiro Mzioccbi.) 

Curva cappuccina. Specie di brac- 
ciolo che unisce e rinforza l'unione del 
tagliamare alla ruota di prua. 

(Stratico.) 

Curva della prua. Specie di mensola 
per sostegno della prua. 

(Stratico.) 

Curva orinontale col comiesso in 
dentro, dicesi in marina la curvatura di 
un pezzo che si presenta col concavo. 

(Stratico.) 

CcavA oriizontale col convesso In 
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J'uuri. La curvatura ili ua pezzo che >i 
preterita col convesso. (Stzatico.) 

CURVATURA dai Ugnami. Non sem- 
pre si rinvengono nei boschi dei fusti e 
dei rami inarcali, o doppiamente ricurvi, 
siccome spesso abbisognano nella navale 
architettura ed in alcune arti meccaniche, 
e. sebbene molto di rado, pur talvolta 
anche nelle civili costruzioni. La flessi- 
bilità naturale del legname permette ben- 
sì che un trave, o un altro legno qualun- 
que naturalmente diritto, possa essere 
reso ricurvo mediante la regolata appli- 
cazione di opportune forze ; ma la cur- 
va così presa da un legno nello stato 
naturale della sua sostanza non può ol- 
trepassare quel limite che compete al 
grado della flessibilità propria del legno 
stesso; mentre alcune volte per qualche 
divisato scopo può essere necessario un 
maggiore incurvamento. Oltre di che la 
curvatura di nn legno flessibile prodotta 
dallaseinplice applicazione di forze estrin- 
seche, dura soltanto finché continua l'a- 
zione delle forze, o rimosse queste, il 
legno per la propria elasticità ritorna al- 
lo stato primitivo. Quindi l'arte ha biso- 
gno di mezzi, i quali valgano insieme ad 
aumentare la naturale flessibilità del le- 
gname, ed a comunicare ai legni la facoltà 
di mantenersi costantemente curvi, an- 
corché cessi l'axione di quelle forze dalle 
quali furono obbligati a curvarsi. 

L’ esperienza fece conoscere che il le- 
gno sottoposto ad un intento grado di 
calore si ammollisce, ti rende flessibile 
più che non lo era ad un'ordinaria tem- 
peratura, ed acquista la facoltà di ritene- 
re quelle inflessioni alle quali lo riduce 
la temporanea applicazione di qualche 
forza, mentre si ritrova ammollito, non 
lasciando di ricuperare la naturale sua 
durezza nel raffreddarsi. Anche 1’ acqua 
ammollisce il legno e ne fa crescere la 
flessibilità : ma poco o uulla contribui- 
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sce a conferirgli la proprietà di rimanere 
stabilmente incurvato senza il continuato 
sussidio d' estrinseche forze. I)a queste 
osservate influenze del calore e dell' u- 
mido, 1' arte ha dedotto i mezzi di dare 
furti e stabili curvature al legname ; va- 
lendosi o della semplice azione del fuo- 
co, o di questa, combinata coli' influsso 
dell' umidità. 

Per P incurvamento dei legni di poca 
grossezza si approfitta nelle arti della 
semplice azione del fuoco applicata a 
quelle parti nelle quali si vuol produrre 
l’ inflessione. Questa pratica è comune- 
mente usata dai bottai, in tutte le officine 
e dei legnaiuoli negli arsenali di marina. 
Ma la parziale applicazione del fuoco ri- 
scalda ed ammollisce io grado disuguale le 
diverse parti del legno, sicché poi P in- 
curvamento difficilmente riesce perfetto, 
e non di rado i pezzi si schiantano sotto 
lo sforzo adoperato per inarcarli. Un 
ammollimento generale ed equabile po- 
trebbe ottenersi nei legni facendoli gra- 
datamente riscaldare entro appositi for- 
ni. Ma per tal modo si onderebbe incon- 
tro al pericolo d’ un altro più grave in- 
conveniente, potendo un calore troppo 
concentrato far esalare in vapore alcuno 
dei principii costitutivi del legno, e car- 
bonizzandolo distruggere interamente la 
sua forza e renderlo affatto inutile. 

L' azione combinata del fuoco e del- 
l'umido é di grande efficacia per ammol- 
lire i legni anche i più grossi e più duri ; 
e gli esime insieme dal pericolo di rima- 
nere carbonizzati. In tre modi pnò sot- 
toporsi il legname alla contemporanea 
azione del calorico e dell’ umidità : i 
tenendolo a molle nell’ acqua bollente : 
a ° facendolo stare immerso nel vapore 
dell'acqua che bolle ; 3.° lenendolo rin- 
chiusa in un bagno d’arena umida e ti- 
scaldata. Il primu dicali metodi, cagio- 
nando la decomposizione di alruni rolli - 
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ponenti costitutivi del legna, la si che il 
legnante perde qualche parie del suo 
volume, della sua densità e della sui 
h* za. Il secondo metodo è insieme eco- 
nomico e di facile applicazione ; ma non 
può essere proGcuo che per ammollire 
dei legni poco grossi, non essendo va- 
lido ad eccitare nel legno un caler mag- 
giore di quello dell 1 ebollizione dell' a- 
cqua, il quale è troppo debole per inte- 
nerire quanto basta i pezzi anche soltan- 
to di mediocre grossezza. Il terzo meto- 
do è applicabile ai legni di qualunque 
grossezza, e va immune da qualunque 
toconvenienle, sicché viene preferito agli 
altri, specialmente nelle più grandiose 
operazioni dell' architettura navale. 

La minuta descrizione degli apparati 
necessarii per mettere in pratica questi 
tre distinti metodi ci condurrebbe oltre 
i limiti che ci siamo prefissi nella pre- 
sente opera ; e potrà ricercarsi dagli 
studiosi nelle classiche opere di Dulie 
mel e di ilassenfratz, dalle quali ab- 
biamo attinti i brevi cenni testé ad- 
dotti per dare una semplice idea dei va 
rii mezzi che si possono impiegare per 
ammollire il legname e cosi predisporlo 
ad una stabile curvatura. 

Da vani anni si andò molto esten- 
dendo Dell'Inghilterra ed in Francia 
l'uso di curvare i legnami mediente I’ a- 
xiooe del vapore hi quella guisa che in- 
dicammo agli articoli csmudobe e esano 
ai quali rimandiamo. Descriveremo qui 
soltanto l'apparato costruitosi per tale 
oggetto da Ledean. 

Componesì quindi di due parti di- 
stinte, vale a dire, il recipiente o cassa 
pel legname e la caldaia a vapore. 

Il recipiente è un cilindro o tamburo ( 
cavo, lungo io a 1 1 metri e del diture-! 
tro di un metro, alquanto rigonfio ester- 
namente alla metà di sua lunghezza, con 
una graduala diminuzione di diametro 
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da questo mezzo alle cime per agevola- 
re la cerchiatura che si fa come quella 
delle botti. Siccome le commettitore so- 
no piane così è facile dirizzarle con gran- 
de esattezza, e quando sono strette con 
forza dui cerchii, non lasciano sfuggire il 
vapore. I due fondi questa cassa cilin- 
drica, sono chiusi da otturatori molto 
forti di quercia contro al centro dei 
quali preme una vite di pressione che 
poggia sopra un dado di ghisa. Questa 
vite passa in una madre fissala su di una 
traversa sostenuta da braccia a rerniera la 
cima delle quali è incassata nella parete 
del recipiente ed unita ai cerchii. Per u- 
prire la cassa basta lasciar radere la tra- 
versa e porre a parte i fondi conici. 

La caldaia a vapore è un cilindro oriz- 
zontale di lamierino, attraversato in tut- 
ta la sua lunghezza da un altro cilindro 
interno che fa l'offizio di fornello. Il fo- 
colare, formato di una grata e di un ce- 
neraio occupa la metà interna di questo 
cilindro ; nella parte posteriore di esso 
stabilironsi dei diaframmi per ritardare 
l'uscita al fumo, ed alcuni tubi nei quali 
può circolare l’acqua della caldaia, ad 
oggetto di trarre profitto da una parte 
del calore che conserva questo fumo pri- 
ma che giunga nel cammino. Questa cal- 
daia collocassi in una cassa di legno ret- 
tangolare ed invdupossi d' uno strato Hi 
borra abbastaaza grosso per impedire la 
dispersione lei calorico. La cassa è mo- 
bile sopra ruote per poterlasi facilmente 
condurre da un luogo all'altro. La parte 
superbire della caldaia tiene due valvule 
di sicurezza ed un tulio con robinetto 
che si unisce ad un altro fissato al reci- 
piente e che conduce in questo il vapore. 

I pezzi di legname ammolliti si ridu- 
cono alla curvatura stabilita, collocandoli 
in posizione orizzontale o verticale, rite ■ 
nuli da ben distribuiti appoggi, e pie- 
gandoli mediante I' opportuna applica- 
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«ione di una o più forze, e col iimidio ti olio distillato ripetutamente. Tutte que» 
di confacenti macchine, qualora la grot- ste vernici stese sui tessuti con un pen- 
sezza dei pezzi e la qualità della curva- nello, li rendono impermeabili, ma in ge- 
tura lo rendessero necessario.- Le mano- iterale nuocono alla sua solidità e s<tno 
vre adattate per tali operasioni si po- più o meno lunghe ad applicarsi ; quindi 
trunno facilmente dedurre da ciò che si è da preferirsi la vernice seguente, 
pratica nelle varie macchine valevoli a Si fa bollire nell'acqua la gomma ela- 
operare ed agevolare il movimento dei stica fino a tanto che i suoi orli diven- 
pesi. Ottenuta la curvatura dei pezzi di gano un po' bianchi ; allora se la ridu- 
legname, si tengono fermi in questo sta- ce in pezzetti più piccoli che sia possibi- 
le, lasciando persistere le forze che l'han- le, i quali pongonsi in un vaso con essen- 
do prodotta, o sostituendo alla medesime za di trementina pura o mesciuta con 
equivalenti allacciature, fiuchè il légno olio essiccativo ed alcoole, preferendo 
sia raffreddato ed asciutto ; ed allora però possibilmente la trementina pura ; 
svincolati i pezzi, conserverannu da sé se n* aggiunge nel vaso fino a -che la 
stessi stabilmente quell' inflessione a cui gomma siasene abbastanza inzuppata ; 
furono dapprima forzatamente ridotti. allora si leva e versasi in un baciuo di 
(Nicoli Cavai. imi Sa* BeaTOLO rame che si copre e riscaldasi fino a che 
— Lede**.) la gomma siasi fusa e la essenza quasi 
CURVO. Tutto ciò che non è diritto, evaporata ; levasi il barino dal fuoco e 
ma si accosta alla figura di un arco. se la gomma è troppo densa, vi si versa 
(Alseeti.) sopra nna quantità di alcoole bastante a 
CURVOMETRO. Lo stesso che sfe- renderla liquida perfettamente, agitando 
fcoMETtto. V. questa parnl.i. acciocché l'alcoole possa unirsi all'essen- 

CUSCINO ad aria. Preparansi questi ztache rimane ; in tale stato se la sparga 
cuscini presso a poco a quclln guisa mede- con uno staccio sopra un vello d' acqua 
sima «he si fanno i materassi ad aria, e purissima o distillata della estensione del 
che indicammo all'articolo letto del Di- tessuto che ti vuol rendere iropermea- 
tionario. Qui però eutreremo in alcuni bile, al fondo del quale vi è un pezzo 
più mintili particolari sia su quanto ri- di panno della stessa grandezza e di tale 
guarda la fabbricazione di questi cosci- qualità che ritenga fàcilmente 1' acqua, 
ni. sia sulla preparazione delle vernici come flanella, pannolano o simile, 
colle quali s'intonacano acciocché tenga- La vernice spandesi egualmente sn 
no I’ aria. tutta la superficie dell'acqua ed acquista 

Primieramente il foro dei cuscini ad una grossezza tanto maggiore quanta più 
'aria chiudesi con un anello in cui si fit- se sparge secondo il bisogno, 
sa un otturatore a vite il quale p«r tnag- Lo spirito e I' essenza evaporanti e 
giure sicurezza che teuga 1' aria più a quando la gomma ha acquistata una con- 
lungo si munisce di un disco di cuoio, sistenza sufficiente per non colare o mac- 
Quanto alla vernice, componesi qut- chiare i tessuti si vuota l'acqua aprendo 
sta d’ ordinario sciogliendo coll 'aiuto un foro al fondo del vaso che la conteue- 
del calore della gemina elastica bell' es- va, e la vernice, cha forma una specie 
lenza di trementina nell'olio essiccativo, di pellicola, scende sul tessuto che è al 
nell’ estenz i mista con alcoole. neU'etevejfoado, al quale non può attaccarsi a ca- 
solforico, e finalmente nell'olio di pe-tgione dell’ acqua ood’ esso e inzuppato. 
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Si applica poscia dissopra il tessalo cheli» guisa m un canto deila quale vi è la 


si vuol coprire, e logliosi questo colla 
vernice che vi aderisse, vi si adatta una 
fodera conveniente e si comprìme il tutto 
in guisa che si unisca, al che è assai utile 
farlo passare fra due cilindri d’un lami- 
natoio. 

Quando il tessuto è destinato a fab- 
bricare un recipiente ad aria qualsiasi, 
rilettesi nel messo al pezzo di esso, dal 
lato della gomma, la forma dell' oggetto 
preparata come or ora diremoi, e se lo 
chiude piegando in due il tessuto che 
dee Sempre essere più largo della sua 
forma, in guisa che la gomma dei lati 
che sopravanzano trovandosi sovrap- 
posta aderisce in maniera da fare un 
tutto inseparabile, sicché I' aria soffiata- 
vi nell' interno uou può scappare da 
verun lato. Bisogna aspettare che la ver- 
nice sia bene asciutta prima di usare que- 
sti cuscini. 

Quanto alle forme sono esse 8, io, i 3, 
ec. pezzi lunghi quasi reltuugolari di le- 
gno, il cui numero varia secondo la lun- 
ghezza ed il prezzo degli oggetti da fab- 
bricarsi; tagliansi poscia pezzi di tela o 
di altro tessuto che circondino perfetta- 
mente ciascun pezzo delle forme, e si 
tengono uniti gli urli con colla di farina, 
cui si sostituisce ben tosto la gomma ela- 
stica ; mettonsi poscia tutte le forme sul 
loro lato stretto le une vicine alle altre e 
vi sì applica sopra una pellicola di gom- 
ma elastica per metà seccata sull'acqua 
separasi allora ciascun pezzo di forma, 
e si applicano l'uno contro l'altro dal lato 
ove è la gomma, quindi levansi le for- 
me ed i tubi di tela venguno ad essere 
incollati l'uno coll'altro ; pieganti in due 
schiacciandoli e tagliansi le due cime del 
lato comune all' interno affinchè Parìa 
passi liberamente dall'uno all'altio ; po- 
scia rliiudonsi le cime dei tubi, median- 
te una striscia di tela preparata alla stes- 
Stt/ipl. D'.i. Tecn. T. V I. 


valvula di ottone incollatavi con una li- 
sterella di gomma elastica ravvoltavi, 
mettevi poscia sopra ogni commettitura 
due tubi una striscia di tela coperta di 
gamma elastica, e quando il tutto è ben 
incollato ponesi lo scheletro fatto in tal 
guisa nel mezzo d' un sacco di tela im- 
permeabile preparato coinè si disse più 
sopra. 

Quando la forma dell' oggetto varia, 
vi si adattano le forme, e quando voglionsi 
fare cuscini forali nel mezzo, non si fa 
il foro nello scheletro se non se dopo 
averlo bene incollato. 

Versando alla stessa maniera sull' a- 
cqua dell' olio di lino reso essiccativo e 
facendolo diseccare, si ottiene una pelli- 
cola simile a quella della gomma elasti- 
ca, ma eh' è ben lontana dall' incollare 
come quella quando è secca, e che non . 
ba uguale forza elastica : tuttavia in caso 
di bisogno può abbastanza servire. 

Un metodo più pronto e meno costo- 
so consiste nell' agitare della gomma ela- 
stica tagliata in piccoli pezzetti nell' olio 
di petrolio distillato a bianchezza, e quan- 
do questo se ne è caricato a sufficienza 
stenderlo sul tessuto che si vuol rende- 
re impermeabile. L'olio evaporasi e la- 
scia la gomma ben aderente al tessuto : 
la costruzione interna dei cuscini è la 
stessa, sennonché incollanti i tubi cuu 
questa soluzione anziché culla vernice 
precedente. (Lbmome.) 

Cuscino a molle. Si fanno questi con 
quelle steste molle a doppio comi, ed 
in quella maniera medesima che addi- 
tammo pei malerazzi all' articolo i etto, 
al quale perciò rimandiamo. (G.**M.) 

CUSCINO di fodera. Fascelto di te- 
la, ripieno di borra o d’ altra sostanza 
che mellesì in marina sotto alcune ma- 
novre per guaicnlirle dallo sfiegamenlo. * 
(Siràtico ) 
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CUSCUTA. Pianta annua che torma 
uno dei flagelli che rendono spesso infrut- 
tuose le fatiche degli agricoltori, i quali 
pur troppo la conoscono moltissimo sotto 
i varii nomi di Cuscuta, Lino di lepre, 
Cucicula 3 Pettinilo y Granchierella e 
Grungo. È una pianta filiforme della fa- 
miglia delle convolvulacee, i cui semi ger- 
minano in terra ed i cui steli privi di foglie 
alianti sema sostegno fino a tanto che ab- 
biano potuto incontrare i vegetali a cui 
si attaccano mediante succhiatoi dai quali 
traggono in appresso il loro nutrimento: 
trovasi specialmente nelle praterie natu- 
rali ed artifiziali, nei campi di lino, di 
luppoli c talvolta io quelli di frumeuto. 
Dal fusto sul quale si è attaccata stende 
i suoi rami come tanti artigli sui fusti | 
viciui, in guisa che nel corso di pochi 
mesi una sola cuscuta può abbracciare 
uuo spazio molto esteso e far perire tut- 
ta r erba che vi si attrova. Quando la 
cuscuta si poggia su piante annuali è 
■l'uopo prontamente levarle e bruciarle, 
e quanto più presto si farà questa ope- 
razione meno si estenderà il danuo e 
maggiore sarà la ceitezza di aver preve- 
nuto il punto della fioritura che accade 
durante la state. Quando hi cuscuta at- 
taccò delle piante vivaci, come, per e- 
sempio, dell’ erba medica, tagliansi que- 
ste un po al dissotto del suolo per bru- 
ciarle alla stessa maniera. 

Le piante cosi mutilate bene spesso 
1 1 pullulano, raa tuttavia se siasene leva- 
to un gran numero gioverà per utilizza- 
ie quegli sparii vacui, seminarvi della 
fenarola, poiché fra tutte le piante legu- 
minose è quella che è meno soggetta ad 
vssere attaccala dalla cuscuta. Se si le- 
vasse « mano la pianta stessa della cu- 
scuta se ue avrebbe danno in luògo che 
utile, imperocché ciascuno dei rami che 
rimangono attaccati alle piante vicine,, 
porrebbe radici e diverrebbe una nuova | 
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pianta, sicché il numero dei rami stessi 
si accrescerebbe notabilmente. Si sugge- 
rì pure il fuoco per distruggere que- 
sta pianta parassita, spargendo sui luoghi 
da essa invasi della paglia, e bruciandola; 
si conobbe che questo mezzo efficacissi - 
mo non recava però alcun danno sul- 
I’ e^a medica, le cui lunghe radici svi- 
luppano poco tempo dopo nuovi fusti 
esenti d’ ogni contagio. Finalmente un 
coltivatore che aveva un terreno deva- 
stato da varii anni dalla cuscuta, ebbe 
ad osservare che avendo sparso in una 
parte di esso nel mese di marzo con 
tutt’ altra intenzione uno strato gros- 
so uno a due centimetri di vecchio con- 
cino di quercia, quel tratto di terreno 
rimase affatto libero dalla rasenta che 
continuò le sue stragi nel rimanente. 
Cosi il caso insegnò un nuovo mezzo di 
riparare ai guasti di questa pianta, e 
certo la lezione non andrà perduta pei 
nostri agronomi cui queste pagine cades- 
sero sott' occhio. 

(Oscar Leclzec Tnopt» — Buse 
— G.**M.) 

CUSTODIRE una Jabbricu. Presso 
gli architetti vale averne la soprainten- 
denza (Airerti.) 

Custodire la materia o i materiali. 
Renderli atti a quella operazione cui 
servono. 

(Alierti.) 

CUTICOLA. La prima tunica ester- 
na che veste il corpo dell’ nomo e degli 
animali. tALararr r 

CUTIGMOLO. V. cotogsuoi-o. ' 

CL I TER. Sorta di bastimento in- 
glese a un albero che somiglia per la sua 
attrezzatura e per le sue vele ad uno 
slop, con questa differenza che il cutter 
jha per urdinurio il suo albero più incli- 
nato all 1 indietro, più alto ed ha una 
maggiore quantità di vele. 

(Stratico.) 
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Dachiume. Preparazione di uvei 
•ecche per migliorare il moscatello. 

(Sommisi.) 

DADO. Letto di pietre per lo più di 
forma pressoché cubica, le cui facce so- 
no talora inclinate a scarpa per dargli 
maggiore stabilità, e gli spigoli smussi 
per occupare meoo spazio e incomodare 
meno le vetture od altro, e ponesi sotto 
ai pilastri di legno per ripararli dalla u- 
midità del suolo od anche sotto a quelli 
di pietre cotte o simili. Dallo scopo di 
questi dadi chiaramente si scorge doversi 
essi fare con pietra di sufficiente durezza 
e capace dì resistere al carico, agli urti 
ed alla umidità. 

(Gocauzn.) 

Dado. Pezzo quadrato di bronzo che 
s' incastra nel mezzo della rotella di un 
bozzello, grosso quanto la stessa. Ti pas- 
sa il pernuzzo intorno al quale la pu- 
teggia gira. 

(Sthatioo.) 

Dado. Diconsi dadi delC ancora quei 
due pernuzzi di ferro che sporgono 
nlle due facciate del fusto dell' ancora e 
restano abbracciati dal ceppo. 

(Stzatico.) 

Dado. Specie di munizione quadrata 
a guisa di dado. 

(Ai.bzbti.) 

DAGA. Specie di spada a lama larga 
e corta che non è più in uso. 

(AlB£BT1.) 

DAMASCHINARE. Abbiamo veduto 
nel Dizionario in che consista quest'arte, j 
la quale può in gran parte considerasi 
quella stessa cui diedesi i numi di Agic- 


mina di tadsia e di aieixu (V. queste 
parole). Non è questo ii luogo di farci a 
discutere a chi spetti in Europa la pri- 
mazia di quest'arte, la sturia della quale 
daremo alla parola sullo. 

Ai nostri giorni le armi si ornano me- 
no perciocché non sono più 1’ oggetto 
del capriccio del ricco, ma, nel nostro 
secolo positivo, tutte le cure anziché alla 
bellezza sono rivulte alla qualità e nei 
fucili di qualche prezzo si accorda piut- 
tosto questo alta bontà che in essi suppo- 
nesi di quello che agli ornamenti oude 
sono decorati. Non sarebbe adunque a 
proposito di estenderci lungamente in- 
torno ud un oggetto oggidì poco in voga, 
e quanto diremo servirà soltanto per la 
pai te storica di quest'arte, e per soddis- 
fare una ben giusta curiosità di quelli 
che amano di conoscere tutto ciò che alle 
arti utili si riferisce. 

Occorrendo di damaschinare una la i 
ma qualsiasi o delle piastre d'acciaio de- 
stinale ad usi particolari, come guerni- 
tuie di manichi, impugnature, ec , il la- 
voro dee farsi prima di porli in opeia 
pulendo esattamente e facendo azzurrare 
l’oggetto. Se l'artefice che vuol dama- 
schinare è un abile intagliatore egli ope- 
rerà eoi bulino in quella guisa clic ab- 
biamo indicato nel Dizionario. Se però 
non ha leggerezza di roano, se non è ca- 
pace di intugliare a mano alzata, potrà 
aiutarsi nel modo seguente. Stenderà 
sopra la lama a caldo una composizione 
fatta di 4 5 granirne di cera vergine, 3o 
gromme di mastice in lagrime ed altret- 
tanto spalo calcinato macinato ben fino. 
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Cominciati dal fondere la cera e vi ti spar' 
ge il mastice ben macinato, poi vi si me- 
sce a poco a poco il tutto. Quando queste 
due materie sono ben mesciute tengonsi 
topra un fuoco leggero ed agitandole 
di continua vi si unisce a poco a poco 
lo spato mescendo bene. Con questa pa- 
sta ti fanno dei rotoli che si indurano col 
raffreddarsi, e coi quali stropicciasi la 
lama nel luogo che vuoisi damaschinare ; 
poscia ti annera al fumo di una lampa- 
mi o di una candela di sevo. Disegnasi 
allora su questa parte cosi annerita con 
una punta ottusa d'acciaio temperato 
mollo duro, avendo cura di premere in 
modo che il disegno attraversi lo strato 
della composizione e lasci scoperto l'ac- 
ciaio. Allora colla stessa compositione 
ammollila al fuoco si fa intorno al dise- 
gno un orlo rialzato di circa 7 millime- 
tri d’altezza, e nel bacino che esso for- 
ma vertasi dell'acido nitrico diluito con 
acqua e mesciuto con un poco di aceto 
e di sale comune : si lascia l' acido mor- 
dere sul metallo, e quando ha prodotto 
il suo effetto, si osserva se i tratti sono 
profondi abbastanza e nel caso che no, 
si aggiunge dell'altro acido nuovo ; or- 
dinariamente però un solo passaggio al- 
P acido è sufficiente, ed i tratti sono ab- 
bastanza profondi per servire di goi- 
da alla mano dell' operatore. Allora si 
versa I’ acido, si lava con acqua, si ri- 
scalda la lama per levarne la composi- 
zione, se la netta esattamente e se la la- 
vora col bulino affondando e allargando 
i tratti quanto concienti con assai mag- 
giore facilitò. e sicurezza. 

Una singolare maniera di damaschina- 
re il ferro col rame venne proposto da 
Giuseppe Saluzzo, coprendo di cera 
1 oggetto, e disegnandovi con uno punta 
alla stessa guisa che dianzi indicammo 
poscia sovrapponendovi della soluzione 
di solfato di lame iu luogo dell'acido, la ' 
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sciandocela per qualche tempo, poscia 
levando la cera e passando il brunitoio 
sopra il disegno. Non sappiamo se il lie- 
ve strato di rame che può deporsi in tal 
guisa basti a dare una solidità a questa 
lavoro ; ma ad ogni modo per la sempli- 
cità della cosa, e per la facilità forse di 
applicare questo metodo ad altri usi, ab- 
biamo creduto utile di ricordarlo. 

(PaOI.O DfSORMEACX— — 

DAMASCHINO (Acciaio). Abbiamo 
lungamente parlato di questa sostanza 
piu volte nel corso di quest'opera e 
massimamente all'articolo acciaio di que- 
sto Supplimenlo ed a quello damaschi*» 
del Dizionario. Cercheremo ora di dar 
compimento a quanto ivi dicemmo indi- 
cando tutte quelle nozioni che si sono 
potute avere sulla fabbricazione india- 
na, dando alcune altre istruzioni sui me- 
todi immaginatisi dagli esteri per tale 
oggetto e finalmente parlando degli espe- 
rimenti e lavori fatti in questi proposito 
dal professore nostro italiano Crivelli. 
Delle leghe dell’acciaio con vani metalli 
e delle proprietà che esso acquista in 
tal caso analoghe a quelle del damaschi- 
no parleremo all'articolo liga. 

Il vero metodo seguito nelle Indie per 
preparare t'acciaio damaschino è tuttora 
un segreto, e si narrano in tale propo- 
sito le favole più strane ed assurde: così 
si è detto persino che gli artefici di Da- 
masco facessero inghiottire piccoli pez- 
zetti di ferro ai colombi o ni piccioni 
che nutrono in grandissimo numero, e 
che quindi dallo sterco loro ricavas- 
sero il ferro depurato nel ventricolo di 
qile' volatili, e di questo si sei «isserò po- 
scia per la fabbricazione delle loro scia- 
bole mxraviglinse. Lasciando però que- 
ste fole, molli ritengono che nella fab- 
bricazione dell'acciaio damaschino si 
adoperi principalmente del ferro mollo 
ossidato, e ne adducono in prora il 
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vedersi anche oggidì iu Turchia, nei luo- 
ghi ove si fabbricano le lame più ri- 
putate, incettarli le vecchie ferramenta 
rugginose che d’ ordinario vi si recano 
dall' Italia, giacché la parte di quella 
ferramenta che non rimase ossidata sem- 
bra somministrare I' acciaio più puro e 
più atto alla fabbricazione delle armi. In 
egual modo nella Spagna anticamente 
seppellivansi nella terra umida i ferri più 
rugginosi, come le vecchie serrature, i 
catenacci, ec., si traevano di là que' ferri 
e si lavoravano nelle fucine, dopo di che 
si rimettevano sei terreno, e questo ripe- 
vasi più volte per giugnere a formare 
armi taglienti che per più secoli ebbero 
a godere grandissima fama. All' articolo 
acciaio del Supplimento (T. I, pag. ■ 9 ) 
abbiamo veduto come Weiss abbia fatta 
la stessa osservazione. 

Ecco in qual guisa, secondo Bagnnld 
lavorinsi alle Indie le canne da fucile e 
le lame di sciabola damaschine. 

Le canne da fucile fabbricanti con 
cerchii di ferro provenienti da bottami 
europei , i quali vengono più ricercali 
quanto più sono irruginiti. Tagliansi in 
pezzi lunghi circa 3 pollici ( o”,o 8 ), se 
ne fa un fascetto di un pollice a un pol- 
lice e mezzo a o"*,o 4 i) di gros- 

sezza che riscaldasi abbastanza per po- 
terlo bollire ; se lu riduce battendolo in 
una spranga larga no pollice ( o m ,n 3 y ) 
e grosso 4 linee ( o m ì oog ) che ripiegasi 
due o Ire volte sopra sé stessa, bsltesi 
e riducesi alle dimensioni di prima. Ri- 
petesi questa operazione 3 o 4 volte se- 
condo il grado di finezza che si vuol da- 
re alla damaschinatura. Gli operai dili- 
genti coprono la parte esposta al fuoco 
con uno strato di argilla e sterco di 
cavallo per evitare l'ossidazione del me- 
tallo. Quando la canna è terminata si fa 
apparire la damaschinatura, lasciandola 
immersa da 1 a 5 giorni nell'aceto cd in 
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una soluzione di solfalo di ferro. Per 
produrre le così dette onduìaiioni le 
spranghe vengono ridotte alle dimen- 
sioni di 3;4 di pollice (o m ,oao) in qua- 
drato e bollite. Gli operai adoperano 
sempre carbone di legno dolce e non 
mai carhon fossile. 

Secondo lo Stesso Bagnold varii sono 
i metodi seguili nelle Indie per fare le 
lame di sciabole. Alcuni operai fanno un 
monte di.strati alternativi d’acciaio fuso, 
dolce e duro, spargendo fra ogni strato 
del ferro fuso polverizzato misto a del 
borrace ; battono il metallo in guisa da 
ridurlo a poco più di un terzo della lun- 
ghezza della lama ; indi lo riscaldano e lo 
battono e bollono ripetutamente. Fanno 
apparire il damaschino mediante I' aceto 
od una soluzione di solfato di ferro. Al- 
tre lame si fanno con una sola piastra di 
acciaiò, coperta d'una lamina di ferro da 
ogni lato per darle forza e durezza. Que- 
ste lame si temperano dopo averle co- 
perte di una pasta composta di parti 
ugnali di soda, di scorza d’ uovo polve- 
rizzati, di borrace e di sale comune : si dà 
un calor rosso moderato ed al momento 
in cui questo calore diviene oscuro si in- 
naffiano le lame con acqua di fonte. 

Secondo Tavernier 1’ acciaio dama- 
schino viene dal Regno di Golconda in 
pezzi della grossezza di un pane da un 
soldo i quali tagliansi in due per vedere 
se sono di buona qualità e con ciascuna 
metà si fa una lama di sciabola. 

In Milano il professore Crivelli, ora 
defunto, dopo un viaggio fatto nella Si- 
ria riportò nella sua patria Parte di fa- 
re l'acciaio damaschino e comunicalaliv 
stampò una memoria su quest' arte nel 
t 8 ai ed ottenne onori e premii dal Go- 
verno per tale oggetto. Ecco il metodo 
da esso adoperato per ottenere una scia- 
bola simile a quelle turche. 

Si prendono 11 libbre (3 tl, ' , -,66) di 
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acciaio da scultore della Val Seriana r 
battendole al rosso ciliegio riduconsi in 
1 6 lamine grosse i 5 pollici (o m ,495), 
larghe nore linee (o",oa4) e grosse tre 
quarti di linea (o m ,ooao). Ciò fatto si la- 
scia ciascuna lamina con filo di ferro d'e- 
guale grossezza, facendo che i tratti del 
medesimo filo avvolti obliquamente alla 
lastra, siano distanti l'uno dall'altro del 
doppio della loro grossezza, a fine di 
non introdurre nella massa che una metà 
dell'acciaio di ferro. 

Si spianano in seguito le lastre nel 
■nodo indicato superiormente, il che for- 
nisce 16 lamine, lunghe 18 pollici 
( o ’°,594 ), larghe io linee ( o m ,oa7 ) e 
grosse nna linea (o m ,ooay). In seguito a 
questa operazione, si dividono tutte le 
lamine in Ire parti, il che dà 48 lamine 
piò piccole. 

Queste si riuniscono in due fasci di 
->4 lamine per ciascheduno e mediante 
filo di ferro eguale a quello adoperato 
dapprima, si serrano strettamente, e po- 
scia con tre bolliture si saldano appieno. 

A questo proposito giova avvertire, 
che gli elementi debbono applicarsi l'ano 
contro dell'altro in guisa che il ferro del- 
l'uno tocchi l'acciaio del suo vicino 3 ciò 
che si ottiene con somma facilità, solo 
collo spianare la lamine fasciate con 
qualche attenzione perchè riescano uni- 
formi, e coH'affaccrare i pezzi per la me- 
desima superficie, come se le lamine si 
Spiegassero senza essere rotte. 

Saldato in tal gaisa il materiale colle 
necessarie cautele per non degradare l'ac- 
ciaio, le quali tutte riduconsi a tenere 
la massa sempre coperta di carbone, e 
al disopra del soffio, si impasta e si bat- 
te in tutti i sensi, e molto replicalamen- 
te il complesso ; e lavorandolo ognora 
nel verso della larghezza delle lastre, gli 
si dà la forma di una spranga lunga s 5 
pollici (o”, 45 ), larga 11 linee (o m ,oag) 
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grossa 6 Imee (o m ,oi6) che rislringesi dì 
mezza linea (o’",uoi 3 ), limandola egual- 
mente su ciascun dei lati minori, per evi- 
tare che i nodi di filo di ferro determi- 
nati sul dorso d'ogni lamina «lai suo ri- 
piegamento, non vi accumulino piò ferro 
di quello che ne abbisogna. 

Così ridotta la lamina riesce dura, resi- 
stente, ma non presenta i disegni sim- 
metrici che hanno le sciabole turche ; 
per avere anche queste lo stesso profes- 
sore dopo reiterate esperienze giunse a 
trovare ohe unendo le suddette spran- 
ghe nel modo che siamo per dire, si otten- 
gono sciabole intieramente armili a quel- 
le di Damasco, non solo per le forme 
esteriori, ma anche per I* interiore con- 
sistenza e durezza, in modo da sostene- 
re non solo il paragone, con quelle che 
gli servirono di modello, ma ben anche 
da superarle in bontà e durezza. 

A tale effetto si prende nna spranga 
di a4 elementi fabbricata come si è di 
sopraindicato, s'intaglia con una lima 
rotonda pel largo sopra ogni faccia con 
a 5 canali semicircolari del diametro di 
a linee (o n ,oo 54 ), ossia di un terzo della 
grossezza «iella spranga, tutti paralelti, 
e tutti in modo disposti, che al luogo 
ove sull' una delle facce vi è un solco, 
sull' altra opposta vi sia un risalto. Ciò 
fatto si sottopone al maglio pel largo la 
spranga rovente al color rosso ciliegio, 
e si batte con largo martello a colpi atti 
a spianarla regolarmente, in modo che 
le otto laminelte di mezzo rimaste iole- 
re si ripieghino di tutta la loro grossez- 
za, e giugnendo al diritto della super- 
ficie della spranga al luogo ove erano gli 
intagli rimangano coperte da otto pezzi 
delle lamine progressivamente segale al 
luogo ove si trovava un risalto. Questa 
spranga in apparenza appianai», eil el- 
fetlivjimente nel suo ioterno bistorta ri 
sulta da otto lamine intere, e «la \ 1 0 
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psui provenienti dalle alile 16 lastre proporzione ili 3 a 1, è capace di soste- 
tagliate in 36 parti ciascuna. Questa nere vari! gradi di tempera senza soffri- 
spranga viene a pesare 43 unte ( i' hl1 - ,1 6), re menomamente nella sua costituzione 
e riesce lunga quindici pollici (o"\ 5 o), e senza che vi si formino peli o tcrepo- 
larga undici linee (o^oag) e grossa sei iature. Se si temperano in fatti al color 
(p'",oi6). giallo di paglia, ed anche all'azzurro, la 

Si troncano in seguito queste tre parti, lame sonu abbastanza dure per intaccare 
unite e saldate insieme le quali, si uttie- quelle di Brescia ; piegate si nella tedi- 
ne una spranga composta di 1348 pez- peratura, che nell'uso, si raddrizzami as- 
zetti, e di 34 lamine intere che in nu- sai facilmente senza il menomo guasto e 
mero di otto per ogni terzo dell’ intera ricevono un Glo tanto squisito da taglia- 
grossezza serpeggiano in mezzo a 416 re d'un colpo solo un feltro bagnato, 
di quei pezzi. Per ottenere una sciabola grosso una linea (o'”,ooa^) 3 o volte pie- 
od altra arma, basta ridurre la uiassu alla gato sopra sì stesso ed appeso ad un Glo, 
forma dell'arma che si vuol ottenere, e da recidere da 6 a 8 candele di s«vo da 
dandole doppia grossezza e la meta delle 9 per libbra, disposte sulla medesima li- 
altre dimensioni; indi nuovamente si fan- nea retta, ed appese del pari ad un Glo. 
no altre aS scanalature sopra ogni fac- Quest’ ultima prova sogliono i periti ri- 
eia alquanto obblique alla lama, larghe! guardare per somma, quando le candele 
4 linee ( o"’,oio ), e profonde tanto daziano in numero di 4 soltanto, ed il col- 
gingnere al terzo della grossezza. Con!po sia tirato da mano maestra, 
questo metodo, per esempio si ottenne! Volendosi per altro dare a queste la- 
dal sulludato professore, una spranga j mine una tempra molto più dura, queste 
che pesava 3 o once ,83) ed era si- non si rifiatano al bisogno, e sopportano 
mile ad una sciabola ungherese composta beo anche la tempera a falcetto tanto be- 
di 8 lamine centrali intere serpeggianti ne che un coltello lungo lopollici (o, 34 ), 
io mezzo a 3496 pezzi derivanti da 33 largo ao linee (o’",o 54 ), grosso una li- 
lastre tagliate due volte in 36 parti e da! uva e un quarto (o"’,oo4), fornito d'un 
altre 3 a lamine troncate in 36 parti sol- filo assai fino taglia fi' un colpo e senza 
tanto. sdentarsi un cilindretto di ferro grosso 

Ogni sciabola costruita cosi proveni- 3 linee all’ incirca (o" ) oo 54 ). 
va da 5 libbre e mezza ( i chil -, 8 i ) di; Preparate e temperale le sciabole in 
acciaio, e due libbre e mezza (o c>>,( -, 83 ) tal guisa si ebbero disegni assai regolari 
di ferro; era mirabilmente coperta da 1 luche interamente assomigliavano a quelli 
piccoli disegoctti sopra ciascuna faccia. che si veggono sulle sciabole turche, e 
tutti simili, e composti di 45 a 5 o linee che si possono variare all' infinito, solo 
ad aureole concentriche, la cui sezione col variare la figura della lima che inca- 
roanifestrssima appariva sul dprso. Fi- va la spranga, o coll' incavare di nuovo 
nalmente, ad onta d'un aumento di ma- una medesima spranga, col mutare la 
feriale del 68 al 69 per 100, non costa- direzione dei solchi. Produconsi pure 
va a tutto punto finita che 17 franchi sulle lamine varii disegni a talento sem- 
90 centesimi. !pre uguali, formando sul piatto delia la- 

La stoffa di queste sciabole, ed in ge-jma con un martello a penna tagliente 
nerale di tutto l'acciaio cosi lavorato,: delle cavità e dei risalti di varie forme, 
stoffa in cui l’acciaio sta al ferro uella'i quali spianali poscia sulla cole tasciauo 
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scoperto un disegno ondulato e regolare. 
Tutto ciò però sarebbe scarso pregio se 
non fosse prova dell' interna sodezza, e 
della buona costituzione dell' insieme ; 
ma siccome con questo metodo ti ottiene 
si 1' uno effetto che l'altro, coti anche 
all'apparenza devesi molto badare, a fine 
di imitare perfettamente quelle armi che 
si sono prese per campione. 

Oltre alle prore citate queste scia- 
bole tagliarono più volte d'un sol colpo 
trasversale un chiodo ottantino con- 
ficcato verticalmente nell'angolo di una 
tavola di noce in modo da sporgerne 
mezzo pollice circa. La sciabola ben 
lungi dallo spezzarsi non soffri nemme- 
no sul taglio, dorè appena si scopriva 
il luogo della percossa dalla brunitu- 
ra apportatavi dallo sfregamento violen- 
tissimo, che aveva subito attraversando 
l'ostacolo. 

Da quanto si è fin qui detto si può 
conoscere che anche nell' arte di lavo- 
rare e temperare l'acciaio gl' Italiani si 
sono occupatf non senza spargere molta 
luce in proposito. 

Si fa apparire il damaschino su queste 
lame immergendole per ao o 25 minuti 
in un mordente composto di 3o parti di 
aceto ed una di acido nitrico. 

Si fanno spesso canne da fucile con 
uno damaschinatura a spirale la quale 
oltiensi nel modo seguente. Avvolgesi 
intorno ad una vecchia canna da fucile 
uo Glo di ferro assai fino per la metà 
della lunghezza che deve avere la nuo- 
va canna e si comprime il tutto forte- 
mente passandolo pel laminatoio, quindi 
se la espone talora fino a 20 volte ad 
un fuoco gagliardo. Immergendola poscia 
in una soluzione di sulfalu di ferro, di 
acido nitrico e di aceto apparisce una 
venatura alla superficie, attesoché il ferro 
e I' acciaio acquistano in questa operai 
none una tinta diversa. Occorre molta 1 


diligenza perchè il liquido non penetri 
nella canna. (Luigi Bossi — Baglold — 
Dosisi.) 

DAMASCO. T. Domssco. 

Damasco ( Acciaio , Armi di ) T. Ac- 
ciaio DAMASCHILO. • 

Damaschilo dicesi una sorta di pa- 
pone. (Voc. della Crusca.) 

DAMMARA. Tenne così chiamata una 
resina che si trova in commercio da 
poco tempo, e credesi provenire dal 
pinus dammara , Lamb. o dal damma- 
ra alba, Rumph., alberi indigeni delle 
Indie orientali. Tenne esaminata da Lu- 
cani» e da Brandes. E trasparente, sco- 
lorila o poco giallastra, scipita, inodo- 
rosa. Il suo peso specifico è da i,og 7 a 
1 , 123 . È fusibilissima, e non ispande 
alcun odore fondendosi. Si scioglie par- 
zialmente nell' alcoule, quasi del tutto 
nell'etere : l' olio di trementina e gli olii 
grassi la sciolgono senza alcun residuo. 
L'acido solforico concentrato la scioglie 
acquistando un color rosso ; 1' acqua la 
precipita da questa soluzione, ed allora 
possedè proprietà un poco diverse. L’a- 
cido nitrico può venire stillato compiu- 
tamente sopra questa resina, senza che 
essa convertasi in tannino artificiale ', in 
tal circostanza, due quinti della resina 
divengono solubili nell’ acqua, e i tre 
quinti rimanenti si disciolgono parzial- 
mente oell'alcoole e compiutamente nel- 
r etere. La potassa e I* ammoniaca cau- 
stica esercitano una piccola azione sol- 
vente sulla resina dammara : mediante 
l'ebollizione combinasi colla potassa, ed 
aumenta di 0,167 il suo peso. Il resina- 
lo è poco solubile nell' acqua ; trattato 
coll'acqua bollente, i due terzi di questo 
composto rimangono indisciolti. Avvie- 
ne altrimente quando cominciasi a scior- 
re la resina nell' olio di trementina, e 
lassi bollii e questa soluzione con una so- 
luzione d’idrato di potassa, finché tutto 
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l’olio di trementina venga scacciato: al- 
lora oltiensi un resinato di potassa, so- 
lubile nell'acqua e nell’alcoole. Precipi- 
tando con questo resinato i sali terrosi 
o metallici, ottengonsi dei precipitali 
donde l'etere estrae una resina lasciando 
un resinato. 

Brandes, che instituì l'analisi della 
resina dammara , vi rinvenne alcune 
tracce di gomma ed un acid» eh' egli 
considera come acido succinico, più due 
resine, una delle quali può estrorsi col- 
P alcoole li eildo, e forma gli 83 ,t per 
ino della resina ; l'altra, insolubile nel- 
l’nlcoole, costituisce 16,8 per io» della 
t esina stessa. Lecanus ne trovò una mag- 
gior quantità. Distingueremo la resina so- 
lubile nell' alcoole col nome di resina 
alfa di dammara, e l’altra col nome di 
resina beta. 

Resina alfa. Precipitala coll' acqua 
dalla sua soluzione alcoolica, ostinata- 
mente ritiene una parte dell'alcoole, e in 
questo stato è molle, giallo-carica, tras- 
parente. Contiene uuche piccola quan- 
tità d' olio volatile, che le dà un odore 
analogo a quello del bulsamo di coppaibe. 
Coll'ebollizione nell'acqua, o colla fusio- 
ne a dolce calore, perde l'alcoole e di- 
viene dura ; quando fondasi, lo svolgi- 
mento dell'alcoole produce un'ebollizio- 
ne, dopo di che la resina rimane tran- 
quilla. Esige per disciorsi meno d' un 
egual peso d'alcoole anidro ; nell'alcoole 
a 77 per cento non disciogliesi che col 
calore. Si scioglie nell'etere, nrgli olii di 
trementina e di lavanda e negli olii 
grassi. Gli acidi solforico e idroclorico la 
colorano in rosso e dauco alcune solu- 
zioni dello stesso eolure, ma la resina 
ne rimane alterata. L'acido fosforico di- 
luito ne scioglie una piccola quantità col- 
l'ebollizione. L'acido cinico le paileci- 
pa un colore più osi uro etj decompone. 

La resina beta , detta anche danuna- 
5 n rp / O * m. Teca. T. fi. 
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ritta , è pochissimo solubile nell' alcòole 
anidro freddo, e si ottiene sciogliendo 
la resina dammara nell' alcoole anidro 
bollente : col ratTrcddamenlo della dis- 
soluzione deponesi la resina beta. Essa 
offresi in forma ili polvere di un bianco 
di neve, leggera, voluminosa. E fusibile 
ed arde cou fiamma quando si acceude. 
Esige per disciorsi a freddo, all' incirca, 
ioo parti di alcoole anidro e \o a 5 o di 
etere : l'olio di trementina, al contrario, 
ne discioglie la metà del suo peso. Scio- 
glisi pure negli olii grassi mediaute il 
calore. Gli acidi nuu esercitano su que- 
sta resina quasi alcuna azione ; gli alcali 
caustici non la intaccano. 

La resina dammara può divenir utile 
nelle arti. Secondo Lecanus, due parti 
di essa, agitate con due e mezza di olio 
di trementina, producono una < vernice 
per dipinti, litografie, disegni, ec. molto 
preferibile alle vernici di mastice, per- 
chè più traspareme, più durevole e me- 
no colorita. La resina dammara convie- 
ne pure, per la sua solubilità negli olii 
di lino e di papavero, a preparare la 
vernice da restaurare i quadri. 

(Berzelio ) 

DANAIDE. Questo meccanismo può 
riguardarsi siccome una specie di aco- 
ts iDHsuucs (V. questa parola) del ge- 
nere di quelle che dicunsi a reazione. 
Al momento in cui il suo inventore Ma- 
nuiny d’ Ectot la fece conoscere pro- 
dusse grande impressione sui dotti ; noi 
però, non abbiamo giammai avuto oc- 
casione di vedetta impiegata pratica- 
mente , malgrado >aiie ricerche fatte 
in proposito. Ad unta di ciò però non 
vogliamo asserire che non se ne sia- 
no fatte utili applicazioni, e ad ogui mo- 
do crediamo che 1' industria potrebbe 
traine grande prufiltu, tanto a cagiutie 
della sua semplicità quanto perchè la 
danaide e fra le macchiue idrauliche 
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una di quelle che danno maggior effetto 

utile. 

In qual guisa »i costruisca la danaide 
abbiamo veduto nel Dizionario, e qui 
aggiungeremo semplicemente alcune ri- 
flessioni sui vantaggi di essa e sulle re- 
gole della sua costruzione. 

Lo scopo propostosi dalMaooury nel- 
l' invenzione della danaide si fu quello 
di trasmettere alle parti solide della mac- 
china, tutta la forza viva che aveva 
l'acqua affluente nell'alto della vasca af- 
finchè P apparato ne traesse un effetto 
utile senza altra perdita se non che di 
quella piccola quantità di forza che è 
assolutamente necessaria all' acqua ad 
oggetto di sfuggirsene per 1’ orifizio del 
fondo. 

Per vedere in qual guisa egli sia 
giunto ad ottenere questo scopo ne sia 
permesso ricordare il modo come è co- 
strutta la macchina disegnata nelle fig. i, 
a e 5 della Tav. XVIII delle Arti Mec- 
caniche del Dizionario. Vi si vede come 
ad un asse verticale sia fissato un tam- 
buro concentrico alla vasca e chiuso ai 
due capi. Questo tamburo che gira nella 
vasca ne riempie quasi tutta la capacità 
lasciando soltanto un intervallo di 4 a 5 
centimetri fra le sue pareti e quelle 
della vasca. Una uguale distaota sussi- 
ste fra il fondu della vasca e quello del 
tamburo fra i quali trovansi disposti 
vari trammezzi che li riuniscono e so- 
no collocati nella direzione dei raggi 
dalla circonferenza fino all'orlo del foro 
anullare del fondo della vasca. Si vede 
che P acqua arriva tra le due circonfe- 
renze del tamburo e della vasca me- 
diante uno o più tubi che comunicano 
con un serbatoio superiore. La parte 
inferiore di questi tubi corrisponde al 
livello dell' acqua nella vasca ed è cur- 
va iu modo che l' acqua scorra orizr 
joutalmente e tangenzialmente alla cir- 
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conferenza media fra quelle della vasca 
e del tamburo. La velocità acquistata 
dall'acqua per la caduta dal serbatoio 
superiore comunica a questa macchina 
un movimento rotatorio che per la teo- 
ria dovrebbe a poco a poco accelerarsi 
fino a tanto che la velocità della mac- 
china essendo la stessa di quella del- 
I’ acqua che viene dal serbatoio, non vi 
fosse più verun urto sensibile fra l'acqua 
affluente e quella contenuta nella mac- 
china. Questo movimento circolare co- 
munica alla massa d'acqua compresa fra 
le due superficie cilindriche del tamburo 
e della vasca una forza centrifuga colla 
quale essa preme dall' interno all'esterno 
le pareli della vasca stessa. Questa forza 
centrifuga agisce ugualmente su quella 
parte d’acqua compresa fra il fondo del 
tamburo e quello della vasca, ma con 
una intensità che decresce dalla circon- 
ferenza al centro. 

La massa dell’ acqua è adunque ani- 
mata di due forze I' una opposta all' al- 
l'altra e sono queste la gravità e la forza 
centrifuga. La prima tende a far uscire 
1' acqua pel foro anulare che vi ha nel 
fondo della vasca. L'altra all'opposto ne 
la tiene lontana. A queste due forze se 
ne aggiunge una terza, vale a dire P at- 
trito, il quale nelle macchine ordina- 
rie diminuisce 1' effetto utile indicato 
dalla teoria , assorbendo sovente una 
notabile porzione della forza viva, e cHe 
in questo caso è volto a profitto della 
macchina, imperocché si vede che non 
si avrebbe alcun effetto senza P attrito 
che si fa tangenzialmente alle pareli della 
vasca e, del tamburo nella direzione in 
cui muovonsi ; se non vi fosse questo 
attrito l'acqua soltanto acquisterebbe un 
movimento di rotazione senza trar seco 
la macchina. 

Dalla combinazione di queste tre for- 
ze dee risultarne uno scorrimento più o 
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menu rapido per l' orifizio anulare che 
vi è al fondo della vasca, e quanto mi- 
nore sarà la forza viva che rimane al- 
I' acqua che ne esce, maggiore sarà la 
quantità di forza impiegata a far girare 
la macchina e per conseguenza a piu- 
durre l'effetto cui questa sarà destinata. 
La causa motrice si è il peso dell' acqua 
scorsa moltiplicata per l'altezza del li- 
vello superiore del serbatoio al ditsopra 
del fondo della vasca, e l'effetto utile si 
è questo stesso prodotto meno la metà 
della forza viva conservata dall' acqua 
che scorre per l'orifizio anulare. 

Perchè la danaide produca il maggior 
effetto possibile, converrà dare alla va- 
sca un’ altezza maggiore della metà del- 
l'altezza della caduta, in guisa che la me- 
tà di quest' altezza sia percorsa dall* a- 
cqua discendendo nei tubi e che 1' altra 
metà sia uguale all'altezza a cui l'acqua 
ì mantenuta nella vasca dalla forza cen- 
trifuga. 

Questo articolo è tratto io gran parte 
dalla relazione fatta all' Istituto ‘su que- 
sta macchina da Carnot. Negti esperi- 
menti fattisi allora dalla Commissione 
trovossi che l'effetto utile superava sem- 
pre i sette decimi della forza motrice, ed 
ordinariamente avvicinavasi ai yS cente- 
simi di questa forza, anche Senza tener 
conto dell' attrito delle puleggie e della 
rigidezza delle funi impiegate in questi 
esperimenti. 

Ecco la nota delle opere che si pos- 
sono consultare intorno alla danaide. 

Journal des Utines, T. XXXlV,pag. 
ai 3, Relazione di Carnòt. 

■4 nnales de Chimie et de Physique, 
T. Vili, pag. 3oS. \ 

Diclionnaire des Découvcrtes , T. IV, 
pag. 388. 

Moniteur dell'anno i8i3, pag. 8^3. 

(BoQDlLLoa.) 

DANAIO e DANARO. In Francia 


D*aoo 363 

sotto i re della prima dinastia vi aveva- 
no danari il' argento fino, che pesavano 
a un dipresso a i grani; questi danari 
divennero sotto la seconda dinastia di 
un peso assai maggiore ; i minori allora 
erano del peso di grani a 8, e se ne fe- 
cero persino di 3a. Sotto Ugo Capeto 
e alcuni de' suoi successori, que’ danari 
furono ridotti al peso di soli a 3 a a 4 
grani. 

Verso la fine del regno di Filippo I sì 
cominciò a porre nei danari del rame ; 
sotto san Luigi non erano più se non 
che una moneta erosa o, come i Fran- 
cesi dicono, di biglione , e non conte- 
nevano che 6 grani e mezzo d'argento o 
di fino. Il titolo ne alterò ancora in ap- 
presso, cosicché sotto Enrico HI vi ave- 
vano danari di solo rame. Da ultimo il 
danaro non diventò, come avvenne an- 
che in Italia, se non che una moneta di 
contp, ossia l'indicazione della duodeci- 
ma parte di un soldo toruese ; e anche 
da noi il soldo si divide egualmente in 
i a danari. 

(Dii. delle Origini.) 

Danzilo, dicesi anche in generale per 
stonzTa (V. questa parola) 

;( Alberti.) 

Diurno contante. Moneta effettiva. 

• (Alberti.) 

DANDA. Modo particolare di partire 
dell' aritmetica. 

(Voc. della Crusca.) 

PANNAIUOLO. Quegli che danneg- 
gia i boschi o le terre altrui e però vie- 
ne accusato di danno dato. 

(Albibti.) 

DANTE. Chiamasi da alcuni scrittori 
dì cose naturali il zibetto ( V. questa 
parola ). 

(Alberti.) 

DARDO. Strumento da pescare che 
è una specie di rampone, rampicone o 
delfiniera. - (Stbstico.) 
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1JARF. Si dire nelle Bili generalmen- sin possibile della loro corteccia ; i bo- 
mente per operare con checchessia, per schi d'alberi resinosi guarenlisronsi dal- 
•roudnrre, acconciare o perfezionare un l'azione violenta del vento e dal calore 
lavoro Cosi, per esempio, si dice : dare che rendendo gli alberi languenti fa si 
il cardo, dare il cartone, dare di m ri- che vengano a preferenza attaccati dal 
na. dare i oro. ec darmele. Finalmente cercansi diligente- 

(Alberti.) niente gli alberi attaccati da questo in~ 
Dtae credito o debito, ' diccsi dello setto, i quali conosconsi facilmente dalla 
scrivere le partile a' libri dei conti in loro sommità diseccata e dalla tiota gial- ' 
credito o in debito di alcuno. la delle cime dei loro rami ; e questi si 

(Voc. della Crusca ■) tagliano e seortecciansi tosto. Si giunge 
Dtaa carena. Acconciare la carena, a distruggere questo insetto con melodi 
mandando il naviglio alta banda per ras- analoghi c bruciando la corteccia degli 
sellargli il fondo c porlo in istato di na- alberi infetti o presentandogli per ade- 
rbare. (Stiutico.) scarto alcuni alberi giacenti ove esso ri- 

Diaa mena banda. Far inclinare al- fugiasi, i quali in capo a tre o quattro 
quanto il bastimento da uun parte per settimane si bruciano. Prelendesi che si 
nettarlo c spalmarlo in viaggiu. ottengano Intoni risultamene stendendo 

(Strstico.) con un pennello sulle parli scortecciate 
DsBr. il Juoco ad una nave. Bruscar- un deuso latte di calce viva, 
la ed aflàammarla per darle lo spalinone. (F. Mu-epetre.) 

(Stbstico.) DARSENA. Chiamansi in tal guisa quei 
DARMETE, tipografo. Insetto bruno bacini clic stabilisconsi specialmente nei 
vellutato, lungo circa due linee e mezza, porti esposti a grandi maree, per rice- 
il quale dopo l'aprile fino all' ottobre vere le navi e deporri le loro merci in 
allo stato di larva attacca varii alberi e vasti magazzini adattati a quest' uso. 
nca gravissimi danni nelle foreste di Siffatta specie di darsene si è quella che 
abeti e di larici insinuandosi fra la cor- gl'inglesi chiamano Docks , voce che 
leccia ed il legno, e scavandovi una gran- venne adottata anche dai Francesi e In- 
de quantità di piccoli solchi che arresta- lora anche dagl' Italiani. Le prime dar- 
no la circolazione del succhio. Preferisce sene di questa fatta sembra che siansi 
alle oltre piante quelle ammalate o muti- costruite a Livcrpool nel 1 708, la loro 
late ed i legni tagliati e morti, ma attac- instituzione essendosi resa necessaria per 
ca altresì gli alberi sani, ed in pochi anni riparare le navi commerciali dagli acci- 
dislrugge vaste furesle- Per guarentirsi deoli cui dava luogo il loro affollamento 
da questo insetto giova proteggere la nei porti di mare o alle bocche dei lìu- 
molliplicazione de’ suoi nemici, qoali mi, quando la marea abbassandosi le lu- 
sono gli uccelli notturni, i topi di cam- sciava in secco sulla loro chiglia, sulla 
pagna, la cingallegra, i fringuelli ed altre sabbia o sui ciottoli. Perchè queste dar- 
specie di passeri ; c levare prontamente sene siano compiute devono unire al ba- 
ed in ogni stagione gli alberi malaticci, cino destinato a proteggere le navi, i ma- 
danneggiati o atterrati «> per lo menu gnzzini neccssarii per accoglierne il ca- 
scurlecciare questi ultimi. Subito dopo rico. Gl'Inglesi clic imngioarono i primi 
I atterramento degli alberi estirpatisi i questo bel trovalo commerciale, vi ag- 
loro ceppi u si spogliano al più pie- giunsero per compierlo molli altri migliu- 
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lamenti tini quali ottengono tutto giorno 
i più felici risultanirnli. Cercheremo ili 
esporli succintamente. 

Prima che si stabilissero le riarsene e 
là riove queste non esistono, le navi sotto 
carico od allo scarico non potevano star- 
sene senza pericolo allo stesso posto, al 
ritirarsi della marea. Allora la prudenza 
voleva che si tenessero a galla per evita- 
re gravi danni, e talora la perdita loro ; 
erano quiadi costrette a mutare sovente 
di luogo, con grandi spese, oltre al pe- 
ricolo di essere derubale, che nel solo 
porto di Londra ascendeva a circa io 
milioni di franchi all’ anno, quando le 
nari erano ormeggiate nel Tamigi. La 
istituzione delle Darsene rimediò a que- 
sti gravi inconvenienti. Appena presen- 
tati un naviglio, viene ammesso in un 
bacino chiuso con porte di sostegno, e 
nel quale l'acqua tiensi od un livello co- 
stante. Una riva, per lo più coperta, c 
provveduta delle macelline proprie allo 
scarico, corre lungo il bacino ove sono 
i navigli che vi trovano tutte le possibili 
agevolezze per deporre il loro carico. 

L'Inghilterra conta oggidì nei suoi 
porti principali un grande numero di 
darsene, alcune delle quali servono per 
V ingresso delle navi, altre per I’ uscita 
o pel riattamento . Molte sono desti- 
nale esclusivamente alle navi a vapo- 
re ; ve ne ha di quelle che ricevono sol- 
tanto le navi destinate per l'America.' 
cd oltre che ammettono solo le navi pro- 
vegnenti dalle Indie orientali. Lungo le 
rive trovansi immensi magazzini, vnrii 
dei quali hanno /ino a dieci piani, soli - 
dumente costruiti con impalcature dii 
ferro, sostenute da colonne di ghisa e 1 
servono questi di deposito olle meici. 
Qui trovatisi quelli pel cade, più innan- 
zi quelli pegli zuccheri, altrove quelli pe-l 
gli indachi, i legni da tintura e da lavoro,! 
gli spiriti, la canape, ed ogni sorta di og- 
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getti i quali tutti vi si veggono disposti in 
un ordine ammirabile. Macchine artifizio- 
se sospese a queste volte di ferro e carri 
aerei danno il modo di sollevare, quasi 
senza fatica, ingenti masse. Questi depo- 
siti vengono sorvegliati colla maggiore di- 
ligenza giorno e notte, e pochi minuti ba- 
stano a trovare c prendere tanto gli og- 
getti, più minuti e delicati quanto i colli 
più giganteschi. I carichi som) distribuiti 
e numerati per ciascun naviglio, registrati 
a credito degli armatori o di quelli che 
li diedero in consegna, e conservati con 
le cure più assidue e continuate ; nulla 
va perduto nè guasto, e ratissimi sono i 
casi di furto. 

Le darsene non sono accessibili che 
per alcune porle ben custodite, e non 
ve ne ha più che due o tre per ogni 
recinto, circondato di assai alle mura- 
glie. Tnlutasi a più di 5 oo milioni per 
la sola città di Londra la spesa che ca- 
gionò T iostituzione di questi preziosi 
stabilimenti che quasi lutti sono il frut- 
to dello spiiito di associazione. Ven- 
tisette mila navi vi stazionano tutti gli 
anni, e danno origine ad un giro com- 
merciale del quale ci è difficile formarsi 
una idea adeguata. La maggior parte dei 
bacini di Londra sono collocati nella 
parte orientale del fiume, innanzi del 
nuovo ponte dal lato del piare. Il più 
antico ha il nome di darsena delle, fu* 
die occidentali ; venne fondato «cj « 800 
ed ba una superficie di 1,3011,000 meli* 
quadrali, a 36 ,ooo dgi quali di acqua e 
964*000 di terra. Tutti i bacini hanno 
una profondità di 7 metri. Costò 83 mi- 
lioni di franchi e può ricevere 600 navi 
della portata di a 5 o a 5 oo tonnellate. I 
magazzini contenevano nel » 85 i circa 
1 5 o mila botti di zucchero; 4^5 miU 
tacchi di caffè ; 35 mila pezzi di inao-r 
gami e 70 inila barili di liquidi. 

Non vi sono più bei magazzini sjplJejv 
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■ «nei di quelli della darsena detta di 
Londra , i quali hanno un aspetto rara- 
mente magico ed è impossibile spiegare 
l' effetto thè producono quelle migliaia 
di colonne, che sostengono delle Tolte di 
sesto scemo, al vederle, camminando len- 
tamente sul suolo sparso di segature di 
legno e solcato iu ogni parte da piccole 
rotaie di ferro. La darsena di Londra 
contiene fra acqua e terra 3 oo mila me- 
tri quadrati di superficie; costò ioo mi- 
lioni. Ti si depongono il tabacco, il riso, 
i vini e le acqueviti. La darsena delle 
Indie orientali, destinata, come indica il 
suo nome, esclusivamente alle navi della 
Compagnia delle Indie, presentava sem- 
pre un tristo aspetto per una parte del- 
I' anno, e minaccia di essere ancor più 
deserta, dappoiché venne soppresso il 
monopolio della Compagnia. Ivi si ve- 
devano in bacini profondi otto metri e 
meato, i magnifici vascelli destinati al 
commercio delle Indie, e grandi quasi 
quanto i vascelli da guerra, coi loro va- 
sti depositi e co' loro equipaggi ag- 
guerriti. 

La darsena però che è certo la più 
singolare, si é quella famosa di Santa 
Callerina, destinala a servire di modello 
alle costruzioni di simil fatta, e dove gli 
Inglesi sembrano avere riunito tutto ciò 
che il genio del commercio potè sugge- 
rire di utili perfezionamenti e di mac- 
chine arlifiziose. Gli edifizii nei quali so- 
no deposti gli zuccheri, gl' indachi, i gra- 
ni, sono riscaldati Mediante tubi di ghi- 
sa schiacciati, i quali nel verno fanno 
che si possa mantenere un calore co- 
stante di ia°. Tutto è fatto di ferro o 
di ghisa ; le colonne di sostegno sono 
cave e servono di scolo alle acque pio- j 
vane. Una nave di mille tonnellate vi si 
può scaricare in tre giorni, e nello stesso 
tempo il suo carico può essere posto al 
sicuro. 
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Questa darsena è la più vicina alla 
città di Londra ed eccita in sommo gra- 
do la curiosità degli stranieri. Il solo in- 
conveniente che abbia proviene dalla 
difficoltà de' suoi accessi spesse volte in- 
gombrati dalla grande quantità di navi, 
barche a vapore, e barche di carbone 
che si affollano all' ingresso della città e 
che, malgrado la vigilanza dell’ autorità 
marittima, lasciano appena un passaggio 
mollo angusto per la navigazione. La 
darsena di Santa Callerina si apri il no- 
vembre del 1818; ed è la sola in cui le 
nari possano entrare tanto di notte che 
di giorno. 

Gl'Inglesi trovarono il modo di dare 
alle loro darsene una particolare utilità 
forse superiore ai vantaggi che ne ritrag- 
gono direttamente, mediante combinazio- 
ni di magazzinaggio ingegnosissime e 
che perciò non possiamo passare sotto 
silenzio. Appena una merce viene posta 
nel magazzino d' una darsena la Com- 
pagnia dei direttori di questa darsena 
accorda all' importatore od al consegna- 
tario un certificato o guarentigia ( war- 
rant), il quale indica che egli ha posto 
in magazzino per suo conto la tale mer- 
ce del tal peso c delia tale qualità. Que- 
sto certificato gli serve di titolo di pro- 
prietà : è trasmissibile per via di giro, il 
quale, quando è regolare, basta a pro- 
vare l'atto della vendila. Questi certifi- 
cati sono divisibili e vengono passati ai 
sensali che li adoperano per fare le tran- 
sazioni più importanti senza che la mer- 
ce abbia mutato di luogo e per conse- 
guenza senza essere stata aggravata di 
spese di trasporto o di manutenzione. 
Questi certificati possono paragonarsi alle 
cambiali coi. «noi, le quali passano di ma- 
no in mano con un semplice giro, senza 
che nè il traente nè 1’ accettante abbia- 
no alcuna briga 

Se il proprietario della merce desi- 
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derB venderla a danaro contante o sol- 
tanto darla a guarentigia d' un prestito, 
consegna il certificato ad un banchiere 
il quale gli fa le anticipazioni necessarie 
senza bisogna di ricevere in consegna la 
merce, di tenerne conto e di custodirla. 
Queste cure spettano esclusivamente alla 
Compagnia della darsena. Cosi median- 
te questi certificati, la merce, in qualche 
modo, è resa mobile, diviene una mone- 
ta, circola senza mutare di luogo e fa le 
veci delle migliori cambiali, poiché si 
può trarmetterla colla maggiore facilità 
come un biglietto di banco. In tal guisa 
i negozianti possono incominciare nuove 
spedizioni coi fondi ottenuti sulla con- 
segna dei certificati che riducono i de- 
positi ad un vero banco, e le merci ad un 
immenso fondo sociale che è sempre a 
disposizione del commercio. 

Per chiunque conosce la ammirabile 
organizzazione delle inglesi darsene ed 
i belli risultameuti che esse producono, 
dee ceflo recare grande sorpresa di ve- 
dere molti e molti porti assai commer- 
ciali di Europa non approfittare di que- 
sto esempio. 

Questi stabilimenti presentano inoltre 
al commercio un punto centrale ove si 
possa avere sottocchio la massa d'approv- 
vigionamenti che possedè ; ove le sue mer- 
ci sieno diligentemente conservate, poste 
ne' magazzini economicamente, e di cui 
abbia un equivalente per la vendita nel- 
le mostre rilasciate dalla Compagnia del- 
la darsena e per la circolazione nei certi- 
ficati e ricevute della Compagnia stessa. 
Le rendite delle darsene consistono nel 
prodotto della tassa pel diritto di sta- 
zione entro al bacino, e di quelle di ma- 
nutenzione e di magazzinaggio. 

Lo stato npn trae dalla istituzione del- 
le darsene minore vantaggio; diremo sol- 
tanto che 5o doganieri bastano al servigio 
della darsena di Londra, ove circolano 
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più di 3oo usila tonnellate di merci al- 
l'anno. Quelle nazioni che volessero isti- 
tuire tali stabilimenti dovrebbero invia- 
re in Inghilterra persone studiose per 
apprendervi la maniera di lavorare in 
uso nelle darsene. Egli è là che convie- 
ne vedere con quale attenzione sono 
eseguite letteralmente tutte le più minu- 
te prescrizioni, con quale silenzio si fan- 
no le manovre, con quale sollecitudine 
maneggiansi i prodotti. In tal guisa i ne- 
gozianti non abbisognano di magazzini 
in città nè di occuparsi ili mille minute 
brighe con danno dei loro interessi, certi 
essendo di essere vantaggiosamente so- 
stituiti dalla ben regolata divisione del 
lavoro che esiste nei magazzini delle dar- 
sene. Alcuni saggi non levati da essi e 
coi quali ì impossibile l'inganno, basta- 
no a servire di base alle più importanti 
transazioni. E difficile il dire a qual pun- 
to riesca utile presso le nazioni com- 
mercianti questa generale mobilizzazio- 
ne delle merci e la vita che ne può sca- 
turire per le relazioni, commerciali. 

Quella specie di darsene che abbia- 
mo fin qui descritta distiugucsi dagli In- 
glesi col nome di darsene umide (IVet- 
docks) per essere sempre coperte dal- 
l'acqua, essendovi altre specie di darse- 
ne meno perfette o destinate ad usi. di- 
versi e distinte con varii nomi delle 
quali faremo qui breve cenno a compi - 
mento di questo articolo. 

Alcune darsene sono formate di sem- 
plici bacini, e chiamate darsene a secco 
(dry-docks) perciocché sono aperte alla 
marea, e le navi che vi entrano sul cre- 
scere e sul calare del flusso vengono la- 
sciate a secco durante il riflusso, e gal- 
leggiano al cominciare del flusso. Sono 
usate a Liverpoo) come introiti alle dar- 
sene umide, e sono frequentate dalle na- 
vi che fanno il cabottaggio e dai legni pic- 
coli e leggeri, i quali non soffrono dan- 
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na dall' essere lanciali in secco sui loro 

fianchi. 

Altre portano il nome di darsene da 
calafatare (Graving-docks), e servo- 
fio appunto per calafatare c riattare le 
navi, e souo queste formate di grandi 
scavi con sostegni pel (lusso per esclu- 
dile P acqua mentre si i-istaorano le na- 
vi. Vengouo queste ammesse durante 
P alla marca e le porte si chiudono al 
momento della bassa marea ; quando il 
istauro è compiuto lasciatisi aperte te 
porle vicino al momento del crescere 
dell'acqua ed allora i vascelli vengono a 
galla e possono uscire dalla darsena. Io 
alcuni paesi dove la marea è piccola o 
quasi nulla queste darsene sono costruite 
» l\ maniera che Pucqua tic viene estratta 
con trombe o con altri mezzi meccanici. 
A Portsmout ed in altri porli soslitui- 
sconsi una specie di barche, simili a cia- 
scun capo alla prua d'un vascello c tutte 
chiuse esattamente, le quali riempiutisi 
prima «P acqua ad uu certo grado e le- 
gausi quindi saldamente alla nave, poscia 
vuotausi d'acqua per farle venire a galla 
innalzando seco la nave stessa. Quando 
questa è riattala la si cala di bel nuovo 1 
lasciando entrare nuovamente dell'acqua 
in quella specie di barche che la soste- 
nevano. Questa sostituzione alle darse- 
ne da calafatate è conosciuta nel vene- 
to nostro arsenale Ove si dà alle barche 
sollevatrici il nome di cammelli. 

Finalmeutc altre darsene chiamate a 
pendio ( slijjs ) , servono per costruire 
lò navi, e sotto scali obliqui ed incli- 
nali verso la marea ben coperte di le- 
gname, ec. (V. osartene e scalo). Og- 
gidì le navi mercantili preferiscono sem- 
pre generalmente quei porti ove attro- 
vunsi darsene a livello costante che le 
riparino dai cangiamenti d' altezza e d.ii 
movimenti delP acqua nelle maree. Per- 
ciò lutti i [torli commerciali degli Slati- 
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Uniti hanno siffatte darsene o le stanno 
costruendo. 

(Blaitqcì ii. suzione — •Ricatto 
Pflll.LtPS) 

Dabsema idrostatica. Il meccanismo 
di questa darsena, adoperata da più di 
tre aurii, con perfetto successo agli Stati- 
Uniti, è di una sorprendente semplicità, 
e vedendola si comprende in uu colpo 
d’occhio. Cercheremo brevemente (fi far 
conoscere il piano di essa. 

In un bacino, sulla sponda di un fiu- 
me, od in un fondo che si copre d’ a- 
cqua durante l'alta marea, piantatisi va- 
rie coppie di forti pali iti guisa da for- 
mare un recinto, nel quale possa en- 
trare la nave. Al fondo dt-IIo spazio cinto 
in tal guisa da questa unione di pali, col- 
locatisi varie travi trasversali l'uuione del- 
le quali compone sotto l'acqua ed al piede 
dei pali una specie di grata o di cantiere 
orizzontale. Ciascuna trave così dispo- 
sta passa a ciascun capo fra due dei pali 
verticali che ad essa corrispondono ai 
due lati del recinto. Alle cime di queste 
travi sono attaccate delle robuste catene 
di ferro perpendicolari ad esse, cioè pa- 
rafile ai pali. Le estremità superiori di 
queste catene souo fissate ad una trave 
orizzontale che copre da ciascun lato 
tutte le teste dei pali ; e sotto a queste 
estremità superiori delle cateqe vi ha un 
anello nel quale devono muoversi nel 
luto salire. In tal guisa tutto il sistema 
di queste catene è assicurato da un ca- 
po alla grata inferiore, e dall’ altro lato 
alle due travi orizzoutali, passando cia- 
scuna catena frammezzo a due pali. 
Alla cima «li entrambe le travi oriz- 
zontali è sottoposto uno stantuffo si- 
mile a quello d' uu torchio idraulico e 
come quello spinto mediante una picco- 
la tromba premente col mezzo dell' a- 
cqtia. Si vede che quando si fa agire 
questa tromba gli stantuffi sollevano le 
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travi orizzontali colle catene che vi so- 
no fissate, aliando cosi con forza unifor- 
me tutte le travi iuferiori sospese a que- 
ste catene. A dirla iu breve è una grata 
che vi£»e sollevata dalla forza di un tor- 
chio idraulico a quattro stantuffi, nello 
spazio compreso fra i pali ette servono 
di contorno e di guida a questa giata. 

La nave entra fra i poli e sopra della 
grata mobile, le quale densi alla profon- 
dità che accorre, perchè riesca sotto alla 
chiglia del vascello. Allora faceudosi agire 
le trombe, del torchio idraulico, gli stan- 
tuffi innalzano le travi orizzontali che 
traggono seco la grata mobile e con essa 
la nave sovrapposta che si è avuto enra 
di assettarvi sopra con iscenni e puntelli 
mubili adattati alle travi anteriori e po- 
steriori. Quando la nave è così sollevata 
fuor d'ucqua si arresta Fazione del tor- 
chio chiudendo dei rubinetti che ranno 
alle trombe, nè più rimane se non che 
appuntellare la nave, sulla grata come se 
fosse nel suo cantiere o sopra uno scalo. 
Sei uomini bastano per porre a secco in 
tal guisa una nave di 4 * Suo tonnellate 
col suo carico a coita àua alberatura. La 
operazione contraria, cioè quella di ri- 
porre in acqua la nave è ancora più là- | 
cile bastando a tal fine aprire i rubinetti i 
del torchio idraulico, per lasciarne uscire : 
F acqua. 

( M émorial Enciclopédu/ue) 
DOSIMETRO. Misuratore delie den- 
sità o dosimetro chiamano i fisici uno 
strumento composto di una specie di : 
asta di bilancia sospesa in modo sensibi- 
lissimo, ad un capo della quale pende un 
corpo di molto peso e di poco volume, 
come tacebbe un pezzetto di piombo, e 
dall'altro capo un corpo di multo volu- 
me e di poco peso, come un pezzo di 
sovero, una grande palla a pareli sotti- 
lissime di vetro o simili. Questi due cor- 
pi che trovami in equilibrio in un raez- 

Suppt. Wi. T*tn. r. r T. 
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zo d' una data densità, non Io sono più 
se questa densità del mezzo varia. Se 
ne fa d'ordinario F esperienza ponendo 
il dasimelro sotto la campana della mac- 
china pneumatica ed estraendone l'aria-, 
si vede allora il corpo leggero trabocca- 
re. La ragione di questo effetto è sempli- 
cissima, imperocché sappiamo che i corpi 
immersi in un lluido perdono tanto del 
proprio peso quanto è il peso di un vo- 
lume del fluido spostato uguale al toro 
proprio. Ne segue adunque che i due 
corpi, benché tenuti in equilibrio dalla 
resistenza del mezzo, sono in fatto l'uno 
più pesante dell'altro, e questa differen- 
za riesce sensibile quando varia In resi- 
stenza. Si è piu volte proposto di sosti- 
tuire il dosimetro al barometro per co- 
noscere le variazioni dc| peso c della 
densità dell’ aria, sia per le vicende at- 
mosferiche, sia pel variare delle altezze, 
ma questo strumento è troppo poco sen- 
sibile, difficile essendo di' fare sostanze 
leggerissime e di assai grande volume, co- 
me occorrerebbe per trarne profitto. 

(G.**M.) 

DATA. V. sazio, imposti. 

DATO. Diconsi dati le condizioni e 
gli .accidenti noti di un problema che que- 
gli che lo propone dà a quello che si di- 
spone a risolverlo, perchè gli servano di 
mezzo per arrivare alla soluzione ricer- 
cata. Similmente diconsi dati i fatti che 
al filosofo naturale si danno come certi, 
perchè vi ragioni sopra e ne ricavi le 
sue teoriche. 

(Giunte bologncli al Voc. della 
Critica) 

DATTERO. Il dattero è il vegetabile 
del deserto ; sfida la spaventosa sterilità 
di un Oceano di sabbia ; non teme l'ali- 
to bruciante del vento del deserto, e 
guti uisi c le vie Incerte che seguono le 
carovane ; forma bene spcssu massa ver- 
deggianti ed oasi deliziose alta cuiomhia 

47 
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gustano uo qualche riposo 1' arabo 
nomade ed il patiente cammello. Giu- 
gno con maestoso aspetto fino ai 6u pie- 
di d'altezza ; il suo tronco è diritto, nu- 
do, scaglioso, diviso elegantemente da 
molte snella, e coronato alla cima da un 
ciulfo di fronde pendenti, lurghe io a 
■ 3 piedi e composte di strette foglie pie- 
ghettate longitudinalmente. 11 frutto è 
disposto in tua i a grappoli assai lun- 
ghi e pendenti. Questa pianta vive 300 
"a 3oo anni. 

Originario dell’Arabia e di là traspor- 
tato in Egitto il dattero da varii secoli 
si estese ne' paesi limitrofi, in Persia, alle 
Indie, in Barbari», nell' Abissini», nella 
Migrili», nella Senegambia, in Giudea, in 
r I ur chi» ed in Grecio. Gli Europei riu- 
scirono a naturalizzarlo a Napoli, in Si- 
cilia, in Ispagna ed anche in Francia 
nella Provenza ; scaduto però d’ogni suo 
vanto, vegeta bensì anche sotto un cielo 
straniero, ma la differenza del clima gli 
lascia appena produrre qualche frutto 
abortivo. Il luogo ove il dattero trovasi 
in maggior abbondanza si e nella parte 
meridionale del monte Atlante sul con- 
fine del gran Deserto o Sahara, il che 
fece dare a questo paese il nome arabo 
di Betad-el-Jjeriil , ossia paese dei dal - 
Ieri. Le osservazioni di de Humboldt 
collocano la patria del dattero nel mondo 
antico alla latitudine di ag° a 33° e ad 
una temperatura media di 33 0 a a ^cen- 
tigradi. Egli è almeno in questa zona 
soltanto che produce in abbondanza frut- 
ta eccellenti; tuttavia cresce ancora, se- 
condo lo stesso autore, nei luoghi ripa- 
rati dai venti alla latitudine di 44°' co " 
me a Bordighieri in Liguria, ove il ca- 
lore medio ànnuale non oltrepassa i 17° 
e scende fino a 5°. ' 

Al pari di tutti gli altri vegetabili utili 
ricevette il dattero le cure di una atten- 
ta coltivazione . e siccome costituisce 
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tutta la ricchezza di alcuni popoli Orien- 
tali, così forma l'oggetto delle loro cure. 
In istato selvaggio il suo frutto ha polpa 
coriacea, è magro • sarebbe assai poco 
utile, mentre all' incontro quandu è col- 
tivato i suoi prodotti sono più belli e 
più saporiti. Osservami però molte va- 
rietà di datteri, le quali non tutte pro- 
ducono belle frutta essendovene di quelle 
di mediocre qualità, meatre altre specie 
invece danoo frutta voluminose fornito 
di molta polpa e zuccherina. Al dire di 
Ali-bey sono assai celebri i datteri di 
Tiffilet ; secondo Chardin sono deliziosi 
quelli di Persia. 

Le piantagioni dei datteri sono dili- 
gentemente tenute dagli Arabi e dai Mo- 
ri del deserto. Ogni albero piantasi 10 
a 13 piedi distante dal vicino. Secondo 
le osservazioni dei dotti viaggiatori Pot- 
rei, Dcsfontaines e Debile riproduconsi 
queste piante con buon esito trapiantan- 
do i rtmesticci delle radici o asciilari, 
anziché cui nocciuoli, i quali non produ- 
cono le piante che assai più tardi. In tu! 
guisa si ha un altro vantaggio, ed è quello 
di non piantare che delle piante femmi- 
ne, imperocché quelle maschia levaosi 
sempre come inutili, lasciandone soltanto 
quel numero che è strettamente neces- 
sario per fecondare i palmeti. Comin- 
ciano questi a dare il loro frutto di 4 a 
5 anni, ma non lo danno buono e sapo- 
rito che all'età di i5 anni ; in seguito uè 
producono ogni anno per tutto il lungo 
tempo che vivono. Poche piante supe- 
rano il dattero nei vantaggi che reca alla 
specie umana, come vedremo nell'anno- 
verarli brevemente. 

Lo stipo o tronco del dattero per la 
eleganza e la grazia delle snelle sue for- 
me dovette certamente servire di mo- 
dello ai greci architetti nella bella com- 
posizione dei loro monumenti, ed il fa- 
scio di palme suggerì loro l'idea del 
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rapiteli»: questa osservazione, presa dallo 
studio rifilo natura, diede origine ad un 
.ordine di archi tei tura tanto semplice 
quanto maestoso, e che le arti aitanti non 
giunsero a separare. Oggidì il tronco del 
dattero vien preso sovente per servire di 
colonna egli stesso, non più a sontuosi 
palagi, ina alla tenda del Beduino. Quan- 
tunque monocotiledonio pure il suo le- 
gno ha una grande solidità, attesa la 
stretta e compatta unione delle site fibra: 
alla circonferenza ed ha la proprietà di 
essere quasi incorruttibile. 

I suoi rami lasciati macerare nell'a- 
cqua acquistano flessibilità, e lavorami 
facendone cappelli, panieri e stuoie che 
si adoperano a varii usi, e specialmente 
a coprire le case. Il legno del dattero 
abbruciasi lentamente e senza fiamma, 
ma produce un carbone che dà molto 
calore. 

L' interno del tronco contiene una 
midolla analoga a quella che danno gli 
altri palmeti e chiamata sagù . Questa 
produzione midollare molto nutritiva ri- 
guardasi come una piacevole vivanda e 
di lusso, perciocché, per ottenerla è d'uo- 
po sacrificare un albero ; quindi è che 
scelgonsi di preferenza gli alberi più vec- 
fhii o quelli che non danno più fratta 
per trarne questa fecnla che è assai co- 
mune sulle tavole degli isolani di Ker- 
keni. 

Al principio della vegetazione il suc- 
chio zuccherino che s’ innalza nei vasi 
del tronco può altresì dare nn succo su- 
scettibile della fermentazione vinosa ed 
assai rinfrescante. La legge di Maometto 
però, seguita generalmente in que’ paesi 
ove nasce il dattero, fa trascurare que- 
sto vantaggio, del quale non si ap- 
profitta che in alcuni paesi vicioi alle 
Indie. Per ottenere questo succo basta 
fare una incisione agli inviluppi florali. 

Le foglie nonché i filamenti deJ tron- 
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Co servono a fare delle corde molto in 
uso nell'interno dell' Afrira e delle vele 
adoperate dalle barche che navigano sul 
Nilo. Se ne fanno pure panieri ed altri 
utensili assai comuni in Egitto e massi- 
me a Dmuietta. 

Le foglie fresche incise lasciano tra- 
sudare un succo dolce chiamato latte di 
palma che i fanciulli riguardano come 
una lecconeria e che riesce ottima pei 
convalescenti. Questo latte deve essere 
però bevuto appena raccolto, giacché in 
capo a 34 ore inagrisce. Le foglie del 
ramo terminale, molli e succolenti sono 
un cibo piacevole. 

I pezioli o gambi di queste foglie so- 
no leggeri e molto solidi ; di modo che 
seccati convenientemente e politi vengo- 
no adoperati nei loro esercirli militari 
dai Mamalucchi e dagli Arabi, i quali 
correndo dj galoppo si esercitano a slan- 
ciarseli con destrezza a guisa di giavel- 
lotti. 

Le spate presentano, per la loro con- 
sistenza e per la tenacità delle loro fibre 
dei vasi economici, i quali sembra che 
la natura abbia voluto regalare a quei 
popoli rozzi ed infingardi per risparmia- 
re loro la fatica di prepararseli. Queste 
stesse spate, dette anticamente elafe, 
macerate nell'olio d'nlivu, davano ai pro- 
fumieri romani quella sostanza onde fan- 
no menzione Plinio e Dioscoride cpl no- 
me di oleum elatinum. 

Le frutta del dattero attaccate ad un 
peduncolo ramoso sono osservabili per 
la loro forma oblunga, elittica, del dia- 
metro delle prugne dette albicocche, e 
sono composte di nocciuoli bianchi, du- 
ri, cornei, rotondati, segnali d’ un solco 
profondo alla parte inferiore e coperti di 
una carne polposa, molle, zuccherina, 
fondente, inviluppata in un epidermide 
florescente, alquanto rosea dal lato bat- 
tuto dal sole. Prima di maturare queste 
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frutta sono acerbe ed aride, nè ri ha che 
li aziona di un fu te calore che putta 
fu Sviluppare in ette quel principio ti 
nutriliro e tl grato. Quando i datteri 
tono in troppa quantità per poter ma- 
turare, i Mori ne sacrificano una parte 
per agevolare il maturamente di quella 
che resta. 

Al pari che le frutta d' Europa, così 
anche i datteri non hanno sempre nè 
dappertutto le stesse qualità, ma variano 
d' infinito secondo i paesi, i climi e la 
cultura. Sono in grande stima quelli di 
Persia e Chardin ne annovera più di 20 
varietà soltanto nei varii distretti dell'im- 
pero di Irun: subito dopo vengono quelli 
di Sahara. Al Capo ne cresce una va- 
rietà, la quale non ha polpa o soltanto 
un parenchima coriaceo ed insipido. Gli 
Ottentoti ne adoperano il nocciuolo co- 
me una eccellente sostituzione al caffè. 

I datteri considerati come alimento 
sono assai nutritivi, e consumanti freschi 
o ridotti in torte. In Egitto si ha cura 
di coglierne dei grappoli prima che sie- 
no affatto maturi per averne ogni giornu 
sospendendoli e lasciandoli in qualche 
guisa ammezzil e affinchè i succhi ancora 
acerbi trasformimi in principio zuccheri- 
no. Secondo Ilasselquist e Sonnini, nella 
Tebairle, nell’ alto Egitto ed anche in 
alcuni punti del Delta, intere famiglie.non 
hanno altro cibo che questo. I Mori di 
Sahara, i quali fanno consistere la bel- 
lezza in una grande corpulenza, ottengo- 
no questo bell'effetto impinguando le loro 
donne col nutrirle di soli datteri, unen- 
do ad essi il succo dolciastro che si ot- 
tiene spremendo queste frutta fra due 
tavole. Alcuni mesi di questo regime, 
dice Golberry, danno loro la grassezza 
della luna piena, che è il supremo grado 
di bellezza presso le Odalische dei Mori. 

Anche le provvigioni delle carovane 
compongonsi di datteri macinali ed im-j 
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pattati in grosse masse o pani che acqui- 
stano granile durezza. Se ne staccano 
dei frammenti che stemperatisi in un 
poca d'acqua, ottenendosi così sul mo- 
mento una vivanda ed una bibita. Ado- 
perasi altresi la farina dei datteri prove- 
niente dalla polpa seccala e ridotta in 
polvere. Nei porti del golfo Persico pre- 
paratisi quelli che vi si recamo da Perse- 
poli confettandoli nel loro succo e pu- 
nendoli entro a zucche vuote, ciascuna 
delle quali ne contiene una ventina di 
libbre o veramente acconciami con pi- 
stacchi ed esportami alle Indie, ove que- 
sta confettura è tenuta in gran pregia. 

I datteri danno ancora colla pressio- 
ne un miele sciropposo o succo di dat- 
teri, il quale adoperasi nella preparazio- 
ne degli alimenti e che concentrato con- 
venientemente dà una specie di zucchero, 
tanto più grato in quanto che contiene 
un Abbondante principio muccoso,. che 
nuoce però alla sua conservazione di- 
sponendolo a fermentare ; in molti paesi 
perciò se lo separa con varie grossolane 
raffinature. Questo stesso succo al con- 
trario diluito d'acqua dà il cosi detto vi- 
no di datteri che è assai forte ed ineb- 
briante e non ingrato ad alcuni Musul- 
mani che non si fanno grande scrupolo 
delle proibizioni dell'Alcorano. Secondo 
Burckhardt preparasi questo vino sce- 
gliendo dei datteri ben maturi, innaffian- 
doli d'acqua e facendoli bollire per due 
giorni continui, poi feltrando il tutto e 
mettendo il succo chiarificato in uu va- 
so ben chiuso che si sotterra per tu a 
1 2 giorni. Trascorso questo tempo il li- 
quore è fermentato abbastanza per po- 
terlo bere e dura da un anno all' altro. 
Questo liquido vinoso, distillato, pro- 
duce dell’ alcoole. Secondo Thevenon 
egli è a Suez principalmente che prepa- 
rami questi liqtioti; e nella Nubis, se- 
condo Burckhardt , gli abitanti ranno 
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tulle le sere mi uhbrfacarsi "(in quetto 
liquore io alcune taverne tollerale a lai 
uopo. 

Finalmente le frutta ilei ilaltero sciol 
fe nell'acqua aervoDO, a preferenza della 
gomma, per legare le instarne compo- 
nenti le belle tintore amine, nelle quali 
distinguonsi gli abitanti di Aleppo. 

I nocciuoli ossei dei datteri hanno 
a neh’ essi degli usi importanti. Macinati 
e ridotti in pasta servono di nutrimento 
ai cammelli ed i Bissagos, popolazione 
Africana, non si mettono mai in viaggio 
senza essersi provveduti unicamente di 
questa polvere ridotta in palle cui ag- 
giungono P infusione di bun. Questi 
nocciuoli artifìziosamenle lavorati, ta- 
gliati in grani rotondi, tinti in rosso ed 
in nero servono a fare rosarii, e Dende- 
rah è il fondaco generale di questo com- 
mercio. Dopai essere stali carbonizzati 
servono alla composizione dell' inchio- 
stro indiano. Finalmente torrefatti e pol- 
verizzati svolgono uu olio empireuoiatico, 
di maniera che si può trarne una infu- 
sione molto analoga a quella del caffè. 

II commercio dei datteri è io tutto 
I' Oriente soggetto alle fiscali avarie dei 
bey Pascià ed altri oppressori di questa 
bella parte del globo. Nella Nubia i go- 
vernatori ricevono due grappoli di dut- 
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in tanta copia che se lo adopera per 
concimare i terreni, e questo uso se uè 
fa particolarmente in Inghilterra. Lu dif- 
ficoltà però di strappale i datteri di sot- 
to agli scogli fa che non possa conveni- 
re di pescarli per questo oggetto, a me- 
no che non si ricorra ad appositi uten- 
sili ; sarà perù sempre utile raccorre i 
guscii di quelli che hanno Servito di ci- 
bo. Circa al vantaggio di questa specie 
di concime, è lo slesso che quello dì tutte 
le altre corchiglie (V. questa parola). 

(G.*‘M.) 

Dattero (Fico). Si dà volgarmente 
questo nome alle frutta di quel pruno 
che nelle officine e nel commercio è det- 
to Sebcslen. 

(Alberti.) 

Dattero (Fico). Chiamasi anche uua 
specie di fico settembrino. 

(Alberti.) 

DATTILO. V. dattero. 

DATTILOGRAFO. Stromento in- 
ventatosi in Parigi nel 1818 destiuato a 
trasmettere pel mesto del latto i segui 
della parola. 

Era desso composto di 3 5 tasti rappre- 
sentanti le 3 5 lettere dell'alfabeto, ciascu- 
na delle quali, mediante un leggero mo- 
vimento comunicalo al tasto corrispon- 
dente veniva espressa da un piccolo ci- 


teri per ogni palmeto, più un' imposta lindro di legno che si alzava al di sopra 
sulle barche caricale a Derr donde par- ideila tavola, e si rendeva sensibile sotto 
tono le esportazioni per 1 ' Egitto per la alla mano della persona cui si voleva par- 
via di Assouan, Sì calcola che la quan- lare. Per ben distinguere le a 5 lettere, se 
tità di datteri che vi giugne annuitimeli- ne erano collocate cinque sotto ciascun 
te sia di due mila erdebe, specie di mi- dito, una alla radice del dito stesso, l'altra 


suri che equivale a un peso di 1 00 chi 
logrammi. 

(P. Lessor — Riccardo Phillips; 

— Decahoolle.) 

Dattebo di mare. Oltre all’ uso che 
abbiamo veduto nel Dizionario farsi di 
questo crostaceo per cibo, è pure da 
notarsi che in certe spiagge se lo trova 


alla cima e le altre tre negli interstizii 
delle falaogi. Le lettere collocate sotto 
al pollice non avevano una divisione 
così bene contrassegnata, ma erano tut- 
tavia cullocate in modo da non lasciare 
alcuna incertezza e d’ altronde erano 
quelle lettere che si adoperavano meno 
frequentemente. L’ uso del dattilografo 
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era l*en semplice e compre ndevnsi a pri- cercò ili illuminare le ca«e rnn finestre 
ma vista. Due asticelle isolate erano a volle all' interno. Queste vennero an- 
deslra della lastatura,e queste tenevansi eh" esse assoggettate all'imposta, ma riu- 
ìu riserva per rispondere alle più fre- srl ben facile di nasconderle, e I’ ultimo 
quenti quìstioni, come per allei mare o alto del Parlamento che diminuì l'im- 
negare, od anche per alcuni altri signifi- posta sulle finestre dichiarò, chi queste 
rati arhitrarii secondo le convenzioni aperture all' interno non vi sarebbero 
stabilitesi. più soggette. Questi successivi cangia- 

Proponevnsi questo strumento pei menti nel numero, nella posizione e nella 
sordi-muti, prevalendosi del loro tatto furma delle finestre, sono tali da rinsci- 
sensibilissimo per porli in relazione fra re bene spesso assai utili per dedurne il 
loro e cou quelli tutti che non cono- tempo in cui venne fabbricata una rasa, 
scono i segni di cui eglino abitualmente Le imposte onde caricano i governi 
fanno uso. Aveva inoltre il grande van- le manifatture dell’ interno cagionano 
laggio di stabilire un mezzo di comuni- spesso gravi inconvenienti e ritardano 
razione fi a un sordo-muto ed un cieco, notabilmente il naturale andamento che 
il che tuttora mancava. seguirebbero i perfezionamenti dell' in- 

(Dii. /Ielle Origini.) dustria. Talora, per aumentare i redditi 
DAUCO. T. carota. dello stato, si obbliga il fabbricatore a mu- 

DAZIO. La istituzione di qualsiasi nirsi d’una autorizzazione ed a lavorare 
imposta a carico di una merce produce dietro speciali regolamenti e sopra quan- 
direttamenle 1' effetto di eccitare coloro tità stabilite per ogni operazione. Allor- 
ché la fabbricano o se ne servono a stu- che queste quantità di materie lavo- 
diare la maniera di sottrarsi a questo rate sono considerabili, come spesso 
nuovo peso, e sovente vi riescono senza succede, il fabbricatore inceppato in tal 
violare quanto stabilisce la legge. Oggidì, guisa non osa di fare verun saggio con 
per esempio, in Inghilterra la carta da nuovi materiali ed anzi ripugna perfino 
scrivere paga un dazio di 5 pence alla al tentare i più semplici esperimenti a 
libbra ( 66 centesimi al chilogramma ) : fine ili perfezionare il suo metodo di 
da ciò ne viene che in generale fabbri- operare. Quando, per esempio, vollersi, 
casi della carta molto sottile, per dimi- in Inghilterra, fare dei saggi per cono- 
nuire più che sia possibile il peso di un scere la qualità di vetrp che meglio si 
dato numero di fogli. La prima imposta conveniva pegh strumenti di ottica, tro- 
ivi stabilitasi sulle finestre regolavasi sul vossi un ostacolo alla facilità di questi 
loro numero e non sulle dimensioni. Le tentativi nella imposta onde era carica- 
cose costruitesi dacché fu posta in vigo- ta la fabbricazione del vetro, e conven- 
re ebbero quindi meno finestre, ma di ne ottenere un apposito permesso afiin- 
grandezzo molto maggiore e le scale si chè si facessero gli esperimenti da per- 
vischiararono con finestre di estrema sane capaci senza che l'autorità a ciò 
lunghezza che abbracciavano 3 o 4 pia- s'opponesse. E da orservarsi però che 
ni. Allorché aumenlossi l'imposta e si se venissero sovente accordati tali per- 
stabili un limite, entro al quale soltanto messi ben presto se ne abuserebbe, 
ogni finestra potesse considerarsi come La ricerca fattasi in Inghilterra ne) 
una sula, misesi maggior studio a di- 1 8o8 dinanzi al Comitato della Came- 
minuir* il numero delle aperture e si ra dei Comuni sulla distillazione dello 
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zucchero e delle melasse, mostrò che con sii dalli u questi pi cimi lui miao soiauie 
un nuovo metodo di operare poco direi- alquanto considerabili, imperocché dati- 
so da quello prescritto dal Governo si no origiue a frodi infinite. I commissari! 
potevano estrarre au misure d’ acque- della Camera inglese dei Comuni ricunub- 
vite da un dato peso di grano, il quale bero che per ottenete il premio assegnato 
col metodo ordinario non ne dava che alle telerie di filo esportaronsi bene spcs- 
* 8. Tutto il cangiamento consisteva nel so cotonerie che a quelle somigliavano in 
diluire la dissoluzione, col che la fertuen- apparenta. Vemlevansi queste a un» 
turione poteva svilupparsi con più forza, scellino e 4 danari alla iarda, mentre 
Trovassi nondimeno che questo cangia- invece la tela d' ugual finezza costava 
“tento produrrebbe gravi difficoltà nella da a scellini e 8 danari a a scellini e io 
riscossione deli' imposta, e si opinò che danari alla giarda ; l' indagine fece ca- 
per tale motivo non sarebbe molto van- nascere che una sola dilla aveva vendu-. 
(uggioso al distillatore, dappoiché ugni tu 5 oo pezze di queste false telerie in 6 
nuova spesa nella fabbricazione uumen- mesi. 

terebbe pel consumatore il prezzo del Lo stabilire forti dazii e proibizioni 
prodotto. Il regolamento dell 1 imposta sugli oggetti esteri -è ad uu punto una 
sul carbon fossile produsse effetti ancor misura nociva ed inutile, dappoiché, ec- 
più sinistri essendosi riconosciuto nel- cetto il caso che questi oggetti siano ili 
1’ esame fattosi in tale proposito diaanzi gran dimensione, uvviene costantemente 
alla Camera dei Comuui che una grande che si stabilisce un prezzo clandestino 
quantità di carbone distruggesi inutil- per la loro importazione di conlrabban- 
meute sul luogo medesimo d' onde lo si do. Ogni qualvolta uu governo istituisce 
estrae. Questa quantità, clic varia da un nuovi dazii o modifica gli antichi sureb- 
uiino all'altro, giugne talora ad uu terzo be sempre multo utile di esaminare I' u- 
del totale della quantità estratta. stensione che ha preso il conlrubbaudu, 

I dazii sull' importazione dei prodotti il quale é disgraziatamente spesse volte 
fabbricati all'estero presentano anch'essi si bene ordinato in sistema commerciale 
effetti molto singolari ed eccone un esem- che si conosce perfettamente qual prez- 
piu. Il ferro in isprnnghe pagava al suo zo esigano i contrabbandieri per inlro- 
iulruito negli Stati-Uniti un dazio di 140 durre in uiiu stato quegli oggetti, la cui 
per zoo dei suo valore, mentrechè in* importazione vi è proibita, 
vece il ferro lavorato e le garguutiglie Un interrogatorio di Gallowuy mo- 
nou pagavano che un a 5 per tuo: ne stia che nel i 8 a 5 il prezzo dell’ assicu- 
uacque che si importarono in America razione per esportale dall' Inghilterra le 
grandi quautità di spranghe di ferro ridot- macchine proibite era di uu 3 o o un 4° 
te in rotaie per le strade e che vennero per tuo e dimiuuiva quando tratta vasi 
quindi ammesse come ferro lavorato, di grandi quantità. L’ inchiesta fattasi 
La differenza di un 1 r 5 per 100 sul da- nel 1817 sul commercio dell' uriuuleria 
zio era più ohe sufficiente a compensare mostrò esservi alcuni che fanno profes- . 
la spesa della riduzione del ferro in ro- sione di comperare in Francia 01 mule, 
tuie prima della importazione.* urei letti, selci ie ed altri oggetti di urul- 

La istituzione dei dazii e dei pienrii tu valore e di fàcile trasporlo, per veri- 
sull' esportaziune c soggetta anch'essu a derli poscia in Inghilterra u uu 10 prr 
giuvissitni obbietti, massime quando que- 100 di piò del prezzo che Iranuu tu 
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Francia, il quale io per 100 terre a 
pagare le spese di trasporto ed i rischi 
del contrabbando. 

Spesse volte il metodo seguito in una 
fabbricazione viene modificato dal modo 
come travasi stabilita l' imposta sulla 
materia o sull'oggetto fabbricato. I vetri 
da orinolo, per esempio, si fanno nel- 
l’ Inghilterra da operai che comperano 
nelle vetraie del globi di 5 a 6 pollici 
di diametro ; applicano so questi globi 
un vetro d’ orinolo che loro serre di 
modello e passando intorno ad esso nn 
pezzo di maiolica assai caldo staccano da 
ogni globo cinque vetri d' oriuolo ; po- 
scia li limano e poliscono agli orli. Negli 
altri paesi le vetraie stesse danno i ro- 
lli d’ orinolo greggi ; I’ operaio di esse 
applica un anello di vetro freddo su ogni 
globo appena soffiato, e ne stacca tosto 
un pezzo della dimensione d’ un vetro 
da orinalo ; poi rompe il retto del globo 
e lo torna nel crogiuolo. Questa maniera 
di lavorare non potrebbe seguirsi con In 
stessa economia nell’ Inghilterra, perchè 
tuttp il vetro che esce dal crogiuolo so- 
no caricati-d* una imposta. 

Nel presentare queste obbiezioni con- 
tro il metodo adottatosi per lo stabili- 
mento di alcune imposte parlicolari, non 
è a credere che vogliasi ritenere utile di 
sopprimerle immediatamente, al pari di 
quelle che avessero con esse qualche 
analogia e partecipassero dei loro difet- 
ti. Non vi è che un lungo studio accu- 
rato il quale possa mostrare se conven- 
gano e quanto, e non è questo il luogd 
di farlo. Le imposte ben regolate posso- 
no tornare utili e gli inconvenienti loro 
sono leggeri a confronto dei disordini che 
recherebbe la loro soppressione assolu- 
ta, quando non vi si ripiegasse altriincn- 
te. Nullamcno giova sempre studiare i 
varii effetti d'ogni specie di tassa impo- 
sta dai governi per dedurne quali fra 
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queste rechino da ultimo minor danno 
allo stiluppo dell' industria produttrica 
di una nazione. 

Allorché però ai esaminano gli effetti 
che produce o può prodursi il modo 
particolare adottato per la riscossione di 
un' imposta conviene aver riguardo agli 
interessi di quelli che la attaccano e di 
quelli che la difendono. Yidersi talvolta 
quei medesimi, i quali pagavano un'im- 
posta al governo opporsi alla diminu- 
zione o al toglimento di quella. Ciò av- 
venne, per esempio, ad una classe par- 
ticolare di stampatori io tela, il cui in- 
teresse opponevasi alla soppressione del 
dazio imposto sulle tele stampate ; sic- 
come eglino lavoravano per altrui conto, 
cosi ricevevano il pagamento del dazio 
circa due mesi prima di doverlo pagaie 
al governo, e trovavansi quindi aver 
tempre in mano un ingente capitale del 
quale spesso esclusivamente servivansi 
per mantenere l'andamento della loro 

manifattura. 

Quanto alla quistione se giovi lo stabi- 
lire dei premi, per la fabbricazione al- 
l'interno ed aumentare i dazii d'importa- 
zione per alcune merci, le quali possono 
estere a più basso prezzo fabbricale al- 
I' estero, noi la crediamo quasi assoluta- 
mente decisa, imperocché la mancanta 
della gara e dei confronti ritarda neces- 
sariamente i progressi delle manifatture 
nazionali e d'altronde si viene realmente 
a caricare una classe della società assai 
numerosa, cioè quella dei consumato- 
ri per sostenerne un’ altra infinitamente 
più limitala, cioè quella di alcuni mani- 
fattori, dei quali bene spesso viensi a 
proteggere l’ ignoranza o l'inerzia, che 
sono le sole cagioni per cui i loro pro- 
dotti scadono per inferiore qualità o per 
maggior prezzo da quelli stranieri. Inol- 
tre questi manifattori stessi potrebbero 
altrove impiegare i loro capitali. Il prezzo 
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dalla merco che essi producono in tale 
condizione di cose componesi di due 
parti, l’una delle quali abbraccia le spe- 
se di fabbricazione e l'ordinario interes- 
se del capitale ; l'altra può riguardarsi 
come una specie di carità, fatta al mani- 
fattore per impegnarlo a continuare l'im- 
piego svantaggioso de' suoi capitali per 
dare lavoro ai suoi operai. In molti casi 
se si conoscesse esattamente l'anunonta- 
re di questa seconda parte del prezzo, 
molti di quei medesimi che difendono i 
fabbricatori stupirebbero dell’ enormità 
della somma totale che pagano i consu- 
matori per conseguenza semplicemente 
dei dazii o proibizioni di importazione, 
e tutte due le parli si convincerebbero 
doversi rinnunziare all iiupiegare capi- 
tali in questi generi d’ industria adatto 
improduttivi. 

(HlBMGr..) 

DAZIONE in paga. La cessione o 
trasporlo di proprietà di checchessia per 
tenere luogo dì pagamento. 

(Ai.behti.) 

DEBBIARE, DEBBIO V. c.sefa- 

ZIOtlE. 

DEBITO fluttuante . Il debito flut- 
tuante di uno stalo componesi di quella 
parte di debito che è esigibile senza che 
siavi alcun fondo destinato a pagarlo. 
Supponiamo, per esempio, che il gover- 
no abbia calcolalo di far fronte ad alcu- 
ne spese cui è autorizzato con redditi 
che non siansi poi realizzati ; in Ini caso 
egli incontrerà dei debiti che si realiz- 
zeranno mediante la emissione di biglietti 
reali, vale a dire, di pagherò a scadenza 
(issa pel tesoro. La massa di questi bi- 
glietti costituisce il così detto debito flut- 
tuante, al quale fa d' uopo oggiugnere 
le anticipazioni fatte dai ricevitori gene- 
rali ed altre di simil fatta Questo debi-j 
to figurava altra volta in F rancia miste- 
riosamente fra gli scandali delle dilapi- 
Sappi. Dii». Teca. T. J’I. 
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dazioni finanziarie. Oggidì vi occupa un 
posto ostensibile fra i conti resi pubbli- 
camente e presenta una cifra veramente 
spaventosa, imperocché essa nel gennaio 
del 1 335 ammontava alla metà della ren- 
dita ordinaria dello stato. 

Questa massa enorme, esigibile quasi 
immediatamente, non sembra peto in- 
quietare nè il governo nè i cittadini, per- 
dendosi essa in qualche maniera nel movi- 
mento ordinario dei capitali e rinnovan- 
dosi con estrema facilità quando lo Stalo 
è tranquillo, a grado clic bene spesso i 
ministri preferiscono di conservare il de- 
bito fluttuante con no interesse di due c 
mezzo a tre per ioo, anziché consolidai lo 
al 4 od al 5. E d'uopo però confessare 
che lo stato troverebbe»! esposto a grandi 
imbarazzi se, cangiandosi istantaneamen- 
te le circostanze, venisse chiesto il pron- 
to pagamento di questi biglietti \ quindi 
è che lutti i prudenti politici cercarono 
di diminuire il debito fluttuante, qualun- 
que si fosse P apparente vantaggio di 
mantenerlo ad un prezzo moderato per 
avere un mezzo lempornrio di collocare 
i capitali infruttuosi. 

E chiaro che se Io stalo si limitasse a 
non ispendere P ammontare delle impo- 
ste che dopo averle riscosse risparmie- 
rebbe P interesse del debito fluttuante, 
il quale in alcuni anni giunse, in Francia, 
a più che venti milioni. Le anticipazio- 
ni in tempo di pare sono un indizio del- 
la facilità colla quale i governi spendono 
i redditi delle nazioni, c fa d'uopo porvi 
un confine sotto pena di soggiacere a 
scosse violenti nelle circostanze difficili. 
E fuor di dubbio che il credito pubblico 
ha dei vantaggi evidenti e procura degli 
aiuti sicuri ; ma la miglior maniera di 
trovarli quando che occorre si è quella 
di non abusarne allorché si può fame a 
meno. 

(Bi.asquì il seniore.) 

48 
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DECA, Termine impiegato nei inte- 
rna metrico francese per indicare una 
unità di peso o di misura dieci volte più 
glande di quella generatrice. 

(Boravilla.) 

DECACORDO. Strumento di dieci 
corde, detto da alcuni Arpa di Davide , 
il quale, secondo Vogler era accordato 
nei tuoni di si, do, re, mi, fa, sol, la, 
si, do, re. 

(Dru. delle Origini.) 

Decsconoo. Nome dato da Lacote e 
Carully alla loro chitarra di dieci curde 
(V, cbitarba). 

(G.**M ) 

DECAEDRICO. Che ha la Ggura di 
un decaedro. 

(Alberti.) 

DECAEDRO. Figura solida regolare 
di dieci facce triangolari ed eguali. 

(Alberti.) 

DECAGONO. Figura piana di dieci 
lati e di dieci angoli. 

(Alberti.) 

DECANTAZIONE. Abbiamo veduto 
nel Di zionnrio come questa semplicissi- 
ma operazione consista nel versare il li- 
quido che è all'alto d’un vaso sepa- 
tamente da quello che à alla parte infe- 
riore, in guisa da tenere a parte il sedi- 
mento. Nelle arti si ricorre sovente alla 
decantazione per separare lo polveri 
molto line, al qual uopo mal si prestano 
le stacciature più diligenti. Agitanti le 
sostanze macinate e ridotte in polvere 
molto fina in una certa quantità d'acqua 
o di altro liquido, poi si decanta : le 
porzioni più grossolane della materia ca- 
dono sul fondo le prime, e le più Gne 
tardano più a lungo a discendere. Ope- 
rando in tal guisa, e decantando più o 
meno prontamente, si giugne a separare 
in varii gradi di Gnezza anche la polve- 
re di smeriglio, benché abbia una gran- 
de densità. La lentezza con cui le so- 
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stanze polverizzate scendono in un flui- 
do dipende in parte dal peso tpcciGco 
di queste sostanze ed in parte dalla gran- 
dezza delle turo particelle medesime. 

Quando un corpo cade in un mezzo 
resistente, dopo un certo tempo acquista 
una velocità uniforme, che dicesi la sua 
velocità definitiva, e colla quale conti- 
nua a discendere. Quando le particel- 
le sono molto piccole, e il mezzo as- 
sai denso, come l'acqua, il corpo ncquir- 
sta prontamente questa velocità difliniti- 
va. Lo smeriglio stesso ridotto in polve- 
re finissima tarda varie ore per discen- 
dere al fondo di alcuni piedi di acqua. 
Le macchine di molte delle Compagnie 
incaricate della distribdziobe dell'acqua 
nell'interno della città di Londra, vi in- 
troducono per depurarla una certa quan- 
tità di melma che rimane sospesa per 
un molto tempo più lungo. Questi fatti ci 
danno una idea dell'immensa estensione 
che possono acquistare le deposizioni 
dei fiumi. Poiché, per esempio, se il fan- 
go che porta seco il Mississipi tarda una 
ora a scendere d'un piede nell'acqua, la 
corrente del golfo del Messico dee tra- 
scinarlo ad una distanza di a4oo chilo- 
metri prima che sia disceso olla profon- 
dità di 5oo piedi. 

Tornando però a parlare della de- 
cantazione applicala alle arti, noteremo 
che all’articolo sifore descrivemmo va- 
rie maniere d" agevolare questa opera- 
zione con adatt iti utensili ; daremo qui 
un cenno della costruzione di due altri 
semplici apparati per decantare. 

Consiste il primo, imaginato da Ni- 
chols, in un rubinetto quasi cilindrico, a 
chiuse multo lunga, formulo di due tubi 
d'ottone, l’ interno dei quali è appun- 
to la chiave. Il tubo esterno, cioè la cas- 
sa, ha un'apertura longitudinale che ab- 
braccia quasi tutta la sua altezza ; il tubo 
interno è aperto olla parte inferiore, ed 
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ha vani fori alti un pollice e disposti ed 
elice. Ponesi questo tubinetto col suo 
asse verticale nel vaso ove si dee decan- 
tare e si vede che secondo che lo si gira 
dà uscita al liquido più o meno in all». 

L'altro apparato consiste in un anello 
galleggiante di latta, sotto del quale vi è 
un anello Hi tela metallica, poscia un 
imbuto di tela comune che piegasi a 
guisa di mantice e termina in un largo 
tubo che sbocca di sotto al bacino cui è 
adattato l'apparato. Appena si apre que- 
sto furo, il liquido vicino alla superficie 
entra attraverso la tela metallica nell'Im- 
buto, il quale si va gradatamente abbas- 
sando insieme col galleggiante seguendo 
il livello del liquido. (Paté*.) 

DECI. Aggiunto che accompagnandosi 
al nome delle unità delle nuove misure 
indica una quantità uguale a un decimo 
delle unità stesse. 

(G.**M.) 

DECIMA. Imposta cosi detta perchè 
da principio, quando fu imposta sopra be- 
ni e rendite, importava la decima parte. 

(V oc. della Crusca.) 

DECIMALE ( Sistema ). V. misure. 

DECLINARE. V. DECLINASI ORE. 

DECLINATORE. Strumento di gno- 
monica col metro del quale si determi- 
na la deelinatiune e T inclinatione del 
piano della mostra di un orinolo solare. 

(Dii. delle matematiche ) 

Declisatore. Strumento che serve 
per orientare una tavoletta sulla quale 
sia segnata la diretione dell'ago magne- 
tico. (Dii. delle matematiche ■) 

DECL1NATORI0 ; dicesi l’ago ma- 
gnetico. (Ai.rerti.) 

Dbclieatorio. Chiamasi declinataria 
quella bussola che serve a indicare la 
oecliraiiove dell'aGO magnetico (V. que- 
»te parole). 

(Giunte bolognesi al J’oc. de 
Crusca I 
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DECLINAZIONE. All' articolo bus- 
sola del Dizionario abbiamo veduto co- 
me l'ago calamitalo anziché dirigersi di- 
rettamente sempre al polo della tetra, co- 
me gioverebbe per I' uso cui serTe, vol- 
geri invece ad un punto alquanto di- 
verso, il quale varia secondo alcune cir- 
costanze, e come a questa deviazione 
dell'asse dell’ago dal meridiano teirestre 
diasi il nome di declinaiionc. Abbiamo 
pure ivi veduto come si lipari a questo 
inconveniente facendo mobile la mostra 
su cui sta la gradazione della bussola e 
regolandola in guisa conveniente a que- 
sta declinazione allorché la si conosca, e 
come si possa regolare la bussola stessa 
anche senza questa nozione, mediante 
T osservaziune di un punto del meridia- 
no o di un astro qualunque e precipua - 
mente del sole. 

L' uso più comune si è quello di os- 
servare, col traguardo di una bussola, il 
sole all'oritzonle, o vicino a questo pia- 
no, quando si conosce l'altezza dell'astro 
o l'ora; si legge in seguito, la gradazio- 
ne segnata dall'ago sopra la bussola. 
L'altezza n Tura fa conoscere l'azzimutlo 
del sole all'istante stesso, e con un calcolo 
semplicissimo dal quale si può spesso di- 
spensarsi, giacché sonovi tavole che dan- 
no a vista questo azzimutto , è facile il 
conchiuderne la deviazione da) meridiano 
magnetico relativamente alla linea norie 
e sud. 

Questa osservazione richiedendo che 
si miri il sole pel mezzo del traguardo 
della bussola, è generalmente assai diffi- 
cile da farsi esattamente a motivo dello 
splendore del sole, e quando viene questo 
oscuralo da vetri di colore, ne risulta che 
non si vedono chiaramente i traguardi 
opposti dell' istrumcnlo. A questo difet- 
to Ducom imaginò di riparare median- 
te un apparecchio il quale, adattato alla 
bussola di declinazione, dispensa dal 
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guardare il iole. Questa invenzione uie- si forma il punto luminoso nel centro o 
rito al suo autore gli elogi della Società fuco della lente, durante i movimenti 
d' Incoraggiamento di Parigi, e noi cer- dell' agitazione io senso obliquo e retto 
cheremo perciò di farla brevemente co- della nave. Una sola osservazione basta 
nuscere. Vedesi essa disegnata nelle fig. invece di due che sono ordinariamente 
i, a e 3 della Tav. V delle Arti del necessarie, ciò che nuoce sempre alla 
calcolo. La fig. i mostra uua sezione esattezza. Il sole può essere mollo eie- 
Verticale dell'apparecchio ; la fìg. 2 nc vaio senza che l’osservazione cessi d'es- 
mostra la pianta ; c finalmente la Gg. 3; sere facile. Si può adattare l'apparecchio 
mostra un traguardo veduto separata-! a tutte le bussole di declinazione in uso; 
mente sul dinanzi. |c ciò con tenuissima spesa. Un filo col- 

L' orlo è munito da una parte d' un locato nella parte inferiore dei pezzi del 
pezzo g (Gg. i), ov'è segnala una linea, ! traguardo serve per osservate gli azzi- 
e tiene a un punto diametralmente op- multi terrestri ; in somma il nuovo Ltru- 
posto uu piccolo leluio a cerniera in ai- mento è di una cosi tacile esecuzione, da 
co rf, il centro del quale è sopra questa preferirsi alle bussole in uso le quali so- 
litila. Questo telaio che si regola quan- no assai care. Tali sooo i vantaggi della 
do si vuol fare V osservazione, è forma- bussola di Ducuti). L'autore tilTeruia, e noi 
to di due pezzi di ottone paratali!, so- lo crediamo facilmente, che in uu viaggio 
steuuti da traverse e distanti l* uno dal- di recente fatto alle Indie, essendosi im~ 
l'altro circa un centimetro. Codesti pezzi barcata una di queste bussole, fu la sola 
servono di sostegni e di guide od una adoperata, a confronto delle altre che si 
scatoletta quadra di ottone ov'è posto avevano destinate allo stesso uso. 
un vetro lenlicolare il cui fuco è sopra Aggiungeremo qui alcune osservazio- 
il segno opposto; si alza questa scatola ni che a noi sembrano importantissime 
e si gira la bussola fino a che V imagine sul variare di questa declinazione secon- 
del sole vada a dipingersi al foco, cen- do i luoghi, i tempi e le ore del giorno, 
tro dell'arco formalo dal telaio : questo Vi sono ulcuni punti della terra nei 
punto che riunisce i raggi, porla una vi- quali 1' ago magnetico si volge diretta- 
vida luce che attcsta essere giusta 1' os- mente ni poli della terra, vale n dire uve 
sei vazioue ; allora l'os servai ore è certo la declinazione non ha luogo. Dalle fal- 
che il sole è attualmente nella verticale tesi osservazioni tisuha che questi luoghi 
elevata sopra il diametro che passa pel sono collocali in unajlinea che gira intorno 
loco e pel centro della lente. Questo al globo, alcune porzioni della quale som- 
diametro corrisponde allo zero della gru- brano foimar parte di un grande circolo 
dazione, e non si tratta che di leggere il della sfera; ma allora deviano molto da 
grado indicato dall'ago della bussola per questa regolarità presentando varie sinou- 
overe la deviazione di questo relativa- sita nel corso di esse. Sj può supporre che 
mente alfnstro u la differenza degli uzzi- cominci da un punto il quale si indiche- 
tnulti, il limanente dell' operazione è lo icbbe come il principale polo artico ma- 
stesso come al solito. Il calcolo ossia le gaelico della terra, c la cui esatta situa- 
tami** che furino conoscere l'azzimutto del /ione non è ancora sicuramente ricono- 
s.jle nel medesimo momento determinano .scinta benché gli ultimi Maggi di scopar- 
la declinazione dell'ago. Questo islru-ll* in quelle regioni ubbiauo dato modo 
mento dee la sua esattezza al modo come. di poter stabilire con qualche approssi- 
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htatiode la vera sua posizione, e sembra j ci dente. Nell'emisfero opposto che ab- 
essere in un punto delle parti occiden- braccia quasi tutto il continente dell* A- 
tali della baia di Boftin. Attraversando mel ica settentrionale e meridionale, tutto 
poscia gli Stati-Uniti dell 1 America set- 1 ' Oceano parifico, insieme ad uiia certa 
tenlrionule passa per un tratto dell' A- porzione dell 1 Asia oiientale, la declina- 
tlantico alquanto verso P Oriente delle zinne si fa verso POriente. 

Isole del Vento occidentali, fino a che La circostanza assai strana relali va- 
, tocca il punto nord ovest del continen- mente ol magnetismo tei resti e si è clic 
te americano meridionale. Quindi con- j la declinazione dell’ago magnetico va- 
tinua attraverso 1 * Atlantico meridionale, ria, non solamente secondo i va rii pun- 
fino al polo settentrionale, ove i navi- ; ti del globo, ma ancora secondo i tem- 
ganti non possono seguire il suo amia- 'pi. Così, per esempio, P ago magne- 
mento. Questa linea toma a comparire j fico a Londra sul principio del secolo 
nelP emisfero orientale al settentrioncXYlI declinava di pochi gradi *alP O- 
della terra di Van Diemen e passando . riente del polo norte. Nel 1609 al 1 6G0 
attraverso la parte occidentale del conti- volgeva»! esattamente al norie, cioè ia 
(lente australe va ancora nelP A rei pelago) declinazione erosi ridotta a zero ; ed a 
indiano. Quivi, secondo Biot, dividevi io quel momento Londra era uno dei punti 
due rami, uno dei quali attraversa il ma- j della linea di nulla declinazione. l)ap- 
re indiano ed entra nelP Asia al Capo- poi la declinazione direnne occidentale 
Cumulino ; poscia attraverso P lodostan c continuò cusì fino al tempo presente, 
e la Persia, passa per la parte occiden- La linea di declinazione nulla si è quin- 
tale dello Siberia, e continua sulla Sas- di andata progressivamente rimovendo 
sonia e sul mare settentrionale. 11 se- con lentezza in direzione d’Occideote, « 
condo ramo prosegue la sua corsa, più passa ora, come abbiamo veduto, sulla 
direttamente verso il settentrione, attra- America occidentale. Simili cangiamenti 
verso la China e la Turchia chinese, ed avennero per Parigi, ma sembra che 
esce dalP Asia nella divisione orientale la linea di declinazione nulla sia pas- 
della Siberia dove poi si perde nei ma- sata sopra questa città più tardi di quel- 
li del polo artico. Fra queste linee ve lo che sopra Londra; imperocché fino 
n 1 ha un'altra d' intermedia ove la deeli- alP anno 1 6G4 non sembra che P asse 
nazione è nulla, e la quale passa in al- magnetico vi coincidesse con quello del 
Cuoi punti del continente dell* Asia ; ma ifieridiaho. Nel 1814 la declinazione 
le osservazioni che possediamo intorno era di a a 0 34 * *IP Occidente. Nell* ot- 
a qnesla sono ancora troppo imperfette tobre 1839 Àrago riconobbe la deeli- 
perchè si possa fissarla correttamente, nazioue essere a Paiigi di aa° ia’ 5 * 
Se noi riguardiamo queste lfnee dell’À- alP Occidente. À Londra la declina- 
si* come se ne formassero una sola, pus- zione occidentale continuò a crescere 
siamo considerare il globo siccome divi- fino ol 1818, nel qual anno giunse a ?4° 
so da questa e dalla linea ad esso corri- 3 o‘. Sembra che quella declinazione fos- 
spondente delP America in due emisferi, se la massima, poiché da quel tempo in 
In quello che comprende l'Europa, PA-lpoi andò sempre scemando ed era nel 
frica, e le parti occidentali dell'Asia, in- 1 83 ? a circa 24°- una tavola data 
sieiue con una gran parte dell' Oceano' da Gilpin nelle Transazioni filosofiche 
Atlantico, la declinazione t verso P Oc-!deI 1806 sembra che il cangiamento 
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annoiala dalla declinazione «in andato di- 
minuendo successivamente dopo il prin- 
cipi» dello «corso secolo. Iti qnello pre- 
cedente, cioè dal > Ga a al 169], il cam- 
biamento annuo era di circa io'; dal 
* 7 a «1 1773 fu di circa 8‘j dal 1787 
al 17-95 di circa 5 '; da quel tempo al 
1803 soltanto di ■ ’ a" ; finalmente nel 
■ 8 1 8 «rasi ridotto a zero come abbia- 
mo veduto. 

Olire ai cangiamenti dei quali abbia- 
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Da questi esperimenti e dalle ultime 
osservazioni risulta che la deviazione 
dell'ago magnetico orizzontale dalla sua 
posizione media era verso l'Oriente du- 
rante il mattino ed era al massimo ver- 
so circa le 8 ore, tornando quindi pron- 
tamente alla sua media posizione, alla 
quale giungeva fra le 9 e le 10 ore, do- 
po di che la decimazione facerasi al- 
I’ Occidente ; dapprincipio cresceva ra- 
pidamente in modo da giungere al suo 


■no fin q*>i parlato, la posizione dell'ago massimo a circa un'ora pomeridiana, e 
magnetico è soggetta ad alcune piccole 1 allora lentamente recedeva pel resto del 
variazioni dipendenti dalle varie ore del giorno, arrivando alla sua posizione rae- 
giorno cd anche dalle stagioni dell'anno. 1 dia a circa 10 ore della sera. Lo stato 
Il cangiamento diurno della declinazione dell' atmosfera, e particolarmente quello 
venne scoperto nel 1834 da Giorgio della temperatura, hanno grande influen- 
Graham, e verme poi confermalo da ni- za sulla uatura ed estensione di questi 
tri osservatori. Questo cangiamento però 1 cambiamenti . Christie osserva potersi 
è tutto al più di un minuto c richiede spiegare questi cangiamenti supponendo 
una osservazione attentissima ed istru-j un semplice cangiamento nelle direzioni 
menti delicatissimi per rendersi sensibi- delle forze terrestri, ma che i loro ca- 
le. Bai-loie, al quale, la scienza del ma- «atteri corrispondono tanto npprossima- 
gnelismo dee molti dei suni più recenti bramente quanto si può desiderarlo agli 
progressi, ha trovato la maniera Hi ren- ; eìletli che produrrcbbersi da un accre- 
dere queste oscillazioni diurne assai più scimento d'intensità dal momento in cui 
sensibili diminuendo la forza ordinaria la direzione devia verso Ponente. Hau- 
della direzione dell'ago magnetico, facen- 1 sleen ha verificato che i cangiamenti 
do agire sopra di esso una o due cala- diurni d' intensità hanno luogo parimenti 
mite disposte in guisa tale, relalivamen-Ln Cristiania, in Norvegia, e dalle sue os- 
te all'ago, da toglierlo all'azione del’ servozioni risultano le medesime con- 


magnetismo terrestre. Resolo rosi libero 
egli è chiaro che cede assai più facil- 
mente a qualsiasi cagione straordinaria, 
e quindi quella prudotta dalla variazione 
diurna produce effetti assai più percet- 
tibili, e si può in tal guisa conoscere non 
solamente la grandezza delle variazioni 
prodotte, ma anche il periodo della loro 
durata ed il massimo Hi esse. Ciò si ot- 
tenne di fallo pienamente nelle ricerche 
sperimentali tentatesi e specialmente in 
quelle fatte da Christie, e descritte nel- 
le Transazioni filosofichedel i 8 a 3 ^i 8 a 5 
e 1837. 


clusiuni che da quelle di Christie, tutto- 
ché i loro esperimenti siensi fatti con 
apparati diversi e con un metodo adat- 
to differente. Ilniisteen stabilisce che la 
minima intensità ha luogo circa alla io 
e mezza della mattina, cioè circa due ore 
dopo il principio della declinazione a 
Occidente, e la massima intensità a 7 ore 
della sera, cioè circa un ugual tempo in- 
nanzi ni ritorno verso I' Oriente. Chri- 
stic stabilisce che la intensità magnetica 
terrestre è minima fra le 10 e 11 della 
mattina ; cioè quasi al momento egli 
osserva, in cui il sole è sul meridiano 
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magnètico ; che essa cresce da quel punto ed ha riunito i usuliamenti delle sue os- 
fino a 9 o io ore della sera, dopo di che servnzioni in forma di tavola, 
seguita a decrescere durante la notte ed Posteriormente Gilpin investigò lo 
il mattino, fino a tanto che giugne al mi- stesso soggetto e diede anch’ esso tavole 
nimo addietro indicato. di cangiamenti diurni della declinazione 

Canton osservò che i cangiamenti per ciascun mese avendo pei ùriconusciu- 
diurni della declinazione variano secon- tu che variavano multo secondo gli anni, 
do la varia stagione dell* anno, essendo 1 La tavola seguente contiene i risulto- 
massimi in giugno e minimi io dicembre, menti di queste osservazioni. 

Cangiamenti diurni medii di declinazione. 



Canton 

> 7 5 9 



nel 1787 ’795 


7' 8" 10' a" 4’ 

8 58 10 4 4 6 

11 17 i 5 o 8 5 

13 a6 — 17 4 tt 7 

i 5 o — — 18 9 io 4 

i 3 ai 19 6 13 6 

i 5 14 19 6 ta 5 

13 19 19 4 «a * 

11 45 i 5 5 9 8 

10 36 ■■ ■ ■ 14 3 7 <» 

8 9 11 t 3 8 

6 58 8 3 3 8. 


(P. M. Roget — Ducom — ■ G.**M .) 


Decliozioke di un piano o di mi acciù le piogge non le traggano seco » 
muro. Nella gnomonica è un arco del- di guarentirle dai danni dei tori enti, lo 
I orizzonte, compl eto o tra il plano cd il cui acque impararono a volgere a loro 
primo circolo verticale, o tra il meridia- proGlto. Laddove il declivio è più tipi- 
co ed il piano medesimo, secondo che si do lo diminuiscono sostenendo le terrò 
computa dall'Oriente all'Occidente o da e gli olberi con muraglie a secco la cui 
tramontana a mezzogiorno. (Ai zekti.) altezza e lunghezza dipendono dalla po- 
DECLIVIO. La coltivazione delle sizione dei luoghi e dalla quantità delle 
terre in declivio esige alcune particolari terre da sostenersi; bene spesso I" agli- 
avvertenze che qui noteremo, indicando colture Ccveonese trasporla in itpalla la 
i metodi seguiti in simili casi nelle Ce- terra che occorre a liempìie la specie di 
venne ove la necessità rese induslriosis- ripiani formali da questi muri, ripurtan- 
simi in tale proposito gli abitanti. do dal basso della montagna la terra che 

Hanno questi continuo bisogno di i torrenti levarono. In alcuni luoghi questi 
trattenere le terre delle loro montagne muri sono in si gran numero che formano 
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un anfiteatro Hi terrazzi orizzontali ai DECOMPOSIZIONE. La natura ri- 
quali si Hà il nome di Jaissos. Alcune serbò a sè sola la facoltà di creare dei 
pietre snglicnti servono di gradinata per corpi ed anzi a dir meglio sembra che 
andare dall'imo all'altro ed è colà che essa pure di questa facoltà più non fac- 
attrovansi i vigneti, le piantagioni dt ria che poco o verun uso, ma permise 


■«i si o di segala e gli orli dei Cevennesi 

Nelle montagne pianiate di castagni 
scavanti di tratto In tratto dei fossi per 
ricevere le acque piovane e dirigerle 
verso i rigagnoli. Dopo pochi momenti 
di pioggia questi fossi riempili da quella 
che cade nell" intervallo che Irorasi in 
meno ad essi fanno^scorrere l’acqua al- 
cuni a destra altri a sinistra sui fianchi 
delle montagne, e la loro riunione for- 
merebbe in ciascuna gola impetuosi tor- 
renti se gli industri abitanti non sapes- 
sero renderne men rapido il corso. 

Dopo avere impedito che queste acque 
scaviosi solchi profondi, ricevendole, co- 
me dicemmo, entro a fossi che manten- 
gonsi scavati e hen netti le si trattengono 
mediante sassaie nei rigagni ove depon- 
gono la terra che portarono seco e for- 


in compenso all’ uomo di poter variare 
l'aspetto dei suoi prodotti, unendo o se- 
parando i principi! che li costituiscono, 
ed è appunto sulla composizione e de- 
composizione dei corpi che fondami quasi 
tutte quelle arti che si distinguono col- 
l'aggiunto di chimiche. La decomposi- 
zione differisce dalla divisione in ciò che 
la primn separa ciascuna parte differen- 
te di un composto, e la seconda, senza 
operare questa separazione di principi! 
diversi, riduce semplicemente i corpi in 
particelle più tenui, ciascuna delle quali 
è composta dei medesimi principi! che 
conteneva il corpo intero. 

I corpi elementari onde è composto 
un corpo chiamami le parti o le mole- 
cule costituenti questo corpo. Al con- 
trario, le piccole parti in cui dividesi 


mano dei ripiani che innafliano, invece un corpo riducendolo in polvere di- 
di precipitarsi dall' alto della montagna | consi parti o molecole integranti. Cosi 
e di denudarla fino alla roccia, come av-|si decompone un corpo nelle sue con- 
verrebbe senza questa precauzione, 
con 


jlecole costituenti e se lo divide nelle 


Al vedere con quale ingegno siano sue molecole integranti. Ne viene di con- 
fati! questi muri e queste sassaie e come seguenza che se un corpo è formato di 
in simili costruzioni sieno osservate le; una sola sostanza, possiamo bensì divi- 
regole più importanti della meccanica ejderlo ma non già decomporlo, edèque- 
talora perfino le finezze che questa sug- sta V idea clic abbiamo di un corpo seni- 
gei i>ce ai più esperti ingegneri, reca ve- plice o principio elementare. A mano a 
Tornente sorpresa che la natura rozza ed mano che la chimica progredisce molti 
incolta possa giugnere a tonto, e non si corpi chein prima crede vanii semplici, si 


può a meno di ammirare In forza pos- 
sente dello necessità. 

(L. A. D’Hohbres Fiumas.) 

DECOLOimiETftO. Vedesi questo 
strumento disegnato nella fig. 9 della 
Tov. XXXIX delle Arti chimiche del 
Dizionario, alta descrizione del quale 
nulla troviamo di aggiugnere. 

(Gru.) 


decompongono, ed altri principii si sco- 
prono ai quali si dà il nome di c/cmw- 
tari , sotto il qual titolo altro oggidì 
adunque non deesì intendere sennonché 
una sostanza che coi mezzi attuali delle 
scienze e delle orli .non si potè decom- 
porre. Le generali leggi dietro alle quali 
si fa la decomposizione dei corpi venne- 
ro esposte con quella estensione che 
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occorrevi «gli articoli sffuiità e camici ; 
quelle particolari ti troveranno a] loro 
luogo negli articoli relativi alle varie so- 
stanze che esse riguardano, od a quelle 
arti per cui sono di maggiore importan- 
za e che vi ricorrono più di frequente. 

<G;**M.) 

DECORAZIONE. V. tspfezziere. 

DECOZIONE. Y. uvazrro. 

DECREPITAZIONE. Questo feno- 
meno «enne spesso attribuito alla espan- 
sione dell'acqua che supponevansi con- 
tenere le sostanze decrepitanti, od alla 
vaporizzazione d'una parte di questa so- 
stanze medesime ; questa cagione però 
non poteva essere l'unica e neppure lo 
più generale, imperocché la maggior par- 
te dei corpi che decrepitano sooo real- 
mente anidri e fissi. Cercando cbè ri ab- 
bia di comune fra i varii corpi nei quali 
presentasi questo fenomeno, Daudrimont 
riconobbe che presentano tutti sfaldata- 
re nette e facili, ed egli attribuisce quin- 
di la decrepitazione a questa proprietà 
di dividersi nettamente in grandi super- 
ficie. In vero le sostanze che decrepita- 
no essendo di quelle riguardale sicco- 
me cattivi conduttori del calore, accade 
che le parti esterne sono le prime a 
riscaldarsi e che la loro dilatazione le co- 
stringe a separarsi delle parti vicine che 
non ancora raggiunsero la stessa tempe- 
ratura, il che diviene più facile attesa la 
loro disposizione a sfaldarsi. Nei corpi 
che I' azione del calore può decomporre 
formando prodotti volatili, si può attri- 
buire una parte dell' elleno prodotto al- 
l'azione ripulsiva di questi gas ; siccome 
però ia generale queste sostanze hanno 
facilità di sfaldarsi e sono cullivi con- 
dultuii del calorico, cosi Baudrimont 
crede che la loro proprietà di decrepi- 
tare deliba principalmente attribuirai ulla 
mugolile dilatazione delie loro parti. 

(A. Osukkiho.vt.) 

Sappi. Dii Tecn T. / 7, 
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DECUMANO. Specie di topo origi- 
nario delf Asia, ma che venne diffuso ih 
ogni parte del mondo e che reca gran- 
dissimo danno nelle campagne, non solo 
pel rodere che fa le frutta ed i raccolti, 
ma altresì perchè mangia anche quri 
piccoli animali che può raggiungere, co- 
me conigli, lepri, pernici e simili. Il gatto 
di rado osa attaccarlo e questo topo bo- 
ne spesso ardisce far fronte anche all'uo- 
mo. Si sogliono ammacsliare dei cani, 
che li cacciano in tempo di notte, e li 
uccidono con una stretta di denti; si co- 
stringono coll'acqua calda e eoi fumo a 
sbucare dalle loro tane, e poi si ucci- 
dono a colpi di mazza in sacchi collocati 
all' ingresso di esse ; si tendono loro de- 
gli agguati d'ogni specie; si avvelenano 
coll' arsenico, con la noce vomica, col 
vetro pesto, ec. Siccome poi sono molto 
astuti, cosi bisugna cangiare spesso l'ag- 
guato e l'esca, perchè, superata una vol- 
ta l' insidia, non vi ritornano più. 

La pelle del topo decumano potreb- 
be essere conciala, ed adoperarsi per 
farne guanti, ed altri articoli di quesla 
specie. La sua carne è tanto ingrata al 
palalo che non può essere mangiata nem- 
meno dagli animali carnivori, e non è 
buona che per gettarsi sul letame, di cui 
aumenta la buona qualità. 

(Bosc.) 

DEPERENTE, chiamano ì fisici quel 
corpo che è conduttore della elettrici- 
tà (V. quest? parola), cioè che lascia pas- 
sare il fluido elettrico attraverso sè stes- 
so o lungo la sua superficie. 

(Giunte bolognesi al l'oc, della 
Crusca.) 

DEFLOGISTIC ARE. Espressione 
usala nella chimica flogistica colla quale 
indicavusi la cumbinaaione dei corpi col- 
l'ossigeno, cioè l'oSSIDAZIORE ( V. questa 
parola). 

;Beìzeliu.) 

49 
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DEGENERARE; <Jic«si degli anima- 
li, delle frutta, delle erbe e di chccches- 
aia altro che per cagione del oliuia, del 
•nolo o per altro motivo cambia io peg- 
gior natura ; diceii anche imbastardire 
o tralignare. 

(Gagluhuu.) 

DELETERO o DELETERIO. Si 
dicono talvolta quelle sostante che aonu 
di natura perniciosa o velenosa. 

(BsaTuLoanao Cssrti.u.) 

DELFINIO. (Dtlphinium staphisa- 
gria. Linu J. Pianta dai semi della quale 
Lastaigoc e Feneulie trassero una so- 
stanza alcalina velenosa cui diedero il 
nome di Delfina. La polvere di questi 
semi sparsa sui capelli distrugge quegli 
schifosi insetti che talora vi annidano, e 
dicesi perciò anche erba da pidocchi. 

(Riccardo Philmfs.) 

DELFINICO (Acido). Nome di un 

acido tratto da Chevreul dall'olio del del- 
fino. Ha odore aromatico, è volatilissi- 
mo, poco solubile nell'acqua e molto nel- 
P alcoole. 

(Dii. delle sciente mediche.) 

DELIBERATARIO. Quegli cui fra 
più concorrenti è aggiudicato, per via di 
ikcsrto (V. questa parola), un oggetto, 
un lavoro o simile. 

(Alberti.) 

DELINEARE. V. disegnare e ibta- 
sutsi. 

DELIQUESCENTI , diconsi quelle 
sostanze che hanuo la proprietà di ca- 
dere in DELIQUESCKIZ4. 

(Albkhti.) 

DEMOLIZIONE. Il metodo da se- 
guirsi nel fare una demolizione, è natu- 
ralmente suscettibile di cangiamenti^, 
non solo secondo la natura degli ediGzii 
che vuglionsi demolire e quella dei ma- 
teriali und' essi sono formati, ma an- 
cora secondo l'uso ulteriore che si vuol 
fare di questi materiali medesimi. Non 


Demi u Moire 

vi • dubbio . che in ogni caso non sia 
mollo utile di usare per la miglior 
conservazione di questi materiali tutte 
quelle cure che sono possibili senza ac- 
crescere le spese di demolizione ; ciò di- 
viene però tanto più importante quanto 
più di valore hanno i materiali sia di per 
sé stessi, sia per P apparecchio od altri 
lavori che abbiano ricevali, o quanto 
più è l'utile che dalla loro eontervseìona 
si può ritrarre, c massime alloraquandu, 
come spesso succede, si ha occasione più 
« meno immediata di tornare a porre in 
opera questi materiali iu circostanze 
quasi affatto simili u quelle in cui orano 
già impiegati. Il caso iu cui decsi aver 
maggior cura è quando si abbia a demo- 
lire un edifiziu per ricotti uirlo in un 
luogu diverso, ma sulle stesse dimensio- 
ni e disposto nei medesimo modo di 
prima. 

Se adunque si fa una demolizione eoi 
solo scopo di sopprimere un edilizio di- 
venuto inutile e di nessun uso, si dorrà 
per quanto è possibile preferire il modo 
più sbrigativo e menu costuso, e basterò 
ebe la perdita di materiali sia la minore 
possibile, compatibilmente con queste 
due condizioni. Se in questo lavoro si im- 
piegano operai pagati a giornata , ra- 
te a dire, secondo il tempo che vi im- 
piegano, si è quasi certi di essere ingan- 
nali, imperocché, quando non siano per- 
fettamente sorvegliati e diretti, una parte 
del loro tempo sarà sempre perduta o 
malamente impiegata ; quindi è che lo 
spedieote più sicuro di far eseguire que- 
sta specie di demolizione si è di pagare 
i lavoratori a compito , sia dietro un esa- 
me faltusi precedere al lavoro della 
quantità e natura delle opere da demo- 
lirsi, sia, come spesso si fa con buoi) esi- 
to, dietro alia quantità di materiali pro- 
venienti dalla demolizione, nel qual caso 
é iutelesse diretto degli uperai di tuu- 
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<r-!vat quelli meglio che tia possibile mente di col»r nero, i quali rappresen- 
In tulli questi sari! rasi i premi posso- lano vegetazioni assai diramale, c moi- 
ri» essere contrattali anticipatamente o to simili nelle numerose loro arlicolazio- 
fistali al termine del lavoro soltanto. ni a quelle delle scope. Queste ramifica- 
Lo stesso metodo di esecuzione e di zioni sono prodotte da varie sostante so- 
stimi potrebbe senza dubbio adottarsi scetlibiii di cristallizzazione ed infiltrate 
anche per quelle demolizioni i cui mate- nelle anguste fessure di certe pietre, 
risii devono essere trattali con più o me- Si osserva che tulle le sostanze che 
no di riguardo od anche impiegati in concorrono alla composizione delle cosi 
circostanze presso n poco simili ; ma po- dette dendriti si cristallizzano in ottaedri, 
Irebbe spesso accadere che il desiderio tale essendo il ferro ossidulalo, I' oro, 
di rendersi piò profittevole il prezzo del l'argento, il rame nativo, il solfuro di 
compito inducesse l’uperaio a trascurare ferro, ec., ed esaminandoli attentamente 
le necessarie cautele, e che da ciò risul- si riconosce che sono composti di piccoli 
tasse qualche perdita sui materiali stessi ottaedri come infilati gli uni sopra gli 
o sul lavoro ; e quantunque non sia im- altri, la separazione dei quali è quella 
possibile con un contratto bene inteso che dà loro l’aspetto di snodature, 
di rendere tl demolitore risponsabile di Quando le fessure in coi sono formate 
questo genere di accidenti, nondimeno le dendriti non si estendono lateralmen- 
in questi casi, e massime quando i mate- te, le ramifica zioni sono disposte sopra 
riali hanno un certo valore, il miglior un medesimo piano, e quando s* apre la 
partito si é quello di servirsi di operai pietrn nel verso della fessura ogni faccia 
scelti con discernimento, ben diretti e di questa presenta una serie di dendriti 
sorvegliati e pagati a giornata. che è il calco csntto di quelle della fac- 

In ogni caso non si può mai porre in eia opposta, e queste dendriti sono su- 
gnardia di troppo gli operai contro i pe- perficiali, giacché mai non penetrano 
ricoli cui la loro imprudenza e temerità nella pietra, àia quando la pietra è fessa, 
naturali gli espongono nelle demolizioni, o lo è stata in varie direzioni, le raniificn- 
più ancora che nelle stesse costruzioni, e zioni delle dendriti, che occupano tutte 
ciò è specialmente importante per quei quelle spaccature, si veggono disposte in 
lavori che eglino assumonsi a compilo, diversi, piani, sembrano penetrarla, e ti 
attesoché in tal caso fanno bene spesso presentano sullo forme dissimili se per 
crollare ad un tratto colla piccozza od più versi venga a segarsi la pietra, 
onche con mine, per sollecitare il lavo- Le dendriti che si veggono nell'inver- 
ro, grandi pezzi di costruzione, il che no sui vetri si dehbono all'acqua già tc- 
non dee farsi senza molte e particolari nula in dissoluzione nell'aria je che essen- 
precauzioni. dune stata separata dal freddo, si é geln- 

(GociM.ua.) la e cristallizzata sopra i medesimi. Que- 
DENAIO. V. dzsaio. sii piccoli cristalli formano coll' infilarsi 

DENDRAGATA. Si chinmano cosi gli uni sopra gli altri quelle molte den- 
certe agate, nelle quali si vedono delle drili che hanno un'assoluta analogia con 
venature che imitano rami d’alberi. quelle che s’ incontrano nelle pietre. 

(Boazne.) • Molta dissoluzioni saline depositano 
DENDRITE. Si chiamano con que- sulle pareti dei vasi che le contengono, il 
sto nome que’ disegni naturali, ordinaria- sale in esse racchiuso, e questo vedrei 
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salire iu minuti cristalli luugo le dette pe-t DENDROLITI. Alcuni eutori diede- 
> eli, nn ivate agli orli del vaso, e formarvi io questo nome agli alberi petti fica li che 
fiocchi setoli e ramificazioni di elegante trovatisi in alcuui paesi, 
forma ; il qual fatto é pure analogo h (Bursvili.*.) 

quello delle dendritijpietrose. Questa ras- QENDROMETRO. Si è dato questo 
somiglianza nelle forme dà luogo a sup- uotne a quegli si tomenti che servono' 
porre che una medesima causa produca per misurare lu grossezza e l'altezza del 
questi graziosi fenomeni ; non si sa però fusto e talora anche dei rami degli albé- 
ancor a ohe siasi scoperta qual forza solle- ri. Uno di questi strumenti venne da 
«ri ii le molecule integranti di questi sali 'noi descritto alla parola coasaa di que- 
n disporsi in diramazioni sottili e aliar- 'sto Supplimentu. 

gate, piutlostochè in figure, io masse, in Gleditscli imaginò uno strumento cui 
lamine, ec. Jdiede questo nome ed anche quello di 

Le dendriti si trovano in ogni specie 'Jilochii omctroy del quale servivasi per 
di pietre dove però queste abbiano una osservare i movimenti coi quali i tron- 
conveoevole consistenze, e le selci agate chi degli alberi piegavansi e poscia si 
racchiudono a preferenza le più belle raddrizzavano. Altri dendrometri inven- 
e stimate, essendo conosciute sotto il no-:tarono DunCombe, Whittel, Giorgio Win- 


tne generale di pietre di Moka quelle 
orientali. Se ue veggono nella calce car- 
bonata compatta, negli schisti, nelle la- 
vagne, nelle maggior parte delle pietre 
fossili, ec., e delle bellissime in una marna 
calcarea molto dura che ricopio i banchi 
di pietra gessosa a Montmartre e a Me- 
nille-Montant, essendo queste di un bel 
color nero, minutissime, e assolutamente 
superficiali : nuli sono da passarsi sotto 
silenzio quelle ancora che si trovano so- 
pra qualche calce carbonata compatta nel 
luogo dello il Cavereau alla distanza di 
quattro miriametri da Orleans. 


hler ed altri. 

(Dt\. delle Origini.). 

DENDROMORFO ; dicesi di ciò che 
ha la figura di sana pianta. 

(Alzzuti.) 

DENOMINATORE. Gli aritmetici 
danno questo nome al numero che si tro- 
va al di sotto nelle frazioni ; impercioc- 
ché egli è questo numero che qualifica 
le frazioni stesse e dà loro il nome. 

DENSITÀ. I corpi contengono sotto 
lo stesso volume alcuni più altri menu 
materia, vale a dire luno più o meno 


Non meno vaglie e variate souo' pure densi. All'orticolo reso srccirico del Di- 
te dendriti del calcareo compatto dei din- jzionario abbiamo veduto la maoiera di 
toroi dì Firenze e di varii luoghi del misurare questa densità pei corpi acri- 
Senese, e più ancora quelle del feldspa- [formi, liquidi o solidi. In molti articoli 


tu compatto dell' isola dell'Elba. In Si- particolari si è specialmente trattato del- 
beri» parimenti il feldspato compatto ha la densità di alcune sostanze semplici o 
di queste dendriti che però »’ internano 1 miste, sicché in questo luogo poco ne 
più di quelle dell* Elba che sono affatto! resta a soggiungere. Parleremo soltanto 
superficiali. (BnoRGSizar.) 'del momento in cui la densità é al suo 

DENDROGRAFIA e DENDROLO- massimo, e di alcune circostanze che 
GIÀ Quella parte della botanica che trai contribuiscono ad accrescerla o dino- 
ta specialmente degli alberi. uuirla. 

(Bomvills ) ! La maggior parte dei solidi o dei 
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liquidi su mentano di densità quanto più 
bassa è la loro temperatura ; abbiamo 
però seduto aU'articulo acqca come que- 
sto liquido sottraggasi alla legge genera- 
le, non aumentando di densità che fino 
ai 4 gradi al dissopra dello tero, e di- 
minuendo dappoi presso a poco in quel- 
la stessa proporsione come diminuisce 
pel calore al di là dei 4 gradi stessi. 

Yarii fisici distinti cercarono invano il 
massimo di densità dell' acqua marina, 
ma Despretz riconobbe con vai i ■ espe- 
rimenti che tanto questo liquido quanto 
tutte le altre dissoluzioni saline hanno 
un massimo di densità che trova» al Hi 
sotto del punto cui essi gelano, sicché 
non si manifesta se non quando tengasi 
il liquido sciolto al di sotto del grado cui 
gela ordinariamente. Quantunque P a- 
rqua marina non contenga che 0,057 di 
materia salina tuttavia essa offre un esem- 
pio di questo fatto, imperocché quando 
è agitata gelasi a — 3® 5 5 e non giunge 
al massimo di densità che a — 3 °, 67 
cioè i°,i3 al di sotto del gelo. , 

Oltre che pegli effetti del calore ( Y. 
mi. ats unni ) la densità dei col pi varia 
ancora allorché un'altra forza qualunque 
De avvicina o ne allontana le molecole, 
e questo effetto può n nostro parere at- 
tribuirsi a due cagioni diverse; alla poro- 
sità dei corpi ed alla cedevolezza delle 
molecule stesse. La porosità lasciando 
fra queste molecule degli interstizii egli 
è chiaro che la densità di un corpo do- 
vrà crescere o diminuire secondo che 
questi saranno riempiuti da una sostan- 
za più o meno densa di esso. La cede- 
volezza delle molecule permettendo loro 
di riavvicinarsi più che noi fossero dap- 
prima fu sì che iu uno spazio uguale un 
maggior numero se ne contenga e che 
per questo motivo il peso specifico o la 
deusità del corpo si accresca. Secon- 
do poi che queste molecule sono o no 
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elastiche Paccrescimmlo di densità sva- 
nisce al cessare dell'azione die l'ha pro- 
dotto od è permanente. Del primo caso 
abbiamo un esempio nei fluidi aeriformi 
i quali compressi scemano di volume e 
si addensano, per tornar poi allo stalo di 
prima appena vengano lasciati libei i. E- 
sempii del secondo caso, nei quali però 
la diminuzione della porosità influisce 
forse anch' essa non poco, ne presenta- 
no i metalli battuti, laminati od in qual- 
siasi altro modo compressi, i quali sce- 
mano di volume e crescono di peso spe- 
cifico e lutto ciò permanentemente. Egli 
è per questo motivo che l'oiia scema di 
densità a mano a roano che si va innal- 
zandosi, perrhè la colonna sovrapposta 
il cui peso la preme è minore ; egli è 
per ciò che l'acqua dei mari è tanto più 
densa quanto più si va approfondandosi, 
perchè cresce il peso della colonna li- 
quida sovrastante. Benché la poca com- 
pressibilità dei liquidi renda questo ef- 
fetto di assai poco momento, esso è tut- 
tavia sufficiente ad impedire eh* l'acqua 
del fondo che è più pesante si frammi- 
schii a quella della superficie che è più 
leggera, il che conduce a spiegaie diversi 
fenomeni che da questo effetto derivano. 

(Desvkztz — G.**M.) 

DENSO. Dicesi quel corpo che è uni- 
to e ristretto insieme, come metallo, mar- 
mo o simile, e vale il contrailo di raru e 
poroso ; propriamente un corpo diersi 
denso rispetto ad un altro quando sotto 
lo stesso Volume contiene maggior quan- 
tità di materia (Y. dessità). Parlando di 
un liquido lo si chiama denso quando sia 
molto spesso o poco scorrevole). 

(Giunte bolognesi al V oc. della 
Crusca .) 

DENTAGRA. Dicesi la tanaglia che 
serve por levare i denti ( V. oritista a 
strumenti chirurgici )■ 

(BoiliVII LA ) 
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DENTATA (Runta). V. nrvTZToas, 

mne, jsr.nsmr.Gio, »p»t» ). 

DENTATURA Gli autori dei Diziu- 
nario descrissero a qnesta parola la mar 
china per fondare i denti delle mole, ri- 
mandando ad altro articolo per la de- 
aeriaione di quelle che servono a tagliare 
le ruote stesse. Non attennero però af- 
fitta promessa e noi ripareremo adesso 
a questo loro essenziale omissione. 

L'eseguire le dentature dtdle ruote a 
mano è un" operazione, oltre che lun- 
ga e costosa anche molto diffìcile a farsi 
esattamente, poiché per quanto siasi 
Tutta con esattezza la divisione dei denti 
egli è tu. lavili assai difficile il regolare la 
mano in guisa che tutti i vani siano 
perfettamente uguali e che verun dente 
superi di grossezza alcun altro, e tutta- 
via da questa perfetta uguaglianza asso- 
lutamente dipende il buon effetto delle 
dentature, le quali altrimente opponendo 
una variabile resistenza agiranno a scos- 
se ron grave danno loro e di quelle par- 
ti cui trasmettono o ricevono il molo, o 
per lo meno disperderanno a pura per- 
dita una gran porzione della forza motri- 
ce. Quindi è che studiamosi macchine. le 
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conosciamo di abbreviare notabilmente il 
lavoro. 

Vedesi questa macchina disegnala 
nella fig. 8 della Tav. XVII .Iella 7 V- 
enalogiu. AABCDE è un" intelaiatura 
di ferro fuso di un solo pezzo, della qua- 
le AA rappresenta la parte superiore 
orizzontale, B e C i fianchi e DE la base 
fissata con quattro viti sopra un banco 
ben solido, cui sono adattale la ruoto 
motrice e le pulegge di riuvio stille quali 
passa la fune destinata a dare un moto 
di rotazione assai rapido all'asse R che 
porta la seghetta colla quale si fanno i 
denti della ruota. Si omisero la grande 
ruota e le pulegge di rinvio per non 
complicare di soverchio la figura. F e G 
sono due ritti fissati a HI, che è un altro 
pezzo di ghisa di forma paralellbpipeda 
attraversato da una fessura longitudinale 
nel mezzo di snn larghezza. KL è la 
piattaforma rhe tiene un gran numero 
di varie divisioni. Essa ha il diametro di 
E’ asse di questa piattaforma è 
un solido tubo di ottone MN il quale gi- 
ra in un foro fatto nella base DE del- 
I" intelaiatura. In N vi « una vile, la coi 
madre può farsi girare mediante 1" impn- 


quali servissero a dividere e tagliare le gnatura che vederi nel disegno; final- 
ruote, i rocchetti e le seghe dentate in mente questo asse stesso è passato da 
un numero stabilito di denti, operando j parte a parte da un» fessura in cui en- 


ron sollecitudine ed esattezza. La gene- 
rale disposizione [di questi meccanismi 
non vari? gran fatto nelle diverse officine 
ore si adoperano, ma osservansi molte 
differenze nella costruzione delle loro 
pai ti. Essendoci impossibile di farle tutte 
conoscere ci limiteremo, per dare una 


tra una bietta al dissotto della madrevite. 
La parte superiore di qiicsl'asse è tenu- 
ta da una apertura circolare- fatta net 
pezzo AA e passa liberamente nella fen- 
ditura del paralellogrammo HI. L'inter- 
no di quell'asse riceve altri assi ripieni, 
quali adattami esattamente al primo e 


idea generale di tulle le altre, a descri-j sono forati alla parte inferiore d’una fen- 
vere quella costruita in Inghilterra da ditura. nella qualejiassa la biella, premu- 
Rehe, la quale, nel 1819, era posseduta ta d'alto in basso dalla madrevite, nella 
dall' ingegnere Troughtou, e la sceglia- qual maniera l'asse interno viene ad es- 
tuo a preferenza, perchè non è molto ' sere stabilmente fissato. Quest’ asse me- 
eonosciuta, e perché è disposta in guisa j desiino componevi di due pezzi il su- 
da avere il luntnggio su quelle che noi penare dei quali sostiene la ruota da 
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tagliarsi e ai invila nella parte inferiore. Si 
hanno «olii ili questi pezzi superimi di 
ncambiu l'asta dei quali dee esattamente 
riempire il furo centrale della muta da 
tagliarsi, ed il diametru delle cui impo- 
stalura dee variare a norma di quello 
della ruula stessa cui devono servire di so- 
stegni. Una madrevite adattata alla cima 
dell'asta serve a fissare solidamente la 
ruuta contro questa impostatura. Giova 
qui di osservare ebe la posizione centra- 
le di questa ruota non dipende dalla v.itc 
che penetra nella parte inferiore detrasse 
interno, ma bensì da una cavità circolare 
latta in alto del peno inferiore di que- 
st’asse nella quale adattati esattamente 
un' impostatura di ugual forma fatta nel 
peno superiore al dissolto di quella che 
sostiene la ruota, nel quadrando si è certi 
di porre la ruota da tagliarsi esattamen- 
te nel centro della piattaforma, condi- 
zione essenziale. 

l’Q è un telaio di ottone il quale ali- 
braccia i ritti G e F e porta la seghetta 
coll' asse II di essa, guernito ila un capo 
d' una piccula puleggia sulla quale possa 
la corda die dee comunicargli un molo 
rotatorio assai rapido. Allorché vuoisi 
cangiare In seghetta mettonsi in libertà 
il pezzo S ed un altro peizo circolare 
posto all' altro capo dell' asse K e che 
la disposizione della figura non permet- 
te di vedere, girando le viti di pressio- 
ne TT, le quali, allorché I' asse è mon- 
tato sono tenute férme al loro posto da 
due altre piccole viti di pressione xx. 
Sull' asse del manubrio li vi è un roc- 
chetto il quale iugranisce con una sega 
dentata fissa nell' interno del telaio, e 
che non si vede nella figura ; di maniera 
che movendo il manubrio in un verso o 
nell'altro, il telaio PQ s’ innalza o si ab- 
bassa, doppia operazione che dee farsi 
ad ogni dente da tagliarsi, a meno che, 
come abbiamo veduto praticarsi in alcu- 
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ua ufficine, nuu si faccia in modo che In 
seghetta tagli un dente discendendo ed 
un alilo rimontando. Il movimento di 
salita e discesa del telaio vicn reso facile 
e dolce mediante otto pezzi circolati di 
acciaio temperato e pulito, i quali ope- 
rimi! a guisa di rotelle contro piani po- 
micili, auch'essi d’acciaio, fissati si ritti 
1 G si all' interno che all' esterno. Ln 
figura mostra soltanto tre di questi pezzi 
segnati i, a c 3, gli aliti posti ai luoghi 
corrispoadenli rimangono nascosti die- 
tro alle altre parti dell'apparecchio. Nella 
parte posteriore del telaio PQ vi è un 
tamburo che contiene una molla alla «ir-, 
conferenza del quale é attaccata una ca- 
tenella, la cui altra estremità è fissala fra 
i ritti FG. Questa molla tiene in equili- 
brio il telaio PQ in ogni sua .posizione e 
rende cosi più facile il suo movimento. - 
Vicino all'arco di aircolo n.° 3 avvi una 
vile verticale, la cui cima inferiore vieue 
a poggiarsi contro un pezzo di metallo 
posto fra i due ritti quaudo il telaio PQ 
è disceso tanto che la seghetta non rag- 
giunga più la ruota da tagliarsi. Questa 
vite serve anche a limitare la profondità 
dei denti delle ruote a corona ; il tam- 
buro c la catenella Ifiuitauo la salita del 
pezzo PQ. 11 meccanismo fin qui descrit- 
to può avvicinarsi od allontanarsi dai- 
I' asse della piattaforma mediante una, 
vite di richiamo, la cui madre ò nella 
grossezza del pezzo orizzontale HI e dio 
•i gira mediante il manubrio V. Quando 
si è determinata la posizione conveniente 
per dare la voluta profondità ai denti 
della ruota da tagliarsi, si fissa solidamen- 
te in questa posizione il pezzo orizzonta- 
le HI mediante uua chiavarda a vile-che 
attraversa la fessura longitudinale di esso 
ed una madrevite che vi preme cuulru 
una traversa W. Questa tiene al dissol- 
to un risalto a coda di roudinc che usui - . 

pie esattamente la larghezza delia fessura 
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e tiene il pezzo HI nella posizione con- grossezza di questi, avvertendo che, per-» 
veniente. che 1 ' ingranaggio riesca pii facile • li- 

Ci rimane ora a spiegare mediante beru, i vani hanno ad essere sempre al- 
quale disposizione giungasi a tagliare quanto più grandi dei pieni (V. nativa), 
una ruota in un dato numero qualunque Quanto fin qui dicemmo applicasi in 
di denti. generale a tutte le macchine per tagliare 

Sulla piattaforma L sono incisi rarii te ruote dentate, ma quella che desori- 
circoli concentrici, divisi in parti uguali viamo dislinguesi particolarmente dall» 
da piccoli fori, il numero’dei quali varia altre in ciò che segue. L’ indice X scor- 
per ogni circolo ; X è un indice munito re nel pezzo Y cui si assicura solidamen- 
d’ una punta la quale essendo posta in te quando occorre mediante la vite a ca- 
uno dei fori di un circolo fissa in una pocchia dentellata posta al dissolto. Su 
data posizione la piattaforma e la ruota questo pezzu Y è posto uu piccolo cer- 
ila tagliarsi ; supporremo, per esempio, chio di metallo diviso sulla sua circon- 
che il circolo sceltosi contenga 5o fori o fereuza in 3o parti uguali al quale serve 
divisioni. Cosi disposte le cose si dà alla d' indice una punta posta dietro di esso, 
seghetta un moto di rotazione assai ra- Questo cerchio ha per asse una vite, la 
pido e si fa scendere il suo appoggio cui madre è nello cima dell'indice X 5 op- 
PQ girando il manubrio U, nel qual mo- pure alla cima dell'indice X vi ha una 
do la seghetta penetrando nel metallo vite cui serve di madre il piccolo cerchio 
della ruota leva quel tratto che deve se- graduato (in maniera che girando questo 
parare due denti. Quando la seghetta in ua verso o nell'altro si fa avanzare o 
non opera più si fa risalire il telaio e si retrocedere l'indice X di una quantità 
dispongono le cose in maniera da taglia- uguale all' intervallo che vi ha fra due 
re il dente vicino ; a tal fine basta sulle- pani della vite, se si fa compiere un giio 
vare la punta dell'indice X dal foro ove intero al cerchio, o d’una frazione di que- 
era e far girare la piattaforma in guisa sta quantità se si fu meno di un giru. Se 
che la punta cada, nel foro vicino del adunque quando la punta dell' indice X 
medesimo circolo. La ruota avrà anche è in uu foro della piattaforma si fa rauo- 
essa camminato di una quantità propor- vere il piccolo cerchio d' una quantità 
ziou de alla differenza fra il suo diametro qualunque, la piattaforma e la ruota da 
e quello del circolo sul quale è posto tagliarsi verranno auch'esse mosse in un 
I' indice ; o, a dirlo in altri termini, la verso o nell'altro d'una quantità propor- 
piattafuruia avendo cammioato d'un cin- rionale a questo movimento, 
qiiuulesimo della sua circonferenza, la II pezzu Y ha un altro foro prisma!»- 
l'unta da tagliarsi avrà aneli' essa girato co ad angolo retto eoa quello in cui scor- 
d' un cinquantesimo della propria *, per re l’indice X, sicché può camminare dì 
conseguenza ripetendo successivamente fianco sul regolo prismatico Z, medinn- 
l’uperazione sopraddescritta si taglieran- le il qual movimento si può avvicinare 
no nella ruota 5o denti ad uguali di- od allontanare la punta dell' indice X dui 
stanze l'uno dall'altro. Egli è chiaro che ceutro della piattaforma e in tal guisa 
la grussezza della seghetta si ba a calco- porla sull'upo o sull'altro dei circoli che 
lare dietro il diametro della ruota e il vi si attrovano segnali. Alcune divisioni 
numero dei denti che si devono fare, per segnate sul pezzo a, posto dietro di quel- 
proporziooare l'intervallo fra i denti olla lo Y, corrispondono ciascuna ad uno dei 
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«irto li della piattaforma,*, mediante una 
linea di riscontro segnata sai peno Y, 
fanno che si possa porre immediatamen- 
te la pania dell' indice X sai circolo che 
si è scelto. 

Questa disposinone sarebbe stata ba- 
stante se le divisioni adottate negli in- 
granaggi si limitassero ad ao numero 
determinato, e se la piattaforma avesse 
potato contenere altrettanti circoli quan- 
te sono le divisioni usitate; ma la cosa è 
altrimente. La maggior parte dei circoli 
della piattaforma contengono dei numeri 
che hanno varii divisori a che per con- 
seguenza danno il modo di trovare di- 
versi numeri sopra uno stesso circolo ; 
cosi, per «empio, i 36 » fori fatti sopra 
uno dei circoli possono dare 180 divi- 
sioni. cioè i 80 denti, saltando per ogni 
uno di questi due divisioni. Si può an- 
cora trovarvi il numero di t ao saltando 
tre divisioni ; il numero 90 saltandone 
4 ; il numero 7 a saltandone 5 ; il nu- 
mero 60 saltandone 6 , ec. ; ma la noia 
di contare a, 3 , 4 ,ec. divisioni per ogni 
dente tagliato, e la possibilità di sbagliare, 
fecero ricorrere a varie disposizioni mec- 
caniche che si chiamarono numeratori, 
per non aver bisogno di contare ogni 
volta le divisioni da omettersi. 

La disposizione imagioata a tal fine 
da Rehe è una delle più ingegnose che 
conosciamo, ed è questa principalmente 
che ne indusse a preferire il suo mecca- 
nismo agli altri per dare una -idea ai no- 
stri lettori di questa sorta di macchine. 
Ecco in che essa consista. 

L' indice 60 è mobile intorno all' asse 
della piattaforma. Tiene un pezzo c che 
può scorrere sulla sua lunghezza e che vi 
si fissa con una vite di pressione. Questo 
pezzo è munito d’uoa punti che si condu- 
ce sul circolo delle cui divisioni non dee 
prendersi che una parte aliquota, vale a 
dire, sul quale si avranno a saltar* a, 5 
Sappi. Dii. Tecn. T. VI. 
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0 4 fori per ogni dente da tagliarsi ; ed è 
un formo mobile in un pezzo, la cui for- 
ma rilevasi dall' ispezione della figura, 
fissalo con viti al piano AA ; ’ questo fer- 
mo può fissarsi alla positura conve- 
niente mediante una vite di pressione. 
Un altro fermo FG è adattate sopra una 
piastra triangolare fissata anch' essa con 
viti ad AA. Questo secondo fermo può 
prendere diverse posizioni mediante un 
incavo longitudinale fatto nella sua gros- 
sezza, e mediante due fenditure che ve- 
donti sulla piastra triangolare e due viti 
a capocchia dentellata , ciascuna delle 
quali s'invita in una madre posta al dis- 
lotto della piastra e che entra con non 
parte della sua grossezza in una delle fes- 
sure della piastra medesima. 

Vediamo ora quale sia l'uso delle va- 
rie parti che abbiamo descritte. 

Postasi la punta dell' indice X in uno 
dei fori del circolo che si è scelto per la 
divisione da farsi, si conduce la punta 
dell' indice mobile BC nel foro vici- 
no dello stesso circolo e si fissa il pezzo 
scorrevole C colla vite di pressione. Si 
fa poscia avanzare il fermo ed Gnu a che 
tocchi l'indice bc ; si fa retrocedere que- 
sto di tanti fori quanti se ne devono sal- 
tare ad ogni dente che dee fendersi sulla 
ruota. Posto in questa seconda posizio- 
ne P indice bc si fa avanzare e poggiarvi-, 
contro 1* altro ferino fg, il quale poscia 
fissasi anch'esso. Ora si comprende che 
se si solleva con una mano l' indice g 
fuori del suo foro, mentre con 1' altra 
si fa girare b piatta-forma fino a tanto 
che l' indice mobile incontri il felino ed, 
la punta di X si troverà esattamente al 
dissopra del foro immediatamente vicino 
a quello ove è la punta bc, e che basterà 
abbandonare l' indice X perche la sua 
punta vi entri senza difficoltà, come puie 
si vede che in questa operazione saranno 
passati sotto di Xil numero di futi chi si 
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è determinalo necessario per ottenere la do si sentirà quest' indice a contatto col 
divisione voluta sulla ruota da tagliarsi, fermo td, se si cesserà di premere sul 
Se allora sollevasi l' indice mobile bc dal bottone b la punta dell' iodice X cadrà 
suo foro, e Se lo faccia retrocedere fino nel foro posto al distolto di essa e vi sì 
a che incontri il (ettau/g, la sua punta fisserà colla stabilità conveniente me- 
avrà trascorso un ugual numero di denti diante la molla /, la quale preme sulla 
e cadrà da tè stessa in quel foro che do- leva inferiore mediante 1' asta frappo- 
rrà occupare. sta. La sola Cosa da osservarsi per far 

Questa operazione potrebbe quindi muovere In piattaforma, quando siaosi 
ripetersi per tutta la circouferenza di regolati gl' indici e i fermi, consiste nel 
un circolo della piatta-forma, ma sareb- premere col pollice della mano sinistra 
be perciò necessario valersi di ambe le il bottone b prima di far avanzare la 
mani ed occorrerebbe un’ altra persona piattaforma ooll' indice bc, e di far ces- 
che girasse il manubrio V ed invigilasse sare questa pressione quando quest' in- 
sù! lavoro della seghetta ; per togliere il dice dee tornarsene solo verso il fermo 
quale inconveniente si aggiunse all' indi- jg. In tal guisa l' indice X si alia e si 
ce mobile bc una disposizione else lega abbassa u tempo opportuno. • 
insieme i due indici, dimodoché si può Abbiamo veduto successivamente co- 
lare questa operazione con una sola ma- me si ottengano le divisioni segnate di- 
no, senza che neppure oceorra di guar- rettamente sui circoli della piattaforma, 
dare, aggiustati che sieno i due fermi ed nonché le altre formate di parti aliquote 
i due indici. di quelle segnate su questi medesimi cir- 

L’ indice bc è attraversato in b da coli. Ci rimane ora a vedere in qua) guisa 
un'asta /■ munita di un bottone alla par- si possano ottenere quelle divisioni che 
te superiore, e che si adatta alla cima di non sono nè segnate sulla piattaforma, 
un braccio della piccola leva i che ha il nè parti aliquote di esse, vate a dire co- 
punto d' appoggio o il cenilo del suu me si possa ottenere un numero di denti 
movimento sulla forchetta k fissata on- piò grande o piò piccolo di alcuno di 
eh’ essa sull’ indice 6c. L'altro braccio quelli che può dare la piattaforma. Gl- 
della leva i si prplunga sotto la pialla- liensi questo effetto mediante il piccolo 
forma fino a che incontra una leva piò arco di circolo graduato del pezzo Y. 
grande la cui direzione vedesi indicata Abbiamo veduto che facendolo girare' in 
cou linee punteggiate. Questa maggior un verso o nell’ altro la punta dell' indi- 
leva è adattata all' altra sua cima al re- ce X retrocede od avanza d’ una quan- 
golo prismatico Z dell' indice X. Ora si fila proporzionata al numero dei giri o 
vede che se prendendo con uua mano delle frazioni di giro percorse da questo 
1’ indice mobile bc si preme col pollice .piccolo cerchio. Ora supponiamo che si 
sul bottone b, la leva « agirà sulla grande 'voglia tagliare una ruota di z 4 3 denti, e 
leva posta sotto la piatta-forma ; che il 'che non si trovi sulla piattaforma di- 
regolo prismatico Z girerà sopra sé stes- rettamente o saltando dei fori, se non 
so; che la punta dell’ indice X uscirà 'che là divisione i 4» : ecco in qual guisa 
dui suo foro c lascerà girare la piatta- deesi operare. Si colloca la punta del- 
torma, e che si otterrà tuttociò serven-T indice X in uno dei lòri della divisio- 
dosi dell’indice mobile bc come di un'ne 140 , e si fa agire la seghette in guisa 
manico adattato alla piattaforma. Quasi -da scavare un primo dente nella ruota 
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d a tagliarsi ; si fa poscia camminare la 
piattaforma ili <lue divisioni, il che pro- 
durrebbe due denti se ti lucesse agire la 
seghetta che invece però lasciasi inquie- 
te. Si fa allora girare il piccolo circolo 
graduato in maniera che la piatta-forma 
trascinata dalla punta dell' indice X tor- 
ni alla sua prima posizione, vale a dire 
che il dente di già fatto nella ruota si 
presenti di nuovo dinanzi alla seghetta, 
sicché questa possa attraversarlo senza 
urtare contro nessuno dei lati, e si con- 
tano i giri e le frazioni di giro fatte dal 
circolo graduato. Supponiamo che per 
produrre questo movimento siano stati 
necessari 1 9 giri compiuti ; il cerchio 
graduato avendo 3 o divisioni, avremo 
pel valore di due divisioni del circolo 
sceltoli sulla piattaforma, Syo divisioni 
del cerchio in Y. Dividendo questo nu- 
mero per 142 avremo il quoziente 4 ed 
un resto di */,£, il che ci indicherà 
di quante divisioni abbiasi a muovere il 
piccolo cerchio graduato prima di fen- 
dere ciascun dente per far retrocedere la 
piattaforma quanto occorre per tagliare 
nella ruota i 4 a denti. Quanto al resto 
di */r4a si potrebbe trascurarlo senza in- 
conveniente, ma per maggiore esattezza 
si può far avanzare il cerchio graduato 
di 5 divisioni in luogo di 4 pei due denti 
posti all'estremità d’uno stesso diametro 
della ruota. 

La macchina che abbiamo descritta 
non può servire che a tagliare i denti 
diritti. Ve ne ha di quelle nelle quali i 
pezzi che fanno le veci dei ritti FG e 
del telaio porta seghe PQ possono incli- 
narsi in varie guise, sia al dinanzi sulla 
ruota da tagliarsi quando si hanno a fare 
delle mote ad angolo, sia lateralmente 
per tagliare quelle ruote che devono in- 
granire con una vite eterna. Altre di que- 
ste macchine servono a tagliare le seghe 
dentate, ciò che si otliene ponendo sjd- 
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l'asse della piattaforma una ruota di già 
dentata, la quale ingranisca con ano se- 
ga dentata fissata sopra pezzi scorrevoli, 
i quali non le concedano che un movi- 
mento in linea retta e che conduca seco 
la sega da tagliarsi. La grandezza dei 
denti di questa dipende dal numero dei 
denti della ruota che ai è posta sull' asse 
della piattaforma e dal numero di divi- 
sioni del circolo sceltosi su quest’ultima. 

Dcesi avere grande avvertenza alia 
forma della seghetta. Pei lavori non molto 
diligenti componesi essa tuttora dei piccoli 
dischi d'acciaio tagliali a guisa di lima su- 
gli orli, i quali però facilmente sbiecan- 
dosi nel temperarli non conservano al 
dente quella forma precisa che si avreb- 
be voluto dargli ; inoltre sono di esecu- 
zione molto difficile allorché vogliami 
denti ad angoli retti destinati ad essere 
poscia rotondati alla lima, oppure quando 
voglionsi fare dei denti ai rocchelli. Da 
varii anni si sostituì loro un semplice den- 
te di acciaio ben temperato, a sega e di 
forma esattamente uguale a quella del- 
P incavo che si vnol fare e montato sal- 
passe ÌR. In tal caso però conviene dargli 
una grande velocità che non può ottener- 
si se non che mediante nna grande mo- 
ta mossa a braccia e pulegge di rinvio 
disposte in maniera da accrescere la ve- 
locità di rotazione dell'asse. La seghetta 
che si Tede sull’asse R nella figura é un 
che di mezzo fra la seghetta a lima e 
quella ad uncino, essendo, come si vede, 
formata di una specie di piccola ruota a 
sega. Questa esige minore velocità di 
quella ad un solo dente, ma è soggetta a 
sbiecarsi nella tempera. S' imaginarono 
diversi apparecchi per darle o renderle 
la forma conveniente dopo la tempera 
ma sono dessi troppo complicati per po- 
terli qui brevemente descrivere. Ci limi- 
teremo a dire che se gli dà questa forma 
con piccoli cilindri di stagno sparsi di 
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smerìglio e contro i quali meltomi a con- 
tatto le diverse parti della seghetta in po- 
sizioni che cono le medesime per tutta 
le parti simili di essa. 

Termineremo quest'articolo con la no- 
ta di rarie opere da consultarsi nelle quali 
il lettore potrà rinvenire la descrizione 
di altre macchine da tagliare le dentatu- 
re e molti partioolari, nei quali non ab- 
biamo potuto entrare per non allungare 
di troppo il presente articolo. 

Rullctin de lu Società tT Encourage- 
ment ; T. XII, pag. i8z. Descrizione di 
una macchina per tagliare e rotondare i 
denti delle ruote e dei rocchetti per le 
manifatture e pei grandi orologi ; e per 
dividere le linee rette o circolari negli 
strumenti matematici, inventula da Pe- 
titpierre, ingegnere meccanico. 

Ivi Tomo XXIII, pag. r6a. Descri- 
zione di un piccolo apparecchio che può 
aggiungersi alle macchine ordinarie che 
serrono a fendere le ruote dentate, al fi- 
ne di ottenere, mediante i numeri che 
esse portano, qualunque altro numero 
primo d divisibile ; di Castille oriuolaio 
di Parigi. 

A anale} de; Arts et Mamijdctures 
di O' Reilly, T. Vili, pag. Si. Sui 
mezzi di perfezionare le macchine per 
rotondare i denti delle ruote ; di Le- 
normand. 

Ivi, T. XV, pag. 1 19. Seconda me- 
moria di Leaormand sullo stesso sog- 
getto. 

Ivi, T. XV, pag. 396. Estratto delle 
memorie di Delatóre sulla costruzione 
dei denti delle ruote. 

Repertory of Arts and. Manujactu- 
res, prima serie, T. VI, pag. 106. De- 
scrizione di nn metodo esatto di tagliare 
le ruote mediante una macchina semplice 
di W. Rclly. 

Berlhoud Storia della misura del 
tempo cogli oriuoli, T. II, pag z } 4 ■ 
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Detto. Saggio solfarle dell' oriuolaio. 
T- I, pag. 141. 

Thiout. Trattato dell’ arti delforiuo- 
laio. T. I, pag. 43 . 

Rees' Cyclopedia , T. X all’ articolo 
Macchina da tagliare ( Cutting engine). 

(Boqcii.loii.) 

DENTE. I denti degli animali hanno 
pochissimi usi nelle arti e questi ancora 
di poca importanza. Alcuni di essi per 
la loro durezza e per la lucidezza dello 
smalto onde sono coperti adoperanti par 
aanaiToi (V. questa parola). Alcune spe- 
cie di deAi servirono bene spesso alla 
scultura, a molti bei lavori vennero con 
essi eseguiti. Nei tempi più rimoli ado- 
perandosi a tal fine i denti dell’ippopo- 
tamo, e Pauaania riferisce che nell’ I- 
sola di Procònnese, oggi detta Marmare, 
vi era una statua d’oro di Cibale, il cui 
volto era intagliato in denti di ippopota- 
mo connessi insieme. Belle e grandi scul- 
ture in denti d’ ippopotamo e di cavallo 
marino vedevansi e vedonsi ancora in 
parta in una specie di altare posto in 
una delle sagrestie della celebre Certosa 
di Pavia. Finalmente secondo Solino, i 
Bretoni ornavano le impugnature delle 
loro spade con denti di pesci marini si- 
mili per candidezza all’ avorio. 

(Dii., delle Origini .) 

Desti artificiali. V. dentista. 

Desti delle ruote. Nella costruzione 
delle macchine quando si voglia trasmet- 
tere un movimento di rotazione da nn 
asse ad un altro, si adoperano dne ruote 
ciascuna fissata sopra uno degli assi e 
fatte in maniera che f una non possa gi- 
rare senza trar seco l'altra: affiochì ciò 
avvenga queste ruote sooo guarnite di 
parti saglienti combinate con altre inca- 
vate in maniera che i risalti dell'una en- 
trino negli incavi dell' altra, ed a queste 
parti rilevate si è dato il nome di denti. 
Dioonsi circoli primitivi i due circoli' 
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tangenti, i quali passano generalmente 
pel mezzo dei denti ed i cui raggi sono 
in proporzione inversa del numero di 
giri che devono fare gli assi : il passo 
di nn ingranaggio è la distanza presa sui 
circoli primitivi fra le stesse parli di due 
denti vicini. La dimensione di un dente 
nel senso del raggio della ruota forma la 
sua lunghesso ; quella presa sul circolo 
primitivo è la sua grossezza ; finalmente 
la sua dimensione nel senso dell' asse 
della ruota forma la sua larghezza. 

I denti terminano iuteralmenle con 
superficie curvo, le quali hanno ad essei 
tali che i denti d’ una ruuln abbiano la 
proprietà di condurre quelli dell' altra 
in un modo continuo e col minore at- 
trito possibile. Queste superficie variano 
per ogni specie di ruote : indicheremo 
primieTameute a quali condizioni abbia- 
no ad essere soggetti in ogni caso ; po- 
scia parleremo delle altre condizioni par- 
ticolari cui devono soddisfarei denti del- 
le varie ruote. 

II disegno dei denti d' ogni sorta di 
ruote fondasi su questo principio : data 
la superficie dei denti di una delle ruo- 
te, la forma che devono avere i denti 
deir a Uva ruota è quella della superfi- 
cie di inviluppo della prima, la quale 
riguardasi come la inviluppala, impe- 
rocché se si vuole che un ingranaggio 
cammini regolarmente e senza scosse, c 
cosa indispensabile che i denti che sono 
in azione rimangano al contatto per lut- 
to il tempo che essi agiscono, alla qual 
condizione non si può soddisfare allri- 
mente che facendo uso d' una superficie 
inviluppo e d’ una inviluppala, le quali 
hanno per carattere di esseresempre tan- 
genti l’una relativamente all'altra in qual- 
siasi loro posizione. 

Non si potrebbe adottare una superficie 
qualunque per forma del primo dente, im- 
perocché sarebbe poi troppo difficile di 
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costruire la superficie inviluppo : conven- 
ne quindi cercare delle superficie sem- 
plici, te quali avessero per inviluppi al- 
tre superficie facili ad eseguirsi, come sa- 
rebbero dei coni o dei cilindri : alcuni 
ingranaggi soltanto, come quelli delia vi- 
te eterna, addimandano superficie obli- 
que, ma in generale devonsi preferire, 
ogni qualvolta si possa, le superficie svi- 
luppabili. Coinincereino dal cercate qual 
superficie devasi dare ai denti quandu 
gli assi delle due ruote suno paraUlli, 
vedremo poscia il caso in cui gii assi si 
incontrano e finalmente quello in cui 
non sono nello stesso piano. 

Ingranaggi cilindrici. Due curve 
lutano le proprietà di avere per invilup- 
pi curve della stessa specie, e sono que- 
ste la epicicloide c la evolvente del cir- 
colo. Quaudo gli assi delle due ruote ebe 
devono, farsi ingranire sono paialelli, si 
può prendere F una o 1' altra di queste 
due curve per direttrici dei cilindri che 
formeranno le facce laterali ai fianchi 
dei denti, sicché si possono seguire due 
metodi diversi per segnare quelli di que- 
sta specie di ruote. Fino al presente iui- 
piegaronsi quasi esclusivameute i denti 
ad epicicloide ; ora però cominciausi ad 
adottare quelli ad evolvente. Abbiamo 
veduto net Dizionario come si abbiano 
a segnare i denti ad epicicloide ; aggiun- 
geremo alcune osservazioni in questo pro- 
posito e indicheremo il modo di segnare 
i denti coll’ evolvente. 

Denti ad epicicloide. Abbiamo vedu- 
to nel Dizionario già citalo come sia dif— 
fficile a segnarti la epicicloide ; perciò 
bene spesso alle piccole porti che ter- 
minano i denti sostituitconsi archi di 
circoli osculatori, i cui centri sono sulle 
normali condotte pel mezzo : questi ar- 
chi di circolo confondonsi quasi colle 
porzioni di epicicloide e l’ errore che 
ne risulta non è notevole. Da questa 
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maniera di segnare i denti risulta perù 
che i successivi contatti di essi hanno 
luogo sulle circonferenze degli uni o de- 
gli altri secondo che è conduttrice l' una 
u l'altra ruota : per conseguenza se gli 
nssi delle due ruote si scostano menoma- 
mente dalla esatta distanza che si ebbe 
a norma nel segnare questi denti, il con- 
tatto non ha più luogo sulle circonferen- 
ze e si perdono tutti i vantaggi delle su- 
perficie epiricloidali. Osserviamo inoltre 
che, siccome il braccio di leva sul quale 
agisce la forza varia secondo la posizio- 
ne del dente, così la pressione, e per 
conseguenza l'attrito, non sono costanti; 
i denti logorami iougualmcnte e per 
conseguenza perdono interamente la loro 
forma. 

Allorquando si abbiano rocchetti di 
piccolo diametro i quali sostengano gran- 
de fatica avviene bene spesso che riesco- 
no troppo sottili alla cima, cd in Ini 
caso converrà modificare conveniente- 
mente la loro forma. Se l'ingranaggio 
fosse interno, vale a dire che la ruota 
più piccola fosse posta nella più grande, 
i denti segnansi alla stessa gnisa eccetto- 
ehè le due epicicloidi che formano la 
parte in contatto dei denti sono tutte 
interne quando la gran ruota è quella 
che dee condurre la piccola ; e ricever 
sa sono tutte due esterne e formano la 
parte sfregante dei denti quando è 1» 
ruota piccola che conduce la grande. 

Denti a evolvente- Siano A e B fig. i 
della Tav. XXVI delle Àrti meccani- 
che i due circoli primitivi \ a e b i loro 
centri : pel punto o ove i due circoli 
sono tangenti conducesi una linea qua- 
lunque mn, e dai punti aò calami su que- 
sta linea le perpendicolari ap , bq ; e, 
prendendo la lunghezza di queste per- 
pendicolari per raggi, si descrivono i cir- 
coli A' e B'. Egli è facile dimostrare che 
1° circonferenze di questi circoli hanno 
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fra loro la stessa relazione che i circoli 
primitivi, attesa la somiglianza dei due 
triangoli oap , abq. Ravvolgasi ora suc- 
cessivamente la linea mn sui circoli A’ e 
B' cd il punto o descriverà le due evol- 
venti E ed E’ che si hanno a prendere 
per curve dei denti. 

Dal modo stesso come si sono segna- 
te queste curve si vede che il contatto 
successivo dei denti si farà sempre sulla 
linea retta mn, e che essi trasmettono il 
movimento alle ruote nella stessa maniera 
come se questa linea, che è tangente del 
pari a tutti e due i circoli primitivi, fos- 
se fissata a ciascuno di essi e si ravvolges- 
se sull'uno mentre si svolgesse dall’altro. 
Partendo dal punto o portasi la grossez- 
za dei denti o sui circoli primitivi A e B, 
o sulla tangente mn, secondo che calco- 
larunsi le loro dimensioni per contarle 
sulle circonferenze dei circoli A e B o 
su quelle degli altri A' e B'. Finalmente 
terminami i denti alla lunghezza conve- 
niente con circoli, alla stessa guisa che 
per quelli epicicloidali. 

Abbiamo detto di fare la linea mn in 
una direzione qualunque, dal che ne 
viene che i denti potrebbero avere una 
forma non conveniente riuscendo trop- 
po appuntiti o troppo coavessi, ed è 
quindi uo leggero inconveniente nel dise- 
gno di questi denti quello di essere spesso 
obbligati di cercare ripetutamente e a ten- 
toni prima di trovare quale abbia ad esse- 
re la direzione di questa linea, perchè ne 
risalti una forma di denti solidi e di fa- 
cile esecuzione. D' altra parte però in 
alcuni casi è assai utile di poter sceglie- 
re la forma dei denti secondo le circo- 
stanze particolari ; cosi, per esempio, si 
può in tal guisa evitare pei denti di legno 
la forma schiacciata, la quale riesce nociva 
perciò che siccome le fibre di quella so- 
stanza devono esser paralelle alla direzio- 
ne del raggio delle ruote, cosi in tal caso 
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ne teglie che per formare la superficie dei 
denti si è costretti di tagliarne un nume- 
ro tanto maggiore quanto meno grul- 
lo sia il dente. Se si prende questa li- 
nea mn perpendicolare a quella ab dei 
centri, ottengonsi per una delle ruote 
denti di forma talmente concava, che fa 
d' uopo affievolire la radice dei denti 
dell' altra ruota perchè succeda il con- 
tatto, e perchè i denti dell' una possami 
disimpegnarsi da quelli dell'altra ; quindi 
si vede che questo disegno non può con- 
venire, allorché si tratti d' ingranaggi 
solidi, ma può tornar utile in alcune al- 
tre circostante. • 

l'er l’ ingranaggio interno all'oppo- 
sto quando pi eudesi la linea mn incli- 
nata a quella dei centri risultano denti il 
più delle volte impossibili ad eseguirsi ; 
laddove invece ottengonsi forme conve- 
nienti allorquando si tiene questa linea 
perpendicolare b quella dei centri : i 
denti della maggior ruota riescono con- 
cavi, ma non a grado di perdere la loro 
soli diti. 

L' ingranaggio a evolvente presenta 
due vantaggi su quello ad epicicloide : 

i.° Che le pressioni essendo costanti 
in ogni punto di contatto, i denti si lo- 
gorano uniformemente, poiché il loro lo- 
gorio è indipendente dalla velucilà ; per 
conseguenia conservano sempre la forma 
delle evolventi ; 

J° Che siccome il contatto ha luogo in 
una linea retta, così si può far variare la 
distanza degli assi per la quale si segna- 
rono i denti, tranne i! caso in cui questa 
linea di contatto sia perpendicolare alla 
linea dei centri, senta retare alcun dan- 
no al buon andamento dell’ingranaggio', 
proprietà che è assai comoda pel cullo- 
camento delle ruote e che permette di 
riavvicinarle allorché i denti si sono lo- 
gorati ffijpo un certo tempo di lavoro. 
Inolile l' ingranaggio a evolvente ha an- 
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che il vantaggio che si può esattamente 
segnarlo nelle ufficine cui mezzo di un 
filo, a un capo del quale siavi uoa pun- 
ta e che si ravvolga attorno ad uu circo- 
lo. Per tutte queste ragioni lo crediamo 
preferibile a quello ad epicicloide cui può 
sempre venire sostituito. 

Denti delle ruute coniche. Sia y,o,x 
( fig. a ) P angolo che fanno gli assi di 
due di queste ruote, se si divide questo 
angolo con una linea 01 1, in guisa che 
le lunghezze delle perpendicolari uA ed 
11B abbassate sugli assi sieno nella pro- 
porzione inversa del numero di giri che 
devono fare le due ruute, e si facciano 
girare intorno agli assi i due triangoli 
rettangoli uAo ed uBo, questi triangoli 
genereranno due coni tangeuti, i quali 
fanuo le veci in siffatto ingranaggio dei 
circoli primitivi in quelli cilindrici, sic- 
ché può qui applicarsi quanto dicemmo 
relativamente a quelli, uè vi è più altra 
difficoltà se nou che di fare nello spazio 
quello che abbiamo fatto sopra un piano. 
E chiaro che le superficie laterali dei 
denti devono essere superficie coniche, 
le quali abbiano per vertice comune il 
punto o che è il vertice dei coni primitivi ; 
queste superfìcie coniche avranno per di- 
rettrici delle epicicloidi sferiche o delle 
evolventi sferiche, secondo che f ingra- 
naggio dovrà essere a epicicloide o ad 
evolvente: cercasi mediante un disegno 
geometrico la intersezione di questa su- 
perficie con piani perpendicolari agli assi 
delle ruote, ed in tal maniera ottengonsi 
le curve dei denti sopra un piano : allo- 
ra sarà facile farsi delle sucome, le quali 
si porteranno sui piani vK u, uBs, o in 
altri paralelli a questi, posti alla conve- 
niente distanza dal vertice o, e mediante 
uu regolo che passi sempre pel vertice, 
e che si appoggi sulle anzidetto sacome, 
si potranno eseguire con esattezza le su- 
perficie dei denti. Si è questo il solo 
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metodo esalto per segnare i denti delle 
ruote ed angolo, ma non viene adoperata 
o perchè non se lo conosce, o a motivo 
del disegno fatto dietro le regole della 
geometria descrittiva che occorre ; quan- 
tunque per le evolventi sferiche questo 
disegno sia molto semplice. 

Ecco il metodo seguito più generalmen- 
te ; terra inansi le circonferenze delle ruote 
i>GnH, uHKs, dal lato opposto ai coni 
primitivi, con altre superficie coniche 
vCD», uEFs, i cui vertici sono sugli assi 
in r' e y, e le cui generatrici sono per- 
pendicolari a quelle dei coni primitivi, di 
maniera che in u questi due coni avreb- 
ro un piano tangente comune. Appli- 
cami sulla superficie di questi coni le 
saeome delle curve dei denti i cui fianchi 
sono generali da linee rette che vanno da 
queste saeome al vertice comune o. Il pro- 
filo della curva d'ogni dente non occupan- 
do su questi coni che assai poco spazio, 
non vi sarebbe che un errore tanto leg- 
gero da poteriosi trascurare, consideran- 
do le porzioni delle superficie coniche 
corrispondenti ad ogni dente come con- 
fondentisi col piano tangente al pnnto 
ove ha luogo il contatto : dietro a tale 
osservazione il problema rlducesi al di- 
segno d'un ingranaggio piano, i cui cir- 
coli primitivi avessero per raggio quello 
degli spigoli nx e uy dei coui, poiché se 
ai sviluppano i coni su questo piano tan- 
gente, le circonferenze vAu, uBs verran- 
no a porsi sopra una certa porzione del- 
la circonferenza di questi circoli; su que- 
sta porzione di circonferenza si segne- 
ranno i denti a epicicloide o ad evol- 
vente, nel modo che abbiamo indicato ; 
si taglieranno poscia su di una lamina 
flessibile le corvè dei denti, e si ravvol- 
gerà questa lamina intorno ai coni che 
devonsi sviluppare. Allora la esecuzione 
dei denti diverrà facile ; potrebbérsi an- 
che preparare, alla medesima guisa nuo- 
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ve saeome sviluppate per de superficie 
coniche G x' H, Hj-'K che terminano 
le basi dal lato del punto o ove s' incon- 
trano gli assi, e le cui generatrici sono 
paralelle a quelle dei coni primitivi. Ap- 
poggiando un regolo sui punti corrispon- 
denti di queste due saeome, si potranno 
eseguire i fianchi dei denti con uguale 
facilità che pegli ingranaggi cilindrici. 

I denti delle piccole ruote sono per 
lo più della stessa materia onde sono 
formate le ruote stesse e si tagliano 
e si tondano, cioè riduconsi alla forma 
che loro meglio conviensi, con macchi- 
ne simili o quelle che abbiamo descrit- 
te all’ articolo OBSTSTcai. Nelle grandi 
ruote i denti sono ordinariamente di 
legno o di ghisa , ed in generale per 
diminuire 1' attrito, una delle ruote tie- 
ne denti di ghisa e 1' altra di légno , 
essendosi ammesso in meccanica che l'at- 
trito sia minore fra due sostanze di- 
verse che fra due pezzi della stessa so- 
stanza, benché alcune recenti osserva- 
zioni sembrino provare che la cosa non 
sia veramente cosi, e che 1'attrilo sia iden- 
tico, sieno o no della stessa natura i due 
corpi sfreganti. Quando i denti sono di 
ghisa, vengono essi gel lati d'un solo pezzo 
insieme coi quarti o cerchii della ruota, 
e secondo che devono agire su denti di 
legno o di ghisa, conviene polirli levan- 
do loro una certa grossezza o sempli- 
cemente levarvi le sbavature. Supponia- 
mo che abbiasi a fare una ruota a denti 
di ghisa la quale ingrani con un' altra a 
denti di legno ; in tal caso nel fare il 
modello converrà lasciare ai denti una 
linea di grossezza in eccesso. Quando 
ia mola è fusa se la pone esattamen- 
te in centro sopra un asse e si diriz- 
zano sul tornio le teste dei denti do- 
po di che vi si segna sopra- la circonfe- 
renza primitiva sulla qnale si fa'la divi- 
sione dei punti che indicano le linee 
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medie dei denti ; e {irendesi allora una 
sacoma di metallo che tiene vari i demi 
tagliati con esattezza, se la applica sul 
piano della ruula facendo coincidere il 
mezzo dei suoi denti colle divisioni della 
circonferenza primitiva, e seguendo i con- 
torni della sacoma con una puata d' ac- 
ciaio segnansi le curve dei denti : segnate 
queste curve levasi prima collo scalpello 
poi colla lima tutta la materia eccedente. 
E' cosa assai faticosa il dover tagliare la 
ghisa a qualche profondità per ben polir- 
la, poiché la porzione che si leva essen- , 
dosi raffreddata più prontamente dopo, 
la colatura è assai più dura del rimanen-: 
te ; quindi ne viene che > demi politi sij 
logorano più prontamente colf attrito di 
quelli che non lo sono. 

Quando i denti non devono essere 
politi segnansi essi sulla forma o modello 
a quella guisa che abbiamo veduto farsi 
sulla ruota gettata, e, se la ghisa è buona 
e il fonditore capace, otlengonsi col getto 
denti regolarissimi che hanno solo di bi- 
sogno che vi si levino le sbavature. 

I legni migliori per fare i denti delle 
ruote dentate sono quelli di guaiaco e 
di ferro ; ma non adoperansi questi che 
per le piccole ruote, essendo troppo co 
(tosi. Ordinariamente si adopera il legno 
del sorbo, del corbezzolo, del corniolo, del 
carpine e talvolta del l'aggio, in mancanza 
d’altro, ma deesi evitarlo perchè è molto 
soggetto ad alterarsi per 1' umidità. Nun 
devonsi mai adoperare questi legni chi- 
assai secchi ; o se non si possono lasciar 
seccare, conviene far bollire i denti nel- 
l’olio prima di porli al loro luogo. Que- 
sti denti mettousi entro incastri scavati 
nei quarti di ghisa della ruota, e sono 
tagliati in guisa che le fibre del legno 
trovinsi collocate nella direzione del 
raggio; attraversano i quarti e la patte' 
che soprarvanza all' interno e ha un fo-| 
r« nel quale si mette uua cavicchia di' 
Sappi. Da. Tccn, T. A"/. 
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fèrro che fi tratterrebbe nel caso che 
fendessero ad uscire; fissami anche i 
.denti con biette cc (fig. 3) che caccian- 
;st fra le cime interne dei denti ; ma quan- 
do il legno si secca, queste biette non 
istringono più come prima e possono ca- 
gionare cadendo qualche ineonvenien- 
te. Questi denti hanno da ogni lato 
una impostatura augnata cc, ce affinchè 
non possano entrare troppo addentro 
nell’ incastro. Difficile essendo di ti os a- 
re del legno grosso e senza «difetti, ge- 
jneralmcnte si fanno i denti di due pezzi 
ognuno dei quali entra in un incastro a 
j pai le. Talvolta invece di un solo dente 
| «li legno rosi composto, si fanno due 
denti separati di maniera che vi sono 
sulla ruula due ordini di denti. Tagliasi 
Esattamente la base di .ciascun dente 
lasciando greggia la parte supeiiore che 
deve avere una massa più grande di 
quella necessaria a fine di potete com- 
pensare col tagliu dei denti le imperfe- 
zioni nel collocamento degl'incastri. Ope- 
rasi poscia su questi denti come sulle 
ruote di ghisa al loro uscire dalla fon- 
deria. 

I denti di legno bene eseguiti durano 
molto a lungo, uè si logorano più di 
quelli di ghisa ; bisogna aver cura di 
ugnerli regolarmente, non già coll'olio che 
penetrando nell’ interno del legno non 
produce I' effetto conveniente, ma con 
sapone nero o cori sevo mesciutu a pium- 


Qualunque siasi l' ingranaggio e la fu- 
ma e natura dei denti, questi sono sem- 
pre soggetti alle condizioni che seguono. 

I denti d' una medesima ruota hanno 
ad essere uguali, come è ben naturale, 
ma non è assolutamente necessario che 
le dimensioni dei denti sieno le medesi- 
me per le due ruote che ingranano ; poi- 
ché possuuo essere di niateiia diversa, 
che resista inegualmente e ulloia cuuvieu 

5i 
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dare maggior grossezza a qtielli la cui 
materia è meno solida : inoltre quando 
il diametro delle due mote è molto di- 
verso, i denti della più piccola operando 
più spesso che quelli della grande, si lo- 
gorano assai più presto e gioverà pertan- 
to dar loro pna maggior grossezza. 

Le due ruote devono avere lo stesso 
passo, poiché altrimenti i denti si incep- 
perebbero a vicenda nel loro andamen- 
to. Da questa condizione risulta che il 
numero dei denti delle ruote é propor- 
zionato al diametro del circolo primitivo e 
per conseguenza in ragiona inversa del 
numero di giri che dee fare ogni ruota ; 
così se una ruota dee fare tre volte più di 
giri dell'altra in pari tempo e che essa ab- 
bia a4 denti, converrà che sull'altra vene 
sia 5 X — 7 2 - N passo componesi 
della grossezza del dente e del vano che 
è uguale alla grossezza del dente dell’al- 
tra ruota, Ipiù un%piccola quantità che 
dicesi gioco, la quale si aggiugne accioc- 
ché J denti ingranino liberamente, mal- 
grado le imperfezioni dell’ ingranaggio. 
Per le ruote accuratamente eseguite il 
gioco non dee superare un dodicesimo 
della grossezza del dente, ma per le ruo- 
te grossolane e molto grandi, se lo fa so- 
litamente di un settimo o di un ottavo. 
Conviene sempre tenerlo minore che sia 
possibile, poiché quando la ruota con- 
dotta fa 1’ olfizio di volante e diviene 
conduttrice vi é un urto che è lauto più 
forte quanto maggiore è il gioco, e tale 
che potrebbe talvolta rompere il dente. 

Dimensione dei denti. Anticamente 
facevansi i denti assai grossi e larghi 
presso u poco quanto due volte la gros- 
sezza ; ma dopo i progressi fatti dalla 
meccanica si riconobbe che gl’ ingranag- 
gi assorbivano tanto più di forza coll’at- 
ìrito quanto più prulungavasi il con- 
tatto dei denti ad una distanza maggiurc 
dalla linea dei centri delle ruote, e rltc 
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per conseguenza giovava fare i denti me, 
no grossi affinché il contatto si facesse a 
poca distanza da questa linea ; trovussl 
col ralcolu che la resistenza proyenienta 
dall'attrito dei denti poteva essere rap- 
presentata come una forza tangenziale ad 
una delle ruote, la quale può aversi dalla 

formula F R v ( — -+• -I ; R cssen- 
\ m ni y 

do lo sforzo «Ti una delle due ruote con- 
tro l’altra;./il coefficiente dell’attrito che 
dipende dalla natura dei denti, (V. 41 - 
vaiTo);a-la relazione 5,t 4 s 5g della rir- 
conferenza al diametro, e m e in' il nu- 
mero dei denti delle ruote. Se i denti 
sono di legno si avrà /'“ rh ; se 
sono unti di grascia f ~{ì~ , finalmente 
se i denti sono di ottone / — 

Da questa formula si vede che l’n tiri- 
lo di un ingranaggio é in ragione inversa 
del numero dei denti delle due ruote, e 
che per conseguenza le ruote devono 
avere il maggior diametro ^wissibile, e 
che per un diametro dato si devono fare 
i denti della sola grossezza necessaria per 
la loro solidità, ad oggetto di poterne por- 
re un maggior numero. A misura che si 
diminuisce la grossezza dei denti fa d’uo- 
po aumentare la loro larghezza conve- 
nientemente per non diminuire la loro 
solidità ; la maggiore larghezza che diasi 
ai denti è di 3o a 55 centimetri pel- 
le grandi macchine p non si può oltre- 
passare questa dimensione, poiché la 
esecuzione dei denti diverrebbe troppo 
difficile ; ma si può diminuire la grossez- 
za dei denti facendoli più corti, poiché lo 
sforzo che si fa alla loro punta trnde a 
romperli alla radice con un braccio di 
leva uguale alla loro lunghezza ; quindi 
dee ridursi questa lunghezza al minimo 
il quale si ha dall» condizione rhe il con- 
tatto fra due denti non dee cessare pri- 
ma che due altri abbiano cominciato a 
toccarsi : solitamente si fa in modo rhe vi 
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sia sempre un dente in pieno contatto, 
uno che cominci ad ingranire ed un al- 
tro che si cominci a porre in libertà. 

La grossezza dei denti dipende anco- 
ra dal logorio che provano dopo un cer- 
to tempo essendo necessario che possano 
consumarsi d'una certa quantità prima di 
rompersi. 11 logorio sarà tanto minore 
quanto più esattamente si sarà disegnata 
ed eseguila la forma del denti: 

Quanto al modo di calcolare la soli- 
dità dei denti d' ingranaggio sarà da at- 
tenersi alle regole seguenti. 

Chiamando a la larghezza dei denti ; 
b la loro grossezza misurata sulla circon- 
ferenza del circolo primitivo ; s la loro 
lunghezza ; ed esprimendo tutte queste 
dimensioni in centimetri, si stabilirà pei 

Per la ghisa 
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denti, tenuti unti convenientemente ed il 
cui circolo primitivo non abbia una velo- 
cità di più che t m ,5o al secondo, la rela- 
zione generale a~^b. 

Se la velocità alla circonferenza del 
circolo primitivo sopera i’“,5oal secondo 

si farà a — !i b 

Se P ingranaggio è espo- 
sto ad esser* sempre bagnato 

d'acqua si farà a“6 b 

La lunghezza dei denti non 
dovrà mai oltrepassare il li- 
mite Sm, 5 b 

Stabilite queste relazioni, si calcolerà 
la grossezza dei denti alla circonferenza 
dei circoli primitivi colle formule se- 
guenti : 

. . . . 6~o,io5VP. 


Pel bronzo o l'ottone 6 zHo,i3iVp. 

Pel legno duro, come carpine, radice di 

pero, di sorbo e simili .... h », 1 4 5 Vi’ 

L' incavo tra i denti sarà : 


Per le ruote tondate e bene eseguite — 
Per quelle meno ben eseguite . — 


(■+*) 

(' +rS Ó 


b~ 1,067 ^ 
4~i,io b. 


Queste formule trovaronsi dietro Pesa- 
ine di ciò che si fa nella pratica, poiché, 
oltre allo sforzo chei denti devono soste- 
nere, sono essi soggetti ad urli dei quali è 
difficile prevedere la intensità. La tavola 
Seguente, data da Trcdgutd indica le. di- 
mensioni dei denti pei casi più ordinarti 
e nella ipotesi che i numeri sieno presso a 
puco quelli adottati praticamente. Questa 


tavola dà le dimensioni pei denti di ghisa; 
ma le stesse possono servire anche per 
quelli di legno, poiché, sebbene questa 
sostanza sia realmente meno dura della 
ghisa, ha però su di quella il vantaggio 
di una certa elasticità che impedisce che 
i denti si rompano per effetto di quegl? 
ulti che romperebbero quelli di ghisa 
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Preuiont 

Pano dell* in> 

in 

granaggio 

chilogrammi. 

in centimetri. 

IO 

o } 65 

4 » 


80 

3,00 

1 58 

a, 54 

>44 

3,17 

536 

3,8o 

43o 

4,41 

5 8 o 

5,o8 

^5o 

5,7' 

870 

6,54 

1 1 00 

®»97 

1210 

7,61 

1 5oo 

K,i 5 

1 700 

8,88 

3 200 

9,5 1 

3 3 00 

1 0 , 1 6 

3660 

1 °>79 

3840 

1 1,4 a 

53 30 

1 a,o5 

35oo 

> 5,43 


Quelli numeri tono dati supponendo 
^ lunghetta dei denti uguale alla loro 
grossezza. 

( Tbomis — A Moiu— A.Tsrrz. ) 

Desia a sega. V. acoT» a sega e cs- 
siurVM. 

Deste , dicesi figuratamente quella 
tacca che hanno alcuni stromenli, come 
LINZ, SEGHE, &ASTHELL1 C HCOTE di Varie 
macchine, per avere qualche similitudine 
col dente dell'animale ( V. queste paro- 
le e l'articolo derti delle ruote. ) 

(Alzimi.) 

Deste, NeH'architettura militare chia- 
manti denti alcuni baluardetti che si fan- 
no talvolta io mezzo alle cortine. 

(Aiazavi.) 

Deste. V. costbsecots. (Ai.cEicti.) 

Deste a uncino, chiamasi in marine- 
ria un semplice intaglio. (Steatico.) 


Grossezzs 

Larghezza 

io 

in 

centimetri. 

ceotinaatri. 

o, 3 o 

3,00 

0,60 

5,37 

0,90 

4.54 

1,30 

5 , 8 1 

i, 5 o 

7,08 

■ ,80 

8,35 

a, 10 

9.6» 

a, 40 

10,89 

a, 70 

1 3,16 

5 ,oo 

. 3,43 

3 , 3 o 

14,70 

3 , 6 o 

* 5,97 

3,90 

■ 7> a 4 

4,ao 

1 8 , 5 1 

4 , 5 o 

« 9,58 

4,80 

zo ,85 

5,10 

aa,i 3 

5,40 

33 , 3 9 

5,70 

34,66 

6,00 

35.95 


Deste a catena. Successione di intagli 
o denti fatti sullo stesso pezzo. 

(Stiutico.) 

DEN'TELLARE. Questa operazione 
si fa spesso semplicemente colla lima o 
con piccale seghe, ma spesso ancora e 
con maggiore esattene, col segsatoio o 
con STSUPE secondo che 1' oggetto dee 
solcarsi o frastagliarsi (Y. quelle parole). 

(G.**M.) 

DENTELLO; diceti il deste di alcu- 
ni stromenli. (Ai.berti.) 

DENTIFRICIO. Gli acidi, lutti sen- 
za eccezioue, attaccano più o meno lo 
smalto dei denti e quindi debbonsi ban- 
dire dalla preparazione dei dentifrici), co- 
me pure il cremore di tartaro, lo zucche- 
io,ec. Gli alcali invece anziché guastare 
questo smalto, por Sano il vantaggio di de- 
comporre il fusfatu di calce che ogni gior- 
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no ti deposita «11' intorno dei deisti. Offe- 
riamo tu questi priucipii il seguente den- 
tifrìcio come il migliore dei finora addot- 
tati. Carbone di legna in polvere finissi- 
ma 16 parti j clorato di potassa una par- 
te ed acqua di menta distillata quanta ne 
occorre per ottenere una pasta molle. 

Ponesi prima di lutto il clorato in un 
mortaio di vetro, vi ti versa sopra un 
cucchiaio d'acqua di mrntn.e dopo aver- 
lo bene stemperato, a poco » poco si ag- 
giunge il carbone, mescolando il tutto 
accuratamente, colla quantità d’ acqua 
conveniente per fot mare una poltiglia che 
serbasi in vasetti ben chiusi. 

Prima d' andare a letto strofinansi i 
denti con una spadella finissima inzup- 
pata nel preparato, avvertendo di spu- 
tar - 1 semplicemente e di asciugarsi le lab- 
bra, senza perù sciacquarsi la bocca per 
lasciar agire il dentifricio durante la not- 
te : alla mattina poi si bagoa altra spaz- 
inola più grossolana in un misto di 
quattro oncie d'acquavite, quattro once 
d'acqua di menta ed un cucchiaio di clo- 
ruro di sodio soflregami con essa leg 
germente i denti e collo stesso liquido poi 
sciacquasi la bocca. In poco tempo i denti 
divengono bianchissimi, c se alcuni son 
guasti, la carie s’ arresta e più all'alito 
non comunica odore spiacevole. Non sarà 
poi da sostituire altra acqua profumata a 
quella di menta che anzi usar deesi assai 
concentrata perchè gode della proprietà 
di mantenere freschissima la bocca e di 
prevenire il male di denti. 

(Journ. des Connaissantes usuelles.) 

DENTINA. Sorta di uva dolcissima. 

( Giunte veronesi al T'oc. della Crusca ) 

DENTISTA. Abbiamo indicato nel 
Dizionario come varie arti facciano loro 
profitto dalla vendita di sostanze desti- 
nate od a conservare in bnono stato i 
denti od a far cessare i dolori che questi 
prodocono. Nella prima classe entrano i 
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»p.RTirRicii (V. questa parola) ed alcu- 
ne tinture fra le quali citeremo le se- 
guenti. 

La tintura di Greenough si forma in- 
fondendo in due pinte di alcoole quat- 
tro dramme di spirito di coclearia, due 
once di mandorle amare, quattro dram- 
me di brasiletlo, di beccherà di cassava, 
due dramme d'iride fiorentina, ed una 
dramma per sorta di allume, agresto, sa- 
le di acetosella e cocciniglia. 

Quella di Ruspini è una infusione di 
un' oncia di essenza di ambra grìgia. S 
once di radice d' iride fiorentina ed ima 
oncia di bullette di garofano in due piu- 
te di alcoole. 

Le sostanze proposte e vendute pel 
male dei denti sono molte, quindi è che 
ci limiteremo a citare le due seguenti, il 
bobn effetto delle quali è generalmente 
riconosciuto, e che si vendono tuttora 
assai care dai cerretani e da alcuni farma- 
cisti. 

La prima è una polvere composta di 
iG pai li d'allume e una per sorta di zuc- 
chero raffinalo, gomma arabica scelta e 
lacca carminala. Ridotto il tutto in pol- 
vere finissima e mesciutolo bene basta 
porne un grosso pizzico in un pcizoolo 
di tela, bagnar questa nell'acqua fredda 
fino a che se la veda tingersi un poco 
in rosso e porre il tutto sotto al dente, 
il cui dolore, per quanto sia acuto, in ca- 
po a due minuti dileguasi. 

La seconda sostanza si è quella gene- 
ralmente conosciuta sotto il nome di Pa- 
raguay fìoux , la quale pel sicuro suo 
effetto ebbe ed ha tuttora, ad onta del- 
l’elevato prezzo cui la si vende, un este- 
sissimo smercio. La sua composizione è 
la seguente. 

Foglie e fiori d' iuula bifrons . parti r 
Fiorì di Spilanthus oleracea .... 4 


Radice di piretro 

Alcoole a 35° 8. 
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Pestasi il tutto, lasciasi in macerazione 
jier i S giorni, feltrasi e serbasi in vasi 
chiusi. 

(Riccardo Phillips — 
DEPILATORIO. V. dehlaziohe. 
DEPOSITO. Dicono alcuni per ut- 
posiiiohe o srdihehtu ( V. queste parole 
e l'articolo uecaktaziohi). 

(G.*‘M.) 

DEPOSITO ( Magazzini di). Non 
sapremmo con qual altro nome intitolare 
in italinuo quei locali cui Tien dato dai 
Francesi il nome di Enlrepóts e quindi 
preveniamo che di questi appunto inten- 
diamo qui far parola. Sotto questo si- 
gnificato adunque intenderemo quei luo- 
ghi lutti ove le merci vengono deposte 
aspettando clic pei bisogni del cooiumo 
ne venga fatta ricerca. 

Alessandria era un tempo il deposito 
ilei commercio dell' Indie, il quale sta- 
bilissi poscia a Lisbone ed oggidi a Cal- 
cutta, a Bombay ed al Capo di Buona- 
Speranza. Dantico ed Odessa sono gran- 
ili depositi del commerciò dei grani ; 
Marsiglia è Uno dei depositi dei prodotti 
del Levante. In oggi però si dà più par- 
ticolarmente a questo nome di deposito 
un altro particolare significato, imperoc- 
ché le restrizioni accumulatesi a danno 
del commercio produssero la istituzione 
di vasti magazzini o depositi artificiali 
che vengono distinti sotto il doppio 
nome di depositi reali e Jttlizii. In og- 
gi adunque, nel linguaggio del commer- 
cio, il deposito è bene spesso sempli- 
cemente un luogo di rifugio contro le 
pretese della dogana. Se lo chiama rea- 
le quando la inercc viene effettivamente 
deposta nei magazzini del governo ; e 
invece fittizio quando venga posta nei 
magazzini del negoziante, col patto clic 
ci deva presentare ad ogni domanda la 
merce depositata o la ricevuta del paga- 
mento dei dazii cui essa è suggella. Lo 
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scopo di queste due specie di depositi^ 
si è quello di risparmiare al commercio 
la necessità di fare anticipazioni spesse 
volte di molta entità delle tasse stabilite 
sugli oggetti depositati. In tal guisa non 
si pagano i dazii che al momento della 
vendita, e quindi il negoziante può at- 
tendere con più quiete il momento favo- 
revole alla vendita delle sue merci. Nel 
deposito fittizio egli gode iuoltre i Van- 
taggi della libertà commerciale, potendo 
avere tutte le cure che sono necessarie 
alla sua merce, purché risponda dei dazii 
da essa importati. Non si suol accordare 
questo favore che ai negozianti di assai 
blionu faina ed abzi, per lo più, a quelli 
soltanto che danno guarentigia pel paga- 
mento dei dazii. I depositi sono special- 
mente favorevoli a quel genere di com- 
mercio cui si dà il nome di transita/. 
Una merce, per esempio, spedita dal- 
l’Havre per Strasburgo e destinala per 
l'Alcmagna, non dee essere assoggettata 
ai dazii che gravitano soltanto sugli og- 
getti da consumarsi all' interno ; senza 
la facoltà del deposito difficile sarebbe 
evitarne il pagamento, e il commercio 
non potrebbe senza grande imbarazzo 
importare dall'estero prodotti difficili a 
smerciarsi nello Stato, se non avesse a 
sua disposizione una specie di terreno 
neutro ove questi possono attendere il 
momento di un favorevole collocamen- 
to. A questo doppio bisogno servono i 
depositi reali e fillizii. Nei primi, me- 
diante una tassa di magazzinaggio fissala 
Ma una tariffa, i negozianti fanno sorve- 
gliare la loro merce ; in quelli fittizii’ la 
sorvegliano da sé, altro non essendo que- 
sti ultimi che i loro magazzini stessi gua- 
rentiti. 

La prima idea dei depositi doganali 
sembra dovuta a Coibenti! quale, aven- 
do dato al sistema delle dogane tutto' 
quel rigore che poi ronserrnssi, era bei» 
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giusto che al male prodotto cercasse un 
fimedio ; ma questo rimedio malamente 
applicalo rimase dapprincipio impossen- 
te. Indarno alcune città della Francia fu- 
rono separate dal rimanente della nazione 
e trasformate in porti-franchi, poiché le 
barricale rigorose onde fu d'uopo cinger- 
le per le dogane riuscirono loro sorer- 
chiamente pesanti e ne avevano più dan- 
no che utile, essendo quasi al caso che 
se fossero state cinte da un cordone sa- 
nitario. I depositi doganali non vennero 
istituiti in Francia che nel i8o5. La do- 
gana teneva sotto chiave tutte le merci e 
derrate estere le quali non venivano am- 
messe che nei depositi reali. I soli pro- 
dotti delle Colonie francesi godevano del 
favore dei depositi fittizii ; al quale am- 
miserii poscia in via di eccezione, al- 
cune merci provegnenti dall'Estero. Gli 
oggetti proibiti non si riceveltero in de- 
posito che nel porto <b Marsiglia che firn 
paratore voleva compensare della sita 
passala franchigia. 

Questo sistema si mnnteune fino al mo- 
mento della ristorazione in mezzo alle in- 
finite restrizioni del blocco continentale. 
Nel i 8 s 4 ebbervi alcune velleità di li- 
bertà commerciale che furono ben tosto 
represse. Tuttavia i progressi deU’cconu- 
mia politica ed i reclami del commercio 
mostravano il bisogno di un regime più 
dolce, e successivamente vidersi multe 
città chiedere ed ottenere depositi doga- 
nali. Sci porli francesi ebbero il permes- 
so di ricevere merci proibite, il transita 
delle quali contribuì alla prosperità del 
commercio di quella nazione in maniera 
da rendere ben dispiacente la insistenza 
dei governi nel sistema restrittivo, mo- 
strando quali benefuii produrrebbe la li- 
bertà del commercio, poiché il più leg- 
gero favore che vi assomigli, vedesi ca- 
gionare un si pronto incremento negli 
Clini e nei profilli di esso. 1 depositi 
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doganali non sono che nn avviamento a 
questa libertà, ite presentano F imaginc 
e devono certamente condurre ed essa, 
prima che la metà d> un secolo sia tra- 
scorsa. ,, , 

Per molto tempo tion vi ebbero in 
varii paesi che depositi marittimi. Così 
la merce rimaneva nei porti ed il nego- 
ziante dell’ interno non poteva giudicar- 
la che dietro saggi, ed era obbligato di 
confidarla ai commissionari! delle città 
marittime. I molti inconvenienti risultanti 
da questo stato di cose fecero ben pre- 
sto conoscere la necessità di uscirne e 
molte città interne ottennero il favore di 
un deposito. Coqosconsi le lunghe di- 
scussioni cui diede luogo in Francia il 
progetto di stabilirne uno a Parigi. Si 
disse clic questa risoluzione doveva ca- 
gionare la rovina delle città marittime e 
che la Iiavre, per esempi», sarebbe pri- 
vata degli avvantaggi naturali della sua 
posizione geografica. Parigi però invece 
di un deposito n'ebbe due c, se si para- 
goni il movimento loro a quello del de- 
posito delfllavre, nulla si trova che giu- 
stifichi i timori concepitisi in quest' ulti- 
ma città. 

La ragione si é che i depositi non di- 
vengono veramente importanti che culla 
facilità delle comunicazioni. Quando la 
circolazione non dà vita e smercio agli 
oggetti che visi inviano, sono anziché al- 
tro dannosi. Le darsene di Londra e di 
Liverpool non contribuirono si notabil- 
mente alla prosperità dell'Inghilterra che 
a motivo della rapidità ed economia dei 
mezzi di trasporto aperti alle merci sull» 
strade ordinarie, sui canali o sulle strallo 
ferrate. Un-dcposito isolato nun potreb- 
be a nulla servire senza il transito e sen- 
za grandi mezzi di comunicazione. È per 
tale motivo che vediamo i cinque im- 
mensi depositi della città di Londra ba- 
stare appena al suo commercio c svi- 
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lapparsi «I contrario lentamente i van- 
taggi dei due piccoli depositi cbe ti isti- 
tuirono a Parigi. Questo esito differente 
dipende dui cattivo stato delle strade di 
Francia c dal costo dei .trasporti, poiché 
d'altra parte nessun paese può dirsi in 
miglior posizione della Francia per servi- 
re di deposito, essendo essa essemialmen- 
te mediterranea ed i suoi Confini di terruj depositi esistenti a Londra ad Anvertà 
e di mare, ponendo in relazione il SeL-jed in Francia. Queste specie di costru- 
tentrione ed il Mezzogiorno, il Levante zioni adunque comprendoni! fra quelle 
ed il Ponente dell'Europa ; queste fron-i tutte dello stesso genere che occorrono 
liere pero collegansi troppo Imperfetta- pei vari rami d'industria e del commer- 
i nenie coi luoghi di grandi consumi, sic- ciò, e fru quelle che destinanti ad uso di 
che sovente la speculazione opera cieca- granai pubblici, di Lazsaretti e simili, e 
mente ed il cummeicio vi si attrova in per conseguenza non abbiamo precetti 
balìa a tutti i pericoli. I depositi inter- particolari da dettare in proposito. L'in- 
ni potrebbero riparare al difetto di que- teresse però cbe si attribuisce attual- 
ità situazione, facendo in guisa che ogni mente a questi stabilimenti ed il grande 
grande porto avesse ima linea di pronta numero che se ne va luttogiorno co- 
comunicazione cun Parigi, il cui deposito struendo, ne indusse a crederà che non 
verrebbe ad essere allora il centro di qua- sarà inutile il dare qualche esempio dei- 
sti raggi. j le disposizioni adottate in quelli di già 

Oltre ai depositi doganali ve ne ha esìstenti. Per tale oggetto diamo nella 
pure altri istituiti da compagnie di parti-. Tac. VI delle .4rti del calcolo le pian- 
colali e commercianti per ricevere e te-] te, ridotte alla stessa scala : i.° dei de- 
nere in deposito e custodia le merci, io I poniti della iubsesu (V. questa parola) di 
quel modo cbe all' articolo dsiiseka ve- Saula Caterina di Londra, che è il più 
demmo farsi in que' grandi stabilimenti grande e l'ultimo costruitosi dei cinque 
di Londra, e con que' grandi vantaggi depositi di quella colossale città : a.° del 
che allo stesso luogo notammo. deposito della piazza des Marais di Pari- 

Ma, lasciando di più oltre avanzarci in gi, uno dei due che vi si costruirono re- 
questo esame della utilità dei depositi pel centemente. 

commercio e del modo di renderla mas- Questo confronto mostra quanto mag- 
simti per ogni paese, entreremo in elcu- giure sia. sotto questo aspetto !' impor- 
tanza commerciale della prima di quelle 
città cbe della seconda. Nell'una vi tono 
cinque depositi, nell' alti a due soli, ed 
inoltre confrontando i due di cui dia- 
mo la pianta, vedremo cbe quello di Lon- 
dra ba una superficie totale di circa un 
terzo maggioie di quello di Parigi ; che 
la euperficie occupata dagli editili Dei 
merci ; per conseguenza questi hanno primo è quasi doppia, e la capacità di 
ad essere d'una estensione proporziona- questi, pel nurneio dei piani, vieppiù 
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ne considerazioni sul modu di erigere 
gli edifizii per questi depositi stessi, e 
sulla maniera di costruire ed ordinare i 
locali che li compongono. 

Da quanto dicemmo finora si vede 
che i depositi pubblici o particolari altro 
non sono, nè devono essere, che magaz- 
zini destinali a riparare e contenere le 


la all’importanza del deposito; d'una 
disposizione conveniente alla natura del- 
le merci stesse ; costruiti senza lusso, 
senza ornamenti, ma con molla solidità 
per retistere al movimento, agli urtici! 
al carico che dall* immagazzinaggio de- 
vono di necessità risultare. Dietro simili 
norme, vennero in fatto stabiliti i varii 
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maggiore, cioè tripla ; il deposito di Pa- mie d’ un’ estrema importanza sulle spe- 
ngi non si estende inoltre realmente fi- 
nora che a un terzo soltanto di quello 
che indica il disegno, poiché gli altri due 
terzi furono progettati Soltanto, ma non 
sono ancora costruiti. tatada ■ oo a yuo tonnellate (V. otturai). 

La vasta intrapresa delle darsene di Per quanto grandi ti fossero le diffi- 
Santa Catterina ventre suggerita ad una colta che dovevano risultare dalla pri- 
Compagnia, malgrado l'esistenza di altre raitiva destinazione dell’area, è però diffì- 
quattro, dalla sperama dei vantaggi che Cile comprendere a che delibasi attribuire 
le doveva recare un più grande riawici-, in una impresa di tanta importanza, ese- 
namento al centro delta città; l' impor- guita con grandi spese e tutta di seguito, 
tanza di questi vantaggi venne riputata quella specie d'iocoerenza e di irregolari- 
si grande che non bastarono a scorag- tà che si osserva nella generale disposi- 
giare dall' impresa le difficoltà che vi si rione degli edifizii, nonché nel disegno 
opponevano, trattandosi che conveniva del loro recinto. Egli è bensì vero che 
distruggere un’intera contrada composta una distribuzione interamente siimnctri- 
di i 5 oo case particolari, di una chiesa, e ca, ed una esatta ponderazione delle 
delle adiacenze di un ospitale, e die do- masse sono in molli casi piuttosto ten- 
veasi lavorare a contatto immediato del- denti all’ abbellimento che ad una reale 
le muraglie delia torre di Londra. Mal- utilità ; tuttavia una disposizione più u 
grado tutti questi ostacoli, il Parlamento meno regolare, come si é quella degli 
avendo nel i 8 a 5 data l'autorizzazione altri depositi di Londra è sempre, anche 
per questi lavori, comiuciaronsi dessi nel per questa sola ragione, più comoda « 
]8a6 e vennero condotti con tale rapi- più favorevole alla circolazione, alla sor- 
dità dall’ ingegnere Telfort e dell’ archi- veglianza, ec., perciò uè pare, senza farsi 
tetto Hordvick che il deposito venne schiavi di questu genere di vantaggi, che 
aperto al commercio nel 1-828. La spe- non abhiausi dessi a trascurare a quel 
sa totale ammontò, a quanto sembra, a modo che sembrano aver fatto i costrut- 
circa 3 { milioni di franchi, del qual ca- tori, per ogni altra parte abilissimi, delle 
pitale sembra però che la compagnia non darsene di Santa Catterina. 
abbia ottenuto finora che un assai scarso I varii edilìzi» sono quasi uniforme- 
interesse, malgrado il felice esito ottenuto mente composti degli stessi elementi. I 
dallo stabilimento. La disposizione che muri di facciata tono costruiti di mat- 
riesce più sorprendente e che trovasi toni, tranne alcune poche parti di pie- 
anche negti altri quattro depositi di quelle tra viva ; La loro grossezza, che alla par- 
città, stabiliti parimente in riva al Ta- te superiore non è che della lunghezza 
migi, consiste nei baciai o darsene, in- di due mattoni, i quali formano iusie- 
torno ai quali sono collocati i magazzini, me un piede e mezzo inglese ( presso 
e nei quali vengono introdotte le navi a poco 4 5 centimetri), discendendo cre- 
medìante sostegni, cosicché il carico e sce successivamente d' un mezzo mat- 
lo «carico possono farsi direttamente dal- Ione per ogni piano. Le impalcature ed 
la nave al magazzino e viceversa ;dispo- il tetto, quasi interamente costruiti di 
siriane certo molto costosa quanto al ca- abete, compongonsi di travature larghe 
pitale primitivo, ma che procura cenno- 17 a 18 piedi inglesi (circa 5 ’“, 5 ), sepa- 

Suppl. Dii. Tecn. T. f'J. 5 1 


se di immagazzinaggio. Attesa la grande 
estensione del recinto di questi bacini, 
possono in essi caricarsi e scaricarsi in 
pari tempo 1 10 navi, ciascuna della por- 


Digitized by Google 



4 > o Duro» ito 

rate da travi che poggiano sopra pilastri 
di ghisa, e al diritto della tacciata che 
guarda i bacini sopra colonne ruote, pu- 
re di ghisa, del diametro di 5 piedi e 
meato inglesi (i"',o6) che troransi sotto 
i muri di facciata, formando portici ad 
arcate. Finalmente questi edibaii innal- 
aonsi al di sopra delle cantine di 7 pia- 
ni, compreso il pian terreno, alti da 8 a 
9 piedi inglesi (a"‘,45 a a m ,75 ) fra le 
impalcature ; il tutto può contenere 1 85 
mila tonnellate o quintali metrici di 
merci (a). 

Erasi proposto di adottare pel depo- 
sito di Parigi una disposiaione quasi ana- 
loga a quella delle darsene di Londra, 
scavandovi ngualmente nn bacino inter- 
no, nel quale venissero introdotte le bar- 
che; ma si preferì poi, per minore di- 
spendiosi condurre le estremità dei va- 
ni edifiaii sopra un porto di scarico for- 
mato da ut) allargamento che tiene il ca- 
nale di S. Martin. Il deposito di Pari- 
gi dee comporsi, terminato che sin, di sei 
grandi magaatini paraletli fra loro, adat- 
to simili e separati da cortili coperti in 
parte da tettoie ; dietro al tutto avvi un 
lungo cortile cogli uffiaii deU'ammioistra- 
aione, i corpi di guardia, ec. Ogni ma- 
gazzino, formato esternamente da mura- 
glie di pietra tenera con catene di pie- 
tra da taglio, è diviso internamente a 
scacchiera da pilastri di legno distanti 
circa 4 metri I’ uno dall’ altro, il quale 
spazio è bastante per la facilità del ser- 
vigio, nel mentre che questa disposizio- 
ne, che è presso a poco quella stessa che 
abbiamo osservata nei depositi d' An- 
versa e di molte altre città, rende facile, 
poco costosa e solidissima la costruzione. 

(<s) Vedasi f opera pubblicatasi a Pari- 
gi da J. Renouard c Gueury col titolo di 
rinlrepótx Londres et de Paris , del- 
I’ architetto Gau. 
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Questi pilastri sostengono quattro piani 
di impalcature poste ciroa 3 metri l'una 
distante dall'altra e costruite, al pari del 
tetto, di quercia e d’abete. Tutte le fon- 
damenta dei muri, pilastri ed altri punti 
d' appoggio stabilironsi io quella sorta 
di smalto cui dicesi setto ( V. questa 
parola ) a cagione della natura paludosa 
del terreno che avrebbe necessitato sca- 
vi molto profondi per qualsiasi altra 
specie di fondazione. Ogni metro qua- 
drati) d' impalcatura si calcola che possa 
ricevere, a termine medio, secondo la 
natura delle merci 7S0 chilogrammi a 
tre quarti di quintale metrico, dimodo- 
ché, comprese le tettoie accessorie, le 
parti attualmente costruite possono im- 
magazzinare circa 10,000 tonnellate, e 
terminalo che fosse il progetto la capa- 
cità totale del deposito sarebbe tripla. 
Ogni corpo di magazzino costò circa 
4 5o,ooo fr., il che viene ad equivalere 
presso a poco a a5o franchi al metro 
quadrato o circa 1000 franchi alla tesa. 
La parte già costruita del deposito costa 
un milione e mezzo di franchi : quando 
l’ opera fosse compiuta il totale della 
spesa giungerebbe a 4 milioni. E da av- 
vertirsi non essere compreso in questa 
somma il valore del terreno, il quale 
venne somministrato dalla città che in 
capo a 8 1 anni dee acquistare la pro- 
prietà del deposito stesso. L' archi tettu 
ebe diresse questa costruzione si (u 
Grillon. 

(BlarqdI il seniore — GorRi iea.) 

Deposito. In marineria chiamami Colt 
tal nome quei compartimenti fatti con 
paratìe, che formano delle stanze o ca- 
merini. i quali cbiudonsi a chiave posti 
sotto il ponte, o nell' intervallo tra i 
ponti, o nella stiva, per chiudere e met- 
tere al sicuro e distinti, viveri, munizio- 
ni, ec. 

(Stiutico.) 
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DEPOSIZIONE. Quelli" materie che 
depongoito varii liquidi allorché vengo- 
no lasciati in quiete ( V. decautazioue). 

(G.**M.) 

DEPURATORIO. Specie di conser- 
ta ove ti raccolgono le acque e si depu- 
rano prima di proseguire il loro corso o 
di passare in altra conserva. 

(ALBERTI.) 

DERMESTE. V. i>er«ete. 

DERRATA. Quello che si Contratta 
in vendita e specialmente ciò che rica- 
vasi dalle possessioni. 

(Alberti.) 

Derrata ; dicesi anche per porzione 
o quantità di qualsivoglia cosa. 

(Al. BERTI.) 

DESCENSO ; dicesi di una maniera 
di stillare (V. distili. azioae). 

(Alberti.) 

DESCO. Si dice propriamente quella 
tavola o pancone sul quale si taglia la 
carne alla beccheria. 

(Albebti.) 

DESOSSIDAZIONE. V. rivivivica- 
ziori. 

DESTRIERE. V. cavalco. 

DESTRI N A. La scoperta fitta recen- 
temente da Puyen e l’ersoz di un nuo- 
vo principio che si svolge all'alto della 
germinazione dei grani e delle radici tu- 
bercolose, ed al quale diedero il nome di 
diastasi ( T. questa parola ) condusse a 
trovare una nuova sostanza, da cui tras- 
sero di già grande profitto le arti, ed è 
questa la destrina. Olliensi essa qua- 
lora si fa agire la diastasi sopra della fe- 
cula stemperala in gran copia d'acqua 
innalzata ad una temperatura di 6oa65 
centigradi ; dapprima I' inviluppo dei 
grani della fecula si rompe, poscia l'ami- 
do o materia interna di questi grani can- 
giasi in nna sostanza fluida composta di 
gomma e di zucchero che è appunto la 
deslriua. 
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La composizione chimica delia dettai- 
na è identica di quella dell'amido o del- 
la fecula pura quantunque diverse sieno 
le proprietà ; la differenza più importan- 
te si è che la destrina è solubile a fred 
do, mentre 1' amido invece non diseio- 
gliesi sensibilmente. Tutti due sono com- 
posti di 44 parti di carbonio e 56 d' a- 
cqua. Lo zucchero che produce l'azione 
della diastasi su l’uno e sull'altra contie- 
ne più idrogeuo ed ossigeno nelle pro- 
porzioni componenti 1' acqua essendo 
formato di ’is’j parti di carbonio e di 63 
d acqua. • 

Truvasi la destrina in oommercio in 
due aspetti, vale a dire, nello stato di' 
stroppo di destrinn e di. destrina gom- 
mo»» ; parleremo del modo di preparare 
entrambe queste sostanze e dei loro usi 
nelle arti. 

Per preparare grandi quantità di' 
desinila più o menu zuccherosa, ado- 
perasi 1’ orzo germinato in polvere nel- 
la proporzione di un 5 a io per tuo 
delia fecula ; quando si vuole ottenere 
il stroppo adoperatisi cinque a sei partì 
di acqua per unu dì fecula, e si sostie- 
ne per circa quattro ore la temperatura 
al grado di jo a y5 gladi, oppure si pro- 
lunga di più l’azione; quando invece 
vogliasi ottenere la deslriua meno zuc- 
cherosa che sia possibile, don impiegatisi 
che 4 volte il suo peso di acqua e quan- 
do la fecula è disciolta si spigne il calore 
al grado dell* ebollizione, col che cessa 
fazione della diastasi. Daremo ora tutti 
i particolari di questu operazione. 

Si comincia dal procurarsi dell’ orzo 
bell germinato e seccato, 5 parli del qua- 
le bastano, come dicemmo, a cangiare in 
deslriua tuo parli di fecula: se esso non' 
fosse ben germinato e seccato ne occor- 
rerebbero da io a |5 parli. Per quei 
siroppi che si destinano, come vedremo, 
alla fabbricazione della birra gioverà adu- 
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pegpre 1 3 pei cento di orzo germinato 
a fine di estere più Certi d'avere intera- 
mente disciolla la materia amidacea, al- 
cuni millesimi della quale basterebbero 
in seguito a intorbidare la birra precipi- 
tandosi. 

Versanti in una caldaia A (fig. i del- 
la Tav.Xl delle ^rti chimiche) riscaldata 
al bagno maria 3,000 chilogrammi d’a- 
cqua ; quando la temperatura vi è giunta 
a a 5 o 3 o° centesimali, vi si stempera 
l’orto germinato, si continua a riscaldare 
sino che la temperatura sia giunta ai 6o°. 
Aggiungonsi allora 400 chilogrammi di 
fecola che si stemperano bene agitando 
con un rastrella di leguo B. Quando la 
temperatura del miscuglio è vicina ai fu“ 
si procura di mantenerla a quel grado 
pressu a poco costantemente, almeno in 
maniera che non cada mai al disotto dei 
do nè oltrepassi gli 80. Queste condizio- 
ui sono più faci'i ad ottenersi se si fa 
che il bagno maria C venga riscaldalo da 
un tubo L proveniente da una caldaia 
X, che giunga fino presso al fondo di 
C e vi conduca il vapore, il quale può 
a volontà intercettarsi o ridursi a minore 
corrente mediante uu rubinetto. 

In capo di 30 a 35 minuti il liquido 
dapprima lattiginoso, poscia alquanto 
più denso, si va poco a poco schiarando; 
di viscoso che esso sembrava lascian- 
dolo colare dall'agitatore B tratto fuori, 
sembra invece fluido quasi come l'acqua; 
se si vuol ottenere della destrina uiuci- 
lagginosa e poco zuccherina portasi allora 
prontamente la temperatura fra i 9 5 e i 
l'un e si fa colare il liquido in una tinoz- 
za E, donde il liquido lascialo deporre 
decantasi sopra un filtro di Taylor G, si- 
mile a quelli che abbiamo descritti all'ar- 
ticolo zucchero; poi si fa evaporare molto 
rapidamente o a fuoco nudo in una cal- 
daia a billico F, oppure, che torna me- 
glio, in una caldaia a vapore di Taylor 
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descritta anch'essa all'articolo zeccamo. 
Alla pressione di 3 o 3 atmosfere si può 
cominciare 1 ' evaporazione del liquido 
portandolo successivamente sulle colon- 
ne di Champonnais li ( V. anche per 
queste Particolo zeccano ) e terminare 
in una delle due caldaie suddette. 

Durante l'evaporazione levatisi le spu- 
me che contengono la maggior parte del- 
le sostanze straniere sfuggite alla prima 
defecazione. Allorché la concentrazione 
è giunta al grado che il liquido slropposo 
formi cadendo dallo schiumatoio un largo 
vello, si può versarlo in un serbatoio li 
di rame, di latta o di legno donde lo si 
estrae quando è raffreddato per porlo in 
bacili. Allorché domina nella soluzione 
la destrina il liquido è più mucilaginoso 
«d ha maggiore analogia col siroppo di 
gomma ; trattato convenientemente pro- 
duce una bibita più dolce o della birra più 
abboccata. Tenuto tiepido, mesciuto con 
del lievito, poi con pasta comune di farina 
e ben impastato può immediatamente ser- 
vire a prepararne un pane di lusso detto 
a Parigi pane di destrina , il quale riesce 
di un gustu più grato e più leggero. Lo 
si adopera altresì in sostituzione alla 
gomma per imbozzimarne i tessuti e per 
ispessire i colori e specialmente quelli 
che si danno sulle carte da tappezzare le 
stanze, ai quali venne mesciuto da Dro- 
uart che ne ottenne tutte le tiute volute 
e ad una infinità d'altri usi. 

Se vuoisi ottenere del siroppo di de- 
strioa più zuccherino, alto alla fabbricazio- 
ne o miglioramento del siero, birra, vino 
od altre bibite alcooliclic, seguesi lo stes- 
so metodo fino al mnmeulo in cui si è 
fatta la soluzione della fecola ; ma inve- 
ce che innalzare tosto la temperatura fino 
a circa 100“, la si manliepe fra G 5 e y 5 ° 
per 5 a G ore nelle tinozze E E', guerni- 
le a tal fine di doppii inviluppi di lana v> 
di leguo ; poscia passasi pel filli 0 Tay lui- 


Digitized by Google 


Destri** Destri** 4i5 

G, concentrasi sull'appaiato a colorfne K che la trasfurinazioue in zucchero si fa- 
fino a 3o°, si passa sui feltri Duinont M cesse più compiutamente, e non portarle 
(V. zrccnr.Ro), poi si finisce di concen- la temperatura del miscuglio fino all' e- 
i rare a 3a° in una caldaia Taylor. Si può bollizione ed anzi a non più che a ;o°. 
altresì spignere la concentrazione fino a Tosto che il liquido fosse disceso a ào° 

4 o° quando si stiglia adoperare la deslrina gradi centesimali, se lo porrelihe in ler- 
agli stessi usi che la «classa dello zucchero mentazione coll’aggiunta di un poco «li 
■licanna;in questo caso sa.', utile di mesce- lievito. 

re prontamente parti uguali dì queste due Evaporando la soluzione ili desti ina 
sostanze per evitare che lo zucchero di ottenuta poco zuccherosa mediante la 
deslrina aumentando di volume non cri- ebollizione dopo averla feltrala, si ollie- 
stalizzi. Il siroppo di deslrina cosi otte- ne una sostanza secca, trasparente, \ il i va, ' 
nulo, oltre alle applicazioni elle abbiamo alquanto giallognola e simile alla gomma, 
indicale, serve ad edulcorare le tisane ; che dicesi deslrina gommosa, e Vendesi 
fa le veci dei siroppi di gomma ; può sor- alquanto più cara del siroppo. 
vite a dar l'apparecchio alle tele sulle La mancanza d'integumenti deve sru- 
quali vuoisi dipingere ; essendo più ode- za dubbio rendere più facile rassitnilazie- 
rente, piu fiuido, e più diafano della de- ne della sostanza interna della fccula, e 
strina non zuccherosa, se lo adopera solo la proprietà di essere scevra da ogni i ri - 

0 mesciuto con essa uei bagni gommati grato sapore sembra dover rendere la 
per «stampare sulla seta; per ispessire i destrina superiore in molti casi alle fe- 
raordenti, per fare i feltri, applicare i co- cole alimentari più stimate. Potrà duo- 
lori sulle carte da tappezzerie vellutate, que aggiugnersi questa sostanza ad una 
e si sostituisce con vantaggio a tutte le grande quantità di preparazioni alunen- 
gomme indigene o esotiche. In molte tari, mista allo zucchero, o alto stato ili 
circostanze, mesciuto a parli uguali culla siroppo ottenuto direttamente, come di- 
melassa dello zucchero di canna, miglio- cetnmo,c enngerà in un alimento a buon 

1 a e rendè più economica questa materia prezzo diverse sostanze di grato sapore, 
di cui non può fare le veci la melassa di rendendole più nutritive e più facili a di- 
barbabietole. Qucstu miscuglio serve a gerirsi. Cosi per esempio, Payen presen- 
farne ciambelle noncliì rulli pegli stani- tò alla Socieià Reale d' agricoltura ed al- 
palori, talfetà e nero inglese da scarpe, l' Istituto di Parigi un pane di ottima 

Uno dei più osservabili risultamenti qualità che conteneva un 3o° per i oo di 
della separazione che produce la dia- desti iua. Inoltre la desti ina greggia, resa 
stasi fra l'amido e le sostanze straniere, più zuccherosa, uel modo che addietro 
sì è, che queste traggono seco precipitan- indicammo, sarà pure un utile aiuto per 
dosi la sostauza essenziale, acerba e di la fermentazione. 

cattivo sapore di alcune fecule, e che in II Barone di Silvestre fece una nuova 
tal guisa si possono ottenere economi- applicazione della deslrina greggia ado- 
cameDte siroppi di destrina scevri d.i pelandola per I" invernicialura provviso- 
ogni cattivo sapore. Se in luogo di dc- | ria dei quadri ad olio. Osservò egli in una 
stinare il prodotto dell'operazione a prc- esposizione come i quadri fossero dun- 
parare del siroppo si volesse farlo fer- neggiati dal prusciugamenlo, e ciò perchè 
«tentare direttamente, converrebbe im- le ordinane vernici non possono loro ap- 
pagare 4«oo chilogrammi di acqua, afifin- plicarsi che mollo tempo dopo finiti, Pen- 
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sò quindi die la destrina potesse in tal 
«taso tornare utile, e infero ripetuti saggi 
provarono che la destrina greggia, sciol- 
ta nell' alcoole diluito con acqua, poteva 
servire ad evitare compiutamente gli cf-t 
Tetti del prosciugamento, adoperandola 
anche pochi giorni dopo finiti i quadri. 
Questo miscuglio steso con una spnztolu 
fina dà ni quadro una certa lucidezza 
che somiglia ad una leggerà vernice, e 
se lo può lavare facilmente con una spu- 
gna bagnata in capo a qualche mese 
quando si possono applicare senza incon- 
veniente le solite vernici. La soluzione 
«li «lesti ina rosi preparala ha inoltre il 
vantaggio di poter servite 11 verniciare 
pei lettamente gli acquerelli c le litogra- 
fie colorale, e di fissare i disegni fatti 
rolla matita o collo sfumino, in guisa che 
più non si alterino per qualsiasi stropic- 
cio. Silvestre cercò altresì la maniera di 
applicare le soluzioni di desti ina per 
fissare le pittine a guazzo od a pastel- 
lo; riuscì bene spesso nel primo caso, ma 
ned secondo occorrono altre disposizioni, 
poiché il pastello non può senza graie 
dauno sostenere il contatto immediato 
«lei liquidi. La India idea del Pnyen di 
far entrare la desti ina greggia nella com- 
posizione «Iella carta che dee servire ai 
pittori a pastello, darà forse il modo di 
fissare questa pittura esponendola sem- 
plicemente al vapore defTalcoole diluito 
d'acqua. Simile preparazione applicata 
«I guazzo renderà più facile il fissare 
questi colon e più sicura ('operazione. 

Lo stesso Silvestre suggerì la destrinu 
quale sostituzione della colla dà bocca, 
ed è inveio sì appiccaticcio che un pen- 
nello bagnato nella soluzione di essa c 
passato sull'orlo della carta la fa aderire 
benissimo. 

(Payew — pHAKCoEt'n — li itile! in de la 
S'tciéiè if Eneo urti gemati — 

PEUTO. Particella greca, della quale 
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servono i ehi mici preponendola ai notili 
delle combinazioni che forma V ossige- 
no per indicare la «piantila di quest' ul- 
timo che esse contengono. (T. Submcli- 

(G.**M.) 

DEVETRIFICAZIONE. Lu devetri- 
ficazione del vetro è un fenomeno gene- 
rale che ti presenta in tutte le specie di 
veni, ma specialmente su quelli a più 
basi terrose, e più difficilmente su quelli 
piombiferi o semplicemente alcalini. Lo 
si produce quasi sempre col foudere il 
vetro e colf abbandonarlo qd un raf- 
freddamento lentissimo, oppure riscal- 
dando il vetro o segno di rammollirlo 
e sottoponendolo ad un calure pro- 
lungato e ad un raffreddamento gradua- 
to. L'operazione riesce meglio col vetro 
da bottiglie che con tutti gli altri ; in se- 
guito vengono i vetri verdi ordinai j , 
quindi il vetru bianco, dopo di questo il 
Vetro semplice a base di soda, e poi il 
cristallo e per ultimo il vetro semplice a 
base di potassa. 

Questa proprietà ha tale influenza' 
sulla fabbi icazione del vetru, che era dif- 
ficile di non farne tosto 1 ' applicazione. 
Essa spiega in fatti il perchè nella fabbri- 
cazione delle bottiglie si deva evitare con 
tutta la cura di riscaldare più voile la 
massa di vetro clic si vuol lavorare. Il 
vetro sì devetiifirhcrebbe in capo a pachi' 
istanti ; diverrebbe duro , poco fusibi- 
le e conterrebbe molli giaui solidi, dis- 
seminali tu una sostanza ancor molle. 
Gli operai francesi danno al vetro in tale 
Stato il nome di vene galeujc (vetro ro- 
gnoso). Si vede del pari il perchè il 
vetro verde , il vetro biauco ordina- 
rio, ed a maggior ragione il vetro da 
bottiglie , non possano venir lavorati 
alla lampana da smaltature se non in 
quanto l'operuio usi tutta la celerilà pos- 
sibile nel suo lavoro. Se opera troppo' 
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lentamente, ie è obbligato a riscaldare a 
piò riprese il vetro che vuole soffiare, la 
massa si devetrifica ancora, e tutti i feno- 
meni che abbiamo descritti, si manife- 
stano. Invano tenterebbe egli di soffiare 
una bolla ; tutta la fona de’ suoi polmo- 
ni sarebbe insufficiente, poiché il vetro 
non è piò duttile abbastanza. D’altronde 
l« sostanza diviene allora rugosa, semi- 
opaca, e quasi infusibile. 

Si vele pegli stessi principi quanto 
importi di scegliere con cura i vetri che 
si destinano a fornire 4el!e masse volu- 
minose e grosse, quali sono quelle desti- 
nate alia fabbricazione delle lenti neces- 
sarie pei grandi strumenti d'ottica. 

Il raffreddamento di simili masse è 
necessariamente lentissimo, il che produ- 
ce la devetrificazione del vetro. 

Non si può adunque usare a qtiell'unpo 
che il vetro n base di piombo edi potassa 
od il vetro a base di potassa e di calce. 
Laonde queste due specie di vetro, che 
costituiscono il flint ed il crown , vengo- 
no impiegali esclusivamente nella fab- 
bricazione degli obbiettivi pei telescopi 
astronomici. 

La devetrificazione dei vetri è dunque 
un fenomeno del maggiore interesse, c 
sul quale l'attenzione dei fabbricatori di 
vetro dee essere sempre rivolta. Sembre- 
rà ancora piò degna d'attenzione quan- 
do faremo osservare che in ragione delle 
sue proprietà, il vetro deretriGcato può 
supplire alla porcellana in quasi tutti i 
suoi usi. Pei bisogni della Chimica si 
possono dunque fare tubi, storte, pal- 
loni e capsule che resistano al fuoco 
non meno facilmente dei vasi di por- 
cellana, che sieno poco permeabili quan- 
to il vetro ordinario, che resistano as- 
sai bene agli acidi, e che in fine pos- 
sano ottenersi di un solo pezzo sotto 
mille forme variate che difficilmente si 
olici rebb io colla porcellana. Questa è 
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una industria da crearsi ancora, che sa- 
rebbe aoai importante poiché potrebbe 
fornire ilei vosi salubri, eleganti e di 
piva spesa. 

D'Arcet, al quale tanti rami d' indu- 
stria debbono i piò felici risultamene, 
non ha trascurato questo ramo. Egli ha 
fatto col vetro da bottigie develrifica- 
lo, cammei, piastrelle per addobbare le 
stanze, piastre da macinare colori, ce- 
menti e pietre colorale per musaici, le 
cui preziose proprietà verranno presto 
o tardi apprezzate. Se un fabbricato- 
re esperto erigesse una manifattura di 
quest» genere c*l|a dovuta diligenza, 
potrebbe esser certo di ricavarne buon 
profitto. 

Esaminiamo ora questo fenomao» più 
niinolamente. Per ottenere la deretiifica- 
zinnedel vetro, Reaumur sceglieva il vetro 
da bottiglie comune od il vetro verde. Egli 
riempiva i vasi di un miscuglio di gesso 
calcinato e di subbia bianca ridotta assai 
fina ; li introduceva in non cassa di (er- 
ra che trovavasi nnch’ essa ripiena di ini 
simile miscuglio, avendo cura che i rasi 
fossero isolati e non toccassero nemme- 
no la parete della cassa ; lo spazio vuoto 
era occupato dalla sabbia e dal gesso. 
La cassa preparala in tal modo, munita 
d'un coperchio e lutata, veniva introdot- 
ta in una fornace da terraglia, e abban- 
donatavi per tutta la durata di una cot- 
ta. A capo di questo tempo il vetro ve- 
niva devetrifreato intieramente. 

La frattura di questo Tetro è setos», 
c quando la si esamina con attenzione, 
ci mostra in qual modo si è operalo 
il fenomeno. In fatti, precisamente nel 
mezzo della sua grossezza, il vetro pre- 
senta una linea bruna, c su questa si riu- 
niscono una quantità di piccoli aghi cri- 
stallini che partono dalla superfìcie e- 
sterna ed interna del vaso. Questi aghi, 
perfettamente puralclli Ira loro , sono 
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d’altronde perpendicolari alla superficie 
del vetro, come al piano che passa per la 
linea di congiungimento che segue tut- 
te le variazioni di forma che il vaso puoi 
offrire. Aggiungiamo poi che nei vasi im- 
perfettamente devetrificali, le due su- 
perficie presentano degli aghi simili, ma 
troppo corti perchè si incontrino, e quin- 
di separati da uno strato più o meno 
grosso di vetro ordinario che occupa il 
mezzo della grossezza del vetro. È dun- 
que evidente che una causa qualunque 
determina la cristallizzazione del vetro ; 
che questa causa agisce jil principio sulle 
superficie, ed in seguito si propaga ver- 
so le parti medie, sino a che i cristalli 
partiti dai due punti opposti vanno ad 
incontrarsi. 

Dartigues si è assicurato che il ce- 
mento non era indispensabile, e che il 
vetro da bottiglie, riscaldato soltanto a 
rosso per alcuni giorni, si devetrificava 
interamente. Si vedrà in seguito però 
che la potassa si volatiliiza durante la 
devetriGcazione, ciò che indica l'utilità di 
un cemento siliceo che faccia le funzioni 
di un corpo assorbente, al modo dell'a- 
cido solforico nell’ esperienza di Leslic 
per fare il ghiaccio. 

Reaumur non aveva ben compresa la 
teorica del fenomeno della devetrifica- 
zione, e più tardi Ileir, Pajot des Cher- 
mes ed alcuni altri osservatori, esami- 
nando e descrivendo le cristallizzazioni 
che si trovano alcune volte nel vetro, 
non Scopersero neppur essi il legame in- 
timo di queste due classi di fatti. Le ri- 
cerche di Dartigues al pari di quelle di 
Fleuriau di Bellevue, hanno posto fuori 
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di dubbio l'identità completa di questi 
due fenomeni. 

La devetrificazione è dunque una cri- 
stallizzazione del vetro. L' esperienza 
piova che il vetro raffreddato lentamen- 
te si Ciìstallizza quasi sempre, quando il 
passaggio dallo stato liquido allo stalo 
solido ha avuto Iuugo abbastanza lenta- 
mente perchè le disposizioni molecolari 
convenienti abbiano potuto effettuarsi. 
Ma sembraci che applicando questa idea 
io modo assoluto ai vetri devetrificati di 
Reaumur, si cadrebbe in un grave er- 
rore che 1' analisi ci insegna ad evitare. 
Trovami infatti due classi distinte di 
retri devetrificati. 

La prima classe comprende i vetri 
che mediante un calore prolungato, e 
qualche volta col mezzo di un cemento 
conveniente, sono giunti ad uno stato di 
combinazione omogenea, ed hanno pre- 
sa la forma cristallina, perdendo qnalcu- 
no dei principii costituenti. 

La seconda classe comprende i vetri 
che mediante una solidificazione len- 
tissimamente operatasi, si sono divisi in 
due o più composti «Xversi, di cui gli 
uni hanno conservato lo stalo vetroso, 
mentre gli altri hanno preso una forma 
cristallina regolare. 

Osserviamo ora più da vicino ciò che 
accade nei due casi. Si sa già come si 
effettui la devetrificazione secondo Reau- 
mur. Incomincieremo dall’ esaminare i 
risultamenti. L’ analisi di nn tubo di ve- 
tro da bottiglie devetrificalo, eseguita da 
D’Arcet alla vetraio di De la Garre, a 
Parigi, ci ha dato i seguenti risulta- 
menti : 

. ».t oli*» t ~.srt 
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Silice 

*a,o — a 7 

ossig 

Allumina 

t3,o— 5,6 

id. 

Sesquiossido di ferro e di manganese 

6,6 — 3,o 

in. 

Calce 

37,4= 7,6 

id. 

Perdita u potassa 

2,U ~ 0,2 

id. 


I 00,0 


Confrontando questa analisi con quel- 
la ilei vetro da bottiglie ordinario, si ve- 
de che ae vi rimane della potassa, la 
quantità di essa trovasi però ridotta 
ad un terzo od alla metà della quantità 
ordinaria. Del resto quest' analisi dimo- 
stra che il pezzo analizzato è formato di 
un atomo di sesquisilicato di ferro o di 
allumina, c di un atomo di bisilicato di 
calce o di potassa. 

È poco probabile che si ottengano gli 
stessi risultamenli con tutti i vetri alia 
loghi, in quanto a rio che concerne lo 
stato di saturazione dei silicati od il loro 
rapporto tra essi ; ina egli è certo che 
la potassa si volatilizza quasi per intiero 
colla devetrificazione operata col metodo 
di Renumur, e che gli altri prodotti si 
dispongono sia per costituire un solo si 
beato, sia per formarne diversi che ri- 
mangono mescolati. 

D'Arcet ha trovato in vero che il ve- 
tro da bottiglie si devetrificava senza can- 
giare di peso. Questo può accadere in 
fatti, quando l'ossigeno, assorbito col pas- 
saggio dell' ossido di ferro allo stalo di 
sesqoiossido, si trova eguale in peso alla 
potassa volatilizzata. 

I cangiamenti chimici che si osserva- 
no nella devetrificazione del vetro da 
bottiglie consistono dunque : 

i.° Nella perdita di una parte o della 
totalità della potassa ; 

3.° Nel passaggio di una parte o di 
tutto il protossido di ferro o di manga- 
nese allo stato di sesquiotsido ; 

Sappi. Dii. Tccn T. f'(. 


5 .* Nella formazione di uno o piò sili- 
cati definiti e cristallizzati, col mezzo di 
prodotti residui. 

Il secondo metodo di devetrificazione 
si presenta qualche volta solo, ma spes- 
so contemporaneamente al precedente, 
liontems ci ha fatto conoscere i curiosi 
risulta menti di una esperienza fitta In 
grande, alla vetraia di Choisy-Ie-Iìoi, 
nella quale questo metodo è ben distin- 
to dal precedente. Si è fabbricato un 
vetro con too parli di sabbia e 4» di 
carbonato di soda perfettamente puro e 
secco. Questo vetro raffreddato rapida- 
mente era trasparente come al solito. 
Venne esso rifuso e sottoposto ad un 
raffreddamento lento acciò la consolida- 
zione si eseguisce da sé stessa con len- 
tezza. Si è ottenuto in tal modo un ve- 
tro latteo, granelloso ed evidentemente 
dcvelrificato in alcuni punti. Le parli 
devetrificale vennero fuse di nuovo e 
raffreddate rapidamente dopo la fusione, 
nel qual modo si ottenne di nuovo un 
etro ordinario. Questo con una nuova 
fusione, e con un raffreddamento prolun- 
gato ha dato del vetro meglio develrifi- 
calo della prima volta. Finalmente le 
parli che presentavano la devetrificazione 
la più perfetta, essendo state fuse ancora, 
c rapidamente raffreddate, hanno dato 
li nuovo del vetro dotato dei suoi ca- 
ratteri ordinarli. 

Questo esperimento osservabilissima 
basta per istabilire che nella consolida- 
zione lenta dei vetro, si stabilisce una 
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divisione di elementi col metto della qua- 
le un silicato definito si cristallitza e si 
separa in tal modo dalla massa residua. 

Nel gabinetto della scuola politecnica 
evvi una massa di vetro staccata da un 
fondo di crogiuolo alla cui superficie si 
trova una crosta opaca, bianca, criatalliz- 
tata in aghi e di una grossezza regolare 
di alcuni millimetri, tutto il resto della 
massa essendo di una trasparenza per- 
fetta, ma vi si osserva nell' interno una 
quantità di prismi bianchi ed opachi, si- 
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miti alla crosta esterna, ora isolati, oro 
riuniti a gruppi di due, tre, quattro, ec., 
e formanti delle stelle; ora più numero»! 
ancora e formanti allora delle sferoidi. 
La devetrificazione ha dunque avuto qui 
luogo alla superficie, in forza della eva- 
porazione delta potassa, e nella massa 
stessa col mezzo della divisione che ri- 
sulta da un lento raffreddamento. 

Kcce l'analisi delle due specie di ve- 
tro di questo pezzo. 


Porzione trasparente. Porzione cristallizzata. 


Silice . . . . 

. . . 64,7 • • • • 


ossig 

Allumina . . 

. . . 3,5 


id. 

Calce . . . . , 

. . . 1 3,0 »... 


id. 

Soda .... 

. . . 19,8 .... 

* 4 i 9 — 3 ,» 

id. 
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E evidente che la potassa si è separa- 
tala in quantità considerabile dal vetro 
nel momento della cristallizzazione. Non 
è meno evidente che mentre non si ri- 
trova alcuna relazione semplice tra gli 
elementi del vetro trasparente, si osser- 
va al contrario nel yetfo cristallizzato 
una composizione netta e definita, poi- 
ché 1’ ossigeno della calce, c I' ossigeno 
delle tre basi si trova con bastante 
esattezza essere il quarto di quello della 
silice. Questo è appunto no miscuglio di 
un atumo di quadrisilicato d'allumina e 
di tre atomi di fjuadrisilicato di soda c 
.li calce; ciò che corrisponda del resto 
alla composizione del vetro da finestre 
pomune. 

Pare dunque probabile dietro ciò, 
che uel momento in cui il vetro è sotto- 
posto ad una lenta consolidazione, ie ne 
>vparj il composto definito il meno fu- 
ghile, al quale i suoi clementi possono 
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dar origine, prendendo questo allora Ita 
stato cristallino. 

Se le analisi precedenti non avessero 
risoluta la questione, quésta basterebbe 
per dimostrare che tutti i vetri constano 
di silicati a proporzioni determinate, od 
almeno di miscugli di diversi silicati de- 
G esiti disciolti I' uno nell' altro. 

Si può con ragione conchiudere da 
ciò che prolungando sufficientemente il 
tempo della consolidazione di una massa 
vetrosa, si potrebbero separarne successi- 
vamente dei composti sempre più fusi- 
bili, concentrandosi le basi alcaline sem- 
pre piò nei residui successivi. Si conce- 
pirebbe allora quauto accade nella Cou- 
solidazione delle lave, che hanno tanta 
analogia coi prodotti onde ci occupiamo, 
e si darebbe ragione della fui inazione 
dei cristalli di natura si varia che esse 
presentano nella loro massa. 

Itiassumeudo : In devetrificazione è 
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ima cristallizzazione del vetro'dnvnta alla 
formazione di composti definiti infusibili 
alla temperatura che regnava al momen- 
to della devetrificazione. Ora questa in- 
fusibilità si ottiene colla volatilizzazione 
della base alcalina ; ora con una sempli- 
ce separazione, passando questa in tal 
Caso nella parte del vetro che conserva 
lo stato vetroso. Tulli i vetri possono 
dunque devetrificarsi, poiché tutti i vetri 
sono capaci di passare allo stato di sili- 
cati defluiti e quindi di silicati cristal- 
lizzabili. I vetri che contengono ad un 
tempo degli ossidi neutri e degli os- 
sidi basici, si devetrifichernnno meglio 
degli altri, per la tendenza che hanno 
ad unirsi in proporzioni definite i sili- 
cati neutri ed i silicati basioi. Finalmen- 
te, i vetri deretrificati godranno di pro- 
prietà molto diverse, poiché la loro stes- 
sa composizione diversificherà compiu- 
tamente secondo la natura dei vetri e le 
circostanze della devetrificazione. Per tal 
modo, ora il vetro devetrificato Sarà ri- 
gonfio o cristallizzato in aghi di un vo- 
lume notabile, come accade coi vetri da 
finestre ; ora, sarà cristallizzato in aghi 
finissimi, od aùche semplicemente tras- 
formato in. una massa opalina e senza 
apparenza di cristalli, come avviene del 
vetro da bottiglie. 

(Dinsis.) 

DIABETE. Macchina idraulica ima- 
giuata d» Erone Alessandrino, la quale 
consiste in un vaso entro di cui atvi un 
sifone il cui braccio più corto si apre vi- 
cino al fondo e quello più lungo ali' e- 
sterno. La curvatura superiore di questo 
sifone é alcun poco al Hiaotto dell' orlo 
del vaso, sicché ponendo un liquido in 
questo, esso vi rimane fino a tanto che 
giugne alla detta curvatura; ma tosto 
«he oltrepassa questa, avviandosi il sifone 
H vaso si vuota. Alcune volte simile dispo- 
sizione può tornar utile in alcune arti 
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essendo un mezzo assai semplice di av- 
viare un sifone : più spesso però i cerre- 
tani ed i giocolieri traggono partito dà 
questo trovato per mostrar» un vaso il 
quale, quando vi si aggiunge un pocu di 
liquido o se lo inclina tosto si vuota. E 
inutile il dire che in tal caso dispongono 
il sifone in maniera che non appaia. 

(G.*’M.) 

DIACC1UOLO. V. GHitcciuui.o. 

Duccicoi.o. Sorta di susino. 

(Al.BF.BTI.) 

Diaccidolo. Diccsi come addicltivndi 
ciò che ì friabile ed ha perciò molta so- 
miglianza cui ghiaccio, e come esso si 
spezza e stritola agevolmente. Co»), per 
esempio, dicesi quercia fliacciuoìa la 
quercia che schianta a differenza di quel- 
la salcigna che è arrendevole a guisa di 
salcio, 

(Ai.bfbti.) 

DIACINTO. V. giaciuto. 

DIACL’STICA. V. ACUSTICI C SL’USO. 

DIADEMA. Era anticamente una fa- 
scinola di tela bianca che portavano irt 
capo i sovrani in segno di dignità. Oggi 
si dà questo nome ad ogni corona ed a 
quegli ornamenti tutti del capo che sì 
a Tv i ri nano per la loro l'orma a quella 
della corona. La costruzione e l'adorna- 
mento ili siffatti diademi spetta alle arti 
dèll'oRLricB e del giuibm.ieab : il »i- 
arTiEBB costruisce spesso egli pure dia- 
demi, il basso prezzo dei quali rende 
più agevole a chi non è ricco il seguire 
i capricciosi dettami della moda. 

(G.**M.) 

DIAFANO. Dicesi quel corpo che ha 
la proprietà di essere attraversato dnlht 
luce . 

(Al.SBBTI.) 

DIAFANOMETRO. Strumento in- 
ventalo dal celebre Saussure per misti* 
rare la trasparenza dell'aria. 

(Busavii tv.) 
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DIAFONICA. Quella parta dell’a- 
ctistiea che considera la proprietà del 
•unno rifatto nel passare da un meteo 
piò denso in altru più tenue o viceversa. 

(Bona villa ) 

DIAGOMETRO. In molti casi può 
essere di grande importante di verifica- 
re la puretta di un olio di uliva. All'ar- 
ticolo OLIO vedremo alouni metti sug- 
geriti dalla chimica a tale proposito, e 
nel Dizionario abbiamo descritto lo stru- 
mento imaginnlo da Rousseau per appli- 
care a ipicsle ricerche una debole elet- 
tricità della pila. Aggiungeremo qui es- 
sersi liconosciuto che fra gli olii vegetali 
ed animali la minor conducibilità di 
quello d' uliva pel fluida elettrico, si è 
tale che, a termine medio, trovossi 676 
volte più lenta degli altri. Così se a 10 
granirne d' olio d' uliva si aggiungono a 
sole gocce d'olio di faggiuola o di garofa- 
no, queste sono sufficienti a dare all'ago 
un movimento quattro volte più rapido. 

Quando si vuol conoscere la tensione 
della piccola pila In si ottiene facilmente 
osservando la deviazione* che produce 
sull'ago. Per confrontare la conducibili- 
tà degli olii s- ne pongono volumi egua- 
li nello scodellino, avendo cura che la 
balla tocchi il disco alla stessa guisa in 
tutti gli esperimenti successivi. Forse 
gioverebbe a rendere più sensibile lo 
strumento, la collocazione opportuna di 
un pezzetto di ferro in vicinanza dello 
strumento, disposto in guisa che atte 
nuasse, senta distruggerla, I' aziona del 
magnetismo terrestre sull' ago. 

Vederi tacilo) ente quanto utile po- 
trebbe divenire il rendersi familiare l'uso 
di quasto strumento. René spesso I ma- 
nifattori ripugnano a far uso di mezzi 
che sembrano fuori della loro portala e 
destinali a ricerche scientifiche piutto- 
stochè a pratici esami nelle officine ; que- 
sto pregiudizio non può abbastanza com- 


Di amarti 

battersi, imperocché sa egli è vero che 
quanto più i mezzi tono semplici, age- 
voli ad impiegarsi e meno smentitici, tan- 
to più facilmente riescono utili fra le ma- 
ni degli operai, altrettanto i innegabile 
la necessità dell' applicazione di metodi 
molto »ls e minuziosi quando questi 
sono • soli che possano condurre ad un 
buon risultamenlo. 

(H. Gacltur or Cladbet — G.**M.) 

DIAMANTE. II diamante trovasi tem- 
pre in un terreno d' alluvione che sem- 
bra essere moderno e la cui nutura sem- 
bra la stessa in tutte le miniere attual- 
mente note. Questi depositi constano es- 
senzialmente di ciottoli fluitanti legali 
ila un cemento d' argilla ferruginosa o 
sabbiosa. Vi s' incontra dell' ossido di 
ferro in diversi stati, del quarzo, del le- 
guo impietrito, ec. Questi terreni sono 
allo scoperto ed occupano delle super- 
ficie estese. E dunque interessante di 
notare le circostanze che promettono 
un' abbondante raccolta, ali' oggetto di 
non fare delle inutili escavazioni. Si è 
creduto di dover notare a questo ri- 
guardo che i diamanti i più voluminosi 
trovatisi sempre nel fondo o sugli orli 
delle larghe valli, e specialmente nei 
luoghi ove si incontra della miniera Hi 
ferro in grani lisci. Egli è in fatti in que- 
sta maniera che hanno dovuto disporsi, 
se il terreno che li contiene è stalo tra- 
sportato dalle acque. Esseudo la loro 
densità generalmente superiore a quella 
dell'argilla e dei ciottoli ordinarli, hanno 
dovuto essere depositali nelle parli più 
basse del terreno inondato, cui mi- 
nerali di ferro che sono essi pure più 
densi delle suddette matene. Il diamante 
trovasi, in generale, a poeg protondità 
dalla superficie del suolo. 

I terreni contenenti diamanti sono 
■ ari. Se ne conoscono solo nelle Indie, 
nell' isola di Bomeo ed al Brasile. , 
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L« miniere delle Indie, note proba- 
bilmente da lunghissimo tempo, sembra 
che non sieno state attivate che nei tem- 
pi moderni; di già nel i6aa le famose 
miniere dì Golconda occupavano tren- 
ta mila operai. Le principali miniere 
di diamante nell’ India fanno parte del 
Decan e del Bengala. Egli è nel Decan 
che trovami quasi tutte le miniere anti- 
camente ed attualmente escavate. Esse 
tono poste nei contorni di Visapour o 
di Golconda. Le pi ime non fornendo 
che piccoli diamanti vennero dappoi ab- 
bandonate ; quelle dei contorni di Gol- 
conca al contrario hanno fornito i dia - 
mani più celebri, e specialmente quello 
detti il reggente. 

lerso il principio del diciottesimo se- 
colo ti scopersero al Brasile, uetla pro- 
vinoli Minas-Geraes, dei terrcui a dia- 
masti ricchi in modo da supplire alle ri- 
cerche del commercio. Non si escavano 
neuuieno tutti i terreni di questo gene- 
re che trovanti nel Nuovo Mondo. 

Lo scavo dei diamauti è infatti un’ o- 
peratione assai costosa e che sarebbe 
quasi impraticabile nei paesi molto inci- 
viliti ove la mano d'opera è assai ca- 
la ed ove la schiavitù è abolita. Per la 
lor» piccolezza c scarsezza, occorre di 
lavorare e di esaminare minutamente 
grindi quantità di terra, Il più delle vol- 
te senza alcun vantaggio. Qualunque sia 
la cura che d' altronde s' impieghi, gli 
schiavi incaricati del lavoro, sanno molto 
Lene sottrarre una parte considerabile 
di diamanti alla vista degli ispettori. 

Nell' Indie si lavavano le terre conte- 
nenti diamanti, per separarne la subbia 
e I’ argilla, quindi si portava il residuo, 
che era formato specialmente ili piccoli 
ciottoli e di minerule di ferro sopra 
un’aia ben battuta ; si lasciavano sec- 
care queste sostanze e in seguilo si face- 
vano ricercare i diamanti che potevano 
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trovar visi, da uomini nudi sorvegliali di- 
ligentemente dagli ispettori. Questa ope- 
razione si faceva al sole, perchè i dia- 
manti apparivano meglio in mezzo alle 
altre sostanze. 

Al Brasile, l'estrazione viene eseguita 
a un di presso nello stesso modo, ma 
più regolarmente. La terra contenente 
diamanti, chiamata cascatilo , tiene por- 
tata presso di una grande tavola pei la 
lavatura divisa in compartimenti. Questa 
tavula è inclinata, e alla parte superiore 
di ciascun compartimento trovasi uu ne- 
gro che ri pone del cascalho a poco a 
poco. La corrente d' acqua che si fa en- 
trare a piacere in questi cOmpartimenli, 
trasporta via la sabbia e Pongilla, lascia 
indietro i ciottoli ed i diamanti che si 
scelgono a mano. Ogni stabilimento ha 
venti negri ed alcuni ispettori che stan- 
no sopra panelli elevali verso la parte 
superiore della tavola. Quando uno dei 
negri ha trovato un diamante, balle le 
mani, l' ispettore va il prenderlo e lo de- 
pone iti un puuicre posto nel mezzo del- 
lo stabilimento. Colui che trova un dia- 
mante del peso di 70 grani è posto so- 
lennemente in libei là. Malgrado questo 
premio, si fa un contrabbando che si 
crede ascendere ad un terzo del prodot- 
to e che colpisce d' ordinario i diamanti 
più voluminosi e<l i più belli. Egli è fa- 
cile di comprenderne le cause, poiché i 
negri impiegali a questo servizio appar- 
tengono a' particolari che li appigionano 
al Governo, ed i quali possono per conse- 
guenza ricevere da essi i diamauti rubati, 
pagarne loro il prezzo e metterli in li- 
bertà quando lo giudichino conveniente. 

Le tu nieru del Brasile forniscono an- 
nualmente da a5 a 3o,ooo carati, che 
fanno a un di presso da tua t 5 libbre 
di diamanti greggi, quantità che basta 
per le ricerche del commercio; esse al- 
tro volte ue fornivano maggior quantità 
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t*he MCfndera annualmente sino « i 5 
libbre. Da questa quantità non si otten- 
gono che ri rea 8 « 900 carati di diaman- 
ti tagliati , opportuni per ornamento ; 
lutto il rimanente viene adoperato od al- 
iri usi, che verranno indicali più sotto. 

La natura del diamante essendo in og- 
gi ben conosciuta e sapendosi come que- 
sto corpo sin formato di carbonio puro, 
si cercarono, come è ben naturale, i mez- 
9.1 proprit a determinare la cristallizz»- 
xione del carbonio ; se ne presentarono 
olla mente diversi; ma sino ad ora tut- 
ti i tentativi fittisi non ebbero buon 
esito. Non conoscendosi alcun liquido 
rapace di sciogliere il carbonio, non ci è 
permesso dijnre delle soluzioni di que- 
sta.sostanza. per quindi evaporarle. Olian- 
do pure si conoscesse un solvente, non 
«• certo ancora che il carbonio nel depor- 
si si cristallizzasse. Si potrebbe tentare 
con maggiore speranza di successo, l'ef- 
fetto delle reazioni chimiche lente sopra 
j composti liquidi di carbonio, che si 
*0 Riponessero oli* influenza dei corpi 
rapaci di togliervi gli nitri principii co- 
stituenti. Il carburo d' idrogeno, il sol- 
furo di carbonio, ec., sottoposti alT azio- 
ne del cloro, del bromo e dell' indo, in 
convenienti circostanze, potrebbero forse 
trasformarsi in acido idro-clorico ed in 
carbonio con bastante lentezza, perchè; 
quest'ultimo assumesse la fuma cristalli- 
na. Citiamo questi corpi a modo d'esem- 
pio, ina non già come » più opportuni, 
poiché il loro contatto dà luogo gene-l 
lalmcnle a reazioni più complicate. I! ; 
cloro, per esempio, toglie, c vero, l'Idro- 
geno ai carburi d'idrogeno, ma si uni- 
sce a neh' esso stesso al carbonio e pro- 
duce del cloruro di carbonio. 

Quando il carbonio viene posto a nu- 
do rapidamente, si depone sempre latto 
foima nera e polverosa. Non si potrà 
dunque sperare di riuscire nell'intento se 
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non che sottoponendoli» ad una reazione 
lentissima. Sullo questo rapporto, le for- 
ze elettriche debolissime che agiscono 
molto a lungo, potrebbero forse essere 
opportune. Le esperienze di questo ge- 
nere, eseguile da Becquerel, hanno di 
già fatto che si cristallizzino molti cor- 
pi che sembravano difficili n trattarsi 
quanto il carbonio, come per esempio, il 
rame metallico ed il protossido di rame. 

Si è cercalo, in questi ultimi tempi, 
di ottenere il diamante coll'azione di una 
temperatura elevala. I fornelli ordinari! 
non producendo alcun effetto, si ebbe 
ricorso «IP azione di una potente pila 
voltaica, c si credette di ritrovare nei 
frammenti del carbone sottoposto nlla 
viva incandescenza che eSsa poteva oro- 
durre degli indizii di evidenti fusion. Si 
sono anco ottenuti dei globi vetrosi ; ma 
lutti questi effetti erano dovuti alla .ce- 
nere che prtA'eniva dalla combustone 
del carbone impiegato. Questa cenere 
contenendo della silice, della potassa é 
dei fosfati , formava vetrificandosi una 
specie di vetro, che non rassomigliava al 
diamante che per una vaga apparenza, 
di cui il più semplice esame poteva di- 
mostrare la falsità. 

Sarebbe naturale, nell' imbarazzo in 
cui ci lasciano le induzioni chimiche, di 
ricercare se Io stalo naturale del dia- 
mante possa indicarci per quale zia 
questo corpo sia stato altre volte forma- 
to; ina qui P imbarazzo non è minore. 
Il diamante s'incontra nei terreni di tras- 
porto*, ma è evidentemente anteriore 
u 11' epoca in cui questi terreni vennero 
smossi dall'acqua. Siccome non si possono 
ricavarne che delle presunzioni sulla sua 
posizione originaria, cosi è incerto se sia 
st«i«> prodotto nei terreni acquei od ignei. 

Gli usi del diamante sono molto im- 
portanti anche quando non si consideri 
che come oggetto di ornamento La swft 
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grande rifrnngibilità e la sua bella tra- durezza contribuisca a rendere questo 
sparenza lo fecero applicare ultimamente genere di azione durevole, Wollaston 
alla costruzione degli stromeuli ottici e credo però che questa proprietà dipenda 
specialmente delle lesti pei microscopi da un effetto meccanico che si può otte- 
(V. queste parole). La sua estrema du- nere con altre sostanze, 
rezza lo reude preferibile a qualsiasi al- Quando il diamante è lavorato dal la- 
tra sostanza per farne quegli scudetti nei pidario, tutte le superficie sono a un ili 
quali girano i perni degli oriuoli. Si po- presso piane c conseguentemente le line» 
Irebbe pure servirsene per farne libere secondo le quali esse si tagliano, ossi* 
le quali avrebbero grande durata e con- gli spigoli, sono rette; ma nei diamanti 
serverebbero invariabilmente il loro dia- naturali, che sono quelli adoperati seni- 
metro. Ridotto in polvere serve a lavo- [ire dai vetrai, e specialmente in quelli 
rare le pietre preziose piò dure; final- di cui si servono di preferenza, le super- 
mente i vetrai ne fanno uso per tagliare ficie sono generalmente curve; di ma- 
le forare il vetro (V. follicolo seguente), pierà che colla loro intersezione danno 
(Densa.) origine a spigoli curvilinei. Se si dispone 
Disusimi ilei vetrai. Tutti sanno che il diamante in tal maniera che la linea 
il diamante ha la propiietà di segnare il sulla quale deesi tagliare il vetro sia tan- 
vetro e che quindi da lunghissimo tempo gente della estremità di questo spigolo, 
i vetrai fanno uso di un pezzuccio di e se le due facce curve del diamante adin- 
diamante greggio montato sopra un pie- centi a questo spigolo stesso sono egunl- 
colo manico di legno pe/ tagliare le la- mente inclinate alla superficie del vetro, 
sire che devono porre in opera. Affinchè si avranno le condizioni necessarie per 
però il diamante tagli il vetro, richie- ottenere un taglio rivo e nello. Ma sic- 
donsi alcune circostanze particolari le colpe lo spigolo ha una piccola curva- 
quali non vennero convenientemente esa- tura, così i limili di questa sono as- 
minate che in questi ultimi tempi da saj limitati. Se adunque il manico su cui 
Wollaston. * è il diamante i troppo o troppo poco 

Il segnare il vetro ed il tagliarlo sono inclinato, allora una o f altra delle cimo 
■ lue cose molto distinte. Nel primo caso, dello spigolo curvo poggia angolarmen- 
la superficie viene rotta irregolarmente te sul vetro, e quando la vi si fa scorrc- 
«i» forma di solco srabru ; nel secondo re sopra con una pressione vi scava -un 
si forma una fenditura diritta e legge- solco scabro. Quando al contrai io il colt- 
ra che può progredire da un’ estremila tatto si fa sotto la dovuta inclinazione pro- 
aif altra del vetro che si vuol rompere ducesi una semplice interruzione «fi con- 
fi destro artefice fa un piccolo sforzo so- linuità che risulta dalla pressione late- 
pra una delle estremità di questa linea. Tale delle due facce del diamante che 
e la fenditura che esso forma si prolunga si esercita egualmente da ogni lato. Con 
quasi sempre tino all'altra esiremità. questo mezzo, le porzioni contigue alla 
Si sa già da molto tempo che le so- superficie del vetro tendono a separarsi 
stanze più dure del vetro hanno la prò- più di quello che comporti f elasticità 
priela di icgnarlu ; ma si aveva generai- delle parti inferiori, e ne risulta una se- 
mente opinione che quella di tagliarlo parazione parziale degli elementi del ve- 
fosse piopria esclusivamente del dia- Irò, cioè una fenditura poco profonda, 
[punte ; ammettendo clic la sua grande Gli effetti d’una intignale iueliuaziouo 
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laterale delle farce del diamante alla iu- 1 
perfide del retri» sono differenti tecon-j 
do il grado di questa irmguaglianza. Sej 
la differenza Ira le inclinazioni è assai j 
piccola , il vetro può ancora tagliare 
netto ; ma siccome allora il piano della 
fenditura non è perpendicolare alla su- 
perficie del vetro, cosi la sezione o frat- 
tura susseguente serba In stessa cvbbli-j 
quità ; ma quando si prova di tagliarej 
sotto una inclinazione che si allontani 
maggiormente dalla perpendicolare olla 
superfìcie del retro, trovasi questo ad- 
dentellato dal lato ove si fa la pressione 
maggiore, nè vi ha taglio di sorta. 

Si potrebbe credere che la deholctza 
del vetro nella parte rigata del diamante 
fosse quella cho determinasse la direzio- 
ne della rottura; ma il fondo di questo 
solco ha una graude larghezza quando 
lo si paragona con una fenditura ordina- 
rio In uno lini casi, la forza che dee 
rompere il vetro si stende sopra ano 
spazio di qualche estensione e può esse- 
re facilmente deviata; nell'altro, essa è 
successivamente applicata ai diverti pun- 
ti della linea matematica, che forma il 
fondo della fenditura, e segue sempre 
la stessa direzione a motivo deHa facilità 
colla quale I’ adesione delle parti viene 
distrutta. 

L'a profondità alla quale penetra la 
fenditura prodotta dal diamante sembro 
che non oltrepnssi - ■ 0 * 0 - 0 -di pollice; Wol- 
laslon si è assicuralo che si può totalmen- 
te cangiare la direzione della frattura 
in tale o tal altro punto della linea che 
doveva seguire spianando una parte del- 
la superficie; e, secondo una media tra 
più esperienze, questa operazione non 
aveva diminuito la grossezza del vetro 
di oltre - a di pollice. 

La forma dello spigolo del diamante 
essendo la causa principale degli effetti 
che esso produce, ancht altri minerali 
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dotati di sufficiente dinota potrebbero 
presentare analoghi risnltamenli. quando 
si rendessero i loro spigoli un poco cur- 
vi. Wollaston avendo dato questa for- 
ma ad un zaffiro , ad un rubino spi- 
nello, ad un frammento di cristallo di 
rocca, e ad alcuni altii corpi, trovò che 
ciascuno di essi conservava per un tem- 
po più o meno lungo la proprietà di for- 
mare nel vetro delle fenditure più o meno 
nelle. Sembra ossni probabile che la du- 
rata singolare dell' azione dei diamanti 
taglienti nasca dall' essere la durexsa 
maggiore nella direzione degli angoli 
naturali di questo cristallo che iu qua- 
lunque altro reno. Si osserva in fatti in 
alcuni cristalli facili a tagliarsi in diversi 
lati, che hanno diversi gradi di durez- 
za secondo la direzione delle facce. 

I diamanti adunque più atti a tagliare 
il vetro sono quelli otlnedrici, deformati, 
schiacciati; un solo spigolo curvo e ta- 
gliente basta a quest’uopo. Scelto cosi il 
diamante se lo adatta in nn piccolo pa- 
ralellopipedo di metallo incastonandoce- 
lo solidamente. Lo spigulo tagliente dee 
disporsi nel verso della lunghezza di que- 
sto paralellopipedu cominciando al dirit- 
to della suo superficie, ad innalzarsi seu- 
sibilmenle al di sopra di essa, andando 
verso i due spigoli laterali. Sulla faccia 
di questo paralellopipedo, opposta a quel- 
la ove è il diamante, si adatta un piccolo 
manico. II diamante disposto in questa 
maniera non può tagliare che in una sola 
direzione, cioè andando dalla parte più 
vicina al metallo a quella che ne è più 
lontana. Tutti i diamanti che adoprano 
i vetrai non hanno questa forma, ma »< 
devono scegliere quelli che maggiormen- 
te vi si avvicinano. I diamanti lavorati a 
faccie curve possono tagliare benissimo 
il vetro e se il loro spigolo tagliente fosse 
disposto nel lato di uno spigolo natu- 
rale durerebbero multo più a lungo. 
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Qualunque diamante naturale o scheg- 
gia ili diamante che non abbia le qualità 
necessario a tagliare il vetro potrà ser- 
vire ad incidervi sopra purché abbia 
una punta acuta. Per segnarvi delle li- 
nee come quelle che vedoosi nei rasi di 
vetro graduati ad uso dei chimici basta 
una punta semplice ; ma per iscrivervi 
caratteri o cifre occorre una punta più 
larga in un verso che nell'altro, ed il 
cui taglio sia obliquo a fine di poter fa- 
cilmente eseguire le linee più grosse e 
le legature girando fra le dita Io stile in‘ 
cui è incassato il diamante. 

Un pezzetto di diamante appuntito ed 
a spigoli vivi, assicurato sopra un ma- 
nico mediante incastonatura in acciaio 
con succo d'aglio, serre a guisa di saetta 
da trapano a forare il vetro e le pietre 
dure, facendolo girare velocemente col- 
l'archetto o col tornio. 

(Dcxss A. Baudzimort _ G.*'M.) 

DIAMARINATA. Conserva fatta con 
ciriegie aspre o marasche, zucchero e 
qualche aroma, e dicesi anche il vino di 
marasche. (At.sr.BTi.) 

DIA.MORO. Sorta di siroppo fatto 
di more di gelso. 

(Ai-teaTi.) 

DIAMUSCO. Composizione la cui 
base è il muschio. 

(Alberti.) 

DIANA. Gli alchimisti davano questo 
nome all'argento. 

(G.**M.) 

DIANUCO. Rob di noci verdi con 
miele. 

(Alberti.) 

DIAPASMA. Nome che si dà a tutte 
le polveri che si spargono sul corpo co- 
me profumi od altro. 

(Castblli ) 

DIAPASON. Dicono alcuni per cu- 
bisti (V. questa parola). 

(G.*’M.) 

Su/i/il. Dii. Tecn. T. P'I. 
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Durisi)». L'estensione cui può giu- 
gnere naturalmente uno stramento mu- 
sicale. 

(Borivi! Li.) 

DIAPASORAMA. Apparecchio ima- 
gioato da Malrot per agevolare l'accor- 
datura delle arpe e dei pianoforti, ed 
è formato di sedici coristi accordali cro- 
maticamente per semituoni cui dovuto 
temperamento (V. accorpitore). Questi 
coristi danno dai ilo fino al mi hitnmolle, 
doppia ottava. Dodici coristi formando 
una ottava compiuta sono bastanti pei 
piano-forti; ma l'auture stimò utile d'ag- 
giugnere una terza minore per accorda- 
re 1 ’ arpa montata in mi bimmullc mag- 
giore. 

(Matrot.) 

DIAPENTE, dicesi d' una composi- 
zione di cinque diverse droghe od in- 
gredienti. 

(Alberti.) 

DIASPORAMETRO. Strumento in- 
ventato per misurare ('aberrazione di ri- 
fra agibilità della luce. 

(Bomare ) 

DIASTASI. Sostanza recentemente 
scoperta da Pnyen e Persoz, la quale ri- 
cevette di già a quest'ora utili applica- 
zioni importantissime per le arti e die- 
de risultamenti notabilissimi per la sua 
azione sull' amido. 

Esiste la diastasi nei semi d'orzo, di 
avena, di frumento, di formentone e di 
rìso, germinati, e vicino ai germi svilup- 
pati nei tubercoli delle patate. Trovasi 
generalmente accompagnata d’ una so- 
stanza asolata che è, coni' essa, solubile 
nell'acqua ed insolubile nell'alcoule, ma 
che ne differisce per le proprietà di coa- 
gularsi nell' acqua alla temperatura di 
65 a 7 5°, di non agire sulla fecula nè sul- 
la destrina ; di essere precipitala dalle 
sue soluzioni mediante il sotto acetato 
di piombo e di essere in gran parte eli- 
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minuta dall’ alinole prima della precipi- 
tatone della diastasi. Trovassi ancora 
la diastasi nelle gemme dell' alyanthui 
j-landulota ove non è unita alla materia 
azotata solubile, ma bensì in presenza 
dell' 8mido. 

E solida, bianca, amorfa, insolubile 
nell' nlcoolo, solubile nell’ acqua e nel- 
1’ nlcqole diluito. La sua dissoluzione 
acquosa è neutra e senza sapore di- 
stinto ; non viene precipitata dal sol- 
toacetnto di piombo -, abbandonata a sè 
stessa si altera più o meno presto , 
secondo la temperatura atmosferica, e 
diviene acida. Questa alterazione, molto 
osservabile, imperocché toglie alla dia- 
stasi la sua proprietà più importante, ac- 
cade benché lentamente anche nelle so- 
stanze conservate secche. Ne segue non 
doversi preparare troppo per tempo 
l'orzo germinato od il malto; e special- 
mente non doversi mal serbarne un an- 
no per l' altro ; la diastasi riscaldata a 
65 o gradi con fecula e con una 
proporzione d’acqua sufficiente, ha la no- 
tabile proprietà di rendere solubile tutto 
l' amido convertendolo in destbisz ( V. 
questa parola), una parte della quale sot- 
to la stessa influenza, cangiasi quasi to- 
sto in uno zucchero identico a quello di 
uva ; le sostanze straniere insolubili so- 
prannotano o si precipitano secondo i 
movimenti del liquido. Questa singolare 
proprietà di separare l'amido rcsosulubile 
dalle sostanze straniere insolubili diede 
origine al nome di diastasi , la qual pa- 
rola esprime per Io appunto separazio- 
ne. Fra le sostanze insolubili separate 
dalla diastasi, troransi ordinariaulente 
del carbonato di calce, della silice, alcuni 
frammenti legnosi del tessuto cellulare, 
una materia volatile d' ingrato odore, 
dell’albumina e finalmente talvolta una 
piccola proporzione di amido dotato di 
Inaggior coesione, massime quando non 


Dut-svasi 

siasi adoperato sufficiente quantità d’ a- 
cqua ; questi leggeri indizii d'amido non 
trasformato cagionano nel liquido una 
apparenza fosca, torbida od anche un 
precipitalo fioccoso. 

L'operazione condotta rapidamente 
dà la destrina più pura che si possa ot- 
tenere ; tuttavia la soluzione di diastasi 
unita alla destrina e ad una sufficiente 
quantità di acqua, cangia questa sostanza 
gradatamente in zucchero, purché la 
temperatura mantengasi fra i yo e i j5° 
mentre dura U loro contatto ; se si ri- 
scalda fino all'ebollizione la diastasi per- 
de la proprietà di agire sulla fecula e 
sulla destrina. 

Estraggesi la diastasi dall'orzo germi- 
nato, e se ne ottiene una proporzione 
tanto maggiore quanto più simultanea- 
mente germinarono i grani, e quanto più 
regolarmente progredì I' accrescimento 
delle piccole gemme fino a lunghezza 
oguale a quella dei grani. Cosi I' orzo 
germinato dai birrai contiene spesse vol- 
te meno di un millesimo del suo peso 
di diastasi e di raro più di due millesi- 
mi. Il metodo che si tiene per l'estrazio- 
ne è il seguente. Si mesce una parte di 
orzo germinato ad una parte e mezza di 
acqua, si lascia macerare il tutto per 
qualche tempo, poi si assoggetta il mi- 
scuglio ad una forte pressione ; si inu- 
midisce ciò che rimane dopo la spremi- 
tura con un peso d'acqua uguale al suo 
proprio, poi spremesi ancora. Se in 
luogo di orzo germinato secco adoperasi 
l’ orzo appena ha germinato al punto 
conveniente, possonsi direttamente inu- 
midire, acciaccare e assoggettare ad una 
forte pressione questi grani, trattando 
poi il liquido torbido 8llo stesso modo 
che appresso diremo in ambi i casi. Fel- 
trasi il liquido e vi si versa dell’ atcoole 
a 4»° fino a che più non si otlenga pre- 
cipitazione ; la diastasi essendovi inso|u- 
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bile, depuncsi in forma ili fiocchi, i quali 
ti possono raccogliere e seccare o a fred- 
■lo nel ruolo a secco, o a 5o° in una 
Stufa a corrente (li aria, evitando princi- 
palmente di riscaldarle mentre è ancor 
umida da 85 a ioo°. Per ottenerla an- 
cora più pura fa d' uopo di&ciorla nel- 
I’ acqua • nuovamente precipitarla col- 
l'alcoole ed anche ripetere per altre due 
volle queste soluzioni e precipitazioni ; 
finalmente raccoltala sopra un feltro, se 
la leva mentre è ancor umida, pui la si 
stende sopra una lamina di vetro é se 
la fa seccare ; iodi se la macina in pol- 
vere impalpabile, e riponesi in bucce ben 
otturate. Conservasi però vari mesi anche 
esposta all'aria o disciolta nell'alcoole a 
160 ao°; ma un saggio conservatosi per 
due anni, benché chiuso esattamente in 
una buccia, perdette quasi interamente 
la sua proprietà caratteristica. 

Quando l'estrazione di questo nuo- 
vo principio immediato venne fatta dili- 
gentemente, e quando esso è prepa- 
rato di recente, è talmente energico che 
una parte iu peso basta a rendere solu- 
bili nell'acqua calda a , 000 parli di fecu- 
la secca e pura, converteudo tutto 1' a- 
mido in destrina e zucchero. Queste 
reazioni sono tanto più facili, e la prima 
è tanto più pronta quanto più si ado- 
peri una sufficiente quantità d' acqua, 
uguale cioè a 8 a io volte il peso della 
ferula, ed un eccesso di diastasi. Cosi 
raddoppiando la proporzione di quésta 
e portandola ad nn millesimo, e prepa- 
rando la salda con 1 3 parli d’ acqua a 
70 °, la dissoluzione della fecola può ope- 
rarsi in due minuti. 

In qual modo si adoperi la diastasi 
per ottenere la desthina il vedemmo u 
quella parola. 

Un altro uso importante della dia- 
stasi si è per dare il saggio alle farine, 
alle fecole rd all'amido. Siccome i mez- 
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zi impiegati a tal fine sono i medesi mi 
per tutte queste sostanze, così li de- 
scriveremo qui in seguito, richiamando 
questo articolo ove occorrèsse : a ciò 
fare ne indusse altresi il riflesso che 
riuscirà più facile applicare aUa spiega- 
zione degli effetti ottenuti, la conoscenza 
delle proprietà testé indicate della diaf 
•tasi. 

Ecco in quale maniera si possa cono- 
scete, mediante la diastasi, la propor- 
zione del glutine che contiene una data 
farina. 

Stemperatisi 5 gromme della farina 
onde vuol farsi l'assaggio iu a5 gromme 
d'acqua ( 3 decilitri e mezzo ), avendo 
cura di sggiuugere l'acqua a poco a po- 
co e riscaldasi questo miscuglio a bagno- 
maria agitandolo dolcemente ; tieusi il 
bagno-maria in ebollizione o quasi per 
un'ora ; vi si versa tutto ad uu tratto della 
soluzione di diastasi, si agita e rnantiensi 
il bagno-maria per due 01 e ad una tem- 
peratura fra 65 e centigradi ; allora 
tutto l'amido dee essere disciolto ; si ver- 
sa il miscuglio sopra un feltro di cui, co- 
noscasi il peso, si lava il deposito in 
acqua bollente, si fa seccare il leilro con 
ciò che contiene e se lo pesa L’aumen- 
to del peso di questo feltro indica la 
quantità di glutine e d’albumina ; vi si 
trova a dir vero anche della materia 
grassa, del legnoso ed alcuni corpi inso- 
lubili, ma in assai piccola propoi zinne, a 
meno che si sienu stati aggiunti aitili - 
ziulmente o che la farina cunlenga multa 
crusca. 

Ad ogni modo una leggera soluzione- 
di potassa o di soda, per esempio, due 
parli di lisciva caustica a 36°, diluita 
in q8 parti il’ acqua, riscaldata a circa 
65° col prodotto suddetto delle 5 palli 
di fariua, scioglierà tutta la materia azo- 
tata, e la sustanza grossa ed il residuo 
indisciolto indicherà con sufficiente esal- 
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tczia la proporziona rielle malarie inso- 
lubili rolla diastasi, la quali non fossero 
glutine nè albumina. Nel saggio delle 
furine usuali cui non si trovasse mista 
che della ferula per un assaggio appros- 
simativo questo trattamento colla potas- 
sa e colla soda non sarebbe necessario. 

Facendo un' operazione di saggio del 
tutto simile sopra la ferula o sull'amido, 
quasi tutto ciò che non fosse disciolto dal- 
la diastasi (tutto al più circa 5 millesimi) 
sarebbe formato di una o più materie 
estranee colle quali sarebbe stato au- 
mentato il peso di quelle sostanze acci- 
dentalmente od a bella posta. 

Volendo assaggiare in tal guisa alcune 
farine graduiate converrebbe dapprima 
ridurle in polvere impalpabile ; lo stes- 
so è pure del riso, il quale lascia un re- 
siduo di 0,09 di sostanza azotata, e del 
formentone che lascia 0,1 di materia 
azotata, 0,08 di olio e 0,06 di sostanza 
legnosa. 

Allorché non si abbia della diastasi 
pura vi si può supplire per siffatti assag- 
gi coi mezzi seguenti. Supponiamo che 
abbiansi a fare quattro saggi di 5 granirne 
di farina per ciascheduno. Prendasi del- 
l'orzo ben germinato e seccato ad una 
temperatura poco elevata in una cor- 
rente d’aria, come si è quello che pre- 
parano i birrai per la birra bianca ; o 
meglio ancora prendasi dell'orzo fresco 
germinato, c lo si disecchi da sè in una 
stufa a corrente d' aria secca alla tempe- 
ratura di 4° a 5o u . L’ orzo germinato 
ridotto in questo stato, levatevi le radi- 
chile che sono molto friabili, può con- 
servarsi in una boccia ben chiuso e bene 
asciutta per qualtru mesi senza altera- 
zione. Prendonsi 4° gromme di questi 
grani, macinansi grossolanamente, poi si 
aggiungono circa 20 granirne di acqua e 
si lascia il lutto in quiete per una o due 
ore ; se la temperatura è assai bassa, 
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come, per esempio di 3 a 4 gradi al di 
sopra dello o a , questo miscuglio può 
! durare 5 a G ore. Estraesi colla spremi- 
tura in un pannolino quanto piò di liqui- 
do si può, te lo filtra, nggiungonsi sulle 
fecce rimaste dalla spremitura circa ao 
gramole di Bcqua, lasciansi macerare per 
alcuni minuti, poi si spreme di nuovo e 
si versa il liquido sul medesimo feltro, 
ripetendo 5 o 4 Tolte tutta questa ma- 
nipolazione. Versasi tutto il liquido fel- 
trato in un vaso di vetro riscaldato in 
un bagno d'acqua, la cui temperatura si 
innalza a ^5° centigradi, che si sostiene 
fino a che sembri ben separato il coagu- 
lo albuminoso, ciò che nrcnde in capo a 
io o i5 minuti ; versasi il liquido tmbi- 
do sopra un feltro e la soluzione dee im- 
mediatamente passare limpida. Questa 
soluzione di diastasi greggia può servire 
in questo stato per lo meno a 4 o 5 dei 
saggi suddetti, versandone per ognuno 
un quatto o un quinto del suo volume. 
Tenendola in luogo fresco alla tem- 
peratura più bassa possibile si conser- 
verà per qualche tempo senza alterarsi 
sensibilmente ; a io gradi, per esempio, 
si può conservarla almeno per a 4 °re, 
e da o° a 4 ° dura 4 * ore. 

(Patì*.) 

DIATIRE. Quei ripari di legno coi 
quali si contengono i cavalli o i coni al- 
l' ingresso delle case. 

(Vitbdvio.) 

DIAVOLETTO. In alcuni porti si 
dà questo nome alla vela di straglio di 
contrammezzana. 

(Stbatico.) 
DIAVOLINO. V. cosFKTTcniEitE. 

DIAVOLO di Carlesin. Nome die 
si dà ad una leggera figurina, ordinaria- 
mente di vetro o di smallo, alla parte 
inferiore della quale lasciasi un minuto 
forellino. l’osta questa figura in uu raso 
ripieno d' acqua ve ne entra una certa 
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quantità, la quale servendole di zavor- 
ra la tiene in posizione verticale. La leg- 
gerezza e capacità interna aletta figura 
deve esser tale che malgrado- questa ag- 
giunta l'aria che rinchiude le dia tale 
leggerezza da impedirle di sommergersi 
affatto. Empito allora d'acqua il vaso in 
cui essa trovasi, si ottura questu esatta- 
mente alla bocca con carta pecora. Neae- 
gue che premendo su questa carta col di- 
to, l'aria che è ell'i ntemo delia figura vie- 
ne compressa dall'acqua circostante, una 
maggior porzione della quale entrando 
pel forellino inferiore rende più pesante 
la figura e la obbliga a scendere a) fon- 
do ; appena si cessa di premere sulla! 
bocca del vaso, l'aria per la sua elasticità 
riprende il volume di prime, scaccia un 
poca di acqua alleggerendo così la figu- 
ra che torna a galla. Questa specie di 
balocco serve quindi nelle scuole di fisi- 
ca a mostrare le compressibilità ed ela- 
sticità dell'aria. Talvolta st fa entrare in 
queste figurine tanta acqua da renderle 
più pesanti, sicché in luogo di galleg- 
giare stieoo al fondo ; in tal caso ve- 
donsi venire a galla quando pollasi il 
vaso che le contiene sotto la campana 
della macchina pneumatica o quando si 
riscalda l'acqua che le circonda, in ambo 
i quali casi, tuttoché per cagioni diverse, 

1 aria interna dilatasi e scaccia una parte 
dell' acqua. 

(G.**M.) 

DIAZOMATE. Quelle fasce che pon- 
gonsi nei teatri ed altri edifizii per orna- 
mento o per necessità. 

(Vitrwio.) 

DIBARBARE. Trar fuori con forza 
fino alla ultime radici e barbe. 

(Alberti.) 

DIBATTITOIO. Si dice da taluni 
il sismo (V. questa parola). 

(Al. BUSTI.) 

DIBRUCARE, DIBRUCATURA. Ri- 
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pulitura de' boschi dai bassi virgulti e 
rumi inutili ( V. l'articolo boschi di que- 
sto Supplemento, V. Il, pag. 396 ). 

(Alberti.) 

DIBRUSCARE. Lo stesso che ut- 

SBOC1B1. 

D1BUCC1AMENTO, DIBUCCI ARE. 
L'atto di levare la buccia, e dicesi anche 
■libucciamento la buccia stessa che si è 
levata (V. corteccia e scorteccisri ). 

(Alberti.) 

DICINIMICA. Diedesi questo nome 
in Francia ad una specie di serratura u 
sdrucciolo di forma particolare e a dop- 
pio movimento. (G.**M.) 

RICORDO. Antico strumento a cor- 
da : esso era una cassa lunga, quadrata 
da un capo e che andava a poco a poco 
diminuendosi dall’ altro, sul quale erano 
tese due corde donde trasse il nome. 

(Botisvur.t.) 

DIFESA. Nell'arte delle fortificazioni 
militari diconsi le tiincee, baluardi e si- 
mili. * 

Difese (a fugalo di). In architettura mi- 
lilareè l'angolo che forma la radente do- 
ve ti congiunge colla cortina (V. difksii). 

(Alberti.) 

Difese di una scialuppa. Pezzi di le- 
gno che hanno la figura del contorno 
del bastimento applicati al bordo este- 
riore di tratto in tratto tra le parasarchie 
dell'albero di maestra, di trinchetto, dal 
capo di banda o discollato sino all' in- 
cinta di banda. (Stretico.) 

DIFESO (/ingoio). In architettura mi- 
litare è il congiungimento delle due fac- 
ce del baluardo. 

(AlBEnTI ) 

DIFFERENZIALE (Quantità). Di- 
cono i matematici le quantità infinita- 
mente piccole. (Alberti ) 

DiFFF.itrBnsi.E ( Calcolo ). Dicono i 
matematici quella parte del calcolo la 
quale si occupa delle quantità in fini la- 
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mente piccole ed ella quale perciò >i dà 
altresì il nome di calcolo infinitesimale. 
V enne questa maniera di calcolo «coper- 
ta da Newton e da Leibnizio ed illustrata 
grandemente dal Bernoòlli, c, secondo 
alcuni, qnalche cenno «e nc trova nelle 
opere del Galileo, specialmente nelle sue 
memorie e lettere inedite pubblicate dal 
Venturi. Immensi sono i vantaggi che 
da questo calcolo derivano alle matema- 
tiche, tanto pure quanto applicate; ma 
le cognizioni che esso richiede sono trop- 
po elevate perchè possiamo qui estesa- 
mente parlarne, quindi siamo costretti 
di rimaifdare ai trattati speciali di Mate- 
matica quelli Ila i nostri lettori cui inte- 
ressasse questo argomento. 

(G.**M.) 

DiPFcr.s.szuLc (Termometro) (V. ter- 
MOMETHo). 

IMFFEREN/.IARE. Cercare la dif- 
ferensa di (ina variabile mediatile il cal- 
colo differenziale. 

( Giunte bolognesi al Voc. della 
Crusca \) 

DIFFRAZIONE della luce. ¥ que- 
sta una scoperta di un gesuita italiano 
per nome Francesco Maria Grimaldi che 
la pubblicò in un’ opera stampata nei 
■ CG5. Molti Gsici studiarono dappoi que- 
sto argomento tra i quali it celebre New- 
ton ed ultimamente Young, Fresnel ed 
Arago. Noi però non potendo entrare 
in troppo minuti particolari ci contente- 
remo di dare un' idea Hi questo feno- 
meno, il quale giova che sia conosciuto 
da quelli tutti che usano a lavorano 
strumenti di ottica. 

Per diffrazione od inflessione della 
luce s'intendono quelle modificazióni che 
essa prova nel passare vicino alle estre- 
mità dei corpi oparhi. Se, dopo aver 
fatto penetrare in una stanza perfetta- 
mente oscura un raggio solare, pouesi 
un corpo opaco sulla strada che esso 
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percorre, si otterrà un'ombra che si po- 
trà ricevere sopra una carta bianca o 
sopra un vallo offuscato. Esaminando 
attentamente quest’ ombra sai a facile di 
osservare non esser essa affatto oscura, 
ma formata di zone alternative più o 
meno oscure, ed avare nel mezzo una 
zona lucente. Queste zone, che chiame- 
remo frange, sono poste ad uguale di- 
stanza le une dalle altre e continuano 
ad essere visibili da ciascun lato al di 
tuori dell'ombra; chiameremo le pri- 
me frange interne, le seconde frange 
esterne. Se s'intercetta una parte del 
raggio solare mediante un cartone che 
si avvicini insensibilmente ad un cor- 
po opaco , in guisa che uno dei suor 
lati sia illuminato e l'altro immerso nel- 
I' oscurità, vedoosi sparire le frange. 

Questo fenomeno deriva dalla irter- 
FEEEaza (V. questa parola) de' raggi lu- 
minosi ; infetto i raggi che cadono sugli 
orli del corpo che fa ombra, rimbalzano 
radiando d'ogni parte e si interferiscono 
fra loro o con quelli che vengono diret- 
tamente. Le frange interne sono forma- 
te dalla interferenza dei vani raggi che 
rimbalzano dagli orli del corpo opaco, 
e quelle esterne dalla interferenza di 
questi medesimi raggi con quelli che 
veogono trasmessi direttamente. 

(A. Leghimi.) 

DIFRIGE. Feccia del rame u sia la 
materia deposta dal rame nel fondersi, la 
quale limane attaccata al fondo della 
fornace. (Albehti.) 

DIGA. Quello che sono gli argini pei 
fiumi sono le dighe pel mare, e le stesse 
regole che abbiamo veduto doversi se- 
guire pegli uni sono alle altre pure ap- 
plicabili, se non che la solidità esser dee 
tautu maggiore quanto è più forte l'im- 
peto dei flutti del mare in burrasca, del- 
le correnti più u meno rapide dei fiumi. 
Nell’ Inghilterra ed in Olanda prinrq.ab 
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<ntnlc vi sono esempi di prodigiosi ri- 
sullamenti ottenuti mediante dighe inge- 
gnosamente combinate e solidamente co- 
struite ; e gran parte di quest' ultimo 
paese venne con l’aiuto delle dighe con- 
quistato sull’ impero del mare, essendo 
(Mieto in situazione più bassa del livello di 
esso, sicché la menoma negligenza nella 
conservazione di queste dighe portereb- 
be minaccia d'inondazione generale. Un 
lavoro sorprendente per solidità e vera- 
mente ciclopica costruttore si ammira sul 
confine delle venete nostre lagune e for- 
ma tutto giorno l'ammirazione degli stra 
meri , lestimonio dell' antica floridezza 
delle arti nostre e della passata nostra 
ricchezza, e ad altra di molla utilità e 
d' ingente spesa pur esso si sta ora ac- 
cingendosi. 

I più grandi lavori di questo genere 
si fanno all’ imboccatura dei fiumi e su 
quelle spiagge del mare il cui livello è 
più basso delle alte maree; imperocché 
ivi si tratta non solamente di difendere, 
ma di conquistare pur anco grandi esten- 
sioni di terreni d' alluvione. In Olanda 
quelli fra questi terreni chiamati ivi 
schorres, sui quali non possnnsi accam- 
pare titoli di proprietà appartengono al 
Principe, senza licenza del quale non si 
possono erigere dighe. Il regolamento di 
pubblica amministrazione del a 8 decem- 
bre 1 8 1 1 merita d’essere conosciuto pei 
quanto concerne il buon mantenimento 
delle dighe, cuntenendo esso tutto ciò 
che le antiche ordinanze, e specialmente 
quella del gennaio 1791, avevano di me- 
glio per Ir Zelanda. I terreni difesi col 
mezzo di dighe dalle invasioni del «anie 
e dei fiumi, chiamati pnlders , sonnJfnri- 
si in cinque compartimenti i quali tutti 
concorrono alla comune difesa, venendo 
in aiuto di quelli che sono dichiarali c«- 
lamitoti , denominazione che si dà a qucl- 
|j soltanto i quali risulta aver impiega- 
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lo le rendite di due anni consecutivi, e 
più della metà di quelle del terzo anno 
al mantenimento delle dighe medesime. 
Siccome la Zelanda non è che un arci- 
pelago di polder! in gran parte calami- 
tosi, cosi il governo è obbligato ogni an- 
no di spedirvi soccorsi. 

Le norme da tenersi nei colossali la- 
vori delle dighe variano secondo lo stato 
ordinario dei mari che voglionsi contenere 
a secondo altre molte infinite circostan- 
ze, ed esigerebbero perciò un lungo trat- 
tato mal addicentesi al piano di quest’ o- 
pera, e non applicabile inoltre che in ra- 
ri cosi senza essenziali cangiamenti. Ci 
limiteremo perciò a dare qui semplice- 
mente alcune norme importanti che ci 
somministra la pratica intorno alla dis- 
posizione e alla dimensione delle dighe 
e specialmente di quelle che sporgendo 
in mare protraggono dentrq di esso le 
imboccature dei porti. 

La scambievole distanza delle due di- 
ghe che formano rimboccatura d’ un 
porto a canale, dev’ essere minore della 
distanza che passa fra le due sponde na- 
turali nell'ultimo tronco de! fiume, affin- 
chè la sezione, venendo così a restrin- 
gersi, il corto dell'acqua si acceleri nel 
flusso e nel riflusso, ed acquisti forza 
maggiore, per tenere sgombrata la bocca 
del porto e per impedire che le arene si 
accumulino dinanzi alla bocca medesima 
e vi formino uno scanno, per cui si dii- 
ficulli l'entrala ai bastimenti; imporla 
per altro che cotesto ristringimeuto non 
sia eccessivo acciò l'angustia soverchia 
della bocca non renda per un altro ver- 
so difficile l' ingresso alle navi ; ed af- 
finchè questo sia •comodo e sicuro si è 
conosciuto necessario che la larghezza 
dell' imboccatura sia tale che possano 
{tassarvi schierati, almeno tre bastimenti 
a vele spiegate. 

Le dighe debbono essere avanzale in 
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mare finché si trovi in questo il foado 
necessario per tenere a galla i bastimen- 
ti, ai quali il porto è destinalo. Giova 
poi prolungare alcun poco più dell' al- 
tra quella che è dalla parte del vento più 
potente d’ ogni altro a spinger l'arena 
verso lo sbocco del canale. 

E utile di stabilire le dighe- in linea 
curva, rivolgendone la convessità verso 
quella parte donde sarebbero spinte le 
sabbie ad invadere la foce. Questa dis- 
posinone tende a riparare l’ interno del 
porto dai venti di mare, e ad impedire 
che si formi un'alluvione o un dosso di 
sabbia presso la estremità interna della 
diga più sporgente, pel rallentamento 
che ivi avverrebbe nel corso dell’ acqua, 
se le dighe fossero stabilite in linea retta. 

La larghezza di ciascuna diga dev’es- 
sere almeno di 4 metri, perchè sulla som- 
mità di esse rimanga uno spazio ampio a 
sufficienza per la collocazione delle colon- 
ne d'ormeggio, alle quali si assicurano i 
bastimenti ancorati dentro al canale e 
per l’esecuzione delle operazioni neces- 
sarie a facilitare l' ingresso e 1' uscita 
delle navi. L' esperienza ha dimostrato 
che la fissata grassezza di 4 metri basta 
a rendere sicure le dighe contro l'impeto 
del mare burrascoso. 

Le dighe vogliono tenersi elevate 
i m ,5o sul pelo del mare gonfio. Giova 
però che le loro estremità si innalzino al- 
cpianlo di più, acciò vi si possa recarvisi 
senza pericolo in tempo di burrasca, 
per soccorrere i bastimenti che cercano 
di rifugiarsi nel porto. 

Le estremità, ossia le punte delle di- 
ghe, sogliono formarsi di pianta semicir- 
colare ; ed importa che sieno spaziose 
in modo da potervi innalzare un faro, 
vale a dire una piccola torre per la lan- 
terna destinata a segnare ai naviganti la 
situazione del porto in tempo di notte, 
e da potervi anche collocare qualche 
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pezzo d' artiglieria pei segnali che oc- 
corrono nella marina ne' tempi caligi- 
nosi o in altre circostanze. 

(Niccola Cavalieri — J. C.F. 

Lacdoocette — G.‘*M.) 

DIGERIRE, dicono i ohitnici il se- 
parare per alcun proprio modo il puro 
dall'impuro per via di disestiose. 

(Ai.ierti.) 

DIGIOGARE Sciogliere o liberare 
i buoi del giogo, che oggi più coraune- 
mente si dice digiugaert. 

(Ai.faa-n.) 

DIGITALE. Astuccio di canna o di 
altra materia ebe mettono nelle dita del- 
la mano sinistra i mietitori, perchè la 
falce non li offenda. 

(Gau.izioli.) 

DIGITO. Misura. V. dito. 

DIGIUGNERE. V. digiogare. 

DIGRADARE; dicesi dell’ unire e 
confondere bene i colori. 

(Alberti.) 

DIGRADARE. Dividere, partire in 
gradi. (Alberti.) 

DIGRASSARE. Y. cavamiccbie. 

DIGROSSARE. Dopo aver tagliato 
un peizo di pietra, di legno o di ferro, 
di grandezza presso a poco adattata al 
lavoro che si vuul fare, la prima ope- 
razione che segue è il digrossamento, 
il quale può riguardarsi come un ab- 
boxzo del lavoro medesimo. Cominciasi 
a tal fine dal levare prontamente con 
utensili adattati a tal uopo quelle porti 
che evidentemente non devono entrare 
nella forma dell’oggetto che si vuol fare. 
Nell’arte del falegname pei lavori di co- 
struzione si digrossa coll'ascia ; in quella 
del legnaiuolo pei lavori minuti, col badi- 
le e col maglio -, il magnano servesi a tal 
fine di una grossa lima quadrata, cui di- 
ce quadrello : da qualche tempo però 
quest’ ultimo sostituì il digrossamento 
mediante lo scalpello adoperato a freddo, 
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ogni qualvolta ciò sia possibile -, il torni- 
tore digrossa con una grande sgorbia, 
•c. In generale intendevi per questa pa- 
rola digrossare , il dare una forma pre- 
paratoria che si avvicini più che sia pos- 
sibile alla forma difiinitiva. Un digrossa- 
mento ben fatto è cosa assai utile per lu 
economia di tempo e di utensili che re- 
ca, ed il fare questa importante opera- 
rione con sicurezza e sollecitudine è 
certo indizio dell' abilità di un operaio. 
Gli scultori affidano questa parte del la- 
voro ai loro allievi od assistenti, il cui 
tempo è meno prezioso, ma ciò sempre 
dopo che la mano dell'artista ha segnato 
quello che deesi levare. 

(Piolo Dzsobsieacx) 

DILATAZIONE. All'articolo calobi- 
co abbiamo indicato come abbia esso 
l'effetto di cacciarsi quasi a guisa di cu- 
neo frammezzo le particelle dei corpi e 
di allontanarle, dapprima moderatamente 
produceudo solo un aumento di volu- 
me, ossia una dilatazione ; poscia viep- 
più producendo Una liquefazione o fu- 
sione', finalmente progredendo ancora a 
segno di operare la vaporizzazione o 
gassificatone i dimodoché quei corpi che 
sono ordinariamente gassosi alla tempe- 
ratura ordinaria potrebbero ridursi allo 
stalo liquido, e quelli che sono liquidi 
bIIo stato solido, sottraendo loro la con- 
veniente quantità di calure -, e viceversa, 
i solidi muterebbersi in .liquidi, e i liqui- 
di in fluidi aeriformi, per l'aggiunta della 
necessaria proporzione di calorico. Qui 
però parleremo del primo effetto sol- 
tanto di questo possentissimo agente, ri- 
mettendo alle parole restosa e taporiz- 
zazioke pegli altri effetti progressivi di 
esso. 

Considereremo separatamente la dila- 
tazione che produce il calorico nei soli- 
di, nei liquidi e nei gas. 

Palma però di farci a trattare in par- 
Snppl. Dii. Tecn. T. VI. 
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ticolare della dilatazione dei corpi cre- 
diamo utile di premettere alcune avver- 
tenze intorno alle misure che daremo in 
appresso della dilatazione delle varie so- 
stanze, le quali osservazioni devonsi ap- 
plicare generalmente ai solidi, ai liquidi 
ed ai gas o vapori. 

1 ° La misura della dilatazione di que- 
sti corpi che indicheremo è riportata 
al termometro centigrado a mercurio 
che è il più comodo a consultarsi, e quel- 
lo che serre di termine di confronto in 
lutte le applicazioni del calore alle arti. 

3.° A motivo della dilatazione dei so- 
lidi, la capacità dei vasi cresce coll' au» 
inculare della temperatura della stessa 
quantità di cui crescerebbe una massa 
solida delle stesse dimensioni del raso. 

3.° Per effetto di questo accrescimen- 
to della capacità dei vasi si comprende 
che un liquido contenuto in un tubo, 
gradualo quale sarebbe un termometro, 
avanzerà di un numero di gradi minore 
che se il tubo non si dilatasse. Nelle sale 
di fisica dimostrasi questo effetto me- 
diante una specie di termometro, la cui 
palla è assai grande ; esponendo questo 
ad un pronto riscaldamento, il vetro del- 
la palla si dilata più presto che non lu 
faccia il liquido che contiene, e a bella 
prima si vede la colonna termometrica 
discendere di varii gradi. La dilatazione 
visibile dicesi apparente , e la dilatazione 
totale del liquido dicesi assoluta. Quindi 
è che i gradi termometrici non sono che 
uguali porzioni dell* apparente aumento 
di volume che prova il mercurio conte- 
nuto nel vetro. Egli è chiaro che la di- 
latazione assoluta componesi della di- 
latazione apparente, aggiunta alla dila- 
tazione propria della poi z ione del vaso 
che occupa il liquido. 

4 ° Non solamente i liquidi ed i solidi 
dilatansi assai meno in confronto dei gas, 
ma inoltre ogmiuu di essi segue una par-, 
55 
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Scolare progressione ; da cip uè «iene 
che ('accrescimento di volume o di lun- 
ghezza che prova una di queste sostan- 
ze, per la variazione dì pn grado del 
termometro a mercurio dee essere diffe- 
rente secondo che si opera a piò o meno 
elevata temperatura. Quando si esperi- 
menta fra limiti molto ristretti, questa 
variazione può trascurarsi ; cosi pei so- 
lidi s> può supporre che la dilatazione 
fra i punti della fusione del ghiaccio e 
della ebollizione dell' acqua sia per ogni 
grado del termometro centesimale a mer- 
curio un centesimo di quella ohe si pro- 
duce allqrchè si passa dall' uno all’ altro 
di questi punti estremi. 

5 . ° Le dilatazioni che indicheremo 10- 
po sempre relative allo stato iq cui era- 
no i corpi alla temperatura della fusione 
del ghiaccio. Cosi, per esempio, quando 
daremo per la dilatazione de] piombo il 
numero 0,003849, ciò indicherà che ogni 
dimensione di questo metallo si dilata, a 
termine. medio, di a 84 g cento milione- 
simi della lunghezza che essa aveva a o°. 
Questi numeri, ■ quali variano secondo 
le diverse sostanze, diconsi coejficienti 
della dilatazione. 

6 . ° Chiamano i fisici dilatazione linea- 
re l'aumento d'ogni dimensione del cor- 
po per effetto del calore; e dilatazioni 
superficiale e cubica, quelle della super- 
ficie e del volume. La geometria insegna 
a trovare queste due ultime dilatazioni, 
allorché sì conosca la prima. Quando la 
dilatazione superficiale non è gran fatto 
considerabile, come più spesso succede, 
si può supporla doppia della prima ; la 
dilatazione cubica è tripla di quella su- 
perficiale. Cosi dato, per esempio, uo 
cubo di rame di un decimetro di lato, se 
questo lato cresce di un decimo di milli- 
metro, cioè di un millesimo di sua lun- 
ghezza, ciascuna delle sue facce crescerà 
in estensione di circa 3 decimi di mil|i- 
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metro quadrato ed il volume crescerà di 
circa 5 millesimi di decimetro cubico. 

La maniera di conoscere questa dila- 
tazione è facilissima. Introducesi a tal 
uqpo nella palla di un termometro uq 
liquido qualunque, tale che nun intacchi 
jl solido, la cui dilatazione si vuol cono-: 
scere, c che non sia molto vicino alla 
ebollizione al grado cui lo si dee riscal- 
dare ; poi si porti questo termometro 
a un dato grado, per esempio a 1 oo°, fa- 
cendo in guisa che a questa temperatura 
rimanga esattamente ripieno del liquido 
anzidetto. Introducasi allora nella palle 
del termometro una quantità pesata del 
solido da esperimentarsi e si faccia di 
nuovo in guisa che il termometro sia in- 
teramente ripieno a ioo°. Egli é chiaro 
che allora confrontando il peso che ave- 
va il termometro riempito col solo liqui- 
do, poscia quello che aveva contenendq 
jl corpo solidq, dibattendo o aggiungen- 
do la differenza fra il peso specifico del 
solido e quello di un ugupl volume di li- 
quido, il risultamento indicherà la diffe- 
renza di dilatazione iq più o in meno fra 
il solido e il liquido. 

Dilatazione dei solidi. Fra i corpi so- 
lirii quelli la cui dilatazione, generalmen- 
te parlando, è minore, sono i legnami. 
Non sappiamo che siaosi fatte esperienze 
in questo proposito, e quando pure le si 
facessero porterebbero queste di per $* 
stesse grande incertezza, chiaro essendo 
quanto sia difficile lo scegliere tutti i le- 
gnami allo stesso esatto grado di sec- 
chezza, e guarentirli dalle influenze dei 
cangiamenti igrometrici, cui sono tanto 
sensibili, a fine di sceverare con esattezza 
gli effetti prodotti dal celorico da quelli 
dell' umidità. A dare però una qualche 
idea della poca dilatabilita dei legnami 
dianzi accennala, ne basterà U riferire 
I' esperimento di A. J. Adie, il quale fat- 
tosi ad esaminare quale si fosse la ditgtg- 
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zinne iti uni spranga di quercia, guarnii-) Vetro in lastre 0,000*90890 


lite accuratamente da ogni umidità, la 
trovò essere da o°a ioo°di 0,00006307, 
cioè circa un quindicesimo della dilata- 
zione del platino che pure i uno dei 
metalli meno dilatabili. Per questa pic- 
colezza di effetti e per la tanto maggiore 
influenza delta umidità, la dilatazione 
dei legnami pel calore è di poca impor- 
tanza nelle arti, e può quasi sempre, sen- 
za inconveniente, riguardarti siccome 
bulla. 

Più dei legnami sono dilatabili le pie- 
tre, le terre cotte ed altri materiali di 
costruzione ed I vetri. La nota seguente 
mostra le dilatazioni di alcune di queste 
sostanze. 

Dilatazione Media lineare da o° a roo° 
centesimali. 

demento romano. . . . o,ooi 43 /fg 
Marmo bianco di Sicilia. 0,00 11040 
Marmo di Carrara . . . o,ooo 65 Sg 
Ardesia del paeSe di Gal- 
les ........ . 0,0010576 

Granito rosso di Peter- 

head 0,0008968 

Granito verde d’ Aber- 
deen 0,0007894 

Mattooi della miglior 

spècie o,ooo '5 So 3 

Canna di una pipa d’O- 

landa ’ 0,0004877 

Stoviglie di Wedgwood. 0.0004539 
Marmo nero di Galway 

(Irlanda) o,Ooo 445 à 

Tetro in tubi, secondo 

Smeaton o,ooo 83533 

Detto, secondo Roy . . 0,00077615 
fretto, secondo De Lue. 0,00083800 
Detto, secondo Dulong 

e Petit 0,000861 So 

Detto, secando Lavoi- 
sier e Laplace . . . 0,00081166 


Detto, crown-glas . . . 0,00089760 
Detto in fili, secondo 

Roy 0,00080787 

Vetro do ioo°a aoo°, 
secondo Dulong e 
Petit 0,00091837 


Detto da aoo® a 3 oo®, 

secondo i medesimi. 0,000101114. 

Isella dilatazione delle pietre è da no- 
tarsi come abbia grande influenza l'umi- 
dità, scemando la dilatazione a misura 
che la umidità diminuisce. Nelle rocce 
contenenti molto quarzo, come il gres 
ed II granito grigio d' Aberdeen, la in- 
fluenza della umidità era poco percetti- 
bile. Era nulla nei mattoni, nei tubi da 
pipe, nella porcellana di Wedgwood, 
ma nel granito roseo di Peterhead che 
conteneva molto feldspato, e massime 
nell' anfibolie, l’aumento di dilatazione 
era visibile Un effetto singolare del calo- 
re sui marmi bianchi, si è quello di accre- 
scere gradatamente e permanentemen- 
te il loro volume. Una spranga di mar- 
mo bianco di Sicilia che venne riscalda- 
ta cinque volte, rimase allungata di circa 
un centesimo di pollice, essendo lunga 
a 3 pollici è ’/itoo-Da ciò si spiega il mo- 
vimento di alcune pietre da cammino 
che si curvano pel calore. Il marmo di 
Carrara dopo una sola esperienza rima- 
se dilatato di 0,0006. 

La dilatazione delle pietre essendo 
presso a poco uguale a quella del ferro 
e della ghisa ne risulta potersi unire que- 
sti materiali senza fimore che per la inu- 
guale luta dilatazione avvengano grandi 
disordini neppure in caso d’ incendio. J. 
Adie notò che la dilatabilità delle pietre 
non è in proporzione del loro peso spe- 
cifico. Cosi il marmo bianco di Sicilist 
pesa 3,7137 e quello nero di Galway 
pesa 3,7093, cioè quasi lo stesso, e le 
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toro dilatazioni fono tuttavìa un terzo 

P una dell' altea. 

Venendo ora a parlare della dilataxio- 
ne dei metalli ne discorreremo alquanto 
più a lungo, essendo che, come dicem- 
mo. queste sostanze sono quelle che più 
si dilatano pel calore ed inoltre perchè 
adoperandosi esse più spesso nei delicati 
lavori delle arti importa maggiormente 
tener conto della loro dilatazione. 

I più dilatabili fra i metalli sono lo 
zinco ed il piombo. In generale la dila- 
tazione dei metalli è una delle loro pro- 
prietà più delicate, e la più piccola' im- 
purità basta per isconcertarne conside- 
revolmente il Tolume assoluto e 1’ anda- 
mento. I numeri quindi che siamo per 
indicare debbono essere considerati nella 
pratica come approssimazioni, poiché, 
tanto se sieuo stati determinati sui me- 
talli puri, quanto se siensi ottenuti con 
metalli impuri, riesce del pari evidente 
che nelle arti dee accadere di raro di 
ritrovare questi metalli allo stesso grado 
di pùVezza ; ma ['.gli usi ordinari!, 'que- 
ste determinazioni bastano, e non è ne- 
cessario di sostituirvi dei numeri osser- 
vati-sulla stessa materia che si vuole ado- 
perare che io pochissimi casi. Il metodo 
che si dee seguire in queso coso si è 
quello che additammo più addietro (pag. 
454 ). 

Nella tavola del Dizionario e in quella 
che segue si può vedere qu nlo sia gran- 
de questa influenza, confrontando i ri- 
sultamene ottenuti collo stagno inglese 
che in generale è deturpalo da altri me- 
talli stranieri, e con quello delle Indie, 
che è quasi purissimo. 

Non si può dunque calcolare che le 
leghe debbano -avere la dilatazione del 
metallo dominante, e neppure che la loro 
dilatazione sia la media di quella dei me- 
talli che contengono. Del resto, esamine- 
remo più innanzi (ale quistione. 


Du.stszìqie 

Anche per riguardo allo stato dei me- 
talli, si osservano grandi differenze. La 
loro dilatabilità cangia secondo che sono 
stati semplicemente, raffreddali dopo la 
loro fusione, oppure secondo che han- 
no subito P azione del martello, del la- 
minatoio e della trafila e che furono 
o no ricotti prima di adoperarli. Sem- 
bra, in generale, che i metalli, che han- 
no subito questa specie di trattamen- 
to, sieuo più dilatabili di quello che lo 
fossero prima ; ciò non ostante il rame 
offre un risultamento contrario. È dun- 
que possibile che a questo riguardo non 
siavi cosa alcuna di generale ; si dee pe- 
rò credere che i metalli sottoposti all' a- 
zione di una pressione qualunque, sof- 
frano quando vengono esposti al calore, 
degli effetti complicati. Infatti, a misura 
che si dilatano, si ricuocono, e la loro 
dilatazione che al principio eri quella 
del metallo battuto a freddo, diviene più 
o meno celeremente quella del metallo 
ordinario, di modo che un metallo bat- 
tuto a freddo dee non solo presentare 
dilatazioni assai diverse, secondo che 
vengono esse determinate in tale o tata 
altro intervallo di temperatura, ma beo 
anco dilatazioni variabili a ciascun saggio 
consecutiva. Si vede infatti che in segui- 
to di un primo saggio, il secondo dee 
offrire dei riaultamentì diversi, se si ado- 
pera la stessa spranga, poiché questa 
in tal caso ha già subito un principio di 
ricucitura. 

Per trovare una legge che colleghi la 
dilatazione de' metalli con qualche idea 
relativa alle proprietà fondamentali della 
materia, bisognerebbe che si potessero 
paragonare questi metalli fra loro ad in- 
tervalli dì temperatura realmente com- 
parabili, vale a dire, presi ad eguale di- 
stanza dal punto di fusione rispettivo. 
Non si può dubitare che la dilaiabililà 
dei metalli non sia in relazione col loro 
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Volli i)i 9 , col peso e colla distanza delle 
loro molecole ; ina le osservazioni fatte 
a temperature uguali non possono in- 
segnarci cosa alcuna a questo propo- 
sito. Bisognerebbe necessariamente por- 
re tutti i metalli alla stessa distanza dal 
loro puntodi fusione, nel qual caso si può 
supporre che le molecule sieno, se non 
alla stessa distanza per tutti, almeno a 
distanze proporzionali. 

In generale i metalli più fusibili so- 
no quelli che si dilatano di più a tem- 
perature basse. Ma sarebbe prematuro il 
volere indurne qualche conseguenza, pol- 
che alcune esperienze esattissime di Du- 
long e Petit hanno dimostrato chela di- 
latazione di tutti i solidi e dei metalli in 
particolare, non era uniforme e che cre- 
sceva molto colla temperatura. 

Oa ciò risulta che i metalli più fusi- 
bili. possono infatti avere una dilatazione 
maggiore degli altri tra o u e io»°, poi- 
ché sono i più vicini al punto della loro 
fusione, senza che abbiasi a dedurne che 
se si prendessero a distanze eguali da que- 
sto punto, conserverebbero realmente 
questa superiorità. Bisognerebbe , per 
esempio, poter paragonare insieme il 
piombo tra o° e ioo°, al ferro tra 8oo° 
e 900° in circa, perchè i risultamenti fos- 
sero realmente paragonabili ; laonde i 
fatti osservati e riferiti nella seguente la- 
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vola sono pel momento fatti di pura 
pratica. 

Si dee dedurre ancora da questa leg- 
ge osservabilissima una conseguenza de- 
gna d’attenzione. Siccome la dilatazione 
assoluta dei metalli è assai piccola, si ha 
l'uso per facilitarne la misurazione, di far 
loro percorrere un maggior numero di 
gradi della scala termometrica ; ma è evi- 
dente che il valore medio che se ne de- 
duce sarà troppo grande se si applica 
alle temperature basse, e troppo de- 
bole se viene applicato alle temperatu- 
re elevate dì questa scala. Bisognereb- 
be dunque, per questa specie di deter- 
minazioni, allontanarsi il meno che si 
può dalle temperature che si vogliono 
studiare. E probabile che i risultamenti 
di Troughton riferiti nella seguente ta- 
vola siano stati presi per una media fra 
temperature molto lontane, poiché sono 
troppo elevali se voglionsi supporre presi 
fra o° e 100 0 . 

Daremo qui in seguito una tavola del- 
la dilatazione dei metalli inserendo in 
essa quelle sostanze non comprese in 
quella che abbiamo dato nel Dizionario 
o le misure diverse da quelle iu essa in- 
dicate e ritrovate da altri fisici esperi- 
mentatori, il nome dei quali noteremo 
di con}ro alle indicazioni. 
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Dilatazione lineare dei metalli e di alcune leghe di etti 
da o° a 100 “ cenletimali 





Somiu 

Dilatazione 

Secondo 

Oro . 4 . . 

0,001 5 

EUicot. 

Detto . 4 4 

o,ooog 4 

Smeaton. 

Detto 

0,001434 

Prinsep. 

Detto temperato 

0,001 46 

Muschenbroek 

Detto ila 17° a ioo° 

0,00 ìoiS 

Danieli. 

Detto da t y° a 3 oo 

o,oo 4 o 38 

detto. 

Platino 

0,00088410 

Dulong e Petit. 

Detto . 

0,00099 1 80 

Troughton 

Detto . 

0,00087 

Smeaton. 

Detto do 1 7 0 a I oo° ..... 

0,000735 

Danieli. 

Detta da i 7 0 a 3 oo° 

0,002995 

detto 

Detto da 17° alla più alta temperatura 



cui può reggere tenta fondersi . 

0,009916 

detto 

Argento ... 

0,002083 

Troughton 

Detta 

0,00189 

berberi. 

Detto 

0,00 21 

Eilicot. 

Detto 

0,002 I 2 

Muschenbroek. 

Detto 

0,00189 

Smeaton. 

Detto da 1 J° a ioo° 

0,001626 

Danieli. 

Detto da 17 0 a 3 o 3 ° 

0,006886 

detto 

Detto da 1 7 0 al grado di fusione 4 

0,020640 

detto 

Rame *. . . 

e,ooi9<9 

Troughton. 

Detto 

0,00t9« 

Muschenbroek. 

Detto *... 

0,00 17182 

Dulong e Petit. 

Detto battuto e laminato . ... 

0,0017 

Smeaton. 

Dettto fuso 

0,00 188 

detto 

Detto in filo 

0,00 1 94 

detto 

Detto laminato e ricotto .... 

0,001 69 1 

Prinsep. 

Detto da i^° a i oo° 

0,001 43 

Danieli. 

Detto da 1 y° a 3 oo° 

0,006347 

detto 

Detto da 17° al grado di fusione . . 

0,024376 

detto 

Stagno , 

0,00284 

Muschenbroek) 

Detto in grani inglese ..... 

0,00248333 

Smeaton. 

Detto fino inglese 

0,002283 

detto 

Dello d.i 1 7 0 a ioo° 

0,001 472 

Danieli. 

Detto da 1 7 0 al grado di fusione . 

0,003798 

detto 

Piombo 

0,002867 

Smeaton. 

Detto in tubi 

0,002954 

Prinsep. 
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Sostai»» 

Dilatazione 

Secondo 

Pi*) riibo coijj(iDe da 17° a tuo” 

o,ooa 3 a 3 

Danieli. 

Detto da 1 7" al grado di fusione . 

0,009073 

detto 

Zinco 

0,00204*67 

Smeaton. 

Detto battuto sicché si allunghi di un 
dodicesimo ....... 

o,op 3 io 833 

detto 

Detto da 1 7 0 a 1 oo° 

0 , 00 a 48 o 

Danieli. 

Detto da 17° a 3 oo° 

0,008537 

detto 

Detto da 1 7 0 al grado di fusione . 

o,o 1 363 1 

detto 

Ferro . 

o,oot 1 56 

Borda. 

Detto 

0,00 1 a 58 

Smcatiiii. 

Detto . ......... 

o,ooi 182 

Dulong e Petit. 

Detto passato per traBla . < . . , 

0,0014401 

Troughton. 

Dettp di qualità inglese 

o,ooisi 3 

Prinsep. 

Detto indialo. ....... 

9,001 3 1 0 

detto 

Detto in verghe ....... 

0,00 1 a 56 

detto 

Detto battuto da 17° a ioo° . 

0,000984 

Danieli. 

Simile da i 7 0 a 3 oo° . . . . T 

0,004485 

detto 

Simile riscaldato al grado pui si fonde 
la ghisa 

0,01 8378 

detto 

Ferro fuso 0 ghisa 

0,001 1 1 1 

Lavoisier. 

Detto 

0,001 1 094 

Boy. 

Detto da s 7 0 a 1 oq p 

0,000893 

Danieli. 

Detto da I7°a 3 oo° 

0,005944 

detto 

Detto da I7°al grado di fusione . . ; 

0,016389 

dello 

Acciaio 

0,00! I 898 

Troughton. 

Detto ' . 

0,001 1 4 

Roy. 

Detto temperato ....... 

0,00! 57 

Muschenbroek. 

Simile 

0 , 00 ! 335 

Smeaton. 

Bismuto 

0,00 1393 

detto 

Antimonio 

0,001 o 83 

detto 

Palladio 

0,001 

Wollaston. 

Stagno calcinato 

0,00338 

Smeaton. 

Argento con un dodicesimo di lega 

0,001904 

Prinsep. 

Platino e vetro 

0,00 I 1 

Berthuud. 

Ottone 

0,001783 

Borda. 

Detto 

0,0031 6 

Muschenbroek. 

Detto 

0,00 19188 

Troughton. 

Detto proveniente da Amburgo . . 

0,00 l 8554 

Boy. 

Detto fuso 

0,001875 

Smeaton. 

Detto ricotto 

0,001906 

Prinsep. 

Detto laminato 0 in spranghe . , . 

0,0018928 

Roy. 
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Sostasse 

Dilatazione 

Secondo 

Ottone in lavori di getto .... 

0, 0018319 

Roy. 

Detto in fili . 

0,00193 

Smeaton. 

Detto con un quarto di zinco da i y° 



a i oo° 

0,001787 

Danieli. 

Simile da 17 0 a 3 oo° , . . . , . 

0,007207 

detto 

Simile da i y° al grado di fusione . 

0,031 84 1 

detto 

Bronzo con un quarto di stagno da 



» 7° a i oo° 

0,001 54 1 

detto 

Simile da 1 7 0 a 3 oo° 

0,007053 

detto 

Simile da 1 7 0 al grado di fusione . 

0,01 6336 

detto 

Lega da caratteri da 1 y° a ioo° 

0,001 696 

detto 

Detta da 17° al grado di fusione . . 

Metallo da stoviglie 0 peltro con un 

o,oo 483 o 

detto 

quinto di stagno 

0,001696 

detto 

Lega da specchi 

Saldatura forte di una parte di zinco 

0,001933 

Smeaton. 

e due di ottone 

o,ooao 58 

detto 

Saldatura di due parti di piombo e 



una di stagno 

o,ooa 5 o 8 

detto 

Lega di otto parti di zinco e una di 



stagno un poco battuta . . . 

0,00*693 

detto 

Lega di sedici parti di ottone e una 



di stagno 

0,001908 

detto 

Lega di due parti di ottone e una di 



lineo 

o,ooao 5 

detto 

Lega di otto parti di ottone e una di 



stagno 

0,001 8 1 7 ' 

detto 

Lega di due parti di rame e una di 



lineo 

o,ooa 5 o 53 

detto 


Dalla tavola precedente risulta che in 
molti casi vi ha una certa relazione fra 
la fusibilità dei metalli e la loro dilatazio- 
ne, e che, generalmente parlando, quelli 
che sono più fusibili sono anche più di- 
latabili. 

Alcune arti traggono profitto dalla di- 
latazione dei corpi solidi pel calore. Le 
parli di alcuni vasi che servono per con- 
tenere i liquidi sono spesse volte io va- 


rie arti legate eoo cerchi di ferro ; questi 
cerchii vengono posti in opera riscaldati 
e raffreddandosi poscia stringono con 
molta forza le doghe dei vasi stessi ; nel- 
lo stesso diodo mettonsi in opera con 
uguale vantaggio i cerchii delle ruote 
per le vetture. 

La forza con cui i metalli dilatami 
pel riscaldamento e si contraggono pel 
freddo è possentissima, e può calcolarsi 
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per quaatu crediamo uguale alla rasi- te vi si getta sopra ad uo tratto molla 
stanza che oppone il metallo stesso allo acqua fredda. 

schiacciamento od allungamento. L'uso La dilatazione e contrazione che pro- 
fatto di questa proprietà prima dal no- ducono i cangiamenti di temperatura nei 
atro Ferracioa, poi dal Molard pel rad- metalli onde sono formati! pendoli degli 
drizzamento delie muraglie ( V. calore, oriuoli da tavolino e da muro e le ruote 
T, III, pag. a58 ), è una prova di que- del tempo di quelli da saccoccia sono una 
sta forza. <1 • delle principali cagioni di irregolarità nel 

La medesima espansione dei corpi pel movimento di queste macchine. La ve- 
calore produce alcuni effetti, contro i locità del moto degli orinoti dipende dal- 
quoli è d'uopo tenersi in guardia. Così, la lunghezza del fekdulo (V. questa pa- 
per esempio^ il vetro è mollo soggetto rota ). Quindi allorché il penduto pel 
a rompersi allorché si riscalda, a motivo calore o per qualsiasi altra causa si al- 
della inuguale dilatazione che il calore lunga 1’ oriuolo cammina più adagio; e 
vi cagiona. Essendo il vetro un catti- quando si accorcia il moto si accelera, 
vo conduttore del calorico avviene che Se la lente di un pendulo che balte i 
quando la superficie di un vaso o di una secondi si fa discendere soltanto dell» 
lastra di,que>ta sostanza si riscalda rapi- centesima parte di un pollice, 1' orinolo 
<1. unente questa superficie dilatasi e non ritarderà di 10 secondi in a 4 ore ' Dalla 
potendo il calorico passare che diffidi- tavola precedente della dilatazione si co- 
me ote attraverso lu massa, tutto il resto nosce che un pendulo a secondi, la cui 
di essa riscaldasi assai menu e l’ inu- lunghezza si fusse di 39, i3gag pollici 

gùale dilatazione delle varie parti fa si si allungherebbe per un aumento di feni- 

che il vetro ti spezzi. Da quanto abbia- peratura di 3o° di Fahrenheit di '/,*% 
ino detto lisulta che il pericolo della parte di un pollice, il che cagionerebbe 
rottura é maggiore quaodo il vetro è un errore di 8 secondi in a4 ore - Di- 
più grosso : così può versarsi senza pe- versi congegni vennero imaginati a fine 
ricolo dell'acqua bollente jn un vaso di di rimediare a tale difetto facendo in 
vetro motto sottile, a motivo che il ca- guisa che la dilatabilità di alcuni metalli 
lore prontamente passa dall'una all'altra venga corretta da quella di alcuni altri 

superficie. Spesse volte si ruppero delle che operi in senso inverso ( V. cumper- 

lastra da specchio pel riscaldarsi di una sazioee ). 

delle superficie per la vicinanza di una La prima di queste invenzioni si fu 
candela o di una lampana ; dischi di raac- quella di Graham, e consisteva nel an- 
chine elettriche ruppersi parimente per siituire all' ordinaria lente del pendolo 
essersi esposta una delle loro superficie un cilindro di vetro di circa 6 pollici di 
dinanzi al fuoco essendo F altra invece diametro, riempilo con 10 o n libbre 
raffreddata da quella corrente d'aria fred- di mercurio. Quando la spranga di so- 
da che il fuoco stesso produce, e risul- spension* d* acciaio dilatavasi pel ce- 
tando da ciò una inuguale dilatazione che lore in guisa da allungare il pendulo, il 
fa rompere il disco sovente con molto mercurio per questa stessa espansione 
strepito. Altre sostanze fragili sono sog- avvicinavasi al centro di oscillatiooe ed 
gatte a simili accidenti per la medesima in tal guisa l'effetto dell'allungamento era 
causa; cosi, per esempio, delle piastre nullo. Il metodo più ordinario però si é 
di ghisa riscaldate spezzansi facilmente quello di fare grate di metalli diversi corna 
Su/ipl. Dii, Tee 11 . T. fi- 56 
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indicammo all' articolo courtmiion 
«Decita to. 

All' articolo motori Tedramo in qual 
guisa Manoury d’ Ectot abbia proposto 
di valersi della dilatazione dei solidi pel 
calore come forza motrice ; ed ali' ar- 
ticolo Macchini a vapore come questa 
stessa dilatazione siasi proposta qual 
mezzo di aprire e chiudere a tempo il 
congegno distributore del vapore mede- 
simo. Finalmente agli articoli virometro 
e termometro diremo come siasi adope- 
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rata la dilatazione dei solidi per misura- 
re le temperature più o meno alte. 

Dilatazione dei liquidi. La dilatazio- 
ne dei liquidi pel calore è assai maggiore 
di quella dei iolidi, e le differenze che 
presentano in tale proposito fra loro so- 
no maggiori, il mercurio essendo, per 
esempio, meno espansibile dell’ acqua, 
questa meno dell' alcoole, 1 ’ aleoole me- 
no dell'etere, ec. Daremo «jui in seguito 
una tavola estesa della dilatazione di vari 
liquidi secondo diversi esperimentatori. 


Tavola della dilatatone dei liquidi da o° a ioo° centigradi. 


Sostarsi 

Dilatazione, 

Esperimeutatori. 

Mercurio 

0,020000 

Dalton. 

Detto 

0,01 8870 

Cavendisb. 

Detto 

0,0 1 8 ooq 

Deluc. 

Detto . . 

0,017000 

Roy. 

Detto 

0,01 85 ; 

Shuckburgh. 

Detto 

0,01810 

Lavoisier e Laplace. 

Detto 

0,01818 

Haellstroem. 

Detto 

0,018018 

Dulong e Petit. 

Detto da ioo° a aoo° 

o,oi8433i 

detti 

Detto da 2oo° a 3 oo° 

0,01887 

detti 

Detto in vaso di vetro da o° a ioti 0 . 

o,oi 543 a 

detti 

Detto da too° a aoo° 

0,01 568 

detti 

Detto da aoo° a 3 oo° 

0,015828 

detti 

Acqua da 4 ° a ioo® , ... 

o,o 433 q 

Kirwain. 

Detta da o° a ioo° 

o,o46o 

Dalton. 

Detta saturata di sai comune . 

o,o 5 oo 

detto 

Simile 

o,o 5 ig 8 

Robisop. 

Àcido idroclorico (peso specifico 1,137). 

0,06 

Dalton. 

Acido nitrico (peso specifico 1 , 4 °) 



Acido solforico (peso specifico i, 85 ) . 

3 fj 


Alcoole 


B 

Etere solforico 

J ffB 


Olii fissi 


detto 

Olio di trementina 

BOH 
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La rrUtfiera di conoscere la dilatazio- 
he dei liquidi è assai semplice bastando 
riempiere con essi un tubo da termo- 
metro comune, di cui si conosca la scala 
pel mercurio e fare il confronto culle di- 
latazioni che provano esponendoli egli 
stessi gradi di temperatura. 

Eguali quantità di calore applicate ai 
liquidi non cagionano intuiti uguali gradi 
di dilatazione, tocche può facilmente co- 
noscersi applicando il calore di una lam- 
pana ad alcoole ad un liquido contenuto 
in un bulbo di termometro, il tubo del 
quale sia diviso la parti uguali. Osserva- 
tosi il numero di divisioni che ij liquido 
percorre nei primi einque minuti si ve- 
drà che lo stésso calore applicato per 
altri cinque minuti produce una dilata- 
zione maggiore e che quindi il liquido 
percorrerà nel tubo un numero più gran- 
de di divisioni nel secondo periodo che 
Bel primo. Continuando ad applicare il 
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calore l' effetto prodotto andrà sempre 
crescendo fino a che il liquido giunga al 
punto dell'ebollizione. Ad ispiegare que- 
sto fatto si disse che le particelle del 
fluido tono legate da una certa forza 
coesiva u di attrazione, la quale resiste 
agli effètti espansivi del calore) la prima 
porzione di calore applicatasi avendo 
quindi a sincere una maggior forza di 
questa resistenza produce effetti minori ; 
le quantità successive trovando sempre 
minor resistenza i gradi dell’ espansione 
sono maggiori. Le irregolarità nella dila- 
tazione del mercurio sono minori che 
per qualsiasi altro liquido. 

Delue stabilì la dilatazione relativa di 
varii liquidi ponendoli in tubi ili termo- 
metro ed i risultamenti di queste sue 
esperienze vennero raccolti in uoa tavo- 
la die qui riporteremo, aggiungendovi 1 
risultamenti di simili esperienze fattesi 
da Gay-Lussac. 


» 
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Damudii 


Dilatauone progr»siu<a di varii liquidi da o° in poi.' 


GRADI 

ni ariacuftto 


Gay 

Li’ SS AC 

Da Lue 1 

Term. 

kientigr. 

la 

il 

r» 3 

ss 

Acqua 

Al eoo le 

0 

t) c 

Si 

“ì 

Solfuro 
di carlionio 

4 

9 

9* 

V 

■< 

% 

jj 

< 

Olio 
di Cliva 

Olio di 
camomilla 
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Alcune parziali eccezioni vi sono nel- 
la dilatazione dei corpi pel calorico c 
nella loro contrazione pel freddo; la più 
osservabile delle quali ha luogo relali- 
WBc .ls al!’ acqua, la quale si contrae 
nel raffreddarsi fino ad un certo grado 
e poscia dilatasi. Questa proprietà del- 
l’acqua era stata osservala dagli accade 
mici fiorentini nel raffreddare un termo- 


metro di vetro riempito d'acqua median- 
te )' immersione di esso in un miscuglio 
di ghiaccio e sale ; ma venne poscia più 
esattamente stabilita da Delue e da altri 
(V. scout). 

All' articolo TZanioMETao parleremo 
dell'applicazione dei liquidi alla misura 
«Ielle temperature. Agli altri articoli avs- 
pomztose, eaoLLiziom e vsroaizzsziosc 
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Dilatazioni! 

parleremo della molto maggiore dilata- 
zione che produce nei liquidi il loro pai- 
saggio allo stato aeriforme. 

Dilatazione dei fluidi aeriformi. Co- 
me abbiamo veduto nel Dizionario i gas 
ed i vapori sono molto più dilatabili dei 
liquidi e dei solidi ed hanno la proprietà 
di tutti dilatarsi e sempre in ugual pro- 
porzione per Io stesso grado di calore. 
Questo effetto uniforme viene spiegato 
dai fisidt nel modo seguente. Nei liquidi e 
nei solidi la forza attrattiva resiste all'ef- 
fetto espansivo del calore e di qui ne vie- 
ne, come abbiamo già detto, che la prima 
porzione di questo applicata trova una 
maggior resistenza e produce quindi una 
minore espansione di quelle susseguenti 
che hanno a vincere una resistenza mi- 
nore ; ma siccome questa coesiva attra- 
zione fra le particelle delle sostanze ae- 
riformi ì assai debole, così non scemo 
che insensibilmente coir allontanarsi un 
po’ più delle molecole e qnindi la resi- 
stenza che opponevasi alla forza espan- 
siva del calore che agisce sopra dì esse 
rimane presso a poco là stessa, ed in 
conseguenza di ciò gli stessi gradi di ca- 
lore vi producono uguale dilatazione ed 
ngnali quantità di calore applicate a 
qualsiasi diversa temperatura danno sem- 
pre una stessa dilatazione. 

L'azione del calore sui corpi gassosi 
si opera secondo una legge generale co- 
me quella di Mariotte, e questa legge è 
mollo importante, poiché moltissimi feno- 
meni, che avvengono continuamente ne 
dipendono. Riscaldando, per esempio, 
una storta si vede svolgersi molta aria 
atmosferica ; immerso il collo della stor- 
ta nell’ acqua e lasciatala raffreddare, 
l' acqua si solleva ed entra nella stor- 
ta. Si può misurare facilmente e con 
esattezza la dilatazione dell’ aria riem- 
piendo di aria secca un cannello di ve- 
tro, al quale siasi soffiala una bolla, si- 
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mile a quella d’ un termometro ordina- 
rio. Il cannello dev' essere di uguale ca- 
libro internamente, pel che è necessario 
sceglierlo tra moltissimi cannelli di simil 
fatta ; si riconosce 1 ' uniformità del cali- 
bro introducendovi una goccia di mer- 
curio, tanto che ne riempia, per esem- 
pio, la decima parte, e facendola scor- 
rere nelle diversi parli del tubo; se dal 
principio al fine questa colonna occupa 
spazii della stessa lunghezza, ciò vuol 
dire che il diametro del tubo è uniforme 
come dev’essere. Trovasi poi la rela- 
zione fra la capacità della bolla e quella 
del lobo determinando successivamente 
il peso di mercurio necessario per si- 
empire la bolla ed il peso di quello che 
riempie il solo cannello.Se la bolla ed il 
cannello contengono ciascuno io grani 
di mercurio, è evidente che se il cannello 
sarà diviso in 1000 parti uguali, ogni di- 
visione darà un millesimo della capacità 
della bolla. E necessario asciugare accu- 
ratissimamente la bolla e il cannello e non 
introdurvi che aria secchissima. Si riem- 
piono primieramente il cannello e la bol- 
la di mercurio riscaldandoli, a fine di li- 
berarli totalmente dall’ timidità, e vi si 
adatta con un turacciolo nn tubo ripieno 
di cloruro di càlcio. Tenendo l’apparalo 
verticale, cioè colla bolla alllnsù, il mer- 
curio n’esce, e s’ introduce in sua vece 
dell'aria atmosferica diseccata dal cloni- 
ro di calcio che attraversa ; si lascia per 
altro nel cannello una piccola goccia di 
mercurio, la quale si trasporta facilmente 
nel punto de) cannello che ss vuole ser- 
vendosi d’un filo di ferro, col quale si può 
anche facilitare I’ ascila del mercurio. Il 
tubo cosi allestito si dispone in una cassa 
quadrangolare di metallo posta sopra' 
un fornello in maniera da poterla riscal- 
dare gradatamente. Si versa dell’ acqua 
nella cassa finché il livello del liquido sia 
molto al di sopra della bolla e s’ intra- 
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«lucono nell' acqua due o più termome- 
Iri. Sarà olile altresì adattare nel coper- 
chio della calia alcune aite guarnite di 
ali immerse nell' acqua all' oggetto di 
tenerla in movimento e di renderne la 
temperatura uniforme, movendo in giro 
quelle ale. Il cannello del tubo termo- 
metrico con cui falli l'eiperimento, at- 
trarrla la parete della calia panando 
per un turacciolo «li aovero, e può 
uindi uscirne più o meno. Col filo 
i ferro li accosta quant'è poi sibi le alla 
bolla la piccola goccia di mercorio la- 
sciata nel cannello, la quale prende la 
forma cilindrica dello iteuo; ti fa in mo- 
do che l' aria imprigionata nella bolla 
«lai piccolo globulo di mercurio, aia di 
tooo parti, ossia che 1' aria contenutavi 
e la capacità del caonello graduato in 
■ óoo parli ed aperto tieno all' incirca le 
stésse. Si la che entri nella cassa la bolla 
fino al punto in cui trovasi «sei cilindro 
il globulo di mercurio. Ciò pollo riem- 
pieii la cassa d'acqua a o°; poscia la si 
riscalda a poco a poco; P aria ti dilati c 
spinge innanzi a sé il globulo di mercurio ; 
allora ti fa entrare più addentro il tubo 
nella cassa, affinchè tutta la quantità d'a- 
ria compresa nella bolla al di la del glo- 
bulo ili mercurio acquisti la temperatura 
del bagno. E facile conoscere la dilata- 
zione dell' aria, ehe riempiva la bolla e 
occupava in conseguenza «oou parti, os- 
servando i progressi del globulo di mer- 
curio entro il canuello. Quando l'actpja è 
riscaldata da u° a i uo", il globulo di mer- 
curio si muove di S7S parti; riscalda- 
ti! da o° fino a 5o* soltanto, il globulo 
: «ii mercurio si arresti a 187,5 parti; la 
temperatura continuando a innalzarsi ds 
5o° fino a 1 oo°, esso percorre le rima- 
nenti t 87,5 parli. Facendo l'esperienza 
di grado in grado, si trova che per ogni 
grado di temperatura il globulo di mer- 
curio percorre 3,75 parti. Si potrebbe 
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estendere questa osservazione óltre i 
• 3oo° mettendo nella cassa olio mvece dl 
acqua. Raffreddaudu artificialmente l'a- 
ria della bolla, fino a — 36°, li troVa 
che la dilatazione è uniforme anche a 
questi gradi di temperatura. Allorché, 
invece di aria atmoafarìca, si prendono 
altri- corpi gassosi si trova dopo averli in- 
trodotti nella bolla che sono soggetti alle 
stesse leggi e si dilatano assolutamente co- 
me Parie di 0,00375 per ogni grado del 
termometro, prendendo il loro volume a 
o° per unità. 1 gai che si liquefauno ad 
una basta temperatura o (otto una forte 
preasiooe sono soggetti a delle eccezio- 
ni, ma Soltanto allorcbò la temperatura 
a cui li opera si accosta al punto del 
loro passaggio allo stato liquido. Riscal- 
dati, partendo da questo punto, si dila- 
tano maggiormente fiochi oltrepassano i 
venti, i trenta gradi ed anche più ; al «li 
là di questa temperatura rientrano nella 
legge generale. Il gas acido solforoso, 
che bolle a— io°, appartiene a queste 
Sostante. 

Il peso «l'un certo volume, per esem- 
pio d'ini pulbce cubico, di aria atmosfe- 
rica o di qualunque altro gas, comunque 
siasi determinato, nou è adunque esatto 
che ad una certa temperatura, che si fissa 
ordinariamente a o°. Il volume dei cor- 
pi gassosi aumentando considerabilmen- 
le o diminuendo pel variare della tem- 
pera tur a, è necessario nelle esperienze 
sui gas osservare continuamente la tem- 
peratura e far entrare nel calcolo le mu- 
tazioni avVamite. £c si ottennero, per 
esempio, 1 a pollici cùbici d’ un gas a 
-|a 3oo°, lapro porzione seguente fu co- 
noscere quello ebe sarebbe questo vo- 
lume a o° : > 

1 -f- 0,00375 X 30 : t : : 1 à poli. cub. 

: 1 1,16 poli. cub. 

Similmente, ottenutasi h stessa quantità 
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di gai, cioè i a pollici cubici a — ao°, la 
ai riduca a quello che sarebbe a o° colla 
seguente proporzione : 

i 1,00375 X 3< > : 1 s : la poli. cab. 

: 13,97 P°M' cu b- 1 

Se vuoisi sapere qual volume occu- 
perebbero a to° la pollici cubici di un 
gas otteanlo a ao*, si porrà 
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1-4-0, oo375x 30 : 1 -f- 0,00375 X '® 

: : 1 a poli. cub. : 1 1 ,5 8 poli. cub. 

La tavola seguente dà i cangiamenti 
di volume prodotti sopra 100,000 parti 
di aria da ogni aumento di temperatura 
di un grado di Fahrenheit da 3 a a ioo°; 
e per ogni aumento di io in 10 gradi da 
ioo° a aia°. 


Dilatazione dei gai. 


Temperatura. 


Volume. 

Ba . , 


100,000 

33 . . 


soo,ao8 

34 . . 


100,4 16 

35 . . 


100, 6a4 

36 . . 


ioo ,833 

37 • • 


so 1,0 IO 

58 . . 


101,348 

3 g . . 


101,459 

40 . . 


1 0 1 ,666 

41 . . 


101,873 

4 » . . 


103,080 

43 . . 


103,390 

44 • • 

« 

103 , 4 g 6 

45 . . 


103,708 

46 . . 


103,916 

47 • • 


io 5 ,i 34 

48 . . 


io 3,333 

49 , . 


io 3,536 

5 o . . 


«o 3,749 

5 1 . . . 


io 3 ,g 5 a 

5 a . . 


104,166 

53 . . 


104 , 368 

54 . . 


104,576 

55 . . 


104,791 

56 . . 


104,993 

57 . . 


io 5 ,aoo 

58 . . 


io 5 , 4 o 8 

5 g . . 


io 5 , 6 i 6 

60 


io 5 , 8 a 4 

61 . . 


Io 6 ,o 3 a 


Temperatura. 


Volume. 

6a . . 


■ 06,340 

63 . . 


106,448 

64 . . 


106 , 656 

65 . . 


106,864 

66 . . 


107,073 

67 . . 


107,380 

68 . . 


107,488 

69 . . 


107,696 

70 . . 


107,904 

71 . . 


108,1 13 

7 » • • 


108, 3 ao 

73 . . 


1 08,538 

74 • • 


108,736 

7 5 . . 


108,944 

76 . . 


109,153 

77 • • 


109,560 

78 . . 


109,568 

79 r • 


109,776 

80 . . 


109,984 

8i . . 


1 10,193 

83 . . 


1 1 0,400 

85 • . 


I 10,608 

84 . . 


1 10,816 

85 . . 


1 1 1,034 

86 . . 


■ 1 1,303 

87 . . 


1 1 1 , 44 » 

88 . . 


1 1 1 ,648 

89 • • 


1 1 1 ,856 

90 . . 


1 1 3,064 

91 . • 


1 1 3,373 
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Temperatura. 

Volume. 

93 • ■ 

. 113,480 

94 .. . 

. 1 1 3,688 

94 • ■ 

. 1 1 3,896 

95 • • 

. • 1 1 3 ,io 4 

96 . . 

. 1 1 3,3 1 3 

97 • • 

. 1 1 3,630 

98 • • 

. 113,738 

99 • • 

. 11 3,936 

100 

• " 4, <44 

110 

. 1 16,334 

130 

. 1 1 8 , 3 u 4 


Questa dilatazione dei fluidi aerifor- 
mi Terme più volte proposta qual furia 
motrice adoperandola o con istantaneo 
riscaldamento prodotto mediante mate- 
rie suscettibili di rapida infiammazione 
o con un graduato riscaldamento ( V. 
Motors ). Utilissimi effetti produce pure 
questa dilatazione nell' andamento del- 
I’ universo, come da alcuni esempii ve- 
dremo. 

La superficie della terra sarebbe in 
alcune parti riscaldata eccessivamente e 
con grave suo danno, dui raggi del sole se 
la provvida natura noti avesse provvedu- 
to ai mezzi di toglierle una parte del suo 
calore. L'aria, attesa la sua trasparenza 
non si riscalda allo stesso grado che la 
terra per la influenza del sole, e siccome 
il calorico tende naturalmente ad equili- 
brarsi fra i corpi vicini, cosi lo strato d’a- 
ria che è piU vicino alla terra licere una 
parte del calore eccessivo di essa; in con- 
seguenza di ciò l'aria dilatasi, e, rendendo ■ 
si con ciò più leggera sale, scendendo in 
sua vece un’altra porzione d'aria fredda 
che si riscalda alla sua volta ed ascende. 
Io tal guisa la terra vieue rinfrescata per 
mezzo dell'aria le correnti della quale 
portate nei climi più freddi mitigano in 
tal guisa ambo gli estremi. Inoltre l'aria 
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Temperatura. 

Volume, 

i 5 o . . 

. 130,384 

140 . . 

. 133.464 

■ 5 o 

• »a 4,544 

160 . . 

. 136,634 

170 . . 

. 138,704 

180 , 

. 130,784 

190 . . 

. i 3 s ,864 

300 . , 

• « 34,944 

aio . . 

. 137,034 

313 . . 

• « 37 , 44 o- 


fredda scorrendo dalle regioni polari a 
quelle dell'equatore, si va sempre più ri- 
scaldando, e cosi rende più miti i climi 
frapposti. Siccome l'acqua dell'Oceano 
non agghiaccia che nelle assai alte lati- 
tudini, cosi essa riscaldasi più assai con- 
siderabilmente che 1’ aria che vi passa 
sopra. Ora a motivo della generale ten- 
denza dell' equilibrio dianzi ricordata, 
l'aria che è più vicina all' acqua, riceve 
una parte del calore che essa contiene ; 
questa porzione di aria così riscaldata 
ascende mentre invece la potzione d'a- 
cqua raffreddata contraendosi diviene più 
pesante e discende ; altre porzioni d'a- 
cqua più calda vengono alla superficie 
ed altra porzioni d' aria più fredda di- 
scendono, e questo scambio continua fiuo 
a tanto che l'acqua è più calda dell'aria. 

I monsoni ed altri venti regolari di 
terra e di mare, provengono ugualmen- 
te dalla dilatazione dell'aria prodotta dal 
calore ; simili venti regnano particolar- 
mente nelle isole dell'Oceano fra i tropi- 
ci. Duraote la notte la temperatura del 
suolo si abbassa al di sotto di quella del 
mare e feria raffreddatasi scorre dall'in- 
terno delle isole verso il mare ; nel gior- 
no, al contrario, il sole riscaldando il suo- 
lo al puoto che la sua temperatura s’ in- 
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Dalia al di sopra di quella del mare, l'a- 
ria calda e la rarefatta ascende e dà luo- 
go all' aria fredda e pesante che vi af- 
fluisce da tutti i lati. Quando ci mettia- 
mo, in istagione calda, aH'ombra di una 
casa, d' una nube, o d' altro oggetto, vi 
troviamo una corrente di aria fredda, 
la quale proviene dall' aria calda che si 
solleva nella parte riscaldata dai raggi 
del sole, e dà luogo alla fredda che vie- 
ne dalla parte delL' ombra. 

Tenendo socchiusa la porta comune 
di due stanze, le quali si trovino a diffe- 
renti temperature, si osserva che la fiam- 
ma di una candela posta veiso lo parte 
superiore della fessura che lascia l' im- 
posta della porta viene spinta dal latu 
della stanza fredda ; che una candela a 
metà dell’altezza della fessura arde cume 
al solito ; e che ponendone una alla parte 
inferiore, la sua fiamma s'inclina dal lato 
della stanza calda, il che dimostra che 
1' aria pesante e fredda entra pel basso 
nella Stanza calda, mentre I' aria leggera 
e calda s* introduce dall'alto nella stanza 
fredda. Nello stesso modo, la corrente 
prodotta dall'aria riscaldata inegualmente 
produce il rinnoramento dall' aria atmo- 
sferica intorno alle sostanze in combu- 
stione; si regola questa coireote cuu 
apparati particolari, come sono i camki- 
m, i azcisT ai e simili. 

All'articolo termometro vedremo co- 
me siasi adoperala la dilatazione dell'a- 
ria per la misura delle temperature. 
(Mitscheruch— Domai — Saiste-Preuve 

— A. J. Adie— • Naturai Phylotophy 
— G.”M.) 

DILAVATO. Parlando dei colori va- 
le smorto, languido. 

(Alberti.) 

DILEGINE. Di poco nervo, facile 
a piegarsi, e dicesi per lo più di carta, 
drappi o simili. 

(Al RERfl.) 

Suppl. Dii. Tecn. T. fi 
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DILIGENZA. A dare un'jdea del 
miglioramento avvenuto in questo mez- 
zo di trasporto si comodo c piacevole 
per chi vuole combinare con discreta 
economia le agiatezze dei viaggi, note- 
remo che nel i785speodevansi nelle po- 
che diligenze allora esistenti 80 centesi- 
mi all'ora, percorrendosi in questo tem- 
po, a termine medio, lo spazio di una 
lega ; oggidì non zi spendono che 7 -*> 
centesimi all' ora per viaggiare eoi cor- 
riere, percorrendosi in questo intervallo 
di tempo, a termine medio, un tratto di 
5 leghe ; la velocità e la economia sono 
ancora maggiori nelle diligenze inglesi. 
Nel 1785 le vetture pel trasporlo delle 
merci impiegavano due ore e un quarto 
a percorrere una lega, e si pagavauu 1 5 
centesimi per tou libbre di peso ; uel 

■ 855 il trasporto era più sollecito ed il 
prezzo di 6 centesimi alla lega per ogni 

■ oo libbre. Questi effetti sono dovuti m 
gran parte alla buona qualità delle strade. 

(Moni! tur Induttrici.) 

DILISCARE. Levare al pesce le li- 
sche. (Al-REaTI.) 

DILUIRE. Propriamente è termine 
medico, che vale rendere più fluidi gli 
umori del corpo animale, ma lo si ado- 
pera anche spesso nella chimica e nelle 
arti per indicare I' operazione di stem- 
perare checchessia in uu liquido, e di 
affievolire una data sostanza coll'aggiun- 
ta di un' altra ; come, per esempio, gli 
acidi u 1' alcoole, aggiungendovi acqua 
e simili. (G.*’M.) 

DIMEZZARE. Partire per mezzo. 

(ALsaart.) 

DIMOIARE. Liquefarsi e dicesi pro- 
priamente del ghiaccio o neve, e del 
terreno agghiacciato. 

(Aleebti.) 

Dimoiare. Dicono gli aretini il tuffale 
i pannilini nell' acqua, innanzi che si 
jpongaau al bucato. (Ai.ierti.) 

5 ? 
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DINAMETRO. Strumento assai sein- 
plice imaginato da Bauman e destinato a 
misurare la forza d' ingrandimento dei 
cannocchiali e telescopii. Componesi di 
un piccolo tubo che contiene all' interno 
uno scala di madreperla graduata in de- 
cimi di linea, e le cui divisioni leggonsi 
mediante un piccolo cannocchiale posto 
alla cima del tubo ; allorché vedesi di- 
stintamente un oggetto nel telescopio 
presentasi contro od esso il dinametro e 
si esamina quante divisioni occupi sulla 
scala il piccolo circolo luminoso centra- 
le. Dividendo il diametro dell' obbietti- 
vo per questa quantità, il quoziente in- 
dica la forza d' ingrandimento ricercata, 
(Biriutr.) 

DINAMICA. V. rozza. 

DINAMOMETRO. All'articolo trevo 
descriveremo i mezzi imaginati da De- 
I’rony ed altri per misurare la forza 
che fanno alcune macchine o la resisten- 
za che oppongono alcune altre. 

Cagniard f, a tour imaginò per questo 
oggetto una nuova specie di dinamome- 
tro, il quale venne da lui chiamato bi- 
lancia cronometrica , e differisce dai 
freni dinamometrici in quanto che que- 
sti mostrano semplicemente o il massimo 
sforzo operatosi o quello dell’ istante in 
cui si osservano ; laddove quello invece 
indica il termine medio degli sforzi fat- 
tisi, oltreché secondo la intensità loro 
anche secondo la durata. Queste indica- 
zioni vengono date dal numero di oscil- 
lazioni che fa in un dato tempo il pen- 
duto d'un cronometro fissato ad una spe- 
cie di bilancia a molla ; cosicché te si 
sono dapprima sospesi successivamente 
alla molla della bilancia varii pesi in gui- 
sa da poter farsi una tavola un po’ este- 
sa dei cangiamenti che prova l’ onda 
mento del cronometro secondo la massa 
di questi pesi, quando si applicherà l’ap- 
parecchio a determinare gli effetti dina- 
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mici d’una macchina si potrà conoscerà 
immediatamente, con I' aiuto di questa 
tavola, la forza media che avrà agito 
sulla bilancia durante upa prova. La bi- 
lancia di questo congegno è del genere 
dei dinamometri cilindrici comuni a mo- 
to rettilineo ; al cilindro della bilancia é 
fissata con viti un’ assicella sulla quale è 
posto |l cronometro ; la molla oscillante 
adattata al tempo del cronometro é una 
lama diritta a moto di torcimento, inve- 
ce di essere ravvolta a spira come negli 
orinoli comuni. In pari tempo che gli 
sforzi fanno uscire più o meno dal suo. 
astuccio l’ asta mobile della bilancia - 
quest' asta stessa trovandosi in comuni,, 
cazione di movimento colla leva forcut 
dalla quale è abbracciala la lama oscil- 
lante del' tempo, obbliga il cursore a 
scorrere lungo questa lama ed a scema- 
re così la lunghezza delle sue parti vi- 
branti, facendo in tal modo oscillare più 
rapidamente il tempo. Cagniard presen- 
tò lo strumento alla Società d’ Incorag- 
giamento di Parigi, mancante ancora della 
mostra e del particolare congegno che 
dee convenientemente regolare il curso- 
re, come fa d’uopo, perché questi movi- 
menti siano tali che gli aumenti di velo- 
locità prodotti nelle oscillazioni del tem- 
po per effetto dei pesi che sostiene la 
bilancia, siano proporzionali alla massa 
dei pesi stessi. Nullameno questo appa- 
rato potè agire in maniera da lasciare co- 
noscere e valutare i suoi effetti. 

Mathey magnano francese imaginò un 
altro mezzo assai semplice di conoscere In 
forza prodotta dagli animali da tiro me- 
diante un bilancino dinamometrico, il 
quale è disposto a guisa di uua bilancia a 
molla, e può misurare fino a 3a» chilo- 
metri, polendo anche in molti casi fare 
le veci di questa bilancia medesima. Lo 
strumento componesi : i.° d’ un bilanci- 
no mobile, propriamente detto, di legno, 
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olngo 1 8 pollici e ili i pollici miscuglio sempre uniforme dei mairi iali 

quadrati (i5 cenlimelri quadrati) di se- adoperati in quella officina. Era qucstd 
rione ; a.° d' un regolatore di ferro che una specie di humebatohe che contava i 
passa pel mezzo del bilancino mobile, luu- giri percorsi dall'asse su cui stavano i 
go 1 6 pollici (o"*,454), largo a (o"',u 64 ) bocciuoli che aliavano i pestelli, 
e grosso 5 linee (i 1 """) ; la parte gra- (G.*'M.) 

duale è lunga 8 pollici ( o" , ,oa y ) ed ha DINTORNO. Dicesi delle prime linee 
3 a divisioni, ciascuna di io chilogram- di un disegno che circoscrìvono qualsi- 
mi, la massima di esse mostrando quindi voglia figura. 

3ao chilogrammi ; 3.° di una multa di (Baldibucci.) 

acciaio battuto d’un solo peno, larga a DiaroBao.Diconsi dagli architetti quei 
pollici (o'",o5i) e grossa al centro 7 li- lineamenti che hanno solamente intorno 
nee (!i5 m ’ n ); le due brarcia di essa si le prime linee o profili della pianta d'un 
vanno insensibilmente assottigliando fino edilìzio. 

alle cime terminate ad anello io guisa da ' (Baldirucci.) 

ridursi alla grossezza di 3 linee e mezza DIOl’E. Specie di flauto antico a due 
( 7 "’”'); 4 ° di due uncini di ferro ro- soli buchi. 

tondi, del diameli o di 4 linee ( 9 """ ) (Boravilla.) 

e che servono a legare le cime della DIORAMA. Spettacolo di nuovo ge- 
inolia col regolatore ; 5.' di due uncini nere, inventalo e stabilito a' tempi nostri 
di ferro alle estremità del bilancino ai da due distinti pittori francesi Boutort 
quali attaccami le tirelle ; 6 .° di quattru e Daguerre. Esso presenta alla vista dei- 
chiavarde a vite di ferro colle quali si lo spettatore situato nel centro di una 
attacca il regolatore all' aratro, al carro sala di forma circolare, l’ imagine dei 
o ad altro qualsiasi veicolo da tirarsi; grandi fenomeni della natura, del com- 
7. 0 finalmente di fori del diametro di g plesso di una città, di un paese u di una 
linee (ao’”” 1 ) che servouu allo stesso og- veduta pitluresca, dell'inleruu di un edi- 
getlo. Si comprende uro che quando ti- Ozio, ec. 

rasi il bilancino cssu si allontana dalla Per mezzo di diversi artifizii o degli 
vettura scorrendo sul regolatore, e pie- effetti della prospettiva e del chiaroscu- 
gando la molla fino a tanto che la resi- ro, bene maneggiati e bene disposti, hi 
sterna di questa al piegarsi diveuga inag- illusione riesce compiuta, 
gioie delia forza che occorre a mettere La stanza o la' sala nella quale si dà 
in moto il veicolo. Lo stesso bilancino questo spettacolo è mobile su di un ta- 
può servire, come beu si vede, a misu- Volato, come nn mulino a vento, tal- 
rare la forza che fanno i cavalli che gi- mentechè in luogo di svilupparsi i qua- 
rauo una spranga per dure il moto a di i successivamente agli occhi degli spel- 
«jualsiasi macchina o simile. tatori, sono questi iuvece che si trovauo 

(Mstbey — Caqriahd Laioue.) trasportati da uuo ad un altro punto 

DÌNDERLO. Sorta U’ ornamento si- della rappresentazione, 
mile al cinciglio. (Albeeti.) L'apertura di questo spettacolo ebbe 

DIXOMETRO. Nome dato dal Mo- luogo ili Parigi nel luglio del i 8 aa col- 
rosi ad un meccanismo destinato a con- la espunzione di un quadro rappresen- 
tare il numero di colpi che battevano i tante 1 ' interno della cattedrale di Cun- 
pestólli d'una polveriera, per ottenere un torbery, dipinto dal primo di quegli ar- 
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risii, e di altro ruppi esentante la valle ili 

Sarnen, delineato dal secondo. 

In appresso i due pittori offerirono 
alla vista del pubblico il porto di Brest 
ed altri porti , I’ interno di alcune chie- 
se o cappelle gotiche, una Veduta di neb- 
bia e di neve, i dintorni di Parigi, ec. 

Trarremmo dalla descrizione di Ar- 
ruwsmilh,il quale aveva preso un privi- 
*'‘8 io d’ imporla rione nell’ Inghilterra pel 
diorama, la indicazione dei mezzi ado- 
perati per ottenere quegli effetti di luce 
che producono una sì grande illusione 
di verità. 

Il quadro è dipinto sopra tessuti tra- 
sparenti di cotone o di seta, i quali ven- 
gono tesi su di un telaio o sospesi alla 
pBrte superiore dell’ edilizio mediante 
corde ravvolte intorno ad un cilindro 
gnernito di contrappesi ; la luce viene 
da una grande finestra posta nel fondo 
Fra questa finestra ed il quadro pendo- 
no col mezzo di corde alcune tende co- 
lorate, disposte in maniera da diffondere 
vani tuoni d’ ombra sulle diverse parti 
della scena; l’effetto combinato di queste 
tendine produce effetti di luce, di chia- 
roseuro o di ombra analoghi agli oggetti 
rappresentati, quali sarebbero il passag- 
gio più o meno rapido da un maggior 
lume ad un minore, esprimendo così 
quegli effetti che vedonsi nelle nubi, nel- 
le burrasche, ec. Le tendine trasparenti 
fatte di seta o di cotone tinti devono es- 
sere colorite in maniera da produrre le 
diverse gradazioni e mezze tinte neces- 
sarie a tal uopo. 

Quelle parti del quadro che devono 
essere illuminate sul dinanzi ricevono la 
luce mediante abbaini fatti nel tetto del- 
l’edilizio, ninnili aneli' essi di telai con 
tendine colorite che muovonsi su di un 
pernio o sopra arpioni, nè lasciano pe- 
netrare sul dinanzi che quella luce che 
più conviensi al soggetto. Queste lendi- 
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ina tese sopra appositi telai sono sospesa 
mediante funi che scorrono sopra pu- 
legge e che si muovono mediante un 
verricello. 

(Azbowsmith — Di%. 'delle Origini.) 

DIOSCORIA. Genere di piante eso- 
tiche, tre specie delle quali sono utili 
per le loro radici buone a mangiarsi, e 
sono la dioscoria del Giappone ( Ùio- 
scorea Japonica, Lino. ), che cresca 
vicino a Magasaki ; la dioscoria a tre fo- 
glie (Dtoscorea tryphilla, Limi. ) che si 
trova alle Indie orientali, e finalmen- 
te la dioscoria alata ( Diotcorea alata , 
Linn. ) che è la più utile di tutte, cresce 
natnralmente fra i tropici e dee riguar- 
darsi come la vera dioscoria alimen- 
tare. 

La radice di questa diascoria è tubero - 
sa, assai grossa, mollo lunga e di forma 
irregolare, pesando alle volte fino a 3o 
libbre. Al di fuori essa è di un bruno 
sudicia, al di dentro è bianca, tirando 
alquanto al violaceo, ed assai farinosa : 
si suole mangiarla cotta nell' acqua o 
sotto la cenere. Fra tutte le radici e so- 
stanze alimentari, clic producono le An- 
tille. dopo In ciJSsvs, questa è quella 
che ci pare la più propria da potersi 
sostituire al pane, e molti anzi la pre- 
feriscono anche alla cassava. Non ha 
molto sapore, ma è nutritiva, c nello 
stesso tempo leggera, e non produce mai 
verun incomodo allo stnnftico La pian- 
ta viene ordinariamente moltiplicata da 
questa radice tagliata in pezzi, ciascuno 
provveduto di un occhio ; ogoi pezzo 
produce tre o quattro grosse radici, che 
si lasciano in terra per 6 od 8 mesi. La 
diosruria alata si coltiva in grande nelle 
colonie francesi occidentali , ed è un 
grande aiuto pel nutrimento dei negri. 
È anche coltivata, secondo la testimo- 
nianza di Cook. nelle isole del mare 
del Sud, ov* (orma uno der principali 
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articoli di sussistenza per quegli abi- 
tanti. (DECAltDOLLE.) 

DIOSPIRO. Arboscelli che crescono 
naturalmente nei paesi caldi o temperiti 
dei due continenti, la maggior parte dei 
quali produce frutta buone a mangiarsi. 
Quelle del diospiro della Virginia ( Dio- 
sphyro Firginiano, Linn .) spremute 
nell'acqua danno un liquore vinoso colla 
fermentazione, e la loro polpa seccata 
produce un' ottima confettura L' ebaho 
( V. questa parola ) è una specie anche 
esso di diospiro. (Decaedolle.) 

DIOTTRA. V. traguardo. 

DIOTTRICA. V. ottica e eifka- 
ziori. 

DIPANARE, DIPANATOIO. Quan- 
do le materie filamentose vennero filate 
trovami irregolarmente aggomitolate sui 
fusi e quindi fa d' uopo levarle per ri- 
durle o sui cannelli ad uso dei tessitori 
(V. ikcaii iiatoio), o in gomitoli ( V. ag- 
g o mito i. are ), o finalmente in matasse. A 
questa operazione dicesi dipanare e di- 
panatoio allo strumento con cui la si 
eseguisce. Delle due prime maniere di 
farla parleremo agli articoli succitati, e 
qui solo ci occuperemo della riduzione 
in matasse, avvertendo però che a com- 
pimento di questo articolo dee sempre 
vedersi quanto si dice in questo propo- 
sito a quello filatoio, essendoché quasi 
sempre la filatura ed il dipanamento 
vengono contemporaneamente eseguili. 

Il dipanamento si fa per lo più me- 
diante un arcolaio o guisdoi.o, utensili 
che tutti conoscono e che si compongo- 
no di una ruota a varie alie o braccia, 
attraversala nel suo centro da un asse a 
manubrio è poggiato su due ritti o sopra 
traverse. Si trae il filo dal fuso sopra 
uno dei bracci della ruota ed il girare 
del manubrio ravvolge il filo sull’ arco- 
laio riducendolo in matasse. Quando 
queste sono giunte alla dimensione' volu- 
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la si cessa dal dipanamento «pestando il 
filo la cui cima si fa girare più volte in- 
torno al(a matassa fermandolo con un 
nodo, per farvi il così detto bandolo. 

Nei grandi stabilimenti si hanno di- 
panatoi misuratori girati dal generale 
motore dell' officina, i quali dipanano 
un gran numero di fili ad un tratto. 
Il contorno dell' arcolaio è uguale pre- 
cisamente ad un metro, ed un nu- 
meratore adattato alla macchina avver- 
te col suono d'un campanello o con un 
colpo di martello quando I' arcolaio Ita 
fatto 100 giri, vale a dire, quando si è 
dipanato un filo lungo 100 metri, la quale 
quantità dicesi una matassino ; dieci ili 
esse compongono una matassa, la quale 
per conseguenza contiene 1000 metri di 
lunghezza di filo. Il numero di matasse 
che occorre per dare un peso di o**"'-,5 
determina il numero ossia il grado di fi- 
nezza del filo. Così quando dicesi che un 
filo è del numero 34 , ciò vuol dire che 
occorrono 3 4 matasse di questo filo os- 
sia una lunghezza di 34.000 metri per 
dare un peso di mezzo chilogrammo. Lo 
stesso dee dirsi dei fili dei numeri 3o, 
30, 4o, ec., dei quali ne vogliono 5o 
36, oppure 4o,ooo inetri, ossia 3o, 36 
u 4 U matasse per fare un mezzo chilo- 
grammo. Un filo è quindi tanto più fino 
quanto più alto è il suo numero, poiché 
ne occorre una lunghezza maggiore per 
produrre un dato peso. Parimente si 
vede che si può dedurre il titolo di un 
filo dal peso di una matassa di esso, e che 
se questa peserà 13 granarne e mezza, 
saia composta del filo del numero 4°i 
poiché tale si é il numero di queste ma- 
tasse che occorrerebbe per dare il peso 
di 5oo granirne. Perciò soglionsi avere 
piccole bilancia esattissime, le quali ser- 
vono a pesare le matasse e determinare 
cuti il titolo del Glo di esse. 

(F. Mai.epevre ) 
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DIPARTIMENTO. Porto o arsenale 
di marina, dove si tengono e si conser- 
vano le navi, dove risiedono gli ufficiali 
di marina, e dove trovasi raccolto tutto 
ciò che appartiene all' armamento delle 
navi da guerra. 

(Stratico.) 

DIPARTIRE. V. partire. 

DIPELARE. V. pelare. 

DIPELLARE. Tor via la pelle. V. 

SCORTICARE. 

DIPIGNERE, DIPINGERE , DI- 
PINTURA. V. PITTURA. \ 

DIPTERO. V. DITTERO. 
DIRADARE, DIRADAMENTO. Que- 
sta operazione consiste nel togliere da 
un campo le piante superflue, lasciando 
solo quelle che esso può contenere se- 
condo il maggiore o minore nutrimento 
che succhiano. Colla pratica e mediante 
alcune precauzioni si può eseguirla a col- 
pi di zappa, uia sarà miglior partilo far- 
la eseguire a matto, principalmente quan- 
do le braccia che vi si impiegano sono 
ancora novizie. È indispensabile che vi 
sia chi la sorvegli, poiché altrimenti l'o- 
peraio preferisce bene spesso di tagliare 
quattro o einque piante colla zappa an- 
ziché abbassarsi per istrappare soltanto 
quelle che sono in eccesso. Il dirada- 
mento di un ettaro di piante sarchiate 
quando queste siano un poco Atte esige, 
per venire diligentemente eseguito, una 
Spesa di io franchi per ogni ettaro. La 
distanza da lasciarsi fra ogni pianta di 
pende dalla natura di essa e dalla fecon- 
dità del suolo, in generale può dirsi che 
Si devono allontanare te piante quanto 
occorre affinchè le foglie giunte al mas- 
simo del loro accrescimemo non tocchi- 
no quelle delle piante vicine. 

Talvolta il diradamento di alcuni rac- 
colti dà un prodotto da non trascurarsi. 
Così, per esempio, quando coltivasi il 
formentone, se lo semina il doppio più 
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fìtto del bisogno, e lasciansi crescere 
tutte le piante fino a che reggasi che co- 
mincino a mancare di nutrimento ed a 
nuocersi reciprocamente al loro svilup- 
po. Levansi allora le piante in eccesso 
che sono un eccellente foraggio per tutti 
i bestiami. Operasi alla stessa guisa nella 
coltivazione delle carole, delle barba- 
bietole, del ravizzone, ec. 

Delle norme du seguirsi pel dirada- 
mento dei boschi, trattammo sufficiente- 
mente a quella par>du. 

(Arrosto di Rotille.) 

DIRADICARE V. sradicare. 

DIRAMARE. Spogliare un albero dei 
suoi rami. 

(Alberti.) 

DIRAMARSI, DIRAMAZIONE. Di- 
cesi degli alberi quando stendono i loro 
rami, e per similitudine di tuttuciò che 
separasi, e dirigesi in varie linee a guisa 
appunto dei rami. 

(Alberti.) 

DIRCA. Arboscello che cresce nelle 
paludi dell'America settentrionale ove è 
chiamato legno ili cuoio a motivo della 
pieghevolezza delle sue fronde e della 
natura coriacea della sua corteccia con 
la quale in quel paese si fanno corde. 

(Buse.) 

DIRETTO. I Gsici dicono luce di- 
rena a quella che viene direttamente 
dall'Oggetto luminoso ed è l'opposto di 
luce riflessa. 

(Giunte bolognesi ul l' oc. della 
Crusca.) 

DIREZIONE degli aerostati. Fino 
dal momento in cui MonlgolGer slanciò 
nell’ aria il primo pallone aerostatico si 
volse il pensiero a studiare mezzi per 
dirigere a proprio talento questa nuo- 
va foggia di veicoli. A noi però, siccome 
dicemmo all'articolo aerostato di questo 
Supplimento, tale ricerca parve finora 
piuttosto intempestiva e perciò difficile 
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» foni con buon successo. Tuttavia py 
chi volesse prestar fede agli annunzi! più 
volte inseriti nei pubblici fogli, questa 
scoperta sarebbesi di già fatta per ben 
cento volte, nè ha guari che un Ander- 
volti ed uo Mario Muzzi se ne contra- 
stavano lo priorità. Nessuno però degli 
anteriori «nntmiii attenne le fatte pro- 
messe e non osiamo gran fatto sperare 
dogli ultimi, osservando come la direzio- 
ne degli aerostati siasi quasi sempre cer- 
cata a tentoni senza sapere o volere in- 
vestigare quali elementi occorressero per 
mandarla ad effetto. Domanderemo in- 
fatti a coloro che proposersi di spignere 
il pallone per mezzo ai campi dell’ aria 
colle braccia dell' uomo o con alcuna 
delle forze adoperate finora dalla mec- 
canica, quale sia il loro scopo. Intendo- 
no eglino forse di comunicare al pallone 
un moto lentissimo In un'aria tranquilla? 
Sia pure : facile sarà la riuscita, chè il 
dito di un fanciullo muove un vascello 
galleggiante sull’ onde. Ma a che gioverà 
poi il camminare nell' aria più assai len- 
tamente che noi si faccia in terra, u 
sull’acqua, e ciò ancora non sempre, 
ma solo allora quando particolari circo- 
stanze atmosferiche ne lo consentano? 
Che se invece aspirano a risultamene 
maggiori, ed intendono dare al loro glo- 
bo un impulso violento che lo spinga a 
fendere l'aria rapidamente, e lo renda 
atto a vigoroso lottare colle correntie 
dei venti contrarii, li chiameremo a ri- 
flettere sulla debolezza delle fisiche forze 
dell'uomo ; alla ingente massa delle mac- 
chine odierne ; alla rapida progressione 
con cui cresce la resistenza dei fluidi al 
muoversi dei solidi immersivi colf au- 
mentare della velocità ; li consiglieremo 
finalmente a prendere ammaestramento 
dall'esempio della gigantesca forza che 
pccorre a quelle navi che sono dal va- 
pore animate. Altri invero, più assenna- 
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tornente pensando, volsero il pensiero a 
cercare nuora forza ; ma se riflettiamo 
che questa alla grandezza della potenza 
dovrebbe unire la leggerezza del mecca- 
nismo, e delle provvigioni occorrenti, e 
che il valore di quest' ultime avrebbe ad 
essere assai tenue, od il loro consumu 
assai scarso, non si potrà a meno di con- 
chiudere che la soluzione del problema 
è assai difficile e di sorridere al veder 
proporsi da taluno fuso dei razzi a pol- 
vere o di eliopile a vapore, i quali mez- 
zi sono per la loro natura o molto co- 
stosi o assai deboli o bisognevoli di mac- 
chine e di alimenti di graude peso ed 
ingombro. Gli unici espedienti finora 
propostisi che lascino qualche speranza 
di ottenere una direzione degli aerostati 
con mezzi dipendenti affatto dalla vo- 
lontà dell’ uomo, sono quelli del Curii 
che indicammo in questo Supplimento 
(T. I, pag. i56), e del Sarti di Bologna, 
il cui szaovei.iERO ( V. questa parola ) 
mosso in direzione obliqua, potrebbe 
prestarsi all’effetto stesso proposto dal 
Curii pegli ordinarli palloni. 

Pertanto non possiamo che ripetere 
quanto dicemmo all' articolo aerostato 
sopraccitato, doversi cioè, almeno per 
ora, cercare di ottenere la direzione col 
mezzo del vento stesso, ed appagarsi di 
quegli effetti che si hanno mediante il 
lumeggio delle vele e del timone nelle 
barche ordinarie. Avrebbesi però sempre 
su queste l'essenziale vanteggio che lad- 
dove sono esse costrette approfittare di 
quella corrente di vento che la natura loro 
presenta, e di attendere che spiti propi- 
zio ai loro Ttaggi pria di intraprenderli, 
gli aerostati invece, liberamente galleg- 
giando immersi nel fluido onde la nostra 
atmosfera è formata, hannp l'arbitrio di 
stabilirsi a varie altezze e di cercare quin- 
di in una di esse una tale corrente 
di vento che cammini in quel senso in 
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cui intendono dirigersi. Che le cor- 
renti dei vento variino ad altezze diver- 
se pare indubbiamente risultare dalle 
osserruzioni di tutti quelli che con più 
frequenza c buon esito diedersi a sif- 
fatto genere di esperimenti. Così Green 
dichiarò pubblicamente essersi egli con- 
vinto come in Inghilterra ad una certa 
altezza regni costantemente un vento 
nord ovest, e che in generale le correnti 
d’ aria sovrapposte prendono direzioni 
contrarie; una prova che questa sua 
opinione non era infondata si ebbe nel 
viaggio fatto da esso il j novembre 
i836, nel quale, avendo prima di parti- 
re dichiarato di voler recarsi da Londra 
a Brusseltes, arrivò a Coblenza, il che 
mostra essere il suo pallone passato al 
di sopra di Brusselles che trovasi nella 
medesima linea, cioè aver egli di fatto 
seguita la direzione che si era proposto» 
Nell’ ascensione fatta dalla Graham in 
compagnia del Duca di Brunswick, che 
poco mancò di riuscir fatale alla prima, 
osservaronsi pure queste diverse cor- 
renti, il passaggio dall' una all'altra delle 
quali faceva girare il pallone intorno a 
sè stesso. Egli è quindi evidente che se 
in fatto sussistono queste correnti, e se 
avvi, come è probabile, una regolare 
relazione fra esse, facile sarebbe viag- 
giare nell'aria in quella direzione che si 
volesse solo che il pallone aerostatico po- 
tesse facilmente tenersi ad altezza costan- 
te. Per quest'ultimo effetto pare a noi, se 
r amore delle proprie cosenqq ci illude, 
che possa tornare assai utile uno stru- 
mento da noi imaginato e che descrive- 
remo alla parola limitatori della salila, 
il quale senza alcuna cura dell'aeronau- 
ta impedisce al pallone di oltrepassare 
quel limite d' altezza che vuole. 

Ecco dunque per queste correnti, ove 
esse corrispondano alle concepite spe- 
ranze, ridotti gli aerostati alle condizioni 
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Mina nave che possa cercarsi a propria 
talento un veuto propizio. Non resterà, 
allora più se non che studiare il modo 
di deviare più o mcuo dalla diretta linea 
del vento, imperocché per quanto si vo- 
glia supporre variabili queste correnti, 
può però facilmente avvenire che non 
se ne trovi nessona, la quale conduca 
direttamente al punto preciso che i me- 
ta del proprio viaggio, od ancora che 
quella corrente che più sarebbe oppor- 
tuna si trovi a tale altezza da riuscire 
di grande incomodo a segno che le si 
preferisca un'altra tuttoché meno diret- 
ta. Lo studio però di deviare alquanto 
dalla linea del vento é, come facilmente 
si vede, di una ben minore difficoltà che 
quello di andare contro al vento medesi- 
mo od attraverso di esso, e formò l’oc- 
cupazione di varii aeronauti. Quelli che 
meglio si apposero partirono dal confron- 
to del globo che nuota nell'atmosfera con 
una barca che galleggi sull' acqua. In- 
sorsero per altro oppositori, i quali tro- 
v<y- volevano una differenza fondata sul- 
l'appoggio che presenta l'acqua al fondo 
ed ai fianchi delle barche contro la spinta 
che tende a muoverle, appoggio onde i 
palloni difettano. Questa opposizione, per 
quanto apparisca a primo aspetto impo- 
nente, non è però tale, come si vedrà, se 
ponderatamente si prenda ad esaminar- 
la. Di fatto, perché regga il paragone fra 
gli aerostati e le barche non bisogna con- 
siderare quest' ultime mosse dal vento, 
essendo allora verissimo ch'è loro necea- 
sario I' appoggio d'un liquido più denso 
quale si é l'acqua per poterne facilmente 
regolare la direzione. Consideriamo in-,,, 
vece però una barca mossa senza aiuto 
veruoo dell'aria dalla sola corrente del- 
l'acqua medesima, e vedremo esser que- 
sta nelle medesime circostanze del globo, 
tanto se sarà interamente sotnmersa,come 
le navi sotto marine, quanto se io sarà 
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in porte loltanto, come le barche comu- 
ni. In tal caia il liquido che spigae la 
barca e quello donde essa e cinta è il 
medesimo. Se la densità dell'aria è mol- 
to minore di quella dell'acqua, la super- 
ficie del globo è altrettanto maggiore di 
quella delle barche : quindi é che a cor- 
renti di uguale velocità, se le superficie 
saranno in ragione inversa della densità, 
tanto pei globo che per la barca, la spin- 
ta sarà uguale, del pari che la resistenza 
alla prora ed ai fianchi. Se adunque le 
barche mosse dalla sola corrente dell’ a- 
cqua, o che, come si dice, camminano a 
seconda, obbediscono all' azione del ti- 
mone, devono necessariamente obbedir- 
vi nuche i globi aerostatici, sempre che 
siano costruiti in mudo a ciò conve- 
niente. 

Applicando questi principi! e tentan- 
do quegli esperimenti in tale proposito 
che suggerimmo all' articolo aerostato 
(T. I di questo Supplimcnto, pag. i55) 
non sarà, crediamo, difficile il trovare 
modo mediante vele, remi u simili aiuti 
di deviare più o meno dalla corrente 
del vento, cd allora combinando questi 
mezzi col variare delle altezze e delle 
correnti si avrà la direzione degli aero- 
stati nel modo il più semplice senza com- 
plicazioni di congegni o di effetti, e la 
navigazione aerea convenientemente di- 
retta offrirà, se non per le merci, alme- 
no certo pegli uomini , un mezzo di 
trasporto più sicaro assai di quelli sul 
mare, e la velocità del quale si lascierà 
addietro le vetture a vapore in sulle 
strade ferrate di tantu e più ancora di 
quanto superarono queste le vetture a 
cavalli sulle strade comuni. Basterà il di- 
re perciò che fra i molti suoi voli il Greto 
percorse talvolta ben 3o leghe all'ora ed 
tiu giorno fra gli altri fino a 5 1 leghe in 
5 7 minuti. Questa rapidità, che sarebbe 
veramente spaventevole in sulla terra o 
Sappi, Dii.. Tecn, T f ' /. 


Disarmo 4 S7 

sul mare, è scevra di qualunque pericolo 
per un corpo che scorre liberamente nel 
vasto campo atmosferico senza ostacoli 
che ne inceppino il corso, nè reca alcun 
incomodo, poiché, come è ben naturale, 
e come il Green stesso ci narra, il ven- 
to per quanto sia rapido riesce appena 
sensibile agli aeronauti che camminano 
con esso e sono nello stesso stato come 
se fossero in quiete in un'aria tranquil- 
la, a tal segno che una candela accesa 
posta nella navicella vi si mantiene sen- 
za spegnersi. , 

Desideriamo che queste pagine caJa 
no fra le mani di quelli che lurturanu il 
loro ingegno alla ricerca di mezzi chi- 
merici per dirigere gii aerostati e valga- 
no a disingannarli, e che un qualche ue- 
ronaii la buon conoscitore delle fisiche 
leggi ed istruito da lunga pratica diasi 
ad una serie di ragionati esperimenti in 
proposito, dai quali oon potranno certo 
scaturire che utilissimi risultamenti. 

Direzione della calamita. La pro- 
prietà dell' ago magnetico di volgersi 
sempre verso i poli del mondo (V. bus- 
sola e calamita ). 

(Alieisti.) 

DIRIZZA. V. drizza. • 

DIROCCARE. V. dumoliziosb. 

DIROMPERE. Ammollire la durez- 
za o la tensione di checchessia, facendo- 
lo rendevole! 

(Albirti.) 

DIROZZARE. V. digrossare. 

DISADUGGIARE. Togliere 1’ uggia 
sicché il sole possa dare in un luogo. 

(Alberti ) 

DIS ARMEGGIARE, DISARMEG- 

GiO. Significa in generale staccare al- 
cuna cosa tagliandone le corde o gli ar- 
meggi. (Stratico.) 

DISARMO. Il disarmare una nave. 

(Steaticu.) 
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DISBITTARE la gomona. Disiare le 
volte della gomona dalla bitta e distac- 
carla. 

(Straticu.) 

DISC APPELLARE. Nell’arte della 
caccia si dice il cavar di capo il cappel- 
lo al falcone. 

(Alberti.) 

DISCENTRATO. V. mccERTRtco. 

DISCESA. Y. ceduta. 

DISCRETO. Aggiunto di quantità 
che la diversifica dalla continua, cioè le 
cui parti sono i numeri. 

(Alberti.) 

DISCUCIRE. Y. SDRUCIRE. 

DISDETTA di compagnia. Rifiuto 
che fanno uno o piò degli associati di 
seguitare una società. 

(Alberti.) 

Disdetta. Quell'atto col quale il pro- 
prietario o il principal locatore d' una 
casa o di un fondo qualunque notifi- 
ca al conduttore che egli deve lasciar 
libero il fondo nel termine prescritto 
in tuie atto. Quest'atto può essere fatto 
parimente dal conduttore verso il loca- 
tore, quando egli vuole restituire la ca- 
sa locatagli. 

(Ascatio BaI.DISSERoSI.) 

DISECC AMENTO delle paludi. 
L’acqua, sì necessaria alla vegetazione, 
diviene bene spesso un ostacolo alla 
coltivuzione per soverchia abbondan- 
za, e vedutisi bene spesso vastissime e- 
stensioni di terreno rimanere incolte ed 
improduttive a motivo delle acque che 
ristagnandovi costantemente o per gran 
parte dell'anno le riducono paludose. La 
grande quantità di piante acquatiche che 
crescono nei terreni paludosi, ed i cui 
resti arricchiscono il suolu ; l'attività di 
vegetazione che procura una umidità 
moderata, i vantaggi delle irrigazioni che 
vi si possono facilmente praticare, ren- 
dano il discccaioenlo de|lc paludi uno 
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dei più utili miglioramenti ngrarii, quan- 
do siensi ben calcolati i risullBinenti, • 
ben diretta la esecuzione. Inoltre que- 
ste intraprese hanno anche uno scopo 
filantropico, poiché rendono salubri i 
paesi e cangiano in fertili campagne le 
sorgenti di insalubrità e di febbri inter- 
mittenti, dannosissime alle popolazioni 
vicine. 

Il disecramento delle grandi paludi 
abbisogna di grandi lavori, e di ope- 
razioni importanti per le quuli occorre 
il superiore permesso ; le quali difficoltà, 
insieme ai grandi capitali che occorro- 
uo per siHalle intraprese, spiegano abba- 
stanza il perchè reggasi esso così di rado 
aver luogo. Esamineremo questo impor- 
tante argomento di tanto interesse per 
la agricoltura, e che sì strettamente col- 
legasi con tante arti, in quanto il piano 
dell' opera cel consente. 

I terreni possono essere innondati : i .° 
a cagione di no ristagnamento delle acque 
della pioggia o di quelle delle oevi ; a.° 
da acque provegnenti da serbatoi sot- 
terranei nei quali si accumulano e don- 
de sorgono alla superficie per elfetto 
della loro pressione; 3 ° perchè i terre- 
ni innondati siano più bassi del paese al- 
l’ intorno. Esamineremo successivamen- 
te i mezzi impiegati per gingnere al di- 
seccamenlo di queste tre sorta di terre- 
ni mediante i fossi, le colmate, gli amale 
litui e le macchine a vento, a vapore e 
simili. 

Diseccamento dei terreni innondati 
pel ristagnamento delle acque pluviali 
b della neve. Il diseccamento di questa 
specie di terre si fu in tre modi : me- 
diante fossi aperti, o con fossi coperti o 
chiaviche sotterranee, o mediante inter- 
rimenti o colmate. 

Nello scavo dei fossi aperti è cosa es- 
senziale di gettare molto lungi la terra 
che si leva, nun soh> perchè non faccia 
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sui!' mio (fi essi una |*re$.si(ine nociva, 
ma aui‘uia perché nel taso, molto Ire- 
quante, di doverli allargare non sia d'uo- 
po rimuovere ili bel nuovo la terra po- 
stavi dapprima. Per questa specie di 
fossi non busta segnarli e scavarli, mà 
bis ugna inoltre aver cura di tenerli sca- 
vati ed in buunu stato anche in seguito. 
Per conseguenza devonsi prevedere e 
calcolare non solo le spese di scavo, ma 
altresì quelle del loro mantenimento, le 
quali variano secondo i luoghi e la cir- 
costanze. 

Nelle terre composte di calce o di 
rreta tenace le arature si fauno per lo 
più assai superficialmente a motivo della 
difficoltà che vi si oppone ; ne viene che 
lo strato inferiore si indura notabilmen- 
te in maniera che non lasciasi attraver- 
sare dall'acqua dello strato superiore, e 
che quando la pioggia ve ne aggiugne di 
nuova, la terra riducesi in una specie di 
melma, che è uno stato multo nocivo alle 
.piante cagionando la putrefazione delle 
loro radici e per conseguenza la loro 
morte. In questo caso non si devono fare 
fossi coperti, poiché essendo questi co- 
petti di g a io pollici di terra per lo meno, 
questostrato è troppo grosso perchè l’a- 
cqua lo possa attraversare e penetri nelle 
chiaviche. Il non aversi avuto riguardo a 
questa circostanza fu cagiooe che si acca- 
sassero sovente le chiaviche sotterranee 
di non dare buon effetto o di avere solo 
una assai breve durata, poiché la terra 
und' eransi coperte, benché allora fosse 
mobile, si era ben presto indurata for- 
mando al di sopra della chiavica una 
massa impermeabile. In tal caso devonsi 
quindi preferire i fossi aperti, e quando 
si adottano dirigonsi nel verso ove il 
pendio è nfaggiure, vale dire in quello 
che conduce più presto 1' acqua là dove 
essa dee giugnere. 

Siccome però i fossi scoperti applicati 
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»! «liseccamento delle terre hanno il gran- 
ile inconveniente di inceppare la libera 
cii colazione, delle vetture e dell' aratro, 
e di esigere la costruzione di molti pon- 
ti, così cercossi di rimediarvi col disec- 
ca mento, mediante botti sotterranee u 
fossi coperti. 

Le botti o chiaviche sotterranee so- 
no fossi guerniti di pietre o d'altri mate- 
riali, di sufficiente solidità e durata per 
conservare lo spazio ruoto per cui dee 
culat e t'acqua. Copresi il tutto di musco, 
di piote e di terra in guisa che I' aratro 
o le vetture vi passino sopra, senza dif- 
ficoltà , avvertendo però di non la- 
sciarvi camminare lungo la loro di- 
rezione i rarri molto carichi. Perchè 
queste chiaviche producano il loro ef- 
fetto è d' uopo disporle non mai nella 
direzione del pendio del suolo, poiché in 
tal modo non raccoglierebbero tutte le 
acque che trapelassero dalla superficie, 
ma devono all'opposto tagliare questo 
pendio di traverso. Occorre però che 
siano alquanto inclinate in questa dire- 
zione verso il punto ove scola I' acqua, 
non però più di 3 centimetri su io metri,- 
altriurente le chiaviche potrebbero facil- 
mente ostruirsi. La miglior uscita che 
dare si passa a questi fossi sotterranei, 
si è quella in un fosso o canale di scolo; 
che si gtiernisce di pali alle sponde ac- 
cio queste non crollino. Talvolta uni- 
sconsi varie chiaviche in una sola ; ma 
questo metodo deesi evitare per quanto 
è possibile, avvenendo spesso che i fossi 
si otturino e riuscendo allora molto più 
difficile scoprire ove sia il disordine. 

L’ uso di questi picculi acquidocci pel 
diseccameli!» delle terre risale alla più 
remota antichità. I Persiani colgono an- 
cora oggidì i flutti ed i vantaggi di una 
grande quantità di questi canali che si 
ignora qunnd» siami costruiti, in terreni 
umidi ed innondati, le cui acque servo- 
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no ad irrigare ed arricchire altri terreni 
che erano troppo lecchi. Catone, Coln- 
mclla, Plinio, ec., parlano di queni acqui- 
docci sotterranei impiegati al loro tempo 
pel riiseccainento delle terre coltivabili 
innondate e alla cui coltura nuoceva il 
i istagnnmento delle acque. Dopo ave- 
re scavali i fossi riempivansi di pietre 
secche, o con rami d’ albero grossola- 
namente intrecciati, poi coprrvansi con 
pietre piatte o con piote. Le chiaviche 
denti antichi avevano da o’",90 a 1“ 
e i“, i" di profondità; ora non si affon- 
dano che da o’^Go a o m ,jo ; ma quan- 
do vi sono grandi chiaviche, le quali ri- 
cevano le acque di quelle trasversali, 
sono le prime più larghe e più profonde. 
Oggidì le chiaviche ai fanno come pres- 
so gli antichi con pietre ed in mancarne 
di queste con fitscinnggi o rami d’alheri 
ed in molti paesi con piote semplice- 
mente. Per fare le chiaviche coi fasci- 
naggi, metlonsi di tratto in trattone! fon- 
do del fosso de’ pali incrociali a caval- 
letto o a croce di sant’ And rea, destinati 
a sostenere i fascinaggi, al di sopra dei 
quali ponesi della paglia, del musco o 
delle foglie che rupronsi poscia di terra. 
Secondo i luoghi adoperansi ugualmen- 
te fascine di quercia, di pino, di salice, 
d ohno, d' alno, di pioppo e simili. Que- 
ste chiaviche durano 3 n a 4 ° ansò ed 
anche più secondo la direzione in cui 
sono i legni delle fascine e la grossezza 
dei rami. 

Nel Lancashire e nel Bnckingamshire 
diseccanti le praterie con chiaviche stret- 
te, fatte ron una grande zappa ; ma in 
molli luoghi adoperasi con maggiore van- 
taggio una specie di aratro dello aratro 
talpa ( V. fosso ). 

Le chiaviche di pietra durano varii 
secoli, talché quelle che vennero esegui- 
te dagli antichi in Grecia, in Asia, in 
Persia, nella Siria, sono ancora ben cou- 
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servate e soddisfanno benissimo al Ione 
scopo, senza che occorra mai di lavo- 
rarvi. Possonsi anche fare chiaviche 
di grande durala, facili a stabilirsi e per 
alcuni. paesi poco dispendiose, con terre 
cotte da mattoni. Le chiaviche fatte di pio- 
te durano io, i a e i 5 anni, e talora anche 
più. In generale si fanno esse profonde 
un metro e larghe mezzo. Quando il ter- 
reno ove scavansi è coperto di erba pon- 
gonsi dapprima a parte le piote che si 
tagliano in pezzi uguali e della grandez- 
za conveniente per porle rovesciate al 
fondo del fosso che dev' essere largo 
da 8 a 16 centimetri. La prima terra 
levata essendo l^i migliore viene posta 
a parta da nn lato del fosso per servir- 
sene a fine di colmarlo e livellare il suo- 
lo; quella tratta dal fondo si getta dal- 
l'altro lato, e ponesi immediatamente do- 
po le piote. 

Il terzo modo di diseccamento median- 
te interrimenti o colmate non è applica- 
bile che a certe particolari località. Ta- 
lora lo si è praticato colmando i luoghi 
bassi c rialzando il suolo collo sparger- 
vi alla superficie tanta quantità di terra 
portatavi da uomini o da animali da ri- 
durlo ad una tale altezza che valga n 
dare scolo alle acque pluviali cd a ren- 
derlo superiore alle acque correnti che 
possono attraversarlo. Questo mezzo 
sempre dispendiosissimo è bene spesso 
impraticabile per la grande estensione 
del suòlo paludoso, e per la mancanza 
della terra necessaria per In interrimen- 
to ; ma venne qualche rara volta prati- 
cato con buon esito anche in grande 
estensione. 

Il mezzo però noto più generalmente 
col nome di colmate consiste a dirigere, 
sui campi delle acque torbide le quali 
vi depungono mediante convenienti di- 
sposizioni le terre che traggono seco in 
sospensione. E molta usato in Italia ove 
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adoperasi da gran tempo con vantaggio, fra ciascuno strato permeabile ed irnper- 
Diversi autori diedero generali norme oieabile Se il terreno argilloso, di qwa- 
su questo metodo, e rimanderemo alle lunque sia specie, si addentra ugualmen- 
loro opere, giacché sarebbe difficile com- te nel suolo in ogni Terso, in guisa da t 
pendiare in breve quanto riguarda que- rivestire d’ogni parte il fondo d’un baci- 
ato ai^omento (a). no sotterraneo di uno strato di creta im- 

Diieccamento dei terreni innondali permeabile, le acque dopo esservisi aceti- 
dò sorgenti provegnenti da serbatoi mutale non troveranno uscita veruna; 
sotterranei di' acque compresse. Senta faranno allora una specie di reazione o di 
proporci di volere qui sviluppare la teo- pressione contro gli strati superiori, e 
ria delle sorgenti, crediamo però indi- siccome continueranno sempre ad affluire 
apensabile di presentare qualche riflesso nel bacino, così si apriranno una strada 
sull’efletto delle crete o argille nella co- nella linea ove la resistenza è minore, fo- 
stituzione dei terreni, che diconsi freddi, rando questi strati per sorgere alla su- 
o forti, e soggetti ad essere innondati da perfide del suolo, che terranno sempre 
sorgenti prò vegnenti da serbatoi aotler- umida od anche paludosa se essoprescn- 
ranei d'acqua compressa. La proprietà ta una posizione bassa senza pendio nè 
essenziale delle crete o argille, e per con- scolo. Tale si ì di fatto troppo sovente 
seguenza delle terre argillose, è di dare 1’ azione delle acque compresse dei ser- 
serbatoi alle sorgenti o fontane Le gran- bntoi sotterranei sulle grandi pianure di 
di formazioni argillose o depositi d'argil- terre argillose, le quali potrebhersi fo- 
la presentano serie di strati più o meno cilmente ridarre coltivabili mediante il 
grossi separati generalmente da strali di perforamento delle argille ebe^impedi- 
sabbia o di ghiaia, che contengono sem- scono il feltramento delle acque, nelle 
pre veli d’ acqua più o meno copiosi. Dì terre sottoposte ; operazione che po- 
raro questi strati sono perfettamente Irebbe farsi e si fa con lieve spendili ; 
orizzontali, ma sono per lo più inclinali mediante le stesse trivelle che servono 
sotto varii angoli ed in diverse dlrezio- per fare i rozzi modenesi o forati ( V. 
ni. Qualche volta appaiono alla superfi- questa parola ) prontamente e sempre 
eie della terra, e vanno ad immergersi colla certezza di buon esito (V. rozzo, 
ad una grande profondità, per rialzarsi shsltitoio). 

poi e tornarsi a mostrare nuovamente Questa maniera di asciugare le ter- 
sila superficie del suolo. Spesso questi re innondate è in uso in Italia da rooL 
strali sono interrotti da fenditure e ri- tissimo tempo ed è probabile che siasi 
enlramenti pieni di sabbia e di ghiaia, di qui divulgata in Alemagna ed in In- 
Tali variazioni nella disposizione dei de- gbilterra. 

posili di creta, ne producono anche nel- Nella sua relazione all’ offizio d* agri- 
la cnmpatezza delle terre argillose, nella coltura del parlamento inglese, Johnston 
loro permeabilità e per conseguenza nella ne attribuì In scoperta a Giuseppe El- 
stratifiaazione dei veli d' acqua, più o kington della contea di Warwick ; ma 

assai tempo prima gl' Italiani ed anche 
gli Alemanni avevano applicato l'uso del- 
la trivella al diseccamenlo delle terre ; 
inoltre Jacopo Anderson di Aberdeen 
avea pubblicato nel 1775 un’opera ipe- 


roeno numerosi e più o meno copiosi I 

|s| V. Guglielmini, Notar* dei fiumi ; 
Zendrini, Leggi e fenomeni delie ooque cor- . 
remi ; Fossomhroni, Memorie idraulico-sto- 
riche sopra lo Val di Chiana. 
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ri j I e tu questo argomento co! titolo di : 
V eri principii sui qu ali si fonda la teo- 
ria del diseccamento delle terre che le 
sorgenti rendono paludose Egli dice 
che un fortunato accidente lo condusse 
ad asciugare una palude mediante lo 
scavo di un pozzo in uno strato di creta 
compatta, la foratura della quale fece 
sorgere con impeto grande abbondanza 
di acque e produsse in conseguenza l'a- 
sciugamento di questa palude al quale 
non si avera pensato. 

Per diseccare i terreni innondati da 
sorgenti che provengano da serbatoi d'a- 
cque compresse, secondo il metodo di El- 
kington, apronsi, nella parte più basta, 
fossi di sufficiente larghezza per ricevere 
tutte le acque, e nel fondo di essi fannosi 
di tratto in tratto delle trivellature, le 
quali diano libero scolo alle acque com- 
presse. Se trattasi d’ una superficie di 
gronde estensione conviene aprire uno 
o più grandi fossi di scolo in tutta la 
lunghezza del terreno da diseccarsi e 
condurvi con altrettante braccia o rami- 
ficazioni tutti i fossi trasversali nei quali 
sono le trivellature che si moltiplicano 
secondo il bisogno. Se i banchi di pietra 
sotto la terra vegetale fossero inclinati 
converrebbe fare le trivellature in dire- 
zione perpendicolare al piano di questi 
banchi approfondandole fino a che se 
ne vegga uscir l’ acqua. L' effetto di 
queste trivellature e dei fossi di scolo si 
è di consolidare in brevissimo tempo le 
terre innondate ed anche quelle lorba- 
cce più umide. Diseccando con questo 
metodo delle paludi in pianura, Elkin- 
gten giunse a procurarsi una grande 
massa di acqua che sollevava al di sopra 
del suo primitivo livello mediante una 
torricella di creta innalzata intorno al 
foro : I’ acqua veniva poscia di là con- 
dotta ove era d’uopo per uso delle offi- 
cili- o per le irrigazioni. 
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Il dottore Anderson, il (piale acqui- 
stassi in Inghilterra una riputazione bena 
meritala pel buon successo delle opera- 
zioni relative al diseccamento, preferisce 
alla trivellatura In scavo a braccia dei 
pozzi. Quantunque sieno più difficili e 
più dispendiosi, pure i pozzi scavati in 
vicinanza ai paesi innondati o alle paludi 
producono un risnltamento pronto ed 
infallibile ; ma questo mezzo presenta 
maggiori difficoltà; esso, ripetiamo, 4 più 
dispendioso, e bene spesso l’abbondan- 
za delle ncque o la scorrevolezza delle 
terre rendono lo scaTO molto difficile. 

Wedge di Bickeuhill adoperò nella 
contea di Warwich ed in quella di Ay- 
lesford un metodo che è una mudifica- 
zione di quello di Elkington. Invece di 
fossi aperti scavò chiaviche o canali sot- 
terranei, prima di chiudere i quali vi pia- 
tirò nel fondo tante trivellature quante 
occorreva per esaurire interamente i ser- 
batoi sotterranei. Iu tal guisa Wedge 
fece grandissimi diseccamenli, i quali 
posero in alto prezzo delle terre che 
non avevano dapprima nessun valore 

Finalmente uel celebre istituto di Ilof- 
vril,che dee sempre citarsi come modello 
di qualsiasi utile metodo che in qualche 
modo colleghisi coll'agricoltura, Felleui- 
bergh dovette cominciare dal diseccare 
il suolo Con metodi analoghi, al qual fine 
scavò egli una grande galleria ad ogget- 
to di raccorvi tutte le acque, per farle 
servire per l'irrigazione delle praterie. 
La lunghezza di questa galleria è di più 
che 3oo metri. Senza di questa non a- 
vrebhe egli potuto coltivare quel pode- 
re col bell’esito che tutti sanno, e che gli 
valse una si grande riputazione. 

Diseccamento delle pianare umide 
senta pendio nè scolo e delle paludi pus 
basse di tulli i paesi vicini. E ben fa- 
cile il concepire che quelle pianure che 
non hanno declivio nò senio, mmilert- 
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gonsi sempre umide, ebe negli auni pio- 
vosi inzuppami di acqua a grande pro- 
fondità, e che le acque noo potendo sfug- 
gire da verun lato rimangono stagnanti 
alla l»ru superficie. In molti paesi, nel 
mezzo a grandi pianure, trovami vasti 
spazii sommersi sotto acqua per una 
parte dell' anno, il loro fondo argilloso 
trattenendovi le acque che talvolta vi 
formano estese paludi. 

L'Alemagna e l' Inghilterra presenta- 
no molti esempii di pianure innondate e 
di paludi più basse che tutti i paesi al- 
r intorno, altra volta inculte oggidì per 
fellamente asciugate, ben coltivate e che 
danno belli e copiosi raccolti. Nugent 
sembra essere stato il primo che nella 
relazione del suo viaggio in Alemagna, 
pubblicata nel 1768, abbia fatto cono- 
scere i metodi seguiti dagli Alemanni pel 
diseccameutu di questi terreni, e nella 
Enciclopedia britannica all'articolo Di- 
roccamento trovasi una descrizione par- 
ticolareggiata e di confronto del metodo 
degli Alemanni con quello che seguasi 
in Inghilterra nella contea di Roxburg. 

Quando il terreno da seccarsi è più 
basso di tutto il paese all' intorno di 
modo che per ottenere il suo disecca- 
menio converrebbe scavarvi una grande 
quantità di fossi profoodi che costereb- 
bero più che oud importerebbe il terreno 
stesso dopo il diseccmnenlo, si comincia 
dal determinare il punto più basso della 
pianura, o della palude da asciugarsi e se 
lo fa il centro dell'operazione che dee ese- 
guirsi nella beila stagione e specialmen- 
te in un anno di siccità. Si stabilisce ivi 
un'impalcatura colla maggiore possibile 
economia, mediante fascinaggi e tavole, e 
si scava nel centro con zappe, vanghe o 
cucchiaie secondo la natura del suolo, un 
pozzo o smaltitoio quanto più profundo 
è possibile attraverso le terre, le crete o 
|e turbe, sostenendo i lati con rami di 
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albero u tavole. Riempiesi poscia il poz- 
zo con pietre greggio irregolari, gettate 
alla rinfusa ed ammonticchiate disordina- 
tamente, intorno ad un tubo o cassa ili 
legno posto verticalmente nel centro del 
pozzo e destinato a lavorarvi colla tri- 
vella. Riempito cosi il pozzo calasi la tri- 
vella nella cassa esi fora fino a che si giun- 
ga a qualche terra permeabile che assor- 
ba tutte le acque della superficie. Final- 
mente quando la trivella fece conoscere 
uuo di questi terreni permeabili, si fanno 
su tutta la superficie del suolo da disec- 
carsi dei fossi o chiaviche, i quali con- 
ducano allo smaltitoio come a centro co- 
mune. Se il terreno ha molla estensione 
si scavano molti di questi pozzi, e spes- 
so per fare questa operazione più facil- 
mente scavatisi essi non già nelle terre 
da diseccarsi, ma nei dintorni c dirigousi 
i fossi dal centro delle terre e delle pa- 
ludi verso il pozzo scavato al di fuori. 
Quando si è sicuri che le trivellature 
producono compiutamente il loro effet- 
to, riempionsi i fossi di pietre o fascine, 
e copronsi di piote e di terra, livellando 
poscia la superficie. 

Dei poni perduti o smaltitoi natu- 
rali od arlifiiiali. Sono questi aperture 
fatte ad arte o naturali più o meno pro- 
fondi, di diametro assai diverso, per lo 
più verticali, talvolta però obblique sot- 
to varii gradi di inclinazione. Questi 
smaltitoi sodo di grande utilità nei paesi 
argillosi e di terre forti ed umide, per 
assorbirete molte acque che la compatez- 
za di queste terre trattiene alla superfi- 
cie e che porterebbero gravissimi danni 
ai raccolti. 

Da molto tempo gli avvallamenti di an- 
tichi lavori in terre marnose, verso i quali 
vidersi scolare naturalmente le acque 
pluviali e quelle provegnenti dalla fu- 
sione delle nevi per isparirvi c perdersi 
interamente, devono aver suggerito l'idea 
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■li scavare smaltitoi o putii altifiliali, 
per asciugare i terieui che 1' aratro non 
poteva coltivare. 

Sotto le argille incontrami quasi ge- 
neralmente terreni permeabili : cosi in 
alcuni luoghi al ilissotto delle crete e 
delle masse argillose trovansi sabbie , 
ghiaie, o strati di ciottoli ; altrove sono 
calcari lucuttri u silicosi, cavernosi e cur- 
vi, o fessi in tutta lu loro grosseria ; in 
qualche luogo soavi grandi depositi di 
pietra da gesso o di calcare marino i cui 
strati rotti'e confusi presentano lunghe e 
larghe fendimi e che si incruciano in ogni 
verso : in alcun altro una grande mas- 
sa di creta screpolata forse a motivo di 
una contraiione provala all' atto di sec- 
carsi, forma un filtro sempre disposto a 
ricevere le acque, quando le argille della 
superficie non si oppongano ai loro in- 
filtramento ; altrove suiio calcari ooliti- 
* ci, corallici, e simili, talvolta divisi in la- 
mine sottili o sfogliate, talora cavernosi, 
e tate altra rotti o confusi in modo da 
lasciarsi liberamente attraversare dalle 
acque della superficie ; sono qualche 
volta terreni schisiusi alternati con gres, 
passamiti e simili più o meno permea- 
bili ; finalmente sonavi terre argillose del 
suolo primitivo, schisti micacei, alternati 
con gneiss, con porfiri e con graniti che 
lasciano parimente feltrare le acque fra 
i loro letti di sovrapposiiione o nelle 
fenditure che li solcano in varie direzio- 
ni. Da ciò si vede : i ,°che quasi general- 
mente dappertutto forando le crete o le 
argille la cui compatezza impedisce l' in- 
filtramento delle acque pluviali, trovansi 
al dissotto delle terre permeabili nelle 
quali si è certi di farle perdere o sparire 
più o meno sollecitamente ; j.“ che fra 
i mezzi di diseccamelo delle terre col- 
tivabili soggette ad innondazioni, qualun- 
que ne sia la causa, non si può abba- 
stanza raccomandare ai proprietari» e 
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coltivatori lo stabilimento di pozzi per- 
duti o smaltitoi oitifiziali, poiché fatti 
che sieno più non esigono veruna spesa 
e soddisfanno sempre compiutamente al 
loro scopo, sema che occorra mai verun 
riattamento o spesa di manutenzione, 
come per le altre muuiere di disecca- 
mento. , 

I più begli eseinpii che si possano ci- 
tare di grandi diseccamenli fatti me- 
diante smaltitoi artifiziali sono quelli del- 
la contea di Roxburg in Inghilterra, e i 
cosi detti embughs della pianura di Pa- 
luns vicino a Marsiglia in Francia,- i quali 
sono in oggi coperti di fiorenti vigneti. 

Quando il terreno da asciugarsi è in 
pianura lo stabilire uno smaltitoio è cosa 
facile e di poco dispendio; ma quando 
vi sono parti profonde e paludose, oc- 
corrono tempo e spese maggiori. 

Prima di intraprendere una di tali 
operazioni si dee provvedersi d'una rai- 
vei.Ls simile a quella ohe usano i mina- 
tori pegti scandagli e per la foratura dei 
rozzi forati o modenesi, lunga da a 5 a 
3o metri, eoi principali stromenti acces- 
sorii. Il costo di essa può valutarsi da 
3ou a 5oo franchi secondo il numero di 
utensili che si prendono. Questa spesa 
primitiva non può nè dee spaventare, 
poiché la trivella, che si può anche pren- 
dere a noleggio se non si volesse com- 
perare, può servire ugualmente a sec- 
care un terreno innondato, come a pro- 
curarsi acque sorgenti, ed anche a fare 
ricerche di marmi, gessi, terre pirilose 
od altro ; finalmente può in seguito porsi 
a profitto noleggiandola a tutti quelli 
che volessero valersene per fare disecca- 
menti o ricerche. 

La prima condizione necessaria ad 
assicurare l' esito di un disseccamento 
mediante smaltitoi o pozzi artificiali è 
quella di levare esattamente la pianta ed 
il livello di tutto il terreno da asciugarsi 
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per conoscere i luoghi più bassi, poiché 
ae questi sono lontani gli uni dagli altri, 
mostreranno il bisogno di aprire tanti 
porti quanti essi sono, a fine dt eritare 
lo scavo di grandi fossi per fare chiavi- 
che o canali sotterranei che abbiano a 
raccorre tutte le acque della superficie. 
Converrà approfittarsi di un anno di sic- 
cità e della buona stagione per non 
esporsi ad essere obbligati di sospendere 
i lavori per varii masi. 

Stabilitosi colla livellazione il sito 
ove devonsi collocare gli smaltitoi, si farà 
nel luogo di uno di essi una trivellatura 
di esplorazione, se non si conosce la na- 
tura o la composizione del fondo de) 
suolo, il che si può solitamente esplo- 
rare negli scavi fattisi pei fossi o nei 
declivi!. Conosciuta esattamente la na- 
tura del suolo, si comincia la foratura del 
pozzo con una apertura di 5 a fi nielli, 
aecondo la natura del suolo da seccarsi 
o là distanza da uno smaltitoio ad un 
altro, e si avanza rapidamente lo scavo 
a scaglioni spirali intorno al cono od im- 
buto, sostenendo le terre con pali e rami 
d’alberi, o con tavole. Se, malgrado que- 
ste guarniture, temutisi crollumenti di 
terre si dà alla scarpa o spandimcnto del 
cono un angolo di 5o a fio gradi. La 
profondità del pozzo dipende dalla na- 
tura del suolo, potendo essere di 3 a 4 
metri soltanto o invece giugnere a 5 o 
6 ed anche più. Talvolta troransi sotto 
le crete a uno o due metri strali duri e 
pietrosi sui quali si arresta la foratura, 
ma più spesso le crete ed argille sono 
grosse varii metri ed allora conviene sca- 
varle interamente per formare il cono 
tronco al fondo del quale mettonsi gros- 
se pietre grcggie circolarmente, lasciando 
fra loro degl’ intervalli nei quali cac- 
ciansi a forza altre pietre irregolari, che 
le tengano Gite, lasciando perù de' vuoti 
od interstizi! pel passaggio dell* acqua. 

Sappi Dii. Tecn. T. TI. 
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In mancanza di pietre gettansi nel fon- 
do dello smaltitoio vecchii alberi, come 
quercie, olmi, alni, salici o simili con 
fascinaggi. 

Nel centro del cono si fa una trivel- 
latura profonda 5 a 6 metri, fino a elle 
si giunga a qualche terreno permeabile 
e ponesi nel foro an tubo di legno d'al- 
no, o d’ olmo o di quercia, la. cui aper- 
tura oltrepassi il circolo di pietre o di 
tronchi d'albero di alcuni decimetri. Per 
evitare che il tubo si ostruisca, vi si so- 
vrappongono alcuni spini e su questi 
una pietra piana le cui cime poggino su 
tre o quattro pietre poste intorno del 
tubo. Riempiesi poscia tutto il colio dello 
smaltitoio con pietre ammucchiate irre- 
golarmente o con fascinaggi Gnu a circa 
un metro dalla superficie della tetra. 

Se allorquando si è giunti alla pro- 
fondità di alcuni nielli nello scavo delle 
crete l'abbondanza dell' acqua non per- 
mette che si continui ad approfondare il 
cono, si dovrà affrettarsi a porre nel 
centro il tubo per la trivellatura, poscia, 
come dicemmo, riempire tosto con pie- 
tre irregolari gettate alla rinfusa o cori 
fascinaggi il cono dello smaltitoio, c far- 
ne la trivellatura dentro del tubo. 

ScBvansi nella circonferenza varii fossi, 
più o meno secondo la estensione ilei 
suolo da asciugarsi, facendoli profuudi i 
a a metri, e guarnendoli al loro sbocco 
nello smaltitoio di pietre greggie o di 
rami e fascinaggi che si coprono di em- 
brici o di pietre piane. Finalmente pri- 
ma di coprire i fossi, in mancanza di 
pietre, mettonsi rami, fascine o piote, al 
di sopra dei canali e livellasi il tutto cou 
terra affinché le vetture e l' aratro vi 
possano passare sopra in ogni verso I 
pozzi o smaltitoi possono anche lasciarsi 
aperti, ma gli accidenti che spesso succe- 
dono pegli uomini e pei bestiami che vi 
cadono, rendono prudente di chiuderli. 

5 » 
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A lai Gne melluiisi sulle pietre ammuc- 
chiatevi fascine, paglia, musco, piote e 
terra, nel qual modo danno lo stesso ef- 
fetto che se fossero scoperti, senza avere 
gli stessi inconveuienti. 

Questa maniera di diseccamento quan- 
do sia bene stabilita non cessa mai più 
dal produrre i suoi effetti ; è infallibile, 
poco dispendiosa, nè esige nessuna ma- 
nutenzione; Gnalmente non dipende dal- 
l'assenso di tutti i proprietari! di un Co- 
mune, assenso tanto difficile ad ottenersi. 
Si opporrà forse che questo metodo esi- 
ge spese maggiori del valore delle terre 
da diseccarsi, nè sarà quindi da sugge- 
rirsi che quando l'estensione del terreno 
e la certezza di farvi copiosi raccolti po- 
tranno indennizzare delle prime antici- 
pazioni, come si è veduto con esito tanto 
felice iu Alemagna e nell' Inghilterra. 
Quanto alla compera della trivella non 
decsi esitare a farla, poiché questo istru- 
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piazza a S Denis in Francia, dopo avere, 
mediante due tubi posto uno dentro l'al- 
tro, condotti da due diverse profondità 
( di 55 metri e di 66 metri ), ottenuto 
due getti l'uno ad un metro e l'altro a due 
al di sopra del suolo di questa piazza, 
quell' abile meccanico stabili un terzo 
tubo di maggior diametro e che contiene 
i due primi, per mezzo del quale disper- 
duti a volontà una di queste sorgenti, 
od anche tutte due col loro infiltramento 
in un terreno impermeabile, allorché non 
vogliano lasciarsi scorrere alla superficie 
del suolo. 

Finalmente quando vogliasi evitare la 
spesa degli smaltitoi, la quale dalla poca 
estensione della superficie non venga 
compensala abbastanza, si potrà limitarsi 
a scavare delle chiaviche facendovi di 
tratto in tratto alcune trivellature. Que- 
sto spediente venne adottato in Francia 
cou buon esito in vari! luoghi per disper- 


meolo può servire, come dicemmo, a dere le acque piovane sopra terreni, la 
molti altri nsi ; d' altra parte si possono j bassezza dei quali li faceva essere quasi 
far eseguire le forature da! possessore di sempre sommersi. L’ ingegnere Degou- 
essa o prendere gli utensili a nulo. |sée fece varie di queste trivellature e ci- 
Uu altro obbietlo di maggior fonda- teremo fra le altre quella eseguita a 
mento si è il timore che la (livellatura Thermos vicino a Parigi poiché mostra 
anziché produrre il disseccamento nel con quale facilita qualsiasi stabilimento, 
terreno permeabile non conduca invece officina o manifattura possa con poca 
alfa superficie delta terra delle acque spesa dare uno sfogo alle acque infette 
ascendenti. Egli è vero che delle pio- che troppo sovente lasciansi aramuc- 
foude trivellature potrebbero dare que- chiate o si gettano in luoghi frequentati, 
sto effetto, ma quelle che si famio pel di- con grave danno ed incomodo generale, 
svotamento sono troppo superficiali per' Del diseccamento col mezzo di mac- 
temere che facciano scaturire delle acque :■ chine. Quando i terreni souo innondali 
ad ogni modo si avrebbe il rimedio nella perciò che formano dei bassi fondi meno 
causa stessa del male. In fatto le tri- elevati che il letto dei corsi d' acqua vi- 
vellature danno il modo di liberarsi cini, e che per conseguenza non si pos- 
•lelle acque sorgenti allorché non si vo- sono liberare dalle acque sovrabbondanti 
glia farne uso, facendo conoscere ad ogni che vi giungono dalle altezze vicine e 
profondità terreni permeabili nei quali ! vi trapelano formandone paludi, o final - 
pussunsi disperdere le acque asceudculi. mente dalle acque piovane che vi risla- 
C..SÌ, per esempio, nella grande trivella- gnano ; quando non si possa ricorrere 
tura fatta da Mullot d' Epioay in una ai pozzi o smaltitoi per dare scolo alle 
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acque, e sia parimente impossibile ili 
Taccone e deviare le acque che discen- 
dono dai colli incanalandole ad allena 
sufficiente per condurle nella corrente ; 
allora non ri ha altro ripiego che ricor- 
rere alle macchine per innalzare le acque 
e portarle in un canale di scarico, il cui 
livello sia superiore a quello del fiume. 
Gli Olandesi superarono ogni altra na- 
zione per le invenzioni fatte da essi in 
questo proposito. la generale le loro 
macchine vengono mosse dal vento, e 
le qualità principali che in esse ricer- 
caci sono che non abbisognino di molto 
vento e che siano di una tal costruzione 
da non far temere che si rompano di 
frequente, poiché altrimente bene spesso 
troverebbersi incapaci di agire al mo- 
mento del maggior uopo. 

I mulini impiegati nei Polder olan- 
desi hanno le loro alie lunghe da a 5 a 
3 o metri ( da un capo all' altro dell' an- 
tenna ) e di una larghezza di a 1 ”, 4° a 
a^fio ; la superficie da essi opposta al 
vento è quindi di 100 a no metri qua- 
drati ; alcuni di essi pongono in molo 
delle coclee d’archimede a involucro sta- 
bile, ed in tal caso le acque vengono sol- 
levale direttamente e d’ un solo tratto 
dal fondo del polder nel canale esterno 
di scarico ; in generale però conducono 
ruote a pale che sollevano I' acqua di 
■ ",a 5 . In generale si calcola che un 
mulino che innalzi l'acqua a i m ,35 sol- 
tanto basti per diseccare 5 oo arpenti, o 
circa 4 a6 ettari di terreno. In pratica 
però si osserva che, tranne alcune ecce- 
zioni, ciascuna macchina non basta che 
per una superficie molto minore. La 
quantità di acqua che cade annualmente 
in Olanda può valutarsi a termine me- 
dio ad uno strato alto o™, 70. Secondo 
questo calcola 4*6 ettari riceverebbero 
in un'annata 3,983,000 metri cubici. La 
quantità di effetto utile prodotta da un 
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mulini) olandese, il quale agisca lutiu 
l’anno, può valutarsi a termine medio a 
C,a 5 o,ooo metri cubici innalzati ad un 
metru d'altezza in un terzo dell'anno, o 
a circa 5 , 330, 000 metri cubici innalzati 
a 1 m ,a 5 . Da ciò risulta che d lavoro an- 
nuo di un mulino supera di molto quello 
che occorrerebbe per levare tutta la 
quantità d’acqua caduta in 4aG ettari, e 
siccome una notabile proporzione ili 
quest’ acqua si perde per evaporazione, 
cosi è chiaro che un mulino, il quale de- 
stinisi a 436 ettari, dee rimanersi bene 
spesso inoperoso. Quindi in fatto, al dire- 
di quelli del paese, il tempo di lavoro 
effettivo riducesi a termine medio a 1000 
ore per una superficie di 4aG oliali. K 
da osservarsi che il roomen'o in cui que- 
ste macchine vengono principalmente 
poste in moto corrisponde alla stagione 
in cui i venti regnano ivi con più forza e 
costanza. Per tale motivo il lavoro me- 
dio di essi supera quello di un mulino 
che cammini tutto l'anno, e valutasi in 
generale a 800 chilogrammi innalzati a 
un metro al secondo, il che suppone che 
la velocità media del vento pel tempo 
in cui sono in attività sia da 7 " » 7”, So. 

Sembra che la superficie media per 
cui può servire uno di questi mulini pos- 
sa valutarsi a circa 035 ettari, e che il 
tempo medio per cui cammina un mu- 
lino possa calcolarsi a 8on ore o poco 
più di un mese. Dietro questi dati, un 
mulino il quale servisse a ettari in- 
nalzerebbe a i"*,a 5 di altezza metri cu- 
bici 3,5o4,ooo 

La quantità d' acqua caduta 
su questa superficie es- 
sendo di ... 3,983,000 

La differenza di . . 678,000, 

rappresenta la quantità di acqua evapo- 
rata che, dietro a questo calcolo, verrebbe 
ad essere i 33 centesimi dell’acqua caduta. 
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Un mulino il quale servisse a 5 a 5 et- frettanti mulini quante Tolte la «opera- 
ta ri innalzerebbe all'altezza di i’",a 5 ci* del polder conterrà quella anaidetta. 
metri cubici .... 1,843,300 Daremo qui alcuni esempi di vari 

La quantità di acqua caduta polder. 

sui 3 a 5 ettari essendo di 3 , 3 ^ 5,000 Polder di Beemster ( Nort Olanda ) 

superficie 65 oo ettari ; 5 o mulini in tre 

La differenza di. . 43 i, 8 ou, linee (due di questi mulini conducono 

rappresenta circa i 19 centesimi della ordini d’Archimede ) ; vi ha un mulino 
pioggia caduta. della prima fila per ogni 58 a ettari. 

Non diamo questi calcoli, per sì stessi L'altezza media sui s'innalza l'acqua ì 
sempre molto incerti, che per indicare in di 3 ”*,75. 

maniera generale i dati, sui quali dee sto- Polder di Purmer (Nort Olanda) su- 
hilirsi lo scioglimento dei problemi rela- perfide 5 ooo ettari ; venti mulini in tre 
tisó al diseccamento con mezzi rilecca- ordini, il più alto dei quali ha 4 mulini 
nici ; soltanto mediante ripetute osserva- soltanto ; vi ha un mulino nella prima 
zioni si potrà giugnede in ogni paese a fila per ogni 3^5 ettari ; 1' altezza media 
stabilire le cifre dei varii elementi che cui s’innalza l'acqua è di S^ia. 
devono servire a sciogliere siffatte qui- Questi esempi, e molti altri raccoltisi 
stioni, poiché talvolta paesi vicinissimi e che omettiamo per brevità, mostrano 
presentano notabili differenze nella forza che la superficie cui basta un mulino giu- 
e durata dei venti, nella quantità di piog- gne ben di rado a 400 ettari, ed anzi non 
già che cade ogni anno, ec. oltrepassa, a termine medio, i 35 o ettari. 

Siccome abbiamo detto che i mulini Partendo dai dati che risultano dai 
adoperali al diseccamento con ruote a fatti sovra esposti è facile calcolare le 
pale non innalzano le acque che di spese di manutenzione di un polder. 
i m ,a 5 , cosi ì chiaro doversi impiegare Abbiasi, per esempio, una palude iso- 
altrettanti ordini di mulini quante volte lata di 10,000 ettari di superficie e di 
comprendesi i , ' , ,a 5 nell'altezza cui dee di profondità : le spese pel disec- 

levarsi 1' requa. Se questa altezza è di camento secondo il sistema del polder 
varie volte i"",a 5 più una frazione di della Nort Olanda si calcolerà nel mo- 
quette cifre l'ultima linea dovrà com- do seguente, avvertendo che in Olan- 
porsi d'un numero di mulini che sia una da un metro cubico di terra trasportato 
frazione corrispondente di ogni linea. Se dai polder a 4 ° metri di distanza pagasi 
si suppone, per esempio, che un mulino o fr. a 5 , e lo scavo da i'",8o di profon- 
basti al diseccamento di 4aC ettari ngni'dità ili un metro cubico da o fr. (u a » 


linea compiuta dovrà comporsi di ni- ‘ fr. 5 o. 

Canale di cinta lungo 40,000 metri a t a fr. l’uno, tutto compreso. 480,000 fr. 

Canali interni principali 10,000 metri a 6 fr. 1 ’ uno 600,000 

Fossi intermedi! 300,000 metri di lunghezza a 4 fr. l’uno . . 800,000 

Fossi di divisione 5 uo,ooo metri a 3 fr. l’uno 1,000,000 

Lavori d’arte, come sostegni, ponti, cateratte ec 1,000,000 

Mulini a vento numero 90 a 3 o.ooo fr. l'uno 3,700,000 

Spese generali e straordinarie 4 20 , 000 


. 1 

Ossia per ogni ettaro diseccalo 700 fr. 


7,000,000. 
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Per le terre alte. Ve quali non esigono che una sola linea di mulini le spese pos- 
sono valutarsi come segue. 

Canali di scolo principali 5 o,ooo metri a 6 fr. l'uno 3 oo,ooo fr. 

Canaletti di scolo all' interno di ogni polder, ed argini di cinta 


100,000 metri di lunghezza a 2 fr. l'uno 200,000 

Lavori d’ arte 4 00 i 000 

5 o Mulini a 3 o,ooo fr. l’uno 900,000 

Spese generali e straordinarie 200,000 


Ossia 200 fr. all' ettaro. 

Finalmente le spese pel discccamento 
di un polder isolato, profondo a m , 5 o 
possono valutarsi a 4 00 fr. all'ettaro. 

La spesa adunque per le macchine 
cresce di 90 fr. all'ettaro per i™, 25 di 
profondità; le spese di interrimenti e di 
lavori d’arte, come è fucile immaginarsi) 
aumentano più rapidamente che la pro- 
fondità. 

Le spese generali pel mantenimento a 
secco dei polder dividonsi come segue: 
1 .° spese generali di amministrazione ; 
a.° manutenzione dei canali e fossi; 3.° 
condotta e manutenzione dei mulini. 

Le spese generali di amministrazione 
sono poca cosa e variano mollo secondo 
I estensione dei polder. 

I canali e fossi scavansi una volta al- 
1 anno. Le spese di questa operazione 
ed altre necessarie alla manutenzione di 
quei lavori possono valutarsi di 3 a 4 
fr. all’ ettaro per le terre alte e di 8, o 
io fr. pei polder di 3 ordini di mulini. 

La manutenzione e rinnovamento dei 
mulini valutansi insieme a 1 000 fr. all'an- 
no. La spesa principale si è quella per 
la manutenzione delle aìie che sovente 
si rompono; vengono in segnilo, la ma- 
nutenzione dell’ edilìzio e della copertu- 
ra di esso e quella della ruota idraulica. 
I denti non si rinnovano che ogni 20 
anni; la durala delle altre parli del mec- 


2,000,000. 

canistno 4 indeterminata , poiché ve- 
donsi ancora in buono stalo nei mulini 
di Beemster costruiti da più che 200 
anni. 

11 meccanismo di un mulino costa da 
r 3 a 14,000 fr., 1 ’ edilizio e gli altri ac- 
cessorii i( 1 1 7,000. Un’ alia posta a 
luogo, viene a costare 4°° !>'• 

La condotta di un mulino costa da 
200 a 1S0 fr. per quelli i quali non ser- 
vono che una superficie di 3 a 4 °o 
ettari, nè lavorano per conseguenza che 
3 o a 4 ° giorni dell'anno. Per quelli ali- 
mentati da serbatoi e che lavorano ogni 
qual volta il vento lo permette, il con- 
duttore si paga con 4 °° a 4 So fr. al- 
P anno. 

Si possono adunque valutare le spese 
di manutenzione e di condotta di an 
mulino da t 200 a i 5 oofr. all’ ann<>, il 
che viene ad importare 5 fr. per ogni 
ettaro e per ogni ordine di molili/. Tutte 
le spese annue valutansi pei polder a 
3 ordini di mulini a 25 fr. alPettaro; per 
quelli a due ordini di mutisi a ra o r 5 
fr.; per le terre alte o ad un solo ordine 
di mulini da 7 o 9 fr. I polder di qualun- 
que siasi profondità vengono generalmen- 
te coltivati a praterie; in quelli però delle 
sponde del Rotte, dell' Yssel, del Lerk 
trovasi ogni sorte di coltivazione. I pol- 
der profondi rfella Nort Olanda, conci- 
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miti una volta all' anno producono due 
raccolti di foraggi. La loro rendita netta 
è di 5 o a 70 fr. all' ettaro ; la rendila 
sporca è di 1 00 a 1 ao ; le spese tono 
come dicemmo più sopra, di a 5 fr. al- 
1' ettaro, e le imposte giungono presso a 
poco all'istessa somma. Le rendite nette 
delle terre alte e quelle dei polder poco 
profondi sono molto variabili; a termine 
medio le rendite nette delle terre alte 
possono valutarsi da ao a a 5 fr. all'et- 
taro, e quelle sporche a 4 ° 0 5 o. Le 
rendite nette di un polder a due ordini 
di mulini, di fertilità media, variano fra 
5 o e 40 fr. all'ettaro, le rendite sporche 
fra 60 e 80 fr. Le imposte sono di io a 
i 5 fr. all’ettaro per le terre alte e di i 5 
a ao fr. pei polder a due ordini di ma- 
iini. 

Il prezzo ordinario dei polder si cal- 
cola : da 45 o a 600 fr. per le terre alte; 
da 750 a 1000 pei polder a due ordini 
di mulini ; da 1 aoo a 1 600 fr. pei pol- 
der profondi. 

Di raro avviene che i polder a mac- 
chine sieno innondati, e ciò non accade 
che per qualche accidente o per istraor- 
dinarietà di circostante atmosferiche. Si 
vaiata che il capitale impiegato in Olan- 
da in lavori di diseccamento ascenda a 
1 86 milioni. 

Oltre alle ruote a pale ed alla coclea, 
che vedemmo adoperarsi in Olanda per 
diseccare le paludi, si possono altresì 
adoperare bindoli a cappelletti verticali 
od obbliqui, trombe, norie od altre mac- 
chine idrauliche di qualsiasi specie, le 
quali tornano massime vantaggiose quan- 
do r altezia cui si hanno a portare le 
acque sia alcun poco considerabile. 

In alcuni rari casi quando si abbia 
un’acqua corrente od una caduta d'acqua 
vicina al punto ove agiscono le macchi- 
ne si può valersi della Torta di quell' a- 
equa. mediante ruote a pale, a cassette, 
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o bindoli per porre in moto la macchine 
stesse. 

Del diseccamento colle macchine a 
vapore. Giuseppe Glynn espose recen- 
temente alla Società degli Ingegneri ci- 
vili alcuni fatti importanti relativi al di- 
leccamento delle paludi colle macchine 
a vapore, e un sunto di essi crediamo 
sia quanto si possa dire di meglio in tale 
argomento. 

Quantunque in varii paesi paludosi 
sienii fatti molti sfurti per agevolare lo 
scolo delle acque, tuttavia molti però ve 
ne ha in tale positione da non poter ve- 
nire diseccati che coll’ uso di forze mec- 
caniche. L' introduzione dei mulini a 
vento fu certamente utilissima, e si potè 
con essi diseccare e tenere in istato col- 
tivabile molti terreni paludosi ; ma gli 
agricoltori sono sempre esposti a grandi 
pericoli, ed hanno bene spesso il dolore 
di vedere le loro messi sommerse dalla 
piogge senza che il vento faccia agire i 
mulini. 

L* uso delle macchine a vapore è 
quindi spesso necessario per migliorare 
alcuni terreni, e questo bisogno venne 
sentito dagl'inglesi, le cui lande paludose 
del solo paese di Bedford giungono a cir- 
ca 3 oo,ooo acri, quelle di tutta l'Inghil- 
terra oltrepassando gli 800,000 acri (a). 

Pochi sanno quanto piccola fona oc- 
corra per diseccare nna grande estensio- 
ne di paese. In generale le paludi dell'In- 
ghilterra non provengono da sorgenti, nè 
si hanno a levare che le acque atmosferi- 
che. Questa quantità è minore nelle pia- 
nare dell' Inghilterra orientale che nel- 
le altre parti ; nelle prime di raro ecce- 
de 36 pollici d' alletta all'anno, mentre 
nelle contee montuose, occidentali del 

(u) Le misure che «Ureino in segui- 
to dì questu articolo sono tutte inglesi { V 
■untati. 
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Laocashire e del Westmoreland giugne 
sovente fino a 54 pollici. 

Per Tarii mesi 1’ evaporatone natu-i 
rate supera la quantità che cade. I muli- 
ni a vento sarebbero di grande aiuto se 
si potesse contare su di essi con sicurezza, 
ma disgraziatamente il vento è ivi quasi 
sempre in ragione inversa dell'abbon- 
danza delle pioggia, sicché i mulini di- 
vengono inutili appunto nel maggior uo- 
po ; inoltre le spese cagionate dalle mac- 
chine a vapore sono in fatto minori di 
qnelle che occorrono per la costruzione 
e manutenzione dei mulini. Nelle paludi 
a Deeping, per esempio, vicino a Spal- 
ding che ora sono tenute a secco da due 
macchine a vapore, occorrevano 44 n) u 
lini a vento. 

Nella maggior parte dei casi non si 
hanno ad alzare le acque che di 5 a 4 
piedi (i“* a i’",35), e ciò pure non oc- 
corre che nel caso in cui i fiumi, nei quali 
si hanno a scaricare le acque siano te- 
nuti ad una grande altezza per la con- 
tinuità delle piogge o per 1 ' abbondanza 
delle acque provenienti dai colli o munti 
superiori. 

In alcuni casi 1' altezza delle acque 
dipende dalle maree, sicché lo scolo na- 
turale non può farsi che durante il ri- 
flusso ; altre volte il letto pel corso del- 
l'acqua non basta allo scorrimento delle 
acque ; e in tutti questi casi adoperansi 
con buon esito le macchine a vapore. 

Glynn riconobbe, come dicemmo, che 
nei paesi orientali dell' Inghilterra non 
cadono che 36 pollici di acqua all* an- 
no, e queste acque sono le sole che ab- 
biansi a combattere, poiché quelle dei 
paesi più alti hanno uno scolo facile. Se 
si suppone che in un mese qualunque 
cadano 5 pollici di acqua, uno dei quali 
venga in parte assorbito e in parte eva- 
poralo, resterà on piede e mezzo cubi- 
co per ogni jarda quadrata , il qua! nu- 
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mero moltiplicato per 4 >8 4 ° (numero di 
jarde quadrate che si contengono in uu 
acre) dà 7,360 piedi cubici all' acre. E 
pratica generale doversi tenere le acque 
nei canali 18 pollici al di sotto del suo- 
lo coltivato ; e se si devono innalzare le 
acque a 3 piedi e mezzo al di sopra, 
locchè é il caso più generale, l’ innalza- 
mento totale sarà di 5 piedi. In genera- 
le i canali sono profondi 7 piedi, ed han- 
no una lunghezza sufficiente, perché lo 
scorrimento faccia equilibrio alle acque 
pluviali, il pendio essendo di un pollice 
e mezzo a tre pollici al miglio. 

Glynn adoperò sempre per innalzare 
I' acqua mote a pale, immerse a 5 piedi 
al di sotto della superficie, al qual pun- 
to si consuma tutta la forza della mac- 
china, o a 6 piedi e mezzo più abbassu 
del suolo, e costruite di ferro con pale 
di legno. Muovonsi queste in una gora 
di moro, la cui parte inferiore comu- 
nica colle paludi, e la superiore col 
fiume, e che si chiude con porte a ca- 
teratte quando la ruota cessa di agire. 
Al puntu ove scacciaoo l'acqua, le pale 
faonu un angolo di 45° coll’orizzonte. Il 
diametro della ruota esser dee tale che la 
superficie dell'acqua nelle grandi piene 
non possa alzarsi mai a più che 4 o 5 
piedi dall' asse, altrimente I' acqua po- 
trebbe passare per sopra le pale e rica- 
dere nelle paludi. La migliore velocità 
per la circonferenza di queste ruote tro- 
rossi essere quella di circa 6 piedi al se- 
condo ; questa velocità comuuica all' a- 
cqua una forza centrifuga che la spinge 
contro le pareti della gora, con forza ba- 
stante perchè venga alzata dalle pale, ma 
non tale da farla salire più in su del 
punto di scarico. 

La forza di un cavallo essendo ugua- 
le a 33,uoo libbre innalzate a un piede 
in un minuto, o a 3ouo libbre innalzate 
a 10 piedi nello stesso tempo, siccome 
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il ]>iede cubico inglese < 1 * acqua pesa 63 
libbre e messa ed il gulloue io libbre, 
cosi la l'orsa di uu cavallo leverà dalla 
palude a io piedi d' allessa 33 o galloni 
u 5 i piedi cubici e 8 decimi d’ acqua al 
minuto. Sapendosi d’altra parte che una 
buona macchina a vapore consuma per 
ogni ora e per ogni cavallo di forza io 
libbre di carbone di Ncwcastle, cosi ap- 
plicandola ad una ruota a pale si avreb- 
bero per ogni i o libbre di carbone 3 , ■ 68 
piedi cubici o 19,800 galloni d'acqua in- 
nalzali a 10 piedi ad ogni ora. 

Essendosi riconosciuto nell' Inghil- 
terra che la quantità di pioggia caduta 
sopra un acre di terre paludose in un 
mese era di 7,600 piedi cubici, ne segue 
che un cavallo-vapore può innalzare 
questa quantità in un'ora e 30 minuti. 

Supponiamo ora che abbiansi a disec- 
care mille acri di terreno paludoso, chiu- 
so in messo ad un suolo più alto,l'eces- 
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so di acqua che vi si fermerà per le piog- 
gia sarà di 7,360,000 piedi cubici che si 
avranno a levare. 

Una buona macchina di 1 o cavalli po- 
trà fare questo lavoro in a 3 a ore, vale 
a dire, io meno di ao giorni, lavorando 
1 3 ore al giorno. Glynn trovò che que- 
sto valutamene fu sempre d'accordo 
colla pratica. E bensì vero che spesso 
quasi tutta la pioggia d'un mese cade in 
pochi giorni, ma il suolo ne assorbe una 
grande quantità, ed inoltre la macchina 
può, se occorre, lavorare 30 ore in luo- 
go di 13. 

Per mostrare come questi fatti si ve- 
rifichino io pratica daremo i risulta mentì 
ottenutisi con una macchina di 80 ca- 
valli, eretta a Podehole, alla palude di 
Deeping, vicino a Spalding nel Liocoln- 
shire, essendosi misurata la quantità del 
l'acqua nei canali chiusi con dighe. 


Tempo del lavoro 
della macchina 

Carbone 

bruciato 

slata 

Innalzamento 
medio prodotto 
dalla macchina 

Profondità media 
delle pale della 
mota 

Peso di acqua 
innalzato i 
all’ ora 
in tonnellate 

1.* ora di prova 

IBI 

6 piedi 7-j- poli. 

3 piedi 4 poli. 


a.* . . . . 


6 1 0 

3 io 


5.* . . . . 


7 a 

3 6 


4 -* .... 

■9 

7 5 

a a 


5 .* . . . 

IO 

7 6 

1 1 0 

1 

6,* . . . . 

1 0 

7 6 

1 6 


7 -* 

1 0 

7 6 

1 3 

■ 


1 0 

7 6 

1 a 



La ruota ha 38 piedi di diametro ; le 
pale sono alte 5 piedi c messo e larghe 
5 e la velocità loro è di 6 piedi al se- 
condo. La suzione del ruscello formato 


dalla massa di acqua innalzata, quando 
la macchina lavora con tutto il suo cari- 
co c di 37 piedi quadrati e messo, e la 
quantità d'acqua innalzata è di i *65 piedi 
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«obici, o più di 4 tonnellate e mezza al le macchine a vapore simili a quelle usa- 
secondo, cioè circa 16300 tonnellate al- te nelle diverse manifatture; ma quando 
l'ora. Si osserverà che al principio delt'e- si è costretti di fare le fondamenta cogli 
sperienza surriferita, le pale non si im- spedienti dell’ arte, vengono spesso pre- 
mergevano che di 3 piedie 4 pollici in ferite macchine analoghe a quelle delle 

luogo di 5 piedi e 6 pollici; -ora la prò- barche, perchè occupano meno spazio, 

porzione è come ao a 33 , n come 9,840 Ora i paesi seccati con macchine a va- 
tonnellatc innalzate nella prima ora sono pore nell' Inghilterra sono molti ; com- 
3 i 6 ,a 3 o tonnellate ; quindi la esperien- prendono circa 90,000 acri, ed hanno a 
za è d'accordo col calcolo. Il carbone loro disposizione una forza di 6ao ca- 
adoperato in quella prova era dell'York- valli. In molti punti alcune terre che si 
shire, ed il consumo fu di circa 10 lib- erano vendute da 10 a 30 lire all'acre 

bre e mezza all'ora per cavallo ; 8 a g acquistarono un valore di 5 o a 70. 

libbre di carbon fossile di Newcastle Daremo qui una nota dei paesi cosi 
avrebbero prodotto lo stesso effetto ulile. diseccati coll' ordine con cui lo furono 
Glynn diseccò due paesi paludosi indicando la loro estensione c la forza 
presso a March nel Cambridgeshire ove che venne loro applicata ; poiché sti- 
la forza necessaria delle macchine è di minmo che nulla valga meglio a mnstra- 
circa io cavalli per 1,000 acri di ter- re ciò clic abbia a farsi quanto 1’ esame 
ra ; questa forza basta per mantenere di ciò che si è fatto. 

1 ' acqua piò bassa delle radici dei vege- La palude di Deeping presso a Spal- 
lali. Se le piogge sono frequenti si fan- ding nel Lincolnshire, il cui disecca- 
no agire le macchine ; all'opposto, se vi mento si intraprese nel 1835, e che ab- 
ha siccità possonsi senza inconveniente braccia circa 35, 000, acri è ora serbata 
aprire i sostegni ed introdurre l'acqua asciutta mediante due macchine a va- 
nelle campagne. pore di 60 e 80 cavalli. 

Le marchine lavorano circa 4 mesi su La palude di March-West adiacente 
13 ad intervalli che variano secondo le alla città di March nel Cambridgeshire, 
stagioni. Quando i terreni paludosi so- cominciala a seccarsi nel 1836, coni- 
no vasti, e il diseccaroento si fa con mac- prende 3 , 600 acri, ed è diseccala coni- 
chine a vapore, la spesa annua, tutto piutsmente con una macchina di 40 ca- 
compreso, non è maggiore di 3 scellini valli ; sperasi di potervi aggiugnere altri 
e 6 pence all’anno per ogni acre. La 4 a 5 oo acri, senza accrescere la forza 
spesa primordiale dei lavori da farsi va- della macchina. 

ria secondo la natura dei terreni che for- Misterton Soss, con Everton e Glin- 
mano il suolo; ma in generale trovossi gerton Cars, che comprende il distretto 
rhe ascendeva a circa 30 scellini per ogni fra Baustry ed il fiume Trent, presenta 
nere per la costruzione delle macchine una estensione di 6,000 acri, oltre a due 
ed edifizii; vale a dire, che una macchi- terzi dei quali sono tenuti a secco con 
na di 4° cavalli colla ruota a pale e co- una macchina di 40 cavalli stabilitavi nel 
gli edifizii costruiti per 4 mila acri, co- 1839. Questa macchina è posta a circa 
stano circa 4,000 tire sterline. tre quarti di miglio dal fiume Trent, 

Quando il suolo è argilloso o si può ed il canale di scolo delle ncque della 
raggingnere un fondo solido su cui in- macchina è stato disposto in guisa da 
lAlzare dei pilastri, sono da preferirsi servire di serbatoio quando la marea »o- 
Siippì. Dii, Vcrn T J1 60 
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4)4 ' Diseccami! sto 

stiene alle le acque del fiume; le porta 
dei sostegni apronsi colla pressione delle 
acque allorché il livello è allo abbastan- 
za ; gli stessi sostegni servono in tempo 
di siccità ad irrigare il paese. 

Dal 1 8 5 o la palude di Littleport, pres- 
so ad Ely,di a 8,000 acri è diseccata da due 
macchine di 3 oe 80 cavalli, ma coll'aiuto 
anche di alcuni mulini a vento ; altravol- 
ta eranvi j5 di questi mulini, ed ancora 
i coltivatori spesso attendevano invano il 
loro soccorso, ed erano esposti a vede- 
re le loro campagne cangiarsi in pochi 
giorni in un vasto lago. La ruota a pale 
ha il diametro di 35 piedi, e pesa, com- 
preso l'asse e la ruota dentata, 54 ton- 
nellate, alte quali quando lavora deesi 
oggiugnere il peso dell' acqua. Il roc- 
chetto dell'asse che le trasmette il moto 
ha 4 piedi e fa i 3 giri al minuto. Quan- 
do la marea è alta esso ingranisce con 
una ruota di a 4 piedi a dentatura inter- 
na ; la eirconferenra delle pale cammina 
allora con una velocità di aia piedi al 
minnto e scarica nello stesso tempo 3 , 5 1 9 
piedi cabici d'acqua, o 31,980 galloni. 
Quando la marea è bassa il rocchello 
può, mediante apposita dispostone, in- 
granire con una ruota dentata esterna- 
mente del diametro di 16 piedi ; le pale 
■nuovonsi allora con una velocità di 3 18 
piedi al minuto ed innalzano 5,378 pie- 
di cubici ossia Sa, 800 galloni. 

Middlefeu presso a Soham in Com- 
hridgeshire, cinque miglia circa distante 


Disecca mieto 

da Ely, venne preso a diseccare nel 1 83 a: 
una macchina di 60 cavalli vi mantiene 
asciutti 7 mila acri. 

Waterbeach-Livel, posto fra Ely c 
Cambridge, presenta 5 , 600 acri zeccati 
aneli’ essi da una mucchioa di 60 cavalli. 

La palude di Magdalen, presso a Lynn, 
della estensione di 4,000 acri, venne 
compiutamente asciugata nel 1 8 34 da 
una macchina di 4° cavalli. 

La palude di Benuimor nel Cambrid- 
geshire venne asciugata nello stesso an- 
no, e a, 700 acri sono ora temiti in ista- 
to floridissimo da una macchina di 3 o 
cavalli. 

Nella contea di Sufiblk 3,400 acri di 
palude di Feltwel! vicino a Brandoo, so- 
no diseccati da una macchina di ao 
cavalli. 

Soham-Mere nel Cambridgeshire era 
primitivamente un lago di 1,600 acri, e 
comprendeva inoltre 3 a 4 °° acri di 
terre più alte, dalle quali tuttavia non po- 
tevano scacciare le acque. L’altezza cui 
dee portarsi 1’ acqua essendo ivi molto 
considerabile, cosi occorr.e una macchi- 
china di 40 cavalli ; quésto lavoro è in 
piena attività (febbraio iS 38 ), ni vi ha 
dubbio che non ottenga il suo scopo. 

Termineremo questa notizia col qua- 
dro seguente che riassume i lavori del 
diseccameulo fattosi in questi ultimi an- 
tri della palude di Deeping nel Lincoln- 
shire, d' una estensione di a 5 ,ooo acri. 
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Amvo 

Pioggia caduti, 
grossezza 
«WIo strato totale 
in pollici inglesi 

Quantità di acqua 
innalzata da una macchina 
di 80 cavalli in 
tonnellate 

Quantità di acqua 
innalzata da una macchina 
di 60 cavalli in 
tonnellate 

In 

tutto r anno 

Al giorno di 
il ore di la- 
voro, a ter- 
mine medio 

In 

tutto 1* anno 

Al giorno di 
12 ore di la- 
voro, a ter- 
mine medio 

i 83 » 

34 , 2.85 

i 9)9 5 4,9«° 

119 

5,104,810 

73% 

1 83 t 

' 34 , 3 a 

11,178,670 

i 36 

8,363,877 

1 3 o 

■ 83 i 

18,87 

1 i, 555 , 3 oo 

>43 */, 

7,101,684 

1 1 a 

1 833 

a4.9 5a 

i 5 ,. 49,71° 

•47 

8,718,1 5 o 

1 a 5 

1 834 

i8,i 

1,418,10 

i 5 */ 4 

i, 65 o,i 55 

15 y< 

.835 

a4,a 

8 , 63 i,t 80 

97 'A 

5,5i6,7g5 

95 3 /* 
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